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DISEGNO 


beneuolenz.a  , come  le  piante  /puntano 
fotta  gli  afpet ti  delle  Stelle  piu  benigne,  \ 

Io  Tiferà  determinato  ^ per  quello  ^ che  ♦ 
fpetta  all  *HiJioria  delle  CortiyO'  ho  pu^  I 

reìameàefmarifolutione^  màio  cono-  i 

fceua  mancare  vna  cofa  molto  necejjfh^  [ 

ria  in  quejìe  tempo  alla  mi  a fatica , 
era  il  trattato  delle  majfime  » t delle  \ 
grandezze  della  ncfira  Religione . ) 

Io  non  ardiua  quafi  d’ intraprenderle;  ^ 

tanto  mipareua , che  quefo  /oggetto  ri- 
cercajfe  giudicio , deflrezza^  e capacità  : 1 

ma  hauendomene  Iddio  ifptrato  *vn  far-  j 

te  penjtero^l  qual fapeua  e fere fauorito  * 

da  quelli  , à quali  egli  hà  con  cefo  ogni 
autorità fopr  dime  , ho  fottomejfo  la  ' 


Et  Ordine 
DEL  LIBRO. 
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fjouerfà  àelmio>fp$rìto  aUa  grandezza 
defuoi  voleri , perf  cadendomi , che  vn 
niente pojfa  diuenire  vnagtan  cofa  nel^ 
lefue  mani  • > v 

Voi  fapete^c*  battendo  io  p&njtero  di  far 
nella  Corte  Santa  vna  jjiitutiom  Chri, 
fiana  per  le  genti  di  qualità^  cominciai 
dalle  ohligationi^ch^e£è  ha  mano  alla  pie- 
tày  e confeguentemente  moJiraigU  ùjia- 
coli,  che  bifognana  vincere  per  arriuar- 
ptil poi  ho  ivfegnato  i precetti  delle  prin-^ 
cipali  virtkjcbs  il  riJguardanoJLe  quali 
fonofiate  feguitate  daW,  Htjioria  delle 
Corti , riftreita  in  quattro  modelli. 

, Qjàper far  totalmente  trionfare  la 
buona  Corte , bo^rapprefentato  vn  con- 
trago di  due  Corti, La  Santa,e  la  f intai 
al  Religiofa,e  la  Profana  ; doue  campeg- 
giano le  Vittorie  delle  grandi  Màffime 
del  nojlro  Cbriftiane fimo , di  nife  mtrè  ' 
partiyVna  delle  quali  tratta  della  Diui- 
nit  'a , V altra  del gouerno  della  vita  pre- 
fente  , e la  terza  dello  fiato  deWaltró 
Mondo , 


Voi  potete  conbfcer  quanto  fi  a dittino 
quefio  f oggetto  , e come  gli  altri  Libri 
nonferuiuano  , che  àpr eparare  quefii 
gran  lumi,  de^ quali  ne  haueua  femi na- 
to alcuni  raggi.  B /fognate he  vi  confeffi, 
cb'ejfendo  io  fuperato  da  tanta  gente^ 
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honorataja  quale  così  degnamen  te  | 

neggia  la  penna  , bò fatto  qui  qualche  ^ 

sfor  zo  per  trapajfar  me  mede  fimo-  ^ .1 

nò  rijir  etto  grandi  foggetti  in  hreut 
trattatile  con  qualckefatica,  non  eflen- 
doui  MaJJìma^àella  quale  non  ne  hauef- 
Ji  io  potuto  formare  vn  groffo  V olume  . 
J\fàgiudicando^cbe  i penf  eri  fono  come 
i capeiti,  i quali  compariscono^  rifretti^^ 
thè garmigliati^  hì>  cercato  di  dar ui  piu  j 

fugo  in  quefto  Libro ^che  parole^  ^ am~  > 
plificationif^  accorgendomi he  tutfi  | 
foggetti  erano  rnoltoferij  per  loro  na- 
turagli ho  con  rari  efempi  r addolciti . 
per  fomminijìr are  vn  cibo  competente 
ali  Aquile^  & alle  Colombe . 

Vs  offro  al  prejente  tutto  quello  che 
vi  è fenza  hauerlo  promeffo^e godendo  io  i 
più  di  donare  fenza  promettere  , che  dì 
promettere fenza  donare.  La  vojlra  af~ 
fettione  aguzza  la  miafaticaie  fe  lafa^ 
fica  confuma  il  corpo  per  voflra  vtili- 
tà , e conferaa  k opere  dello  fpirito  alla 
pofterit'a^fard  fmile  al  Cedro , il  quale 
facendo  morire  i viuiypar  che  dia  à mor* 
ti  lavita^ 
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& efèmpi  contenuti  in 
tutta  rOpera, 


PRIMA  PARTE 
Spettante  alla  Diuiniti . 


M 


Anima  I. Della Relioione.  P3g.i7 

Efempio  I.  Della ftima  j che  fi  deue 
fare  della  fua  Religione,  40 


Maifima  z.  Dell’eflère  di  Dio  , 4S 
Efempio  z.  V Imperio  della  Diuinità  fopra  le 
anime  Infedeli . 63 

Maifima  3 • Dell’  Eccellenza  della  Diuinità . 74 
La  grandezza  di  Dio  paragonata  alla  ballèzia. 

degli  huomint  .•  ^ 

Efempio  3. Delia debolezzadegli  huomini,e  del- 
rincoltanzadeilecofehumane.  gr 

Maifima  4. Della  Prouidenza  di  Dio.  loi 

Li  fondamenti  della  verità  della  Diuina  Proui- 
denza, 109 

Efempio  4r  Diuerfcolleruationifbpra  la.  Proui- 
<Ìenza . Ti  YY9 

Maifima  4.  delPAunenture . izfr 

Efempio  Deila  Prouidenza  di  Dio  fopra  gli 
ftati,e  le  ricchezze  del -Mondo  . 

'Maifima  6,  Della  Predeftinati one  « _ \ 

Efem  pio  6 . Del  fegreto  refpiro  della  Predeftina« 

none . 

Maifima  7.  Della Diujnitàdi  GIESV’ . . ^i7< 
Della  riuelatione  del  Verbo  incarnato  > e come 
tutte  le  creature  rendono  teitimonio  alla  lua 
Diuinità . 175 

Efem  pio  7.  Secondo  trionfo  di  GIESV*  control 


Maifima  8,  Delle  perfettioni  di  GIES\T>^che 


nemici  della  Fede. 


189 


lo 


7, 

Io  rendono  amabile.  > 200 

Eccellenze  della  perfona  di  Noftro  Signore,  zoz 
Efempio  8.  Dell^  ammirabile  mutatione  dell*- 
amore  mondano  in  quello  di  GIESV’  CHRI-» 
STQ>  zi8 

SECONDA  P A R T E.  > 

Spettante  aì  getter  no  della  vita  pre/ente  - 


>T Aflìma  9»  Della  diuotìone» 
J[^|_  Della  diuotione  vera . 
Diuot  ione  affettata . 

229 

230 
236 

Della  diuotione  tranfcendente  * 

24J 

Della  diuotione  fbda  > 

249 

Efempio  9*  Delle  dinoti oni  fode . 

254 

Maffìma  io.  Deir  intereffe . 

26^ 

Efempio  IO.  Della  liberali tà^e  della difgràtia  di 
quelli  yi  quali  con  modi  inconuenienti  procu- 
rano i loro  intereflì*  281 

Maffìma  II. DeH’Aitutie.  291 

Efempio  II.  DeH’Aftutie^ 

302 

Maffimaiz.  Della  Vendetta . 

312 

Efem pio  1 1 . Della  reconciJiatione . 

ix9 

Maffìma  r^.  Della  Vita  Epicurea.  ~ 

Efempio  1 3.  De’funefti  fini  del  piacere* 

Maflima^4.  Delle  Tribola  tioni- 

3 <9 

Che  la  Prouidenza  di  Dio  rifplende  eccellente- 

mente  neiraiffittioni  de’Giutti . 

360 

Efempio  14.  Della  Coftanza  nella tribolatione. 
373  . 


TERZA  P A R T E^ 


Spettante:  allttStattr  deW  altra  vita  , 

MAfflma  if.  Della  Morte. JS4 

Efempion».  Del  modo>dibeg.  morire  >. 
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càuato  dal  modello  della  Beata  Vergine  Mo- 
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Stato  de'Corpi  gloriofi . 520 
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della  Refurrettione.  ^38 
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Dell’ofcurità , e della  perfecutione  delia  verità. 

Dcfinitione  della  libertà  di  cofcienza  , fua  de- 
fcrittione,  fua  diuifione,.e  diuerfe  Sette  de’Li- 
bertini . 5^49 

Caufe  della  libertà  di  cofcienza  ben  confiderate 
dall’ApoftoloS.Giuda. 

Dell’ignoranza  36  della  brutalità  della  libertà  di 
cofcienza.  560 

Effetti  della  libertà  è caftlgo' degli  empi.  56  f 

HorribiJe  trattamento  degli  empi.  570 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 

Che  fi  contengono  nelle  Maflì'me  ,>  che 
fonala  Terza  Parte  della-  | 

' : .Corte  Santa - 

; ■ ; .....  . ■ ■ •>. 

1 • A"-  ■ I 

A^uluttone  ea^igutn  » - 

Adulatori  qual  Dio  hahbianó . 77 

Aglae  Dama  Romana  prima  vi  fio  fa  y 
e poi  conuertita  : 219^ 

Agrippajfut  dotiy^  amicitiei^c:  29 

Allegrezza  fpirituale  quanto  /limabile . • 251 

Altare  di  S'.Sofia  quanto pr'etiofo  , ' " zo}- 

Amante  lungi  dalla  cofa  amata  non  hà  bene* 
2|6  ‘ L ' ’ 

, 'Sta  in  Croce,  201 

Amanti  del • Mondo  conuertiti fono  i pihferuenti 

218 
216 
313 

26l 
200 
307 
316 
317  • 

20t>. 
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nell' amor  di  Dio. 

Amore  dtGiesìtfi  fuoi effetti . 

Amore  ,fuoi  effetti,  e fue  diuifioni»  • 
Siéoi  difordtni . 

Disordinato  cau/a  di  tutti  i mali . > 
'Amor  de* nemici . 

' ^impugnato  dalla  jìlofofia  carnale . 
Amor  proprio  difficile  dafupprarfi . . 
Amor  ideile  eofe  vifibili  fono  baffi  . 
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Delle  inuifibili  fono  ipiù  nobili . pag.zot 
Angeli  quanda  cominciarono  ai  ejferc  felici , 
s62 
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Dinota  ^e  f noi  pregi . , • 2$l 

Teatro  portaeide.  '*  * * • ’ 2^5 

Schiauadella  maferja . . 3 1 J 

Fàe  pati fc e l’Inferno*  v.  47* 


Ànime  comparite  doppo  morfeper  arte  magica  r 


4J2  ^ 

2>ff/  Purgatorio  . 46a 

Anna  Bolena^fuoivitif  efua  morte*  353 

Antichi  faperfiitiofi.  230 
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Auuelenatoda  Laodiciafua  eoncJUbina . 287 
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Sue  frutte  • 65 

Sue  crudeltà.  ‘ 68' 
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ApoRtofe  belliffima  al  Rè  diFrancia  .■  - 584 

Apparitione  di  Filenione  dannata . -=—437' 
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dall’altra  fàlutifer:e*  119 

Arcadio  per feguita  S.Giouanni  GrifoRomo.  255 
Aliati  fi  quali  effendofi finti  quelli^  che  non  eranoy 
per  occupare  0 ricchezz^e^  honoris  0 Regni Jyan.^ 

■ no  fatto  cattino  fine  > 307 

Afiutia  MafftmadellaCorte  profana  * 29 1 

‘Regnaper  tutto . . 292 

Fregiudiciale  all’honore  . 2^6 

^Riprouata  da  Senatori  di  Roma . 297 

Ferniciofa  per  vari j titoli.  299 

Superfiitiono  notabile  d’vnl  ambafciatere . 67 

Auellane,  che  proprietà  habbiano,-  46 1 

Augufio facile  à perdonare . , 3 1 8 

Auuenna  come  parlajfe  de’delittifenfuali.  34?' 
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BElifarioy  e ft  cptalita . 2, 5 f 

Beai  della  terra  vani . gg, 

Berenice  figlia  di  TolonreoR.è'delV  Egitto  warita- 
ta  ad  Antioco  . 

Ben  trattala- daf  marito ..  ' 2St 

odiata  da  Laodicia  - 28  j' 

Stee  difgratie, e fua  morte . igg' 

BogorisKèficontterte  alla  viJFa  del  Giudicio  di- 

56^ 
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Aglaejopo  muore  Martire . 219 
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de'vitij.  25  y 

Car lo  Mt^noy  fue  virtù , e fùordifetti  . 2 5^ 

Sua  clemenz.a  in  per  donar  e . no 

Carr  o d’ Ez'^chiello-^e  fuo  fignificato:  <67- 

Caflighi  dell’ Empietà.- 

Caterina  moglie  d'  AnigoOttauo  RèdUnghilter:^ 
rayo  fue  virtù . zSi 

Stta  lettera-  fcritta  ul  nutrii^primtt  di  morir e\. 

z6  3 

Cattoride  pietra  3 e fue  proprietà.  461' 

C'aualiere  Romanojefuefintioni..  240 

eie ogne^e  loro  dato..  2 ^5 

Cleopatra  prudente  conttoVeoflutie  del  fratello, 

Ss 
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chefifànellaperfettione.  ^25<> 

^^nitioni  humaneiO  loro  qualità.  ^ 13^ 
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MASSIME 

DELLA  CORTE  SANTA 

CONTRO 

LA  CORTE  PROFANA. 

PRIMA  PARTE 
Spettante  alla  Diuinità  • 

MASSIMA  prima! 

Della  Religione.  • 

La  Corte  Profana . La  Corte  Santa . 
Cheeffenào  le  cofe  della  Che  ejfendo  le  cofe  della 
Fede inuifibili  , tèi*  Fede  certiJpme^tÈi»  ecr 
certe , bifogna  attac-  celUntiJftme , debbia- 
caffi  al  Mondoyil qua-  mo  appoggiarle  tutta 
, le  è vifibilcy  e certo , la  condotta  della  no- 

ftra  vita . . .... 

On  v’  è cofa  più  ragioneuole  nella 

f S P*ù  fplé- 

lì  ^ dida,  che  molto  faperci  più  atì'olu- 

f ta,  che  potere  il  tutto  ; ma  la  più 

tteuole  è incanrinarfi  alla  vera 
fapienza  per  mezod’vna  milìeriofa  ignoranza,  e 
trouarlì  dentro  vn’immenlìtà  dillucè  .per  mezo 
dell’acciecamcnto  -,  L’anima  diuiene  vn’  altro 
Mondo  col  mezo  della  feienza  , ò;pure  si  come 
Dio  hà  creato  vn  Mondo  in  eflen7.a,ella  ne  forma 
vn'altro  in  ideaj  ma  fe  la  verità,e  ramore  vnita- 
mente  non  vi  fi  affaticano , l’huomo  fi  tormenta 
ne’fuoi  penfieri,  producendofi  mali  infiniti , da’- 
« B z qua-» 


Digitized  by  Googlc 


■xZ  Le  Majfime  diStatc, 

quali  non  può  egli  Uberarfì  anche  con  lafciarne  la 
vita . , 

a LteCorte Profanayàite  voi,v/‘ cenduce ad  vn 
Mondo  'vifbilf\v[\3L  quefto  è perche  ci  vedàite  del. 
le  miferiej4d  v»  Mondo  f«r/o,mà  quello  è perche 
i mpariate.ch'efl’endoci  la  felicità  incerta,è  certif. 
lima  la  perdita . Tutto  quello  , che  lì  troua  nel 
Mondo  è vile  pouero,fpinolb,  lènza  la  conolcen- 
za  del  vero  Iddio  : altro  non  è , che  vna  faticofa 
confusone  d’interclfi  , vn  trattenimento  di  vo- 
lanti piaceri,  vn’illufione  di  beni  inganneuoli , i 
quali  ci  trauagliano  , e ci  aftàniiano  in  vece  di 
contentarci  noUridelìderij , è & ali  menta  re  Le 
polire  fperanze;OT<?  la  faf  lenza  di  Dio^e  la  radice 
deW immortalità, 

a Io  richiedo  dunque  da  voi,mio  Lettore,che 
nel  principio  di  quello  difeorfo,  adoriate  la  pro- 
uidenza,  con  la  quale  lete  gouernato  da  Dio , il 
■quale  v’hà  Icuato  dalla  malia  di  tanti  infedeli  i 
per arrolarui  nel  numero  de’fuoi  figliuoli  j e v’hà 
tolto  dalle  confufioni  di  tenebre  così  grandi , per 
chiamarui  al  lume  del  Chrillianclìmo . Rimira- 
te tanti  Popoli  col  velo  di  vna  notte  profonda  co- 
perti, i quali  nafeono  coll’errore,  per  viuere  den- 
tro le  brutalità , e morire  nella  difperatione  del- 
Peternafalute;  e voi  fete  chiarificato  dal  raggio 
di  Dio,  illuminatoconla  ruafapienza,  indriz- 
zatocon  la  Tua  condotta , coperto  con  lafua  prò- 
tettione  , alimentato  cól  luo  lingue  animato 
con  la  Tua  vita  , participando  delia  propria  feli- 
cità . 

' c Se  voi  défiderateoflèruare  in  qualche  modo 
l’eccellenza  della  voftra Fede,  e della  voitra  Re- 
ligione , confiderate  , chelaperfettioned’vna 
cofa  fi  riconofee  da  tre  principali  contrafegni  , 

dàir 


a La ftlìehà  tTeJftrt  nate  Ctirìftìana  . ^ ^ 
b St$rrii'flitìam(y  viriutti^tiiam  ìSatlìx  ìmpiortiJiiatìt  , 
Sape-tì- 

t Tic  camrafrxni  MI*  ptrftttitnt  tfVB*  rtJ*,S,Tl>.p.p.qA% 
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Maff’J.delfa  Relig. 

dalPeJfere  y dalVoper atieni  y e dal  ripofo . 

a E voi  hauete  tutti  vifibili  in  cjirefta  fa- 
pienza  celefle  da  voi  profefìata . Il  fuo  cfière  e d’ 
vn’infallibiJc  verità, le  fueoperat'ioni  fbix)  mira- 
coJofe  , 8c  il  fuo  ripofo  è vn'inaJterabile  felicità . 
Perche  quale  heurezza  più  ferma , e ilabile,che 
d’hauerc  vn  Dio  incarnato  per  autore  , il  quaPè 
venuto  a gettare  le  femenze  d’vn  fecolo  d'oro,  & 
a dichiarare  figlio  fuo  adottiuo  vn  nuouo  Mon- 
do nel  fàngued’vn’eternoteftainento  ? Chi  po- 
teua  meglio  inlegnarci  li  fegreti  di  Dio , che  Id- 
dio inedefiino  ? lo  non  Plinto  ^/;*,diccua  Varrone, 
che  cjuello  fin  vn  gran  maefiro  , il  canale  da  se  me- 
defimo  non  impara  cofa  alcuna  5 E quefto  ha  im- 
parato il  tutto  nel  feno  del  fuo  Eterno  Padre  , e 
della  fua  propria  fapienza  , la  quale  altro  non 
è,che  la  fua  dfenza  medefima.  Egli  era  ftato  prò. 
mefl'o  nel  principio  del  Mondo,predicato  per  tut. 
ti  i fecoli , dato  in  depofito  alla  memoria  di  tutti 
gli  huomini.  Tanto  prima  era  fiata  concertata  la 
fua  venuta,il  fuo  tcmpo,la  fua  nafcita,la  fua  vita> 
lafua  morte.  Egli  è venuto  nel  punto  determina- 
to,tutto  circondato  di  prodigi;,  e miracoli,  tutto 
impalato  di  virtù  , facendo  dalla  baflezza  della 
fua  vita  humile , e pellegrina,  fpuntare  a noi  le 
grandezze,conie  fiammeggiare  fi  veggono! lam- 
pi neirofcurità  della  nuuola , 
b ir.  Qiialifondamentipenlate  voi  , di’egli 
habbia  fatto  alia  vofira  Fede  ? Gli  huomini  cre- 
dono agli  altri  huomini  fopra  vn  piccolo  pezzet- 
to di  carta , e bene  fpeffo  fopra  il  vento  d’vna  de- 
bole parola . E GIESV’  non  ha  voluto,che  gli  fi^a 
creduto  peraltro,  che  per  la  fua  legge,  fcr/tta  co* 
raggi  d’vn’infinità  di  Profede  verificate  nella  fua 
perfòna  , col  fangue  di  più  di  dieci  millioni  di 
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Martiri,!*  quali  hanno  fofterto,e  patito  pef  là  Aia 
dottrina,con  miracoli  si  viiibiJi , &irreprenfibili, 
c’hanno  mutati  i medefimi  Carnefici  in  Confef- 
forij&  in  Martiri  li  Tiranni . 

Per  parlare  finccramen  te  , egli  poteua  obbli- 
garci à lui  fenza  impiegarci  tante  cofe  , perche 
qual  cofa  é piti  eflèntiale  per  il  fondamento  d’vna 
fede,quanto  la  riuelatione  della  prima  verità  , la 
quale  con  proue  minori  poteuafi  dare  à conofce- 
le  ? Ma  confiderate  la  Tua  bontà,e com’egli  tratti 
con  le noftre  infermiti,  di  volerci  cosifenfibil- 
inente  toccare  con  io  Ipleiidore  delle  grandezze 
della  nofira  Fede,  per  dimeihcarci  alla  fua  con- 
dotta. Li  Giudei  corrono  dietro  ad  vnafemplice 
figura,e  s’attaccano  a i deboli  principi;.  I Gentili  ' 
fono  pieni  d’inertie  puerili,e  di  fantafmi,  i quali 
conofciuti  da  di  huojiiini  pili  faui;  della  loro 
fetta*  , elli  fteflì  della  propria  Religione  fi  fono' 
burlati,&  hanno  detto:C/^<- /e  i loro  bei jtl afe iaf. 
fero  •t/edere  in  vita  nella  forma,  che  fono  dipinti, 
pajferiano  per  moflri , E piantata  nel  cuore  de’- 
Maomettani  vna  legge  tirannica  , flabilita  col 
fuoco,&  im  palamenti, dell  a quale  à niùno  è per. 
meflbil  difputare,per  eflere  piena  di  cofe  ridico- 
leje  vergognofe,che  nel  principio  ributtano  ogni 
fpirito,  c’habhiavnpocodell’hiiinano  ; Mala 
Religione  Chriliiana  c comparfa  nel  feno  della 
gloria  femprefanta,fempre  vittoriofa,  Tempre 
da  gli  empi;  combattuta,  e Tempre  dell’empietà 
trionfante . Ella  s'è'arricchita  delle  Tue  perdite  ,• 
glorificata  per  le  Tue  perTecutioni,  ftabilita  con 
le  Tue  Tcoflè,  & honorata  j>er  le  Tue  piaghe.  Iddio 
hà  per  lei  aperto  tutte  le  Tue  bocche  più  fauie  , 
guidate  tutte  le  penne  migliori,  e per  lei  c’  è ob- 
bligato con  tanti  teffimoni;  j c quanti  caratteri 

tro- 
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trouatio  nella  Sacra  Scrittura  . Non  h abbiamo 
dunque  noi  ragioneuole  cagione  d’erdamare  con 
Tertulliano  :0  che fiamo felici  h dire  , che  iddio 
impegna  con  giuramento  la  fua  medeflma  Fede  3 
per  fìabilire  la  nofira,e  non  fiamo  ben  noi  degni  d’ 
ogni  difgr atta  3 fe  ci  diffidiamo  di  quella  eterna' 
•verità? 

a m»  Voi  direte  facilmente,che  tutto  ciò,ch - 
ella  infegna  è molto  altojche  per  efler  fedele^bi- 
fogna  quali  lafciare  d’efì'ere  ragioneuole.  Ma  non 
dire  puntojche  la  Fede  fia  contraria  alla  ragione; 
ella  l’auanza^  ma  non  le  è contraria;  ella  coman- 
da a’fenfi,per  obbedire  a Dio  ; ella  profefla  d’in- 
flruire,non  di  diftruggere;  e fe  diftrugge  3 quello 
fuccede  colrouinare  la.ribellione , lèabilire  l’obr» 
bedienza.  Qualccfa  è più  ragioneuole , che  fot- 
tometterelafua  ragioneà  Dio,  e lafciarfi dolce- 
mente condurre  dal  corfo  di  quella  grand  auto- 
rità, la  quale  dopo  sè  hà  tirati  tanti  fecoli,afl'oga- 
ti  tanti  errorijguadagnate tante  battaglie  , eri-' 
portato  vn  si  gran  numero  di  corone}  b Egli  è vn 
gran  dono  la  fede  , benché  ella  Zia  il  dono  de  gli 
fumili:  Ella  èlaprimavita  delfhumanp inten.^ 
dimentOyla  pietra  di  diafpro  , che  fetue  di  fondai 
mento  alla  Città  di  Dio-,  Iccvirgìnità  dell^animaj 
la  forgente,che  innaffia  le  felicità  del  genere  hu- 
mano,Di  che  vi  marauigliate  fe  Iddio  vi  dimàdaj 
che  voi  crédiate  quello,ch’è  fopra  i voftri  fenfi,  e 
cjie  trapafl'a  il  vollro conofeimento?  £ •vnafel ice 
ignoranx^a  (dice  S.Hilario)  la  quale  merita  piu  to . 
ilo  ricompenfa,cheperdonOyquandoJ/fida  allupa-^ 
rota  di  Dio  in  quello , che  non Ji  può  comprenderei 
voi  vedete  come  la:,politica  h gouerhi  con  yna 
Fede  humana,  fenza  la  quale  il  Mondo  tutto  fa- 
< — 4 reb- 

■ Cfiet efftre  ftdtlt-  f vn  conformarli  alta  ragione  . 

b Quglieì.Parir.l.de  morìlui,/‘r  Gnil lei .Lugdun.de  Fido 
frima  vita  menti)  hameinttì^c.  S.  liiiurìutl.de  T tinte, 
tìabet  non  tam  ventata  | quàai  fritaium  ignorare  qnod- 
credat-  , . . . - 
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rebbe  vn  difordin?e>  e Ja  vira  vna  perpetua  confu- 
fìone,e  ftrano  vi  pare,  che  Dio  nella  fua  gran  po- 
litica dimandi  vna  Fede  aflarto  diùinaj  per  ferui- 
re  di  principio  alla  noftra  felidrà  ? Sevoileuate 
la  Fede  Iiumana  > e vi  rifoluete  di  non  credere  fé 
non  quello  che  voi  vedrete,  di uerrtàre  vn  mollro, 
che  bifognerà  allontanare  dall’  hutnana  compa-» 
gnia  ; Voi  difturberete  i letti  de’  Matrimonij  più 
^anti , » intaccarete  la  pudicitia  delle  Dame  piùf 
catte>renderetedubbiofì  tutt’i  figliuoli,  non  fola- 
mente  a^  Padri,  ma  alle  medefime  Madri,  le  quali 
di  necefiftà  tante  volte  alle  Nodrici , e Bali  e de- 
uono  pre/lare  credenza;  dubiterete  quali,  le  voi 
habbiate  il  fegato,il  cuore,  la  milza,  & il  polmo- 
nejnon  crederete d’hauerequello, che  fenza  mo- 
rire non  fi  può  vedere.  Quelfe  fono  le  cbnfide- 
rationi  degnamente  feguitateda  Sant’  Agoftino,- 
e Teodoreto  ne’fuoi  trattati  della  Fede,  co  i qua- 
li inoltrano  la  necefiità  dell’  humana  credenza , 
per  pailarlene  da  cpiefta  alla  diuina.  Qual’é  dun- 
que l’ occafione  di  riuol’tare  r fuoi  fenfi  contro 
Dio,che  lerue  di  ficurtà  a tjuello , ch'egli  ci  pro- 
mette  , mentre  ad  ogni  momento  dobbiamo  fi- 
darci alla  fedeltà  delle  piU  balle  peVfone  nelle  at- 
tieni della  vita  ciuile  ? Chi  non’  vede , che  il  le- 
uare  la  Fede  dalla  Religione  altro  non  è , che  to» 
gliere  l’Altare  dal  Tempio  , la  pupilla  dell’ oc- 
chio,5c  il  cuore  dal  co^o  humano  ? 

e Non  confiderate  dunque,  che  quella  è ftata 
vn’inuentione  deireterna  Sapienza,  per  condur- 
ci a lei  per  mezzo  di  tré  Icalini , i quali  fono  co- 
me i tré  Cieli  confiderabili  della  natura , efopra 
la  natura  ? Il  primo  è quello  della  fcienza  ,ilfe- 

eoir- 

a Titctjfttk  itila  fti*  . 

b-  >T/  ^uti ntfcituftrtdenimnnumtfl  tfutmodo  ftrultat  fartif 
iihui  lìLtrlyqttosparentes  fnat  ejji  non  crtdent  f S.Ang.t, 
itvtiììt.  credendì  Sìnt  hot  ntr  ipfa  exij[i  pottfi  vitm 
ttmmnnii  . Cypr.in  Symh.Apofl. 
c Gran  prouidtnta  di  Dio  vilìoSaiilitola  Foie  > 
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rondo  della  Fede,ii  terzo  della  Gloriarla  Scienza 
non  appartiene  ad  ognVnoregli  è permeilo  a tut- 
ti il  ben  viuere,ma  a poca  gente  il  ben  dire;  alcu- 
ni non  hanno  punto  drfpirito  per  quello  , altri 
non  ne  hanno  i mezzi,  altri  non  c’inclinano , al- 
tri non  ci  applicheranno  g amai;  bifognaua  dun- 
que prillare  le  tré  parti  dei  genere  humano  della 
conofeenza  delle  cofe  più  diuine,  e lafciarle  nell’ 
ignoranza  fecondo  la  difgratia  delle  loro  fortu- 
ne, fenza  l’aiuto  della  Fe"de,  la cjuale  ci  riempie 
della  feienza  di  Dio  ; E poi  noi  prouiamo,  che  le 
feienze  fono  molto  fonlHche , non  folo  per  la  de- 
bolezza del  nofiro  intendimento;  ma  ancora  per 
la  corrottione  de’  nollri  coftumi . Si  fanno  delle 
Accademie  come  Palazzi  della  verità,  St  ella  non 
è giammai  sì  malamente  trattata  , comene’luo- 
ghi  doue  li  profelìà  adorarla  : fotto  ombra  di  di- 
fenderla , la  lacerano  , ecome  fuccelfea  quel- 
l’antic  ) Terèfìo  , l’ affogano  nell’ accarrezzar- 
la  , Quarinconueniente  trouiamo  dunque  noi  ,• 
fe  per  rimedio  di  tal  miferia  Iddio  ci  ha  data 
vnaFede,  la  quale  contenta  ogni  vno  conia  fua> 
vniuerfalità  , come  anche  allicui  a ogn  i fpirito 
ben  compolfo  con  la  fua  certezza  ? Se  la  perfet- 
tione  della  noltra  natura  folfe  Ifata  folamente 
compita  nelle  attioni  naturali , non  ci  bifognaua 
la  Fedediuina  per  condurci  ; a md  già  che  Dio  ci- 
ha  chiamati  ad  vna  felicità  fopranatural  e , non 
era  dunque  ragioneuole,  che  con  vna  fop  ranatu- 
rale conofcciiza  ci  conducede? 

^ IV.  Confìderateinconfeguenzal’operatioY 
ne  della  Religione,la  qualeèil  fecondocontrafe- 
gno  della  di  lei  eccellenza  : voi  vedrete  la  fon-- 
tana  di  Mardocheo  , .la  quale  nel  principio  le. 
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ne  và  con  tenue  mormorio  fèrpeggiando  à tra-- 
uerfo  de’prati,poifubito  fi  mutaìn  vn  groflb  fiu  - 
me,&  ilhumeinlume,&  il  lume  in  Sole  j ma  va 
Sole,che  comparte  alla  terra  luce,&  acque . 

Le  potenze  del  Mondo,  le  quali  con  tanto  pa- 
uoneggiamento  rifplendono  , hanno  per  ordina- 
ria proprietà  reflere  otiofe,e  maligne.Che  hanno 
fatto  tutti  quelli  gran  Filofofi  , i quali  nelle  loro 
Idee  fi  fabbricauano  machine  mondiali  ? Che 
hanno  fatto  i Platoni,gli  Arinoteli,  e li  Zenoni  ? 
Hanno  elfi  già  mai  indotto  vna  fola  communità 
d’huoniini  à viuerefotto  quelle  belle  Republiche, 
da  elfi  cosi  bene  in  carta  ordinate  ? Che  hanno' 
fattogli  Aleflàndri, li  Cefari,e  li  Pompei  con 
tutte  le  loro  forze,fe  non  procurarela  diltruttio- 
ne  del  genere  fiumano  > E cola  molto  llrana,  che 
hauendó  quèli’vltimo  fatto  fabbricare  vn  Tem- 
pio à Mineriia,neila  facciata  egli  vi  fece  intaglia- 
re,c’haueua  prefo,rotto,  vccifoduemillioni,  e 
cento  ottantatrènìillahuominij  Taccheggiati,  ò‘ 
affondati  ottocento  quaranta  fei  Valcellijdéfola- 
te  mille  cinquecento  trent’otto  Città,  e Villaggi. 
Eccoui cornei  grandi  della  terra  fi  rendouo  infi- 
gniàguifa  di  Ipauentofe  Comete  , per  ladefo-  < 
latione  dell’  Vniuerfo  . Ma  Giesù  fondando  la 
fua  Religione  , non  hà  voluto elfer  potente 
cheper  beneficare,  già  che,  egli  è U calamita 
(diceSaluiano)  lat^uaUha  fofpefo  qutfia  gran 
tnajfadt  ferro  di  tutti  li  Jecoli  3 con  le  mani  del[ 
fuo  amore , e con  le  fue  uiue  affettioni  uerfo  Vhu  • . 
mana  natura . 

Da  che  meglio  fi  può  conofcere  vn’arborc,che 
da’fuoi  propri;  frutti  ? E fopra  qual  cofa  più  ra- 
gioneuolmente  fi  può  formare  il  giudicio 
che  fi  fà  della  ' Religione  j quanto  fapra  le 

fue 
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Che  hanno  infegnato  tutte  Taltte  Religioni , 
feiion  di.fcannare  i figliuoli , per  bagnarne  l’Al- 
tare degl  Idoli?  Se  non  di  fare  brutture  , & ab- 
Uominationi  j di  coprire  fceleragginifègvete  col 
velo  dell’hipocrifiaje  d’accreditare  le  fàuole , e di. 
canonizarei  vitij  ? Mà  la  Religione  Chrifiianaà 
quella  foIa,c'hà  portata  la  fantitànel  Mondo,do^ 
u’eracrlla  prima  incognitajclla  è quella  c’hà  {tri- 
tolati i Dei  homicidi  adulteri  fotte  le  rouine 
dc’loro  Tempiji  c’hàdemolito  gli  altari  profani  j 
o’hà  foppreJfi  h fagrUìcij  del  fangue  humanoj  c’- 
hà diftrutto  gli.  Anfiteatri,  ne’quali  figloriauano 
di  sbranare  gii  huominij  c’hà  dilli  pati  i facrilegij 
c’hà  domato  l’orgoglio,  eftenuata  l’ingordigia 
raffrenata  la  libertà  della  lulUiria,  reprefl'e  le  for- 
didezzc  dèlhambitione,.aftbgati  lideGderij  ar- 
rabbiati dell' auaritia  , mutata  vna  terra  di  Ti--, 
grijdi  Leopardi,  e diSérpenti  infuocati  in  vn  Pa- 
radifj  di  delitie  Ella  è quella  , c’hà  cauatn  dal 
Cielo  tutte  le  virtù,  delie  quali  alcune  erano  pri-, 
ma  inuditc,altre  difprezzatejaltreperfeguitate . 
Ella  è quella,  c’hà  infegnatol’huiniltà,  la  calUtà,, 
la  virginità,la  modefHa,Ia  temperanza,la giufti- 
tia,la  fortezza.Ella  èquella,c’hà  mollrata^la  ve- 
raprudenza , c’hà  aperte  le  forgenti  della  conté- 
pjatione , c’hà  infegnata  la  niilitia  delle  Religio- 
ni, c’hà  rotto  tante  catene  del  Mondò,  calpelfato 
co’piedi  tanti  Idoli  d’oro,e  d’argétOjaIIoggiata  la 
pouertà  in.vn  trono  di  gloria  , "rimefle  le'  lèatue 
deil’innocéza,ftabilita  la  purità  fino  ne’penfieri .. 
Non  è quello  quello  c’hanno  fatto  tanti  Martiri, 
CófeHbrj,Dotto.ri,Vérgini,  de’quali  ogni  giorno 
ne  honoriamo  i triohfiPNó  è quello  forfe,che  fo~ 
pra  éffi  Giesù,dòpq  hauere  dilPipati  tanti  mollri,, 
hà  ftampati  li  raggi  della  fua  Santità , che  fi  con- 
ferua , e fi  mantiene  ancora  nella  corrottione  de’ 
fecoli  in  tante  perfoneda  Dioriferbate  ? Non  bi-  - 
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fogna  dunque  confefl'are  , che  vna  vita  còndbttar 
fecondo  la  dottrina  di  Giesù  Chrifto  , conuince 
manifeftaniente  tutti  gli  errori,e  ch’ella  è vn  pie, 
colo  miracolo  nel  Mondo . 

V.  Quando  poi  fi  contìderano  i modi  , con  i 
quali  il  noftro  Saluatore  hà  procurato  quello  fta- 
bilimento,  e che  fi  trouano  così  contrarij  a tutti  i 
mezzi  humani,e  che  fi  vede , com’egli  opera  col 
patire  ycome  tira  a se  col  difcacciare , come  egli- 
^inalza  co’fuoi  abball'amenci , com’  egli  fi  glori-- 
fica coirignominia  , com’egli  s’ arricchifee con* 
la  pouertà  y com’egli  fabbrica  diftruggendo,  co- 
me egli  viuecon  la  Tua  morte , e col  perire  s’eter. 
najqueftb  è quello , che  traporta  vno  fpirito  hu  ; 
mano  neH’eitafi  delle  grandezze  della  nofira  Re- 
ligione . 

• a VI.  Finalmente fe  voi  gettate  ancora  gli  OC-- 
chi  Ibpra  quefi’vltima  perfettione  del  ripoìo,  voi' 
fàpretebene  , come  Aleflandro , doppo  hauere 
foggiogato  i Perfi  , volendo  entrare  ncll’Indie  ,■ 
quelliache  penfauanod'eflcrenel  fine  del  Mondo,- 
lo  difluadeuano,  e gli  diceuano:  b Ch'er»  tempo  , . 
ch'Alf/fandrofiripofafflg  la  doue  il  Sole il  Mon- 
do fimuano  5 ma  la  noilra  Religione  và  bene  più- 
lungi’del  Sole , e di  quello  bado  ordine  del  Mon- 
dojella'^hà  l’ vniuerfo  tutto  per  l’oggetto  della  fua 
fatica,&  il  Cielo  de  Cieli, per  il  lìTo  ripofo.  Tutte 
l’altre  Sette  , per  il  fine  delle  loro  pre  tenfioni , fi 
fono  immaginate  piaceri,!  quali  doueu  ano  loro* 
fare  defiderare  vn  corpo  di  Cauallo , ò di  Porco, 
per  godere  con  maggiore  vantaggio  . Mà  Dio 
inalzandoci  à lui  fopra  la  camera  del  Sole  ,-edel  > 
tempo  , ci  promette  le ìnedèfimedelitie^ch 'egli' 
hà  per  Jui  medefimojnella  villa,  pofleiro,e  godi-- 
mento  di  quella  facciadiuina  ,.che4-ende  ogn’/no  ■ 
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feeàlba'.  Nói  Zappiamo, che  mancando  qu'efiaca- 
fa  dì  calcina,e  di  fungo  della  quali  noi fiamo  co- 
perii,  Dio  ci  prepara  i>n  eternò  edificio  nel  Cielo  y 
per  mano  de  gli  huomini  non  fabbricato  , come  ci-' 
aflìcura  i’ApoftoIoje  come  noi  dedurremo  nel  fi-' 
rie  di  quefti  trattati  . Egli  è là  doue  la  noftra  Fede' 
s’incamina  à gran  pzfRyfo/fenendo  con  Inocchiò  il->> 
luminato  da  i lumi  del  Cielo  vn  Dio  inuifibile, co- 
me s'eglif  offe  già  fatto  vifibìle  . Per  quella  vita 
noi  prepariamo  l’anima  noltrà  , e cominciamo’ 
in  terra  ad'  imparare  i principi;;  dèlia-  Beati-- 
rudine . 

VII.  E poi-  vi  dbmandojò  Nòbilijfe  beile  confi- 
derate  tutto  ouertojvoi  non  douete  deteftaré cer-' 
ti  piccoli  Sàmjjche  paiono  venuti  al  Mondo,  noti' 
già  per  riceuere  le  lèggi  della  Fede  , ma  sì  bene 
per  prefcriuerle  . Quelli  ,•  che  non  faprebbono* 
nèll’operè  della  natura  riformare  vn  piccolo  ino-" 
fchino,  vagli nofarèi  Monarchi  nelle  credenze' 
della  noftra  Fede  , e riprenderequefta  grand'-- 
opera  della  Religione , la  quale  hi  il  fuo  cotn-- 
ponimento  da  Dio  . ElJi  credono  ciò  , che  loro' 
piace,per  difpiacére  alla.prima  verità,e  fi-forma-' 
ilonellechimere  del  loro  fpirito  vn  nuouo  firn*' 
bolo,  per  fare  vn’empietà-nel  Chriftianefimo.Bi-' 
foMa,nìinutamente  efaminare'la  Bibia , come  lè' 
fbffe  vn  libro  d’huomo,  tormentarlì  fopraiefor-' 
genti  de  ’ quattro  fiumi  del  Paradifo  Terreftre  , « 
iopra  il  Serpentesche  parla,fopra  l’Arca  di  Noè,* 
fopra  la  Torre  di  Babel  , ibpra  il  Mare  Rodo  ,> 
foprala  Marcella,-'eleVòlpidiSanibne  ',  come' 
fe  l’Onnipotenza  di  Dio  non  folle  vna  ficurtà* 
affaicontrotutte  quelté  debolezze  di  fpirito  , e' 

qirè- 
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<|uefte  curioGtàjle  quali,fecondo  TertuIIiano,al-r 
tro  non  fono,  a che  dottrine  di  Demonii , nate 
per  il  prurito  deiròrecchie  de^rinfedeli.Bifogna 
credere  vn’articolo,  elafciarl’altro  , credetela 
Trinità,e  dubitare  il  Sacramento,delPinuocatio. 
ne  de’ San  ti, del  Purgatorio,  dell’lmmagini,e  del- 
le cerimonie  della  Chiefa,come  fe  non  fofl'e  chia- 
ro,che  chiunque  diuide  la  Fede,  non  hà  punto  di' 
Fede.. 

Non  è bene  à difputare  della  Religione,  dopo  i‘ 
fudori  de’Coiifeflbrijdopo  il  fangue  de’Martiri,e 
tanti  millioni  di  marauiglie . Giammai  Ja*Fede 
farebbe  sì  inferma . j fe  ad  efl’a  non  precedell'e  la 
morte  delle  virtù  , tutto  farà  infelice  à quelli.,  i 
quali  perdono  la  pietà,  ch’èia  radice  d’ogni  feli-, 
cità.Mà  qual  ripofo  hà  vn  Cattolico  nel  poter  di- 
re morendo  : lo  mi  fido  à Dio,’  per  vn  Dono, che  da 
Dio  falò  pub  pf'òcedsre  . lo  muoio  nella  Fede  di  C»-* 
Piantino, di T.eodofio^  di  Clodoueo,  di S.Luigi , e di 
tanti  millioni  di  Santi . lo  me  nevadolà,doue  fe 
ne  Vaia  piiefauia  , e la  maggior  parte  del  genere 
humano  . lo  feguito  ^autorità  didiciotto  Concili j • 
generaliyne’quali  tutt’i  fecali  hanno  raccolte  le  te- 
ff e piu  fauie  dell’  Vniuerfo . Io  muoio  nelldFede 
dellaChiefa,la  quale  è prof ejfatadatutta  later~ 
ra  habit  abile . Li  viui , f^i  morti  -,  le  pietre,  ^ i 
marmi  de’fepolcri  de' no  ff  ri  Padri,  parlano  per  me',  ; 
li  Stelle  cafcheranno  dal  Cielo;  prima  ch’io  dubiti 
della  mia  Fedi  . 

b E per  tanto,ò  Càttolico,battete  alla  porta  del  ‘ 
Cielo  con  vna  continua  oratione  ; . dimandate  al 
Padre  de’lumi  vna  viua  Fede,&  vn  puri  (fimo  ze- 
lò perla  noftra  Religionejnon  pennettete,che  il 
voìlro  fpirìto  s’alteri  nella  mafTa  del  corpo  j iió  lo  ■ 
di primete nella  fenfualitàj  poli  telo  per  quel  grà 
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g^ùdùnento  di  Dio , n;attenetelo  nella  confiderà-' 
rione  della  di  lui  bellezzajalimentatelo  co  gli  an- 
ticipati gUiti  della  di  lui  gloria.S  appartiene  fola, 
mence  airanime  fenfuali  jfozze,  ò dirfì  denti  l 'ab- 
bandonarli alla'pufillaniniità,  e codardiaylequali 
fniinyifqonola  iliipa  > che  dobbiamo  fare  della 
noltrà  vocationeàl  Chriftiaiiéfimo.  a S’àppàrtie- 
ne  folaraente  agii  fpiri ti  di  carne  , & alieni  dalla 
j^ede^di  collocare  fopra  la  Religione  lo  ftatOjC  gl’ 
interefli  mòndahi. Mà  voi,ò  anim e grandi,! m pa- • 
rate  à Rimarui,  non  già  per  quelli  beni  cad  udii,  e 
fuggitiuijche  vi  circondano,  per  quefta  pèlle,  che 
vi  ricopre , per  quelli  falli  ornamen  ti  della  vita, 
che  v’inimalcheranò,pér  tutte  quelle  bellezze,le» 
quali  maggiormentefono  vicine  alle  lororouine,- 
quando  maggiormente  brillano  nellorò  fplcndo- 
rè . Imparate  a vedere  tutte  le  colè  humané  dall’ 
alto  di  quello  Palazzo  dell’eternità  , e vói  le  ri- 
guarderete come  imperfette  ,e  mal  conditionate  ,> 
che  non  pofliedono,che  vn  niente  di  quello  tem- 
po infinito.  Che  facciamo  noi  à trattenerciin  có- 
liderationi terréllri  a guiladel fuoco,  che allon-i 
tanato  dalla  sfcra,col  gralló,e  col  carbóne  li  man- 
tiene ? Apriamo  il  fepo  alle  belle  fperanzé  , delle  ' 
quali  la  Religione  dà  noi  profeflàta  • , ' delitiofa- 
mente riempieil nollro  cuore  . Non  liamo  più 
pellegrini,e  vagabòndi,nè  hofpiti  delli  teflamen.* 
ti,mà  Cittadini  de’Santi,e  doméllici  di  Dio,edi-  ; 
ficati  fopra  il  fondamento  degli  Apolloli  , e de’ 
Profeti,fopra  la  pietra  fondamentale,  ch’è  Giesù  ‘ 
Chrillo.Entriamoin  quella  gran  catena  de’feco-' 
li , in  quello  ammirabile  commercio  de’Patriar- 
chi,de’Martiri,e  delle  Verrini . • Penetriamo  lino  ' 
alle  forocntidel  lume , nè  finiamo  giammai , che  - 
nell’infinito.- 
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ESEMPIO 

PRIMO 

Sopita  U prima  MASS IM A . 

Defla  ftima)  che  fi  deue  fare  della  fua 
fede  y.e  della  fua  Religione .. 

La  Co/ianza  Terfiana»^ 

EJa  ftima  delle  cofe eterne  non  è an— 

I cora  aflai  penetrata  nel  voftro  cuo- 
rejofleruate  ciò  c’hanno  fatto  tan- 
ti valóroft  Campioni  , per  confer— 
uare  da  voi  al  prefente  pofleduto* 
per  gratia  eda  voicosl  fouente  per  ingratitu- 
dine dlfprezz  a to . - 

lo  voglio  addurui.vn’efémpio  ffà  mille,il  qua— 
lè  è capace  d’eflere  inimitato  da’più  virtuofi , &' 
ammirato  dal  Móndo  tutto  . Nel  tempo  ,,che* 
Tèodofiojil  giouane,  gouernaua  rimperio  déU- 
r.Oriente,  li  Perfiani  ,.ìi  quali  prima  con  l’indu-- 
ftria dell’Imperatore  Arcadio  fuo' Padre  erano* 
flati  refi  amici,e  poi  conieruati  con  la  fua  gran  • 
dolcezza  , e benignità  jyiueuano  in  aflai  buon  a ^ 

. intelligenzaconli  Chriftiani,à  fegno,  che  molti* 
della  noflia  Religione  s’erano  portati  nelle  loro  » 
terrei  alcuni  per  ?arfi  fortuna  nella  Córte  , altri  j 
|:5crproprio piacere quetti  per  il  commercio  , 
etquelli  per  ftàbilirui  la  vera  pietà 

Gl’interelfi  ideila  Religione  caminauano  già  ■ 
aflài*  felicemente  , . & i piàiegnalatiperfonaggii 
del  Regno  chi  udéuano  gH  occhi  al  Sole  da  quella  i 
natiòne  adòrato^per  apri  rii  all’Aurora  del  Chri— 
Jlianefimo.  Ma  coiùe.che  fì  troiuno  alcum>!qualti 
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gisiflmai  nulla  manca  ; così  ve  ne  fmo  cfe  gli  aP' 
trinche  mai  fi  contentano.  Alcuni  Chriftìani  non 
contentandofide’Iofo  progrelfi  « , i quali  erano 
molto  Iodeuoli,rouinarono quafi tutto,-  per  i I de- 
fidéfiojCh’eflì  haueuanodiperfettionare  il  tut- 
tofa. E per  quefto  approuo  ben’io  grandemen- 
tequegli Antichi  , iqualifoprala  porta de’piiV 
qualificatiedificijjcollocauano  le  Immagini  del- 
la Sapienza  con  tale  infcrittione , Pefiertenz,»  ì 
mia  Madre-,  cosili  più  fivui;,eli  più iiperimen ta- 
li fèimauanoj^he  non  b;{b?naua  oreciaiure  cofii 
alcuna  , e che  li  mezani  auanzainenti  accompa- 
gnati dalla  ficurezza,fi  douenano  (timare  piti  de* 
gran  fplendori,che  feco  ftrafeinano  preci  piti  j , e- 
rouine.  Perii  contrario  li  giouani,e  bollenti  ip- 
riti portauano  tutto  alPeftremiti  penlancfò  , chù 
la  potenzia  fi  ftendefl’e  à mifura  della  loro  paffio- 
ne.  Non  v’ècofa  più  pcricolofa  ne'negotìj  d’  vn^- 
ardore  irtdifcretOjC’hahbia  prefo  la  maìcherà  del 
zelo,ed’vnafelDbre  della  ragione  , che  palli  peri 
virtù;  fi  deificano' tntt'i  fuoi  penfieri,  fi  fanti  fica- 
no  tutti  i fuoi  pafli  ; e ben  che  non  fi  faccia  cofa 
alcuna  per  Dio  > fipublicay  che  il  tutto  é fatto 
per  lui. . 

Il  Velcono  Audashuomo  dotato  di  grandi  lll- 
me  , ebeUiflrme qualità  , ma  ardentilTimo  4! 
poflìbile  , & incapace  d’aggiultare  il  fu'o  zelo* 
alla  congiuntura  del  tempo,  volle  fauorire  l’vmo- 
re  d’vna  plebe  acciecata,d  efen’àndo  ad  atter- 
rare nel  mezo  del  giorno  vn  Pireo  , clP  era  vn 
Tempionel  quale  i Perfianiconferuatianoil  fuo- 
co per  adorarlo.  Glihuomini,  che  improuifa- 
mente  fi  pungono  per  gPinterefli  della  Religione* 
eccitarono  vna  grofla  leditione,  la  quale  peruéne 
alPoreccWe  del  Rè  Ildegerde.  Audas  è chiamatoy 

per- 
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perche  renda  conto  della  fua  attiene;  egli  fi  di- 
fende con  molto  cora.'^gio  , ma  con  poco  buon 
fuccefl'o  per  li  Chriftiani . Perche  conuertendofi 
dal  Rè  la  di  lui  giufiitìcationc  in  delitto , lo  con- 
dannò in  pena  della  vita , che  Jouefl'e  riftorareil 
Tempio  da  lui  atterrato;  il  chericufando  di  fare  j 
egli  liberamente  fi facrificò  al  furore  de’Pagani  • 
a Teodoretolo  biafima  d’hauere  demolito  fuor 
di  tempore  male  à propofito  il  Tempio,  e lo  con- 
uince  con  Pefempio  di  S.Paolojil  quale  vedendo 
nella  Città  d'Atene  v"  gr^n  niiir.erod’Altariin- 
nalzati  a’falfi  Dei , fi  contentò  di  rifiutarne  l’er- 
Eore^fenza  pigliareilmartelloper  diliruggerli.  > 
giudicando  bene,che  non  era  ancora  venuto  quel 
tempo.  Ma  egli  pure  loda  quello  perlbnaggiojc’-  ' 
habbia  più  tofio  eletta  la  morte , che  farli  autore 
^deircmpietà  nella  riftauratione  di  quel  Tempio. 

b La  rabbia  de  glldolatri  accefa  dalli  maghi 
nemici  deirinterefì'e  della  nollra  Religione,  non 
s’cfiinfè  già  nel  /àngue  d'Audas  ; ma  eccitò  vna 
violenta  perfcciitione,laquale  nella  Perfia  fradi-- 
caua  quafili  fondamenti  del  Chriltianefimo;  in-, 
ogni  luogo  fi  vedeuano  hucinini  fcorticati,  & ar. 
rottiti  : attrauerfati  con  punte , e dardi  : i quali  fi 
rendeuanofpcttacoli  di  terrore,  e di  pietà àcia- 
fchcdunojche  gli  nguardaua.  Alcuni  efppfti  alii 
mofeoni  ne  gli  ardori  più  cocenti  dei  Sole  ; altri 
gettati  dentro  a folle  , e luoghi  pieni  difetore,, 
perche  fofl'cro  mangiati  da’Sorci  , e lentamente 
roficati  da  puzzolenti  vermi  . Le  membra  lo- 
w cafeauano  à pezz.o,à  pezzo,  e la  loro  vita  con- 
tinuamente fi  dittillauaà  goccia, àgoccia,reftan- 
do  fempre  If  abili  nella  loro  Fede,la  quale  era  cer- 
cata dai  ferro  della  perfecutione  , ancora  dentro, 
le  loro  vifeere.  Non  gli  tormentauanopiùle  mé- 
bra  , perche  quelle  gli  mancauano,  ma  ben  sì  le 
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piaghe,delle  quali  n’erano  tutti  copertijC  sì  come 
raddoppiati  tormen ti fopra  di  Joronoii  ritroua- 
uaiìo  il  fine  a’Ioro  dolori,così  Dio  trouaua  il  mo-^ 
do  di  tefminargliJe  pene , eia  vita  con  retcrnità 
delle  loro  Corone . 

Conofcendo  il  Rè  , che  fuppiici j cosi fpauen- 
teuoli  feruiuano  più  tolto  per  publicare  la  gloria 
de’combattenti  ; che  per  abbattere  la  loro  vir- 
tUjpensò  ad  altre  crudelta,le  quali  eflèndo  appa- 
rentemente meno  violente  riufciuarioneireftèt- 
to  più  perniciofe . 

V’erano  fra  li  Chriftiani  due  Signori  di  gran- 
didima  qualitdjvno chiamaualì  Hormifda,el  al- 
tro Suene  j e come  che  quelli  erano  li  due  occhi 
della  C orte,  e gli  Alfieri  del  Chriftianelìmo  , lo 
sforzo  de’Gentili  fù  contro  loro  violentilfimo  , 
perche  rinunciaflèro  la  Religione  . a Hormifda  è 
il  primo  ad  efl'ere  aflalito  , aedo  ritorni  alia  fu- 
perltitione  de’Perfiani,St  è chiamato  in  Corte . Il 
Rèj  che  lo  dimaua  pei  la  di  lui  gran  nobiltàj  per- 
che era  di  fangue  Reale  j eper  li  ièruitijrefi.dal 
di  lui  Padre  alla  Corona  nella  carica  di  Gouer- 
natore  di  Prouincia,non  volendo  perdere  , fece 
vfàre  ogni  forte  d’artificio,  per  guadagnarlo  alla 
fùa  opinione . 

Ma  il  valorofo  Heroe,reftò  immobile  nella  fua 
credenza,e  perfuafe  al  Monarca,con  vna  quanti- 
tà di  bellidìme  ragioni  , che  s’egli  nella  Perda 
ruinaua  la  Fede  del  vero  Dio,  nella  dilei  riiina 
fepeliirebbe  ancora  la  fedeltà , cheli  doueuaà  S*- 
M.  Ciò  cagionò , che  Ildegcrde  in  vece  di  fotto-, 
nietterfi,come  douea,alia  ragione.  Se  alia  verità, 
s’alterane  con  vna  ben  furiofa  collera,hauendoloj 
priuatódell'honore , econfifcatoglituttele  fue' 
ìacoltà,lalciandogli  folo  vn  lèmplice  Colafcionej 
lo  mandò  per  Guardiano  de’Cameli  dell’  Arma- 
te,aggiu agendo  à quello  così  grande  Ipogliamen- 
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to  j l’obbrobrio  il  più  crudele , che  fi  potefiein- 
uentare,per  vn  Ca'ualiere -ornato  di  qualità  così 
eminenti  : ma  quefio  gran  cuore  > il  quale  hauea 
ftudiata  la  gloria  della  Croce  nel  profondo  abif- 
fo deirignoininie  di  GIESV’ > conduceua  i Ca- 
meli  in  faccia  d’vn’armata  già  da  lui  comandata  , 
con  l’allegrezza  medefima , con  cui  gli  altri  go« 
uerncTiano  ol’fmperij  , e fiimaua  la  nudità  pili 
gloriofa  della  porpora  de’Monarchi . 

IlRèconfiderandolo  vn  giorno  dalla  finefira 
delfuo  Palazzo  fra  que  Cameli  , conflimatoda 
gli  ardori  del  Sole  j e di  tutto  poluere  ricoperto, 
Ìentìintenerirfiil  cuore  da  gli  effètti  della  fua 
propria  crudeltà.  Hauendolo  per  tanto  chi  ama- 
to nel  fuo  Palazzo  , e moltrandogli  la  dignità 
della  fila  nafcita,e  le  cariche  riguardeuoli  , che 
voleua  compartirg'i,fo  fece  coprire  con  vn  habi- 
to  pretiofo,  e lo  /congiurò  con  ogn’atto-più  cor- 
diale d'amicitia,che  lene  tornafle  al  trono  deir- 
Iionore,con  lafciare  la,  fua  Religione  . Ma  Hor . 
mifda  per  fimili  difeorfi  alterato , pigliò  la  velie 
che  glihaueua  meflà  fopralefpalle,  ìa  fquarciò 
alla  prefenza  del  Rè, dicendogli:  Site  conferuate 
ivefirtregali,  e le  voUre  efnpietà;fapp1ate  , che 
Hormifdanon  far  àgi  amai  ecf a indegna  dei  fue 
coraggio  . Ondelldegerdèlo^acciòtuttonudo 
dalla  Corte, rimandàdolo  alla  guardia  de'  Came- 
li,dou’egliconfiunò  vn  Iungo,e  penofo  martirio^ 

a Lamedefima  tempeftapercoflèin  vn  tempo 
medefimo  Suene,il  quale  era  vno  de  i più  ricchi  , 
e de  i più  potenti  dèi  Regno  , la  cui  famiglia  era 
compofta  di  mille  ièruitori . Si  fpedifeono-guar- 
die  al  fequeftro  di  tutte  le  ricchezze,ch’egl^pof- 
fedeua,non  per  alimento  del  ludo, ma  per  folten- 
tamento  della  Pietà , a fegno  dhe  in  poco  tempo 
ei  ritrouofir  mendico.Maconfiderando  egli , che 
il  grande  Iddio,il  «male  vette  ii  Cielo  con  le  bel- 

lezzc 
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, lezze  delia  luce,e  chefà  nella  Priniauera  vna  ve- 
ite  alia  Terra^riccamatacó  tanti  miliioni  di  fiori 
haueua  fpofato  per  lui  la  nudità^G  burlò  di  Gm  ili 
violenzcje  dille  altamente  : Che  erano  ben  lauta, 
ni  dteleuargli  il  te  foro  della  FedOiChe  egli  por  tana 
'^nel  cuore , mentre  folp  contro  il  fuo  pouero  mobile 
- della  fortuna  fe  la  prendeuane . 

Il  Rè  per  aftìiqgerlo  maggiormente  , fece  le- 
uargli  tutti  iGgliuoli  , permetterli  alle  catene 
della  lèruitù  come  fchiauijfeein  voleuanofegui- 
tare  l’efempio  del  loro  Padre,  dai  che  vn  poco  in- 
teneritOjvedendoGrapiredaile  braccia  , quelli, 
che  nella  debolezza  della  loro  etàhaucuauo  piti 
bifogno  de  fuoi  elèmpi,edeTuoi  vezzi , gli  diiib 
bacciandogli ; MieifigUuoli  » co»  feruate  fola- 
mente  la  Fede  del  vofiro  Padre,  a gli  altri  la- 
fciate  le  grandezze, e le  fortune  del  Mondo.Voi  fa- 
rete fempre  affai  ricchi  quando  farete  fede- 
li a Dio;  la  Fede  afciugnérà  le  vofire  lagri- 
me , aricchifà  la  vojira  pouertà  , glorifi- 
cerÀ  levoflre  catene  , ^immortalerà  la  gloria 
ria  della  vomirà  morte . §fuefta  perfecutione  è vna 
nuuola  s che  paffa  ; ma.bèn  pr elio  vedremo  v» 
giorno  fenza  tenebre,e  fenzafine,b  quella  co Uan- 
za,ia  quale  doueua  rallegrare  ogn  vno,inafpr.ua 
-gl’infedeli  ; e come  che  continuamente  cercaua- 
no  modi  per  tormentarlo,  &abbrugiarlo  à fuo- 
co lento,  rifolièro  donare  tutti  li  fuoi  i)eni  con- 
Gfcati  ad  vno  de  Tuoi  medeGniiferuitori,il  quale 
era  flato  il  pià  perGdo,&il  piu  crudele  contro  il 
proprio  Padrone. Rellauali  Polo  la  Moglie,la  qual 
pofledeua  nel  di  lui  cuore  quella  parte  della  ca- 
lla amicitia,che  gli  concedeua  la  legge  diuina,  e 
ficome  ella  nel  principio  protellaua  "di  voler’  in- 
feparabilmente  feguitare  la  fortuna  del  pro- 
prio Marito  , ciò  confblaua  quell’anima  ge- 
nerofa  , che  non  ilimaua  hauere  cola  alcuna 
per  > 

a Stila hgfutim ài b Strmia^, jer/ena, d’ini  Huem». 


Digitized  by  Googic 


46  'LtMa/ftme  distato . 

per  fe  medefimo/e  non  quella^che  era  acquidata 
a GIESV'  CHRISTO. 

Ma  eccoui  vn  forte  contrafto,per  leuargliil  re- 
tto della  Tua  confolatione.  II  Rè  fà  efficacemente 
perfuadere  à quella  feminajche  faccia  il  diuorti  o 
dal  Marito, e ipofi  il  fuolèruitore^ch’egli  haueua 
già  fatto  pofleilbre  di  sì  gran  beni.  Ciò  dal  prin- 
cipio innorridi  lo  fpirito  della  Damala  quale  ri- 
teneua  ancora  qualche  cofa  deirhumano^ma  ella 
fi  vide  attorniata  da  vn  buon  numero  di  parenti, 
c da  gente  del  mondo  , li  quali  tutti  le  diceuano 
fecondo  le maffime  dell’empietà:  Che  è follia 
r abbandonare  vn  beneprefentOy  per  correre  dietro 
ad  vnf anta/ma  di  felicità;  che  bifogna  obbedire 
allevolontà  de  i Réti  quali  fono  $ Dei  vifibili  del- 
la terra  : Che  vn  marito  fpogliato  di  tutti  li  beni 
non  conferua  cofa  alcuna  humanaje  non  la  pelle, 
e non  può  più  ejfere  marito  ;•  Che  ella  s* è maritata 
con  lui  per  viuere,e  per  dare  la  vita  à gli  altri  per 
amerete  non  per  fcannare  sè,e  li  fuoifigliuoli  nelP- 
oFlinatione  : Che  vrdhuomo  il  quale  hà  rinontiato 
aWhonorenon  può  pretendere  cofa  alcuna  nella 
natura-,  Allafine  , che  le  ricchezze  fanno  gli  h uo- 
mini,e che  non  le  è dishonore  fpofare  vn  feruitore, 
il  quale  è ilfamrito  d vngran  Rè . Noi  non  fiamo 
già  venuti  al  mondo  per  infegnare  alla  fortuna  , 
mabenstper  fottometterf  al  fuo  Imperio  . §lual 
piacere d' andarfenecome infame.per laCittà  , e 
Villaggi  Seguitando  vn  marito,  il  quale  èoggetto 
del  rifa  degli  huomini,e  riferbare  il  refio  di  quefio 
corpo  mifer  abile  per  il  ferro, e per  le  fiamme  ? 

Le  importunarono  tanto  le  orecchie  con  fimili 
difcorfi,che  fi  rifolfe  con  vn’infigne  codardia  ab- 
bandonare la  fila  Religione,5c  il  fino  Marito , per 
jpofare  quel  feniitore , il  quale  pareuale  afl'ai  no-. 
t>ilc;>perche  haiiea  il  Toibne  d’oro.  II  Rè  veden- 
dola arrida  asgiunfe  pcrcumulo  d’inhumani  tà  , 
che  Suene  do^eilc  tettare  in  fua  cafa  fchiauo  del- 
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la  fua  Moglie,  e del  fuo  Serukore  . Eccout  bene 
l’ekrenktàdlituttelehunfiaaemiferie  . Cedi t e 
diceuano,  miferaBtU  Suene.  Non  vedi, 
che  di  tanfi  Pai  azzii^e  di  tanti  te/ori,  nontirefta 
pare  vna  cafa  di  paglia?  dì  tanti  jigl  tuoi  i non -ve 
n'èpur  njnOyche  ti  chiami  col  ndfnc  di  Padre  ? Non 
è dunque  tempo  d’abbandonare  la  tua' Fede  ì già  ^ 
che  quella, che  a tuoi  fianchi  dormiua,tihà  abban  - 
donato?  Se  tufojfifrà  Ideatene  de  LeSìrìgoni,  e de 
Tartari  tu  refpirerefli  vn’aria  pie*  dolce  , ma  ve- 
derti fchiauo  d’vntuo  feruitóre  dentro  la  tuapro- 
priacafUi  ^ hauere  eternamente  auanti  f infe- 
deltà  d’vnaf  emina  disleale,come  non  è ciò  capace 
d'abbattere  lapiù  forte  cofìanza , che  fi  a fattoci 
Cielo?  ^ 

Ma  Suene  raccogliendo  tutte  le  forze'  del  fijio 
cviOTZ,àicG\ìi.:  O difcorfiinfenfati  , e perfidi  ! Mi 
hannotutto  leuato  , ma  non  miponno  leuare  a 
CIESV'  CHRISTO,  lo  fono  tutto  di  lui  nella  li- 
bertàiC  nella feruitu;  nella  profperità , e nell’ari- 
uer fitta  : nellavita,e  nella  morte.  Sino  a tanto, eh' 
io  haurò  vna piccola  Jcintilia  di  vita  nel  cuore,  vn 
piccolo foffio  /opra  le  labbra,  io  combatterò  contro 
le  porte  dell'inferno  , e contro  tutte  le  leggi  deli- 
empietà.  O forza  dello  fpirito  di  DioI  O diuortio 
delfangue,e  della  carne  !0  fpettacolo degno  d*- 
eflere  rimirato  da  gli  Angeli  dalle  porte  del  Cie- 
lo con  ammira  tiene  ! Vn’huomo  morire  in  tante 
dignitàjtanti  fupplicij,tante  morti,fenza  morire 
fenza  ltrepitarejienzaimpallidire,fenza  dire  pa- _ 
rola  alcuna  indegna  di  vna  bocca  Chriftiana’ . 
Queito  è Teflere  potente  per  fgridaré  tuttelepo- 
tenze  della  terra,e  dell  Inferno.  Q^ito  è l’eH'ere 
ricco,  perhauer  meflb  tutti  i fuoitefori  nel  cuò- 
re di  Dio  . 


MAS- 


massima 

SECONDA. 


Ddr  eflere  di  Dio. 


La  Corte  Profana . 
che  bifogna  feruir  la  »«* 
tura,eJfe»do  che  ogni 
altra  Diuinità  è mol- 
to incognite^ , 


La  Corte  Santa. 
che  non  vi^è  cofa  piò 
conofeiuta  di  X>io  3 
benché  a noi  per  le 
nostre  ingratitudini 
Jf  a incognite. 


L Filofofo  Cinico  cerca  nel  bel  me- 
ri^^iovn’huoino  con  la  torcia  ; Et 
hoggidì  gli  empi;  cercano  Dio  nel- 
la maggior  luce  del  giorno^e  quan- 
dormeontranp  , elfi  fi  acciecano 
coi  loro  propri  j )uiiiijper  non  veder  quello  3 cb  — 
efll  non  ponilo  conofeer?  fe  non  nella  maniera  di 
Giudice  vendicatore  de'loro  delitti , Oimè  ! che 
cofa  è vn’huomo^he  fia  fenza  Dio?  Tertulliano 
parlando  della  Prouincìa  del  Ponto  EulTìno  dice, 
u fh  clja  è yna  ferra feparata  dal  commercio  de 
gli  huomini,non  folo  per  prouidenza  Piuina,ipa 
per  l’obbrobrio  ancora  del  Tuo  viuere  inhuma- 
no^f  Ella  è popolata  , & habitata  da  nationi 
molto  feroci,  fe  però  chiamar  dobbiamo  noi  ha- 
Eitatione  vna  carretta  mobile  che  à loro  ferue  di 
Cafa,laqMaie  benché  continuamente  fia  in  mo- 
to, è però  de’loro cofiumitnenoincoftante  , IJ 
loro  fopgiorno  è incerto  , la  loro  vita  affatto  fel- 
uagp,ia£  loro  lufluria  vagabonda , & indifferen- 
te aà  ogni  forte  d oggetto  . E fli  non  fi  fanno  già 
fcrupoio  di  far  aflaggiare  m yn  banchetto  la 

car- 
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carne  de’loro  Padri,  con  quella  di  Bue,  e di  Mon- 
tone i e Bimano  maledetta  la  morte  di  quelB,  i 
quali  muoiono  alPhora,quandonon  fono  piu  Iia- 
bili  ad  edere  diiiorati  . Il  fedo  non  raddolcifcc 
punto  le  donne  in  quella  Prouinciajperche  ede  di 
tenera  età  fi  abbruciano  le  mammelle  , d’  vna 
Rocca  fi  fanno  vna  Lancia  ; ed'endo  nel  refto  cosi 
ardenti  nel  combattere  , che  la  Guerra  ai^atri- 
monio  antepongono.il  CieIo,egli  Elementi  fono 
così  afpri , come  li  loro  coitumi , il  giorno  non  è 
mai  fereno,già  mai  vedefi  ridere  il  Sole , l’aere  è 
ingombrato  da  vna  continua  nebbia  , l’Inuerno 
maneggia  le  briglie  di  tutto  l’anno , e la  tramon- 
tana fola  colà  incrudelifce.llgiaccio  in^prigiona  i 
burnire  fe  vi  fono  liquofi,mediante  il  fjLioco,fi  be- 
nono . Le  montagne  tutte  fono  di  neue,e  di  giac- 
cio coperte , ogni  cofa  è dal  freddo ;n  quel  paefe 
interizita , efoloil  vitio  è fempre  ardentiffimo. 
Ma  bifogna  concludere  , dice  egli , die  fri  tanti 
prodigi) , non  vi  è cofa  più  prodigiofa  dell'empio 
Marciane , perche  oue  fi  trouera  vn  moftro  più  o- 
diofo,&  vn’huomo nella  natura  più  inlènfatodi 
quello , che  non  conofee  la  Diuinità , e che  vuole 
gli  fiano  date  le  caufe,  e ragioni  fuperiori  deli’ef- 
fere  di  Dio?quefto  nó  fù,nè  farà  ^ià  maijaltrimeti 
fi  trouerebbe qualche  cofa  fopr’il  medelìmo  Dio. 

L’  Imperatore  Tiberio  hauendo  conceputo 
qualche  vana  ftima  della  perfona  di  Nollro  Si- 
gnore, volle  farlo  annouerare  fra  gli  altri  Dei  j « 
Ma  ciò  non  fù  efeguito,  perche  douea  padàrepcr 
i decreti  dei  Senato  . b Dio,  che  è tutto  quello, 
che  è}  per  natura,  non  haueua  bifognodel  giu- 
dicio  degli h uomini  per  confermare  la  fua  Di- 
uinità : Sarebbe  il  medefimo , che  negare  Iddi o, 
dice  Arnoldo  , il  fare  dipendere  la  verità  dei  fuo  , 
Op.Caitf.Tomo  111.  C efl'e- 


a Htmana  trbìtrtttu  diuinitat  "fA iemini . 
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effere  dalla  debolezza  delle  humane  ragioni.  ^ 

a I.  lodimandojfevi  ècofaal  Mondo,  che  ci 
fia  piùprefente,e  più  famioiiarmentè  conoiciuta 
di  noi  anedefimi  , della  noSra  foftanza,della  no- 
Itra  vita,e  della  noiira  anima  ? Vi  pare,  dite  voi, 
che^a  la  più  certa  delle nolère  conofcenze  .Hora 
feio  vi  moftro,  che  la  fcienza,  la  quale  noi  hab- 
biamo  di  Dio,^  è rincora  molto  più  forte,e  mola- 
to più  lìcura,&inuincibiledi  quella  , che  di  noi 
medefimi  habbiamo  , conchiudo  neceflàriamen- 
te , che  la fconoicenza  della Diuinità  è llupida, 
ingrata , e punibile  con  tutti Ji  rigori  .dell’  eterna 
giuftitia. 

Ditemi,che  ve  ne  prego,  fe  quella  conofcenza, 
che  potete  di  voi  medefimo  hauere  così  lìcura , 1* 
hauete  per  la  cognitione  dell’hiftoria  , la  quale  è 
vna  ragioneuole  cognitione  3 per  la  riuelatione  , 
che  è ftraordinaria  j perIaprofetia,ch’è  auguftaj 
per  la  fede,che  è infollibile . Io  non  vedo,  che  voi 
mi  alleghiate  nifi'una  di  quelle  cofe  , per  la  con- 
fermatone del  voftroeflère.  Mi  direte  voi  , <U 
non  hauere  prone  più  certe  de’ volili  fenti  menti, 
i quali  fa pete  nondimeno  edere  fommamente  in- 
ganneuoli,  echeingannanoin  tanti  oggetti.  Voi 
vi  afcoltate  parlan^o,voi  vi  odorate , voi  vi  toc- 
cate,e  perciò  dite,che  voi  hauete  1 edere,  b^che 
non  habbiate  alcuna  conofcenza  della  miglior 
parte  del  voftrocorpo  per  il  più  nobile  de’  voltri 
fenlì,fe  ciò  non  è col  mezzo  d’vno  fpecchio  , nel 
reftovoifapetecosipocodivoi  medefimo  , che 
appena  hauete  oderuato  il  numero  de^voflri  dea. 
ti  ,.  non  che  minutamente  le  parti  interiori  del 
voilro  corpo,e  fe  volete  entrare  ne’gran  laberinti. 
delle  potenze  deH’anima  volita  , aliai  bene  rico- 
nofcerete  ia  volita  ignoranza . 

• Ho- 


a Nec  qutd^am  Ttftrt , "Deum  ne£tt,  an  ajftras  j Amtlu 
lih.ì.  ^ ^ 

ì»  Iddio  f à mi  cognito  fià  di  g»/  ' 
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, « Hora  paragonate  queita  fcien  zanche  voi  ha-r 
4tete  di  voi  inedefìmi  con  le  gran  prone  j che  vi 
fanno  conofccrelaDiuinità . Primieramente^noi 
lìamo  nati  pereonofcere  Iddio  3 come  moftra  il 
làuio  Teologo  Alefl'andro  Alesj  b perche  fe  la  fu- 
prema  bontà  fi  deue  necefl'ariamente  dal  noliro 
appetito  ragioneuolej  defiderare^bifogna  jconfef- 
fare , che  la  fu  prema  verità  non  è meno  capace  d* 
eilere.cQnorciuta  dal  noftro intendimento  j e co- 
me che  noi  naturalmente  ci  portiamo  all’inquifi. 
tiene  di  ,quejU'o  bene  iUpremo  , il  quale  può  fer- 
mare ogni  moto  ilei  iioiiro  fpiritOa,pariméte  qua- 
li fenza  farci  altra  rifleflioBe,lèntiamo;,che  lano- 
llra  anima  èlliuiolata  da  vn  generofodefideriO| 
d vnirfi  con  la  prima  caufa.Noi  la  riguardiamo  à 
trauerfo  di  tante  creature , come  per  qualche  ge- 
lofia,  e pare  , .ch'ella  ci  parli  in  tanti  oggetti,  che' 
noi  vediamo 4e]l’opere  della  fua  bontà  . Eliaci 
rende  impatienti  , ella  ciabbrugiacon  vna  hone- 
fta  fiamma,Ia  quale  c’infegna  eSerui  vn  Dio,che 
noi  fiamo  fatti  per  lui , non  efi'endoui  in  tutta  la 
natura  vifibile  altra  creatura,che  s’afiafichi  in  fi-- 
mile  ricerca,fe  non  Phuomo.QueiPardente  indi» 
natione,che  s’hà  di  Capere,  non  è già  di  poco  aiu- 
to,e  facilità  alla  fcienza;e  noi  vediamo,cheloilu« 
dio  coltante  è ordinariamentejcol  godimento  del 
fuo  oggetto  ricompenCato,. 

c IL  Cosi  io  foltengo^che Iddio  dal  fuo  can- 
to è molto  conolcibile,naueado  tutte  le  conditio. 
ni,  le  quali  nonno  far  conolcere  vna  cofa  , come 
fonol’ell'ere,rimmutabilità,la  feniplicità,la  chia» 
rezza  , elaprefenza,  d Se  voi  cercate  1' efl'ere, 
ch’è  vn’oggetto  tanto  necelfario  dell’intendimen- 
to, e quanto  è il  colore  della  viltà  , Di  0 dice  San 

C z Gre-" 


■ Alexandri  Alti  y de  c^nitÌ0ne  Dei , 

b Bella  cenfideratiot^  di  AleJJandrt  AUf, 

C Dio  e molto  conofeibile  . 

A Nazlénz.  lamHco  . 
ft  Qriiinuhmil,  in  nm.ifr 
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Gregorio  Nazianzeno,  è vn  ej[ftrecreante/o»*ef~ 
fereycheracchiude  tutte  lecofe . Serimmutabili- 
tà,Origene  c’infegna,  chela  Diuinità  è aflìfa  alla 
ci  ma  della  Beatitudine  fèmpre  coltante^e  Tempre 
immutabile.  Se  lachiarezza,Dio  ètuttofpiendo- 
ré  , come  c’infegna  la  Scrittura  in  tanti  luoghi. 
a Se  la  femplicitàjFaufto  Vefcouo  di  Reggio  mo- 
ftra,che  Iddio  è tutto  quelloyche  e^lt  ha.  Se  la  pre- 
fenza  continua , Porfirio  confefla,  ch’egli  da  per 
tutto  fi  troua  j perche  egli  non  hà  nifluna  parte 
àll’vfanza  de  i corpi.Il  Poeta  Orfeo  nella  Tua  mi., 
lieriofa  Poefia  lo  chiama  F4»/V<»  , come  chi  di- 
il  lumino fo  , ^ilvifibile  y per  infegnarci, 
che  il  Mondo  tutto  è illuftrato  dalle  fue  chiarez- 
ze . Io  non  voglio  già  perciò  inferircjchein  que- 
llo Mondo  fi  pofla  hauerevn  intiera  , e perfetta 
conofcenza  di  Dio,  come  di  vnacofa  fintajmà  vo- 
glio ben  dire , che  fra  tan\i  lumi  non  è permefl'o  a 
niffuno  d’ignorare  , che  ci^ìa  vn  Dio  Creatore  di 
tutte  le  cole  . 

a IH.  Qual  Epicureo  fi  potrebbe  fuilluppare 
dalla  ragione  di  Trifmegifto,che  c’infegna,che  fe 
non  vi  è vn’effere  neceflario  , & independente  , 
tutto  quello , che  noi  vediamo,  tocchiamo,&  v- 
diamo  nel  Mondo , non  è vn’efì‘ere,mi  bensì  vna 
pura  illufione  ? Per  qual  ragione  ? Perche  le  co- 
fe,  che  pofl'ono  efl'ere , enonefi'ereindiftèrente- 
mente,come  tante  piante,&  animali , che  pafla- 
no;  bora  fono,&  bora  non  fono.  E fi  può  dire  con' 
ogni  verità  , che  vi  è flato  vn  certo  tempo  , nel 
quale  elle  non  hanno  hauuto  nè  efl'ere  , nè  no- 
me nel  Mondo . Hora  , come  che  niente  puoi? 

fi  at- 

1 . 
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attuare  , e produrre  sè  medefimo  3 non  bifo- 
^na  dunque  confefl'are,  che  fe  nel  principio  del- 
l’eternità non  vi  foflè  flato  vn  primo  Agente,chc 
hauefl'e  dato  il  moto  à tante  caufe  , l’vna  con  l’- 
altra infieme  incatenate  3 da  cui  elle  fono  pro- 
dotte 3 doue  noi  al  prefente  vediamo  cmefta  gran 
machina  dell’  Vniuerfb  , non  ci  farebbe  3 che 
vn  niente  ? Perche  di  due  cofe  bifogna  confef- 
fàrne  yna  3 ò che  il  Mondo  è creato  , ó non 
creato  j fe  l’empietà  inducefle vn’huomo à di- 
re 3 che  non  è creato  3 mà  che  è flato  dal  prin- 
cipio dell’eternità  , farebbe  egli  fempre  nondi- 
meno conuinto  con  la  fua  propria  confellìo- 
ne  3 che  ci  farebbe  vn’ effere  tale  quale  noi  lo 
cerchiamo  , eterno  , necefl'ario^  independen- 
te  3 e quello  altro  non  è j che  Iddio.  Egli  fa- 
rebbe ridotto  à quello  termine  3 che  non  potreb- 
be più  negare  la  Diuinità  , nià  folamente  egli 
ignorerebbe  qual  fofle  quella  Diuinità  ^ & in 
vece  d’attribuire  quello  titolo  ad  vno  fpirito  pu- 
riflìuio  3 come  noi  facciamo  , egli  1’  attribui- 
rebbe ad  vn  <;orpo  , come  al  Cielo,  all’Acque, 
alla  Terra  j ò egli  fubitamente  fi  vergognereb- 
be della  fua  befliàle  opinione  in  eleggere  per  Di- 
uinità vna  cofa  lènza  intelligenza  , e la  quale 
confeguen  temente  è molto  àlui  inferiore . In  ve- 
ce d’vn  vero  Dio , egli  lì  farebbe  vn  millione  di 
Diuinità  , per  hauere  tanti  lacci  del  fuo  errore  , 
e tanti  tellimonij  della  fua  bellialità.Che  feque. 
Ilo  Mondo  è creato  ( come  non  conuiene  pun- 
to dubitare  ) di  tré  colè  bifogna  confelfarne  vna, 
ò ch’egli  da  sè  medefimo  fia  flato  prodotto. , ò 
che  vna  cofa  hà  fattoi’ altra  , onero,  che  vi  è 
vna  caufa  citeriore  fuprema  , non  punto  frà  1’- 
altre  numerata,  la  quale  hà  creato  tutte  le  colè 
delI’Vniuerlò . Dire,che  vna  cola  da  sè  medefima 
fi  fia  prodotta,  vuol  dire,  ch’ella  folfe  prima  d’ef- 
fere  > & è aftèrmare  vna  propofitione  ridicola. 

C 3 à tur^ 


^4  Mnjffme  di  Stafà^ 

àtuttili  a fentinientihumani.  Che  /è  pef  'li- 
beiarfi  da  quefta  manifeha  contradittione  , fi 
vuol  foftenere  3 che  vna  cofa  habbia  fatto  1 altra, 
bi  fognerebbe  Tempre  venire  ad  vna' prima  cofa  , 
la  quale  non  farebbe  fiata  prodòttajche  da  sè  me- 
deliima  j ilche  farebbe'  vn  ricafcare  di  nUouo  nella 
medelìm a difficoltà  . Etecco-perchenecèfl’aria- 
mente  bifogna  fermarli  ad  vna  caufa  generale,  la 
quale  è fuori  della  malia  di  tutte  le  caule  , e che 
dà  reflere,Ia  vita,il  fentimento,e  Pintélligenza'à 
tante  creature , fecondo  la  qualità  di  cia/chedu- 
na,reftando  eterna,&  i mmobile  5 E chi  dice  ciò,  • 
altra  cofa  non  dice,che  Dio . ’ 

I V.  Che  fe  '^  qualche  empio  ancora  vuólef" 
intorbidare  la  chiarezza  di  quefta  propolìtione 
ad  imitàtione  degli  Stregóni,fiquali  gettano  bri- 
nate nel  piu  chiaro  mattino,  e dire,  che  vna  cofà- 
hà  generato  l’altra , ò hà  prodotto  l’àltra,di  Pa- 
dre in  Figlio,  mà  che  ciò  afcende  fcmpre  lino  all* 
infinito,ecosi  penfa  di  farciperdere  il  giudici o,  c' 
la  ragione  in  queftò  laberinto  d’infinità.  Rifpòn- 
di  amo  primieramente',-  che^ fecondo  fa  dottrina 
dè’Filoibfi^non  v’è  niente'nelMórtdò'atrualmen- 
te  infihitoieben'chefì  concé'deft'e  ancóra  vn 'infi- 
nità di  gcneratiqnid^huòmini,  d’ànimaJii  e d’al- 
tre creature  , - bifognerèbHe  nondiméno  cònfer* 
fare  ,-  che  quefta  malfa  infinita  d’huómini  fofle' 
fiata  prodotta  da  vna  caufà  indepèndente  . Per-- 
che  tutto  ciò;.c  che  cònuiene'à  ciafcKeduna  par- 
te d’vna  fpècie,e cheprópriamente'gli è attribuì- ■ 
ta,conuiene  ancóra  ai  grollb  di  tutta  lafpeciejco- 
mei'fe  è proprio  di  ciaicun-huomo  viuèn te ',  l’in-' 

' ’ teh-' 
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tendere , e difcorrercj  bifogna  conchiudere,  che’ 
tutta  la  fpecie  è intellettuale,  e ragioneuole  j mà 
dentroquelia  malfa  infinita  d’huomini  da  noi 
fuppolta,non  fe  ne  può  già  afl'egnare  vn  folo,  che' 
non  fia^ftato  prodotto,  e perciò  bilogna  conchiu- 
dere, che  tutta  lamall'aè  prodotta;,aon  già  da  sè 
medefìma ,‘  bauendo  noiciò  ri£utato,:mà  ben  st 
da  vn’altracaufa  independente  da  qnefia  malìa 
fuppofta , e quella  caufa  è il  Dioiche  noi  voglia- 
mo- 

V.  Secondariamente,  si  come  la  menzogna? 
ingegnolà  per  minare  i fuoi  propri;  sforzi  , cosi 
quelu,che  Suppongono  quella  infinità  di  genera- 
tioni,e  di  caule  efficienti,  diftruggono  ogni  forte 
di  generatione , quando  elfi  pen/àno  df  llabilir- 
fa  ..  Perche  sì  come  vna  quantità  non  può  elie- 
re  diùila  in  parti*  propordonate:  ,k  e*  cocrifpon- 
denti  fino  all’infinito  , cosìnonvi  elfèndò  caufe- 
tìllèntialmenté  fubordinate  l’vne  all’altre,clie  va- 
dino  in  quella  infinità  , vi  fi  ricerca  necell'aria— 
mente  i n quella  fubordinatione  vnacofa  prima<«- 
ria  , chefia  caufadelinezzo,  & vn-mezzo  ,che 
fiacaofa-delfihe ..  Bilogna-  a die  tutte  quelle 
cflenze  create,  le  qualtnon  erano,  che  in  poten-,- 
za  ,-  prefupponMno  elfentialmente  vn’eflère  at-- 
tuale  fempre  fulfillente',  che  ferued- appoggio  i‘ 
tiitti  glt altri',  come  la  terra  ad'ogni  parte  di  vn*  ' 
edificio,Pvna  fopra  l’altra  ordinata Bifogna , b 
cheper  efl'ere  voi  nato  al  Mondo,  che  vollro  Pa- 
dre nabbiaoperato  dòppo  vollro  Auo- , e l’ Auo  ' 
dòppo  vollro  Bifauo  ,v  con  vn*òrdine  dillinto  , e 
mifurato , come  appunto  in  vnarcatena  dòppo  il 
primo  Anello  fino  alPvltimo . Che  lenon  ci  fofle 
vn  primo, vn  mezzo,&  vrt’vltimó,non  vi  farebbe., 
ordine  , nè  fubordinatione,  vi  mancherebbe  1 at- 
tione  . Se  bifognafle  far  muouere  vn’  infinità  di 
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ruote  ; jrer  far  fonare  vn’horologio,egIi  già  mai 
foneria  , perche  prima  che  fofl'e  dato  il  moto  à 
tutte  l^altre  da  vna  prima  ruota^già  mai  fi  troue- 
rcbbe  quefta  prima  ruota  j perche  nell’  infinità 
non  fi  concede  mai  la  cofa  primariaje  quando  an- 
cora fi  foft'ctrouata^on  potrebbe  ella  communi- 
care  la  Tua  attioneairvitima,altrimenti  bifogne- 
rebbe  3 ch’ella  palfafle  in  vn  tempo  determinatQ 
vno  fpatioinfinito>ilquale  già  mai  puòeffere  mi- 
furato.Se  voi  diicendefie  di  Padre  in  Figliuolo  da 
vn’infinità  d’hiioHiini,  per  edere  prodotto,  come 
voi  di  te,  voi  non  larefte  già  huomo,perche  haue- 
rebbe  bifognato  paflàre  fecoli  infiniti  prima  di 
arriuare  al  Padre,che  vi  hà  generato  j e fe  fi  po- 
teflero  paflàre  fecoli  infiniti  , non  viacotfgete 
voi,che  Tinfinito  farebbe  finito?  Tanto  è egli  ve- 
ro, che  voi  vi  fingete  ogni  ragione  > & ogni  verità 
nelle  cliimere  del  voftro-fpirito  . E poic^ual’in- 
conueniente,  il  concedere  ad  vna  natura  si  picco- 
la,e  fi  limitata,  qiial’è  quelladi  tutte  lecofe  cor- 
rottibili, vn  equijxiggi^i  caufe  infinite  ? 

VL  Mà  leuiamocÌA  noidaqu6ftefpine,fen- 
za  incabare  al  prefente  la  ragione  jla  quale  con- 
uinle  altre  volte  Epicuro>e  Pindud'e,  ben  che  folle 
tanto  bediale  , alla  conofeenza  della  Diuinità  > 
quando  fi  figurò , che  BecejOfariamenteeraui  nell*. 
Vniuerfo  vn*  eccellente  natura  fopra  ogni  altra. 
maggiore,e  di  tutte  migliore>e  che  quella  era  Id- 
dio . Non  proponiamo  ne  anche  quella, che  dide 
Scoto , che  potendoli  dare  Tatto  puro, non  elTen- 
doui  incompatibilità  tra  l’edere^èla  ^ritàdclT-^ 
efiere,bifogna  necelfarianiente,ch’efib  fia,perche 
egli  efclude  formalmente  ogni  potenza  non  an- 
cora attuata.  Tralafciamo  ancora  quella  d'Ari- 

ftoti- 
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fiotil&j  fondata  fbpra  la  necellìtà  d’vn  primo  mo- 
tore, itimataeffiradllìma  da  Aouerroe. 

VII.Io  tidimandojòhuomo  bdiiale  ,cheof- 
fufchicosifouentele  tueconofcenze  coni  impu- 
rità della  tua  vita , lì  direbbe  egli , che  vn’huomo' 
folle  nafcofto,  il  quale  folTe  mollrato  con  mille, 
torcie  , inlegnato  da  mille  voci , e da  inille  trom- 
bette , rapprefentato  di  mille  ritratti  ? £ tutte  le 
creature  chi  le  vuole  bemconlìderarefono  tordo, 
vie,  a &iinacini,  che  rilplendono  dinanzi  al 
padiglionedelhDiuinità,  chel’annunciano,  la 
figurano,  e l’intagliano  ne’nollri  cuori  con  vii 
carattere  eterno . b Lettioni  della  Diuinità  fo- 
no communi  ad  ogn^vnoi  diceua  Profpero,  noi 
le  impariamo  nelle  carte  degli  elementi  ^ ne' vo~ 
lumide’  tempi , nèpotiamo  dimenticarle  , fe  non 
dimentichiamo  noi  me  de  fimi  ancora.  Noi  ammi- 
riamo il  racconto  di  Filoftrato,  che  vn’Herode 
Ateniefe  dalle,  ventiquattro  Paggi  à fuo figlio, 
ciafcheduno  de’ quali  portaua  il  nome  d’vna  let- 
tera Greca,  per  fatali  apprendere  l’ Alfabetto,. 
mentre  chiamauai  fuoilcruitori . Ala,  ò huomo 
ingrato  . Iddio  ti  concede  vn  millione  di  creatu- 
re, le  quali  concorrono  a’ tuoi  feruitijperinfe- 
gnarti  il  fuo  nome,  il  quale  non  può  per  lafua. 
grandezza ellere incognito,  ne  perla fua  bontà 
deuefi  difpezzare  . Io  nulla  ti  dico  adellb  di  tutte 
le  marauiglie  del  Mondo,  che  feruono  per  proua- 
rela  diuinità , perche  fono  aliai  vi  libili , & è il 
luoco ordinario ,,  oue  fi' ilendono quelli,  c che 
trattano  quella  materia  . Egli  è imponìbile 
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b Humanh  cordìbut<jvétdam  enernx  legìttaluléc  pralen/Mri 
vt  in  paj(inij  elemeniorum  , se  voluminibtii  tem^um  , 
sommunis  (V  puhliea  dinins  inflitutìonij  doiirina  lega- 
ette.  Prefper.  lii.  x.  deiveat.gentium  c.i. 

■ ^ Phiiofli^ .in  vita  Hèrodii  Attiri.  Cltemedes  ì.^.de  nun»  ■ 

inttenijfe  fummrt  fapienùs  efly  effe...  . , 
€w0  VyrlwtistnuiEls Grtlen.  /.  J,  de  vfu  partium  fsp.lQo.' 
f*fa  tnitrìbuìjce  alt*  etnof tenta  dì  Die  , 
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dìce  Cléomede,che  vn’huomo,  il  quale  vorrà  at-- 
tentamenteconfiderare  cinque  eote  , chefi  tro- 
uano'nell’induilriofa  nf achina  dell’Vniuerfo  , 
cioè  la  teflìtura  di  tante  y e cosi  diflérenti  parti  j 
L’ordine  delle  prodùttioni  j la  relationei  che  han- 
no'lè creature  infieme  j i loro  fini  j* li  loro  vfi,> 
non  refti  rapito , e non  cOnofcl , che  quelto  gran 
Tutto  è fatto  dà  vna  Natura  fuprema  j<dominan- 
teó  e monarchia , ■ la  quale  hà  prodotto  tutte  le* 
coledall’vnità,  e le  fa-ritornare  in'sèltefleper 
l’vnità  medehma*.  Tanti  raggi  in  vn  Sole  y in  vn 
fiume  tante 'fila  d’acqua tanti  fiumi  in^vn  ma- 
re i tantr  rami  e tante  foglie-in  vna  radice,tan- 
tt  nerui  d’ vp  ' ceruello  < tante- vene*  d’vn fegato  , >• 
tantearteriè  d vn  cuore  vtahteparti  d’vn’anima- 
le , tanti  moti  d’vn  principale  , cofpiràno  à farci 
intendere  queftà  prima  vnità  delle  vnità  j Non  fi 
polTono  accordare  due  corde  in  vn  leuto  lènza  io 
fpiritod'vn^huomo  j.e  tante  colè  alte,  e balìe  j: 
vifibilij  einuifibilij  pefan ti, -e leggiere j gran- 
di, -e  piccole , calde , e fredde;  :viue‘,  non  vi- 
ae  ; ' mobili , & immobili  ; lènfibili  inlènfibi- 

li’,  s’accorderanno  fenza  lo  fpirito  di  Dio?  le  li- 
nee" de’ Matematici  tirate  fopra  il  fabbiòned'vn 
b'do  ; r fanno  dire  ad  vn*fauomo>  ch’è  in  vn’Ifola 
deferta,  che  per  colà  ci  fono  pafi'ati  de  gli  huomi-  ' 
ni  ',  perche  gli  Orli , & i-Xeoni  non  fanno  limili 
figure . E quei  gran  Cieli  con  tutto  lo  fmalto  del- 
le loro  Stelle  ; c quella  Tèrra  con  tutti  i Fiumi , e 
Mari , che  l’inaffiano,  non  faranno  dire , Dio  «e-  ' 
eejfariamente  èpàjjatopir  ^»i?Se  dalla  granfe  no- 
ia del  Móndo , -e  dalla  voce  publica' della  natura 
tù  palli  alle  feienze  ,,  elle  tutte  portano  in  fronte 
li  fegni  della  diuirtità . -La  Matematica  ti  dirao-  ■ 
lira  il  punto , - che  fanno  tutte  le  liiièe  Aritme- 
tica Tvnità  , che  fà  tutti  i numeri  ; per  dirti  ; che  ‘ 
cr-è  vn  Creatore;  il  quale  è il  centro,  & il  prin-  ' 
dpjodi tutte  le  creature;  laGeometria  ti  pre-- 
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fSitailcompaiTo,  il  quale  hà  vn  p’ede  ftabiley. 
nel  centro , eTaltro  che  .-fi  muoue,  perrapprc- 
fentarti  la  fermezza  deli'éllere  increato  ,,  e Wn- 
ftabilità  di  tutte  le  cofe  create  ; : l' Aftrologia  ti 
propone  i moti  cosi  regolati e così  hiifurati  j-Ia* 
Mùficalé fue armonie;  la  Filòfdfia  i»  li-fuoi  ra- 
gionamenti; l’Eloquenza i fuoidifcòrfi; -la  Me- 
canica  tant’ópere,-&indùltrier impareggiabili , . 
per  farti  conofcere  gli  effetti,  di  - queftó  eflère  in- 
creato, irqualeoperaintuttala  natura,  lènza 
punto  perdere  il  fuo  eterno  ripofo  .•  La  conofcen- 
zad’vn  Dio  è concefla  all’anima •,  come-^Iadote 
dèlia  fua'nalcìta;  ^ già- mai  Iddio  farà’nafcofto  , ■ 
già  mai  égli  mancherà  ; egli  farà  lèinpre  ihtelb  , 
e»li  farà  femprc  afc'oltato  egli-  farà  fempre  ve- 
duto *.  . Hérodé  -, . e Nerone  l’hanno  conolciuto 
fehza  poterli  fpogliare di  quella  Icienza  ; -li  Po-» 
lifemi  l’hanno  creduto  nellé.ofcurità  delle  loro  - 
cauerne  i quando  haueuano  ancora'  là  carne  hu- 
mana  fotto  de’ denti-;  la  fcienza  ne  hà /lóro  dati  • 
auuertimenti  i - e neff  uno  è ancora' venuto  ad  vn 
tale  furore  , che  non’riconolcà'alle  volte  la  fua 
dipendenza  nello  fpauento  d’Vn’intorbidato  fpi- 
rìto  dail’imagine  dé'fuoi  delitti  .'  NflTuna  cofa 
larà'COsìèonoicibile,vquanto  Iddio ,-ilquaIe 
conolcèreogntcofa , e nondimeno  l’ingrati  tu  di- 
ne degli  huomini  l’hà  ridotto  à. quello  termine  ' 
d^cflère  nel  mondò  il  più  incognito  di.  tutte  le  : 
cofe'ii . 

VnL  E fcèleraggirie  là  più  b’ellialè  ' h d i tutte  , . 
ìrnonvoler  conolcere  quello,  che  non  lì  ..può 
^orare~..Là  noltra  ignoranza  è conuinta  da' 
inoilumi , e là  noftra:  ingratitudine  è oppreflà'- 
dallafua  bontà . ■£  ppi'.vn’hhomo  dimanda  fe  Id-  - 

C'  6'*  dio 

a Tirtull.  aduerf.  Mareìohl.  \ . tap.'io: Anumt  k ^rìmor-  - 
éh  dot  efl  eonfcitntia  Dei  ; ìiunqHam  Deus  latebit  » • 
wntfiiam  Deiu  demt  y Jemftr  intelligetwr  y femfeter 
etudtetuf , vìdebitur  . 

hbhgrfuitudifit  dt^li  humim  verf»  Di» 
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Lt  Ma0int  di' Statò,  ■ 

dio  gouerna  tutte  le  cofe  ? perche  quello  è?  per=> 
che  quello?  perche  del  malese  de’cattiui  nel  mon- 
do? perche  tante  misèrie  nella  vita  de' mortali  ?■ 
egli  vuol  faperela  caufa  della  volontà  di  Dio  3 il> 
quale  è fenza  caufa , ma  è però  la  prima  di  tutte- 
le  caufe  3 & egli  è doppiamente  ttupido , lamen-- 
tandolì  de’  mali  3 che  Dio  hà  fatto  nalcere,accu- 
fandolo  per  da  poco  3 perche  la  di  lui  mifericor-' 
dia  ad  ogni  momento  non  maneggia  le  faette  per- 
calHgare-i  fuoi  delitti . Egli  e sforzato  diconfef-, 
lare  Vn’dfere  fupremo,;  al  qual  egli  deue  tutto. 
quello3  ch’egli  è 3 e nel  confelfarlo  loferue  cosi 
negligentemente  3 che  quali- meglio  faria  di  non  . 
haiierelddio  3 che  di  crederlo  3 per  farlo  oggetto- 
dei  fuo  difprezzo . 

Chi  ci  rifufciterà  la  bocca  d’Ifaia  3 per  dire  an- 
cora vna  volta  : Alcoltate  CielÌ3  che  vi  raggirate;. 
Ibpra  i nollri  capi  tutti  pieni  di  ftelle  3 e di  lumi 
Afcolta  terra3  che  tan  te  volte  tremarti  per  lo  fpa- 
uento  3 che  tu  haueui  de’  delitti  di  tanti  morta-; 
li  ; Certam6nte3  dice  il  Creatore  3 quando  io  non- 
haueiìl  altro  titolo  di  raccomandatione  verfo 
l’huomo3  che  me  medefimo  3 il  mio  fcettro , il 
mio  dominipie  la  miadignità3  mi  dourebbe  fem- 
pre  farhonorare3e  riconofcere  3 ma  dite  quello  yj 
che  io  hò  fatto:  Io  hò  alimentato  figliuoli  con 
ineffabili  dolcezze  ; io  gli  hò  allenati  3 e portati 
nelfeno  della  mia  prouidenza  con  incredibili  te- 
nerezze 3 e perquertoio  hò  meritato  d’cfl'ere  dif- 
prezzato  da  quelli  medefìmi  . nella  fronte  de’ 
quali  hò  io  impreflb  li  raggi  della  mia  gloriai  La^ 
fola  obliuione  é nell’amore  infopportabile  3 e che 
diremo  noi  del  difprezzo?  che  diremo  dell’ingiu-- 
ria?  non  v'è  eccellenzaj  nè  perfettione  in  mè  ? che- 
Bon  fia  ftata-da’  tuoi  viti) , ò huomo  3 intaccata3  e 
contrapuntata j tù  hai  combattuta Timmenfità 
del  mio  efl'ere  3 con  lè  tue  anaritie  3 & ambitioni 
infihitcj  lamia  iaimità  3 eoa  le  tue  Sregolate  con-- 

capi- 
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cupifrènze  innumerabili j lamia  imiriutabiliti^ 
con  la  tua  incoftanza  j la  mia  eternità  con  l’amo- 
re delle  cofe  caduche  j la  mia  potenza  con  le  tue- 
, debolezzej  la  mia  fapienza  con  la  tua  ignoranza^' 
lamia-perfettione  con  li  tuoi  mancameuti,la  mia 
fantità  con  i tuoi- viti)  ^ larmia  liberalità  con  iar 
tua  ingratitudine  j-  il  mio  dominia  con  la  tua  ti- 
rannia; la  mia  prouidenza  con  ia  tua  ftupiditàr 
la  mia-mifericordia  con  latua  durezza  ; e la  mia- 
giuftitia  con  la  tua  iniquità. 

10  non  mi  lamento  più  de’  Mori;  ne  de  gli  Àra- 
bij  li  quali  mi  hanno  perfeguitato  ; io  mi  lamen- 
to d’efleré  impiagato  nella  mia  propria  cafa  da' 
miei  ingrati  figliuoli . Se  bifognaua  jchè  io  Top-' 
portaffì  le  cOntradittioni  delrVniuerib';^  Vera-’ 
mente  , ò Chriftiano , la  tua  mano  doueuaeifere’ 
Pvltima  à'ieuai/mifi  contro . 

11  Bue,  a per bettiale ch’egli  fia,  riconofceil- 
fuo  padrone  ; l!  Afino  ama  il  prefepio  del  fuo  Si- 
gnore . Che  dijth’io?  le  beftie  feluaggie , le  quali’ 
quafifempre  i?ànno  carname,e  fangue  lotto  l’vn- 
ghie,  s’addomefticànocon  benefici j, e tù  t’induri- 
con  la  mia  liberalità  ? Che  coià  ci  è piùlcelerata  >- 
^ e più  infopportabile,quantoilvedere  vn  ferui- 
tore  contrariare  nella  propria  cafa  al  Padrone 
quando  ancor  egli  mangia-  del  fuo  pane  , e trema 
lotto  le  fue  verghe  ? none  egli  dunque  tempo  di 
adorare  con  riuerenza  profondiffima  quello,  il- 
quale  tu  non  puoi  comprendere?di  bagnar  la  ter-  ^ 
ra  con  le  tue  lagrime  ? e di  placare  il  Gelo  con  la  ' 
tua  penitenza,  dicendo:  Maledetto  queitempoynel' 
qteìtle  io  non  ’i)' ho  conosciuto  \ maledetto  quell* ac^- 
eiecamhojche  m*hà  fatto  d$fprez,zarui:  maledetta'' 

quella 

■ ■ ■ - - ' — . ■ - - ’i  I ^ 

• Terluìl.  atiutrf.  Marciati  1.  j.c.lf. 

a Stuld  ìniuftiù! . (y  improbiu) , guam  vi  feruus  aduerfui  ca^ 
fui  Damini  fui  Mornetur  ì (yguidem,  quid  iniquiat' 
afi  ipfa  adhuc  domo  Denuni  , de  ipjiuj  adhuc.horreit' 
*iueni  J’ub  ipfim  aihnc  piogit  tretitni , S.  A*g-i  ' 
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quellàf ordii ày  che,  mi  hà  ferrate  l' orecchie  allir 
vojire  fante  parole  : . Cieco , e fardo  •,  come  perdu* 
to  migettauafra  tanti  oggetti  di  creature  mondai 
ne  ^e  dibellexxt  ìM  quali  mi'feruìuano  folo  ad  ‘ 
imbrattarmi  vol  er auate  meco io  non  ero' 
con  voi , , e tutto  quello  y, che  non  può  ejfere  fenza 
voi  f mi  teneuà  lontano  da.  voi  . Egli  è troppo  ^ 
tardi  cominciare  ad  amaruiuma  quefto  farà  per  • 
non^finire  giammai  y fe  nonAn  quello  che  finif eie 
tutte  U cofé%  « 
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SECONDO 

Sopra  la  Seconda  M AS  S IM  A . 

E.’Imperia'  della'  Diuinità'  fopra  Ic‘ 
Anime  Infedéfi.' 

Ai  fioco  il  T^heainachio  \ ò V Inimico  di  Dio  - 

l^^g^^  Arebbe  molto  dilEciie  'a  tróuare  vn* 
^nima'piiì'’abbandonata  all’empic- 
tà  di  quella  di  Abtiocò  fòpranomi- 
nato  il  Theomachio  V & vii  cuore 
fcfessS^^'.  pitìr  ibrpreib  dal  timóre  della  Diui- 
nità  di  quello  d Elearàrò . - E péro  fi  cóme  la  con-  ' 
giontura  de’  tém  pr,  e de’  contraili  gli  hà  infieme 
còsi  bène  oppólli  nói  li  propóremtuo  néllà  pre- 
fente  Hilloria  ; Quello  Ahtiocoj  ilqualeècosì 
fegnalato  nella  Sàcra  ScrttturaS-.àcàgiohe  delle  ‘ 
iuefceleraggini,  paréua'yche  feco  dalli  nafeita  i 
Kauefl'e  portata  l’cmpietdi'péfche'gli  Antiochi 
fuoiAuifi  erano  *psr  lo  paflato  fatti  chiamare 
Salùatóri'i  - eli  Dei  della  Tèrra . " 

Egli  era  vno  fpiritófìero/doppio  ; afiuto'i  in-  * 
télligciiteiardito  j & 'attó’à  intraprendere  tutto,  • 
I»  il  quale  da’fuoi  più  teneri  arini'haueiia  fatto  co- 
nófcere,  ch’égli  nón  haùeua  altri  Déi,ché  liScet- 
tri,né  altro  Paradifo , ché  il  godimento  de  gl'ini-  * 
perij.;  SuoPadfe  AntiocóifGfande  ygli  hàùeua  ‘ 
tnlegnàtra  qùellà  léttióncj  egli  era  vii  l^indpe  lè- 
ditiolb,ma  cón  deUreiza  maggiore  del  figliuòlo 
il*qUale  non  cefsò  d’inquietare  i fiioi  vicini  e d’af-  ' 

piràte 

• C^ato  dalla  fcrittwra  di  S,  Gtrenlmo  fopra  Daniele 

o Amate fptrtttt  politico  Z tht  noti  altra  Die  * 
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pirarc  al  Re^no  d’Egitto  colmarmi,  j e call’aflatiei. 
?mo  à tanto,  che  li  Romani  tagliarono  vrt  poco  le 
ali  alla  fua  ambitione,per  fermare  il  corfo  alla  fua 
troppo  grande  potenza,  la  quale  fi  rcndeuafof- 
petta  alpini  perio , e per  punire  i negotiati  pafl'ati 
con  Annibale.  Fù  egli  sforzato  per  qualche  accor- 
do,e  trattato  di  pace,d'inuiare  à Roma  per  ortag- 
gio il  fuo  figliuolo , a che  è quelt’Antioco , del' 
quale  noi  parliamo .. 

Querto  giouane  Principe , che  già  haueua  for- 
mati nel  fuo  capo  i difegni  degl’Imperij  , fi  feruì 
opportunamente  di  tale  occafione,  ecauandola 
fila  fortuna  dalla  neceflìtà  degl’interertì  del  Pa- 
dre j.là  dentro  imparòtutti  li  raggiri  delle  fupre- 
me  potenze  della  terra , e cominciò  ad  ofleruare  i. 
Romani,  come  li  Dei  dell  Vniuerfo . Al  contra- 
rio Scipione  , e tutti  quegli  altri  gran  Capitani 
i.  godeuano  di  mortrare  al  popolo  la  pianta  ere-: 
feente  del  Rè  dell’Afia,  in  quella  guifaj,  che  ino— 
rtreriafi  vn  giouane  Leone  incatenato,  e conorté-. 
dolo  molto  leggiero,e  vano,  non  gli  rirparmiaua— 
HO  punto  li  minuti  complimenti , & i fumi  della- 
corte,riferbandofi  però  ièmpre  per  loro  l’altez- 
za della  fuprenia  autori  tà , e fiapprofittauano  d^ 
ognfinterefl'e .. 

Mentre  egli  fi  trattenne  in  Roma  ,.  fuo  ^Padre; 
Antioco  il  Gran  de , foppreflb  dal  farto  delle  fue 
ambitioni,trouò  per  fine  di  tutte  le  fue  pretenfio- 
HÌia.tomba ,-  & il  fuo  figliuolo  maggiore  Seleuco» 
^ifuccefle , il  quale  hebbe  la  vita  breuirtinia  col . 
Regno  infelicilhmo  Fù.aii’hora , che  il  giouane. 
Antioco  fmaniaua  di  regnare  con  potenza  inag? 
giore  di  quella  de’  fuoi  Àntenati\perche  hauenàa 
ben -prertointeibl'auuifb  della  morte  delfratel-, 
lò,  ilqual6gliiaiciauail  c Regno  dell’ Afia,  e fa^r 
pèndo,  che  la  fuaTorellaCleopatra,  maritata  al. 

Rè  ' 

t^E'manJatoiJ  Rtomanì  ipmf  afiifggts  . , 

h.  Britdntu  dtl  Rnaani  . c JMkUnt-  dÌ4Amiéc9^ . 
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Rè  d’EgittOjcra  Vedcua,  c madre  {blamente  d'v» 
piccolo  figliuolo^  del  quale  penfauaegli  poterfè- 
ae  facilmen  te  sbrigare  , Irebbe  egli  vna  violenta 
paflìone  di  congiungere  i due  Imperi)  , &vnirli 
fqtto  la  fua  potenza.  E perche  il  Regno  della  Si- 
riaapparteneua  à quefto  piccolo  pupillo,  figliuo- 
lo della  fua  {brella,egli  nel  principio  vi  entro  mo- 
deftillimamente  in  qualità  di  Tutore,  e di  Reg- 
gente,e  non  di  Rè,hauendo prima  difpofii  li  fpi- 
riti  del  fwpolocol  fauore  di  Attalo,  & Eumene,  i 
quali  l’ai orarono  efficacemente  in  tale  pretenfio- 
ne . Quefto  Lupo  coperto  con  la  pelle  d^Agnello> 
penfaua  con  i medefimi  modi  entrare  nel  Regno 
d’EgittOjfcriuendo  à fua  forella . 

a Che  gli  par  eua  , che  li  Dei  V hamjfetó  gei* 
tato  nelle /pine  inqnel  tempo  , che  gli  altri  Rjd 
della  Sua  et  à fe  ne  caminauano  [opra  le  viole  ^ g 
rofe  ì Che  emendo  ajfente  dal  Regno  ,<  eglihane^ 
ua  intefole  dolorofe  nuoue  della  morte  del  fuo  ho-  , 
noratifftmo  Vadre^e  eonfeguentemente  del  fuo  a- 
matifimo  fratello,  acquali  hauer  ebbe  egli  voluto 
con  gli  anni  Suoi  propri jprolungatei  giorni  . Mm 
che  niente  tantol'affliggeua,  che  di  veder  lavedo* 
ttUìe  carica  d'vnfig li noltì  jte  cui  mani  non  farebbe- 
ro per  lungotempo atte  à maneggiare  lo  Scettros  E 
che  perciò  egli  hateeaprefa  di  già  la  tutela  del  Re-< 
gno  della  Siria  ciberà  bene  de* Suoi  P^dri  , e nel 
quale  ella  hauea  pretenjione per  caufa  della  dote . 
Nel  relior,  benché  egli f off  e molto  carico  di  due  Re- 
gnij  egli  nonjiperdeua  d’animo  didiuidere  ancora 
le  fue  cure àquello  dell'Egitto  , già  che  oltre  la 
charità  verfoifuoijapratica  continua  degl  inte- 
re feda  lui  maneggiati  à Roma  nella  /cuoia  più 
f aula  del  Mondo  ,•  gli haueua  acqui/lata  qualche'^ 
habilitàfé^  ifperienzanelgouernode'Regni,  CìS 
oglivoleuafarla  regnare  nelle  grandezze , e deli- 
tie  dlvnafiorifaCorte  y e metterle  ogni  vnofot/o'  , 
' a $ pie  ■ 
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S {piedi  3 fenza  che  ella  hauejf e altro  incommo*- 
do  3 che  di  vedere  le  humiliationi  , come  appunto' 
veggono  gli  Dei  la  terra  dal  Cielo  , e che  le  faria 
cesi  fedele  Reggente  cerne  gli  era  fempre  flato  buon 
fratello». 

• Cleopatra  era  Aata  maritata  à Tolomeo.  Epi- 
fane,e  gettata  come  vn’efca  dal  Padre  per  guada- 
Mare  il  Regno  d’Egi tto,fperando  egli,  c’Bauen- 
do  lei  ftudiato  nella  fuafcuola  j gouerneria  à fuo 
talento  il  marito , e farebbe  fcorrere  il  Nilo  den- 
tro l’ Eufrate.  Mi  hauendòella  aperti  gli  occhi  , 
trouò  più  cara  la  Tua  carne,  che  la  Aia  camifcia,  e 
conferuo  fempre  il  marito,3c  il  figliuolo  contro  i 
difegnidèlPadre.BlIa,che  conofceua  a lo  fpiri— 
to  del  fratello  aAuto,&  ambitiofo  al  polfibile  , e 
vedendoche  non  poteuapiu  pofledere  la  Siria 
nella  quale  egli  s’era,refo.il  più.fbrtei  lafciòfcor-- 
rere  dolcemente  fòtto  quel  titolo  imaginario  del., 
la  reggenza  ciò-,  eh"  ella  non  poteua  più  man-, 
tenere ..  Mi  per  conto  del  Regno  d'Egitto  gli  ri— 
fpofè  j Che  lo  ringratiaua'  humilmente  della', 
eempaffione  , ch^egli  h'aueua  al  fuo  fiat  or  ve  doni» 
le 3 e che  O/0,  il  quale  concede  le  radici  piUprofon- 
de  agli  arbori  piu  fottopoifialf.  impioto' de  i venti  3', 
lèfomminisiraua  forza  competente  per  fofienere 
cosi  gagliarde  per  cojf e . Che  in  quanto  al  Regno^ 
della  Striala  di  Im prouidenza  haueua  peruenu~ 
toda  buona  volontà- , ch'élla  haueua  per  luiy  ha-- 
Mondo  già  deliberato  dargliene  la.reggenza  5 Aia- 
in  quanto  all'Egitto'  3 non  bifognauaych' egli' 

togliejfeal  vérde  della  di  lui  età'  li  piaceri  , che 
test  bene  fegli  conueniuano  , per  imbar azzarfi. 
eon  le  fqfiidioféjcure  del  Regno  altrui  3 nel  qua- 
le egli-  non-  farebbe-  già:  Ììato\  eonfiderato  co- 
me iTolemei  i^be  il  fuo  popolo- era  fofpettofo  „ 
e fi  difiidauadel  maneggio  dè  i foro  Rieri , e quefio» 
hauerebbe potuto  apportargli  difguRo  nella fince-- 

rità  , 

* Fraétwtn  éi  CUtptur»  cnarp  Itaftutir  iti  frettile . . 
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YitkiCon  la  quale  maneggieriagVintereJJi • Del  ro^ 
Jlo, ch'ella  haueua  vn  buon  canfìgliOy  col  quale  fpe- 
raua  mantener  e ipopoli  in  vna  pace  profonda 
innalx.areil  fuojigliuolo  al fommo  della  felicitày 
della  fua  nafcita  y e che  fempre  fariaflata'Jingo- 
larmente  confolatad'ejfere  ajlcuratadella  buona 
*volontày  ch'egli  haueua  per  leiye  per  il  fuo  ffato  , 
di  'viuere  f eco  con  vnaperfettijjima  intei Itgemùt, 
Antioco  il  quale  non  trouaua  il  fuo  conto  nel- 
la lettera  della  forella  y lafciò  la  pelle  d’ Agnello 
per  pigliare  quella  di  Leone,  & apertamente  co- 
minciò à fare  la  guerra  perinuadereil  Regno 
dell'Egitto  E perciò  Cleopatrà'prontamente  lì 
faccomatidò  allapròtettion'ede’Romani’,  a ben 
che  ella  s’imaginall'e , che  fuo  fratello  E folle  a^ 
poggiato,&  accreditatojmà  fapeua  ancora,ch’eh(i 
fauoriuano  la  giuftitia  , e che  volontieri  proteg" 
geuanò  le  cau^e  delle  Vedone,e  degli  Orfani.  • 
Et  in  eftettò  il  Senato  Romanojo  fofle  per  l'in- 
tegrità de’  di  lei  coftumijò  per  bilanciare  gli  Scet- 
t'ri,che  gli  erano  fog^àttije'di  nbn  pérmèttere  al- 
cuno troppo  grande  irt  pregiuditio  della'  fua  po- 
tenza,lì  dichiarò'del  partito  della  Vedoua , e co- 
mandò al  Rè  Antioco,  che  lì  ritiràllè  dall’Egitto. 
Egli  che  fapeua  tenere  à bada  gli  huomini , volle 
addormentare  Popilio  Sena,ll  quale  era  deputato 
dal  Senato  per  ifpedire'talè  faconda  ,*  e dimandò 
quàlchédilatione,  per  fare  commodainente  riti- 
rare le  fue  trùppè^con  penlìeróiChe  così  fe  ne  paf. 
fefse  il  tempo  perrinouarei  fuoi  difegni.- 

Mà  l’altro  , b il  quàle'erà  huomò  rifoluto  , e 
che'nòn  li  appagaiia  di  parole  ,■  lèruendolì  d’vna 
bacchetta,  cVeglì  teneua  alla  mano  ,•  formò  un 
circolo  airintorno  d’  Antioco  , e ferrandouelo 
dentro,gli  difle . Non  ci  rejia,che  vna paroluy  pri- 
ma che  vfcire  di  la  dentro  bi fogna  necejfariamen- 

_ ^ 

9' Equità  dtlS'enato  R.omanoìnfauort  itllt  Vtieu*\ 
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rjfoltter/i 3 0 alla  pace  con  vojìraforella  , o alla 
guerra  contro  il  Senato  j e popolo  Romano  . Ve- 
dendofiegli  così  viu amente  ìtretto  , s’accomodò 
all’altrui  volercj^  fcriuendo  al  Senato  : Ch'egli 
SìimaMala  pace^che  deriuaua  da  loroipiìegloriofa 
di  tutte  le  vittoriey  e che  nimaua  i loro  Ambafcia- 
toriycome  fe  $ Dei  gli  parlajfero  dal  Cielo  . Imitan- 
do in  quefto  li  più  fcaltri  Cortegiani  j i quali  in 
vece  di  nioftrareil  loro  difpi  acere  contro  le  po- 
tenzcjringratiano  d’efl’ere  itati  battuti. 

Si  che  arrabbiando  di  difpetto^  vedendoci  fug- 
gire vn  così  bel  bottino,egli  fe  n’andò  à fcaricare 
tuttala  Tua  collera  fopra  li  Giudei  ; come  appun- 
to quejlijche  fanno  porta  re  fa  pena  a’ioro  dome•^ 
Mei  delle  perdite  , b eh’  eflì  hanno  fatto  nel  gi-^ 
uoco.Egli  perfèguitaua  quefta  Religiofa  natione» 
« per  il  moti uo  della  fua  empietà  > e per  ragione 
diStatOjincolpandokj  c’hauefl'e  più  inchinato  al^ 
partito  del  Rè  Tolomeo.  Eccouila  ragione  > r* 
perla  quale  egli  fe  n’entrò  in  Gerufalemme , co* 
me  vn  Leone  arrabbiato,accompa^nato  da  trup- 
pe numerofe  j facchéggiò  la  Citta  , & il  Tem- 

}jio  3 non  perdonando  nè  alle  cofe  facre  , nè  al- 
e profane  j accumulò  ecceifiue  ricchezze  j e 
fpapricciò  gli  ardori  della  fua  collera  nel  iàngue* 
e nelle  lagrime  di  ottanta  milia  huomini  3 de’- 
q^uali  parte  furono  fcannati  parte  venduti,  parte 
incatenati  , fenza  che  potettero  fatiate  la  di  lui. 
crudeltà.. 

Perche  doppoeglipublicàem.pij  ,.efànguino- 
lenti  Editti,  d i quali  particolarmente  erano 
contrari^  àpÌD,con  vn’odio  determinato  , & al-, 
lentando  la  briglia  airempietà^fino  à volere  can- 
cellare tutti  i fegni  della  Religione . Le  ttrade  di. 
Sionne  erano  piangéti,i  Sacerdoti  banditi,©  am* 

maz- 

a Aectnjentimentomafcheratc  . 
b PerjecuttonehonibìU  dt'ùiudù. . 
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inazzatijgli  Altari  abbattuti , il  Tempio  conta-^ 
minato  con  laidezze,&  impudicitie  di  gente  ab- 
omineuole,  che  rinouaua  i facrifìci;  di  Beelfegor, 
e di  Bacco  dentro  il  Santuari®  3 il  quale  era  ftato 
inaccellxbile  agli  occhi  de 'mortali . V abomina-- 
tiene  della  defolationet  predetta  dal  Profeta  Da- 
niele^Ia  quale  era  vna  llatuadiGioue  Olimpio, fi 
vedeua  in  quel  luogo  facro  piantata  in  villa  del 
Mondo  tutto . I libri  della  Legge  feorreuano  per 
ogni  cafa^e  fi  dauanoallc  fiamme  j i giorni  fefliui 
mutati  in  baccanali  j ogni  cfercitio  di  pietà  prò- 
hibito  con  le  frufte,ruote,  e fiamme  ; à Legno  ta- 
le 3 ch'elfendo  Hate  trouate  due  pouere  Madri , 
che  circoncideuano  due  piccoli  figliuoli  , furo- 
no Hrafcinate  per  la  Città,con  i loro  parti  al  col-. 

10  pendenti , & in  tal  modo  dentro  ad  vn  precipi- 
no  gettate . 

Tuttala  Città  non  era  che  vna  faccia  di  for- 
che , c di  macelli , eflendo  i Pagani  fomentati  da 
qualche  falfo  fratello  , che  ardentemente  cofpi- 
raua  à fare  efequire  gli  a Editti  del  Rè  . Filali* 
boiacche  fi  vide  il  contralto  d’Eleazaro,  e de  fet- 
te piccoli  Macabei  , così  degnamente  deferitto 
dalla  Sacra  Scrittura  , da  Giofeppe  , e da'San- 
ti  Padri  , e farebbe  fuperfluo  volerlo  con  più 
ampio  dilcorfo  narrare . Io  dico  folamente  j che 
fe  permetteua  Iddio  , che  da  vna  parte  fi  vedef- 
fel  anima  sfrenata  d’ vn’  huomo  inimico  della 
pietà  , dall’altra  ej^i  faccna  contemplare  vn  ma- 
rauigliofo  fpettaCmo  del  timore , e del  rifpetto, 
che  fi  portaua  ai  fuo  nome  nella  perfona  de’ Fe- 
deli . 

Quale  prodigio , vedere  vn  Vecchio  di  nouant’ 
anni  , de’primi  nobili  della  fua  nationcj  dotto 
nella  Legge,  e di  volto  angelico,  andarfene  tutto 
ridente  al  fupplicio  3 Ecome,  ch’egli  fpezzaua 

11  cuore  per  la  compaflione  à .quei  me  defimi  , 

che 
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che  cotnandauano  tal’efecutione , alcuni  gli  per- 
fuadeuano  à mangiare  finalmente  della  carne  di 
porco  per  compiacere  i!  Rè  ; mà  egliconfideran- 
do il  vero  punto  d’honore  : La  bianchex.z.ajdìh* 
egli  3 di quefia chioma  venerabile fCon  lacuale  è 
coperto  il  mio  capo,eJfendofi  inttecchiata  negl' e fer- 
citi^  della  Religione  , m*  infogna  molto  benefobli. 
gomio»  Non  ègia  attiene  da  Eleax>aro  dt  fingere 
l'empietà  , ma  ben  s'tdiprofejfare  la  virtù  . Ji 
aio  non  piaccia  , che  io  rinieghi  la  legge  del  mifl 
aio  j cheiodishonorilafcHola  , eia  dottrina  , 
nella  quale  io  fono  allenato  3 e che  io  ferua  di 
fcandalo  a queSlagiouentu , alla  quale  hoggi  id- 
diovuolefare  vn  teatro  della  n»ia  cpfian^>a  . £ - 
honore  della  mi*  vita  pafter a fino  nelle  ceneri 
dellami*  tomba , e lamia  anima  vfeirà  da  que- 
fio  corpo  tutta  innocente,  fenza  portare  V infedele  a 
nel  feno  dei  Padri.  Mentre  li  Carnefici  lo  tor- 
mentauano  con  le  sferzate , e con  le  torcie , egli 
aggiunfè  : Mio  Dio  che  il  tutto  fapete^voifapete 
heniffimo^che  potendomi  liberare  dalla  morte  jper 
non  mancare  al  vofiro  timoreyio  manco  alla  vita.» 
lo  vi  faccio  il  deportar  io  del  miofpirito  , eh' e f ce 
daauefle  membra  lacerate  jgodendopiittofio  tPef 
fere  Ut  ogni  parte  fcarnificatOj  che  di  viuere  inf e* 
delevfifol  momento. 

Dopo  Eleazaro  , a caminaua  quella  glori  ofa 
Madre  deMacabei^^  la  quale  portaua  vno  fpiri  to 
d'huomoin'vn  corpo  di  femit\a . FU  ella  la  prima 
ad  entral  e nella  battaglia , benché  fofle  1 vltima 
ad  arriuare  alia  corona , e condufl'e  fette  figliuoli 
alia  morte , come  alla  vera  forgente  dell’  immor- 
talità . Quelta  buon’anima  trouauafi  fra  due  fuo- 
chi ar  demi  , vno  dell  amore  naturale  a e l’altro 
della  charità  di  Dioj  combatteuano  ambidue,mà 
vnfolovinceiJa  perch’ella  diiprczzajQTctutto  ciój 
che  è fiotto  à Dio  . 


Si 
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'Sì  come  ella  viueua  in  fette  anime^cosi  in  fette 
fCorpifi  fagrificauaj  ella  vedeua  fuellere  la  lin- 
gua ad  vnn  ; tagliare  reftrenùtà  de’piedi  3 e delle 
mani  all’altro  ; à quelto  leuare  la  pelle  della  te- 
fta  tutta  fanguinolente  , e quello  gettare  in  vna 
caldaia  bollente  j in  fomina  ella  gli  conteinpla- 
iia  tutti  egualmente  nelli  fupplici;,perche  egual- 
mente gli  amaua.  Ella  bora  ne  porgea  vnoà  Car- 
nefici,bora  infanguinaua  tutti  i fuoi  veititi,men- 
tre  riceueua  le  membra  troncate  fri  le  fue  brac- 
cia j ella  in  tutti,  eper  tutti  combattcua,  nè  di 
cofa  alcuna  più  temeua,  che  della  loro  liberatio- 
ue  -3  e sì come  maggionTiente  dubitana  del  più 
giouane  de’luoi  figliuoli,  ella  gli  moftrauail  Cie- 
ìo,e  le  fue  màmeile,que1èe  per  ìiauerlo  aIlattato,e 
quello  per  douerlo  glorificare  ^ Quando  ella  lo 
yidemorto , aH’hora  fu,  ch’ella  ftimò d bauerlo 
partorito,  e che  con  maggiore  ardire  lo feguitò 
al  fupplicio  . Madre  incomparabile,  dice  S.  Ago- 
ifino,che  fa  pena  molto  bene,  a che  cofa  era  l’ha- 
were  de’figliuoli,  giàchc  non  temeua  di  perderli; 
‘Madre  de’Martiri,  & otto  volte  Martire,  la  quale 
ha  vguagliato  i fuoi  trionfi  a’fuoi  figliuoli  , e la 
fu  a gloria  all'eternità  « 

Alla  fi  ne  doppo  quefta  così  grande  confufione, 
ritiratofi  Antioco,if  viuente  Iddio,ilquaIe  fegui- 
taua  alla  traccia  queft  empio , e che  già  negli  oc- 
chi portauailampi  della  fua  giulèitia  > mfcitò 
Matatia,  & i fuoi  figliuoli , j quali  con  vn  picco- 
lo neruo  di  gente  reltituironò  la  fantificatione 
al  Tempio,e  la  libertà  a'ioro  Cittadini,hauendo 
prima  in  quattro  battaglie  disfatte  quattro  ar- 
mate Reali . 

Queit’huonio  perduto,  ilquale  non  haueua  al- 
cuna Religione,benche  apparente  niente  b pro- 
fcfl’afle  quella  de’Creci,fe  n’andò  nel  paefe  d'He- 

limai- 
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lim  ai  de  ad  attaccare  vn  Tempio  di  Diana  , nel 
quale  fi  conferuauano  infiniti  teforij  Mà  egli  ci  fù 
cosi  mal  trattato , che  fe  ne  ritornò  più  prefio  di 
quello  vi  era  andato , carico  di  confufione , & in 
breue  egli  intefe  la  rotta  de’  fuoi  , e la  vittoria 
de  i Giudei^  per  il  che  entrò  egli  in  ifmania  si  di- 
fperata  ,chefi  rifolfe  portarfi  à gran  giornate  in 
Gerufalemme  y per  ridurre  tutta  la  Città  in  vn 
fepolcro . 

Mila  mano  di  Dio  a haueua  già  fognato  il 
fuo  , perche  fuccefl’e  y ch’etìèndo  egli  nella  fua 
Carrozza,  e fpauentatifi  grandemente  i fuoi  Ca^ 
Halli  dall’incontro,e  dal  grido  di  vn’Elefante,  gli 
diedero  fcoflè  così  violente  , che  caduto  intera 
ra  , reftò  mortalmente  ferito  5 il  fuoco,  & il  ve* 
leno  penetrarono  tanto  nelle  fue  piaghe,che  pa* 
reuagli  di  ardere  tutto  viuo , come  vn  dannato , 
prouando  nel  fuo  corpo  inauditi  dolori  , ilqua~ 
le  diuenne  vn  formicaio  di  vermi , & hauendo  la 
niente  dagli  fpettri,e  dalle  furie  travagliati:  Ali* 
horafù,  che  quefto  miferabile  Ateilèa  , ritor* 
nandoinsè  , doppo  vn’ vbbriacchezza  di  tanti 
anni , dille quefta parola  ; IVSTVM  EST, 
SVBDITVM  ESSE  DEO,  ET  MOR* 
TALEM  NON  PARÌA  pEO  SENTI- 
RE . Confefl'ando,  che  vi  era  vn  grand'  iddioy 
0cuibifognauafottommetterfi  , e giammai  con 
ejfo  lui  c aminar  e del  Pari.  Et  eflendo  nel  letto 
della  morte,egli  riconobbe,che  l’em pietà  era  fia- 
ta la  forgente  di  tutte  le  fue  difgratie  j mà  che  fe 
Dio  l’hauefle  rifànato , hauerebbe  empito Geru- 
falenime  di  prefènti,e  di  mai  auiglie  : fino  à farli 
Hebreo  , e predicare  da  per  tutto  la  gloria  del 
Creatore  . Mà  le  porte  della  inifericordia  erano 
già  ferrate  a quello  disleale , il  quale  non  haueua 
vn  vero  pentimento  j il  fuo  tempo  era  venuto, 
che  lo  fece  morire  tutto  confumato  da  vna  pu* 

tre- 
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tcedlneÌRfbpporcabilealIafua  armata,  laqvak 
non  poteua  più  Co  ferirne  la  puzza  5 faftidiofo  à 
se  medefimo,  & efècrabile  alla  memoria  di  tutto 
il  genere  humano . ' 

I Profeti , & i Santi  Padri  l’hanno  trattato  co- 
me ya  dannatole  come  la  figura  dell’Antichrifto, 
per  infegnare  nella  perfora  di  quell'  huomo  agli 
empi)  3 che  niuno  fi  ritira  da  Dio  per  fuggire  la 
fila  milèri.cordia  , e calcare  nelle  mani  della  fua 
giullitia,la  quale  perlèguita  ilceleratidi  làdaile 
porte  deirinferno* 
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TERZA. 

DeirEccellenza  della  Diuinità . 

La  Corte  Santa . 
che  ogni  grandezza 
è fragile,  e caduca 
in  faccia  dellaMae-^ 
nà  di  Dio  3 il  quale 
è fola  adotahiU . 

Onviècofa  , c’habbia  maggior- 
mente confufo  io  fpirito  degli 
lì  uomini  3 doppo  il  principio  del 
Mondo,  a ijuanto  hanno  tatto  le 
diuerfe  opinioni  della  Diuinitd; 
perche  hauendo  i Sauij  del  fecolo 
con  ogni  diligenza  rapprefen  tato  i loro  penlìeri 
fopra  tale c^ueìifione  , hanno  finalmente  trouato 
pe'l  pi  ù certo  la  loro  incertezza  . Si  maraniglia- 
no,perchela  conoicenza  del  vero  Dioeflendo  co- 
sìimportante  airiiuomo,  fia  Hata  incognita  tan- 
ti fecoli , e coperta  con  un  grande  abiflo  di  tene- 
bre à quelli  , i quali  fi  crcdeuanod'elTerei  piti 
pratici , e di  meglio  conofcere  le  cofc  di  tutta  la 
natura . Mà  chi  non  uede^che  quello  è un  mani- 
fello  caltigo  del  peccato  , & un  giulèilfimo  ef- 
fetto della  uendetta  Diuina , la  quale  hà  permef- 
fo,  b che  la uerità  fofl'e  nalcolla  all  huomo, per- 
che riiuomo  s’haueua  uoluto  nafcondere  dalla 
uerità  fin  dentro  Tombra  della  morte,  e dentro  il 

nulla? 

■ Opì’iioni  diuerfe  delia  DiuinitA  . 

b Euanueruni  in  fo^ltationituj  furi  t ^ uhfeuratum  eftinjl^ 
fieni  cor  eerum  . Jdio  ha fmfre  trattate  jr//  enfi]  tn 
tluefiai’ita  reme  i dannati  ne/fahra  , 


La  Corte  Profana . 

Che  i Principi  , e Si- 
gnori grandi  3 fono 
i Dei  del  fecolo, qua 
li  bi fogna  adorare» 
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nulla?  effi  mancurono  ne’ loro  fenfieri  ( diceiia  TA- 
poftolo  ) ^ il  Uro  cuore  infenfato  è flato  ofcu- 
rato . 

Mà  quellojche  fi  deue  ancora  molto  bene  con- 
fiderare  fi  è , che  Iddio  hà  Tempre  in  ogni  tempo 
trattato  gli  empiu cornei  dannati,  perche  quelli 
fpiriti  infelici , che  Tono  alTInferno  condannati, 
hanno  vn'idea  della  beatitudine  da  loroperdu- 
ta,che  gli  fèrue  di  carnefice,  e gl’infedeli,  dopò  il 
naufragio  della  fede, e della  verità  da  effi  abban- 
donata^  ritengononondimenofempre  vn’opinio- 
ne  deH’eccelJenza  della  Diuinità , Tenza  che  Tap- 
piano  , che  cola  fia,  & i quale  coTa  fi  debbano  eflì 
a ttaccare  . E però  in  <juefto,  Plinio  giudicaua  1* 
huoino  più  miTerabiJe delle  befiie  ; perche  que- 
fte,  le  quali  non  Tono  create  per  la  conoTcenza,e 
godimento  d’vn  Dio , non  s’inquietano  d’alcuna 
cofa , e non  contraftanocon  chi  fi  fia,contentan- 
dofi  di  godere  pacificamente  i fauori  innocenti, 
della  natura.  Mà  la  cmiofità,che  l’huomo  hà  ha- 
uutain  tutti  i Tecoli,d’informarfideilofiato  del- 
la caufa  Tourana,  è vna  conuincente  ragione  della 
Tua  infedeltà  ; egli  Ten te  d’elTere  obligato  à rice  r- 
care  la  conofeenza  di  Dio,Ia  quale,  fecondo  Ter- 
tulliano, .è  il  primo  adornamento  dell’anima,  c 
quella  conoTcenza  lo  fugge,  perch’egli  hà  abban- 
donata la  fede  rinnocenza,e  la  ragione,  che  Tono 
i pri  mi  principi;  della  vita  intellettuale . 

a Da  ciò  è deriuata  quella  gran  diuerfità  di 
Dei , gli  vni  Topra  gli  altri  dalli  Gentili  ammafl'a- 
ti  , perche  la  poiiera  natura  humanaopprefl’a  in 
parte  dalla  grandezza  di  quelt’eflere  Tupremo, 
& in  parte  ancora  ofiulcata  dalla  Tua  ignoranza  „ 
dalla  Tua  miTeria  , e dal  Tuo  peccato  j non  pò-, 
tendo  capire  con  vna  Tola  apprenfione  vnDio  v- 
nico  , é c Templicifiìmo  , ella  nè  hà  fatta  vna 
diuerfione  impertinente  , compartendolo  in 

D t ^ tan»  ... 
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tante  parti , quanti  errori  G riueriuano  fopra  ®Ii 
Altari  della  G€ntilità,appigliando(ì  nel  t'aito  cia- 
fcun  ad  adorare  quello^che  maggiormente  adula- 
ua  lafuaimaginatione,e  lafuaséfualità.  Quelli, 
ch^erano  più  ipirituali , hanno  deificatele  virtù 
come  la  Pudicitia^la  Concordia,i’InteIiigenza,l 
t fpcrienza,l’Honorejla  Clemenzaje  la  Fede.AI- 
tri  meno  eruditi  fi  fono  attaccati  al  culto  degli 
animali,come  gli  Egitti;, -altri,!  quali  indubitata- 
mente erano fpiriti  folletti , hanno  fattogli  Dei 
in  forma  humana,  alcujiii  vecchi,  alcuni  giouani, 
& altri  Tempre  bambini  j gli  hanno  fatti  mafchi, 
e femine,bianchi,neri,  alati,  e zoppi  ; alcuni  ne 
hanno  fatti  vfcire  da  vn  vento,  altri  dal  mare , & 
altri  dalle  montagne . Quelli,ch*erano  maggior- 
mente timidi , e più  fuperltitiofi , adorauano  la 
febbre,e  le  tempelfe,  non  già  per  iffimadellalo- 
ro  eccellenza , tnà  per  timore  della  loro  maligni^ 
tàjhanno  portati  i loro  Dei  ferrati  negli  anelu,& 
alle  volte  fi  fono  fottopoffi  a’moftri  ,"priuandofi 
del  ripofo  , e del  cibo  per  compiacere  la  loro  fu- 
perttitione  . Quefta  è la  miferia,  che  S.  Agolfino 
deplora  nella  fua  Città'  di  Dio  , doppo  Plinio  P 
Hifiorico,&  altri  Autori,c’hanno  trattato  quello 
focgetto . 

Mà  quelli  , che  fra  quefta  grande  olcurità  di 
Sette  fi  ftimauano  più  gentili,più  fpiritofi,  e gra- 
tiofi  nella  conuerfatione  , appigliandoli  ad  altri 
mezzi , infaftiditi  delle  antiche  ^uperfti ti oni,co- 
niinciarono  à canonizare  gl’imperatori , Princi- 
pi,e  Grandi  della  terra,dicendo  non  cfl'erui  diui- 
nità  più  vifibile,  nè  più  fauoreuole  di  quelli,  poi- 
ché ogni  giorno  fi  faceano  diftributori  della  glo- 
ria,e  delle  fortune  del  fecolo . 

Gli  Atenicfi,  i quali  vantauano  d’eflere  gli  Ipi- 
riti  più  forili , e delicati  della  terra,  caddero  ben 
prefto  in  limili  adulationi,del  che  noi  ne habbia- 
WQ  vn  ben  degno  fucceflo  in  Seneca,ilqualc’infe- 
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'gna,«he Marc’Antonio,  liquaPera  vn Principe 
grandemente  diffoluto  , ftì incontanente  da’fuoi 
adulatori  chiamato  il  Dio  Bacco  j e già  era  cosi 
sfacciatojche  pernfiettea  Tintagliatli  tal  nome  fo- 
pra  la  bafe  delle  fue  ftatue . E iiercià  entràdo  egli 
nella  Città  d’Athene,tutte  le  genti  di  qualità  gli 
andarono  incontro,e  volendolo  compì acere5e  per 
humore^  perambirionedi  gétilezze,lotrattarow 
no  col  nome  di  Bacco  ; e volendolo  più  degli  altri 
popoli  honorare,aggiùlero,  che  di  buon  cuore  gli 
ofleriuano  in  matrimonio  la  Dea  Minerua  y Pro- 
tettrice della  Cittàjla  quale  hauea  ricufati  gli  al- 
tri Dei.Queièo  Principe  no  fù  putoftordito  in  ta- 
le c6pliniento,replicando  prótamen  te  .ch’egli  ag* 
gradina  la  loro  oftèrta.  Mà  come  che  Minerua  era 
vnagrà  Dea,  bilbgnaua  conuenientemente  accó- 
pagnarla  co  dote  conforme  alla  fua  dignità,e  che 
però  ordinaua  loro  di  cercare  feicéto  milla  feudi 
per  dargliela  in  matrimoniorReplicò  à quello  vn 
Atheniefe,che  Gi oue  fuo  Padre  hauea  fpofata  la 
Dea  Semele,fenza  dimandarle  danaro  alcuno«Mi 
quello  no  feruì a niéte ; taleadulatione  collò  loro 
vna  soma  cosi grande,la  quale  bifognò  poielìge- 
re  fra  i laméti  del  popolo,attaccando  alcuni  delle 
Palquinate  alle  llatue  d’ Antoni o,per  càceliare  le 
ialfeLodi  con  vn  vero  bialìmo  . Se  ogni  adulatore 
folle  proportionalméte  punito,il  numero  farebbe 
ben  piccolo^  mà  perche  trouano  delle  ricópenfe, 
doue già  haueano  de’caftighi,  no  è marauiglia  fe 
tutt’i  fecoli  fi  llruggonoin  vnferuile  cópiacimé- 
to . Già  mai  fi  videVn  Chrillianefinio  più  di  que- 
fto  nato  alla  feruitùjfi  abbandona  quel  grand’oc- 
chio della  Diuina  Prouidenza,  e tutt’i  sétimenri 
della  Religione , per  attaccar  fi  agli  h uomini  d’o- 
vo,e  d’argéto.Nó  fi  cella  di  deificarli,e  bifogiia  c5- 
fell'are>ch  il  fauore  de’Gràdi,e  de’Ricchi  del  feco^ 
lo,  è hoggidi  vna  falfa  Diuinità,che  riceuc  inceli, 
c vittime  quali  per  ogni  mano.Nondimeno  quel- 
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lo  è maledetto  dal  Profeta  , che  lì  confida  nell*' 
huomo  3 efcludendo  Iddio,c  che  penfando  foda;- 
niente  ftabilirfi  nella  carriera  degl’interelfi  mon* 
danijfi  fà  vn  braccio  di  carne,e  di  fieno  per  innal- 
zar fortune,leguali  fuaniranno.  A tal’eflètto  vo- 
glioio  rappteientarui  alcune  confiderationi  del- 
la grandezza  di  Dio,peropporle  alla  baflezzaj& 
airinferinitàde’più  grand^iuominidella  terra  , 
perche impariamoda  quello»  dilcorfó  la  ftima 
prandifiima,che  dobbiamo  fare  della  Diuinitàj  e 
la  conofcenza  del  niente  di  tutte  le  più  ricche 
magnificenze  della  terra  ► 

Lograndex^z^dt  Dio  paragonata  alla  baffexy 
za  degli  huomìnu  '' 

TVtte  le  Iodi  delle  cofe  grandi  li  terminano» 
in  vna  gran  voce  3 a q quanto  più  è lèm- 
plice  vn'eflènza  , tanto  meno  hà  ella  bilbgno  di 
parole  j^r  el^rimerla . Da  chi  dobbiamo  noi  im- 
parare à parlare  di  Dio^lé  non  da  Dio  medefimo? 
Echecola  impariamoda  lui  , fe  non  eh’  egli  è 
qucUojch-’è^  b Quelèo  è dice  poco^e  dice  tutto, 
P^rc^^jcome  eccellentementeofl'etua  S«Bernarda 
chiamate  Dìo  buono^ehiamatelo grande 3 chiama- 
telo beato  3 chiamatelo  fauio  y e chiamatelo  coti 
ogn' altra  co  fa fimile-y  'voi  [<rfrouerete  ristretto  ito 
qmflaparolailo  fono  quello ,che  fono: aggiungete 
queflovn  centenaioiTattributi , voi  non  vi  difeo- 
fierete  dalPefferefe  li  dite  ^voi  non  gli  aggiungei'é 
niente  ife  non  li  dite, voi  non  gli  diminuite  niente. 
San  Dioni fio  adduce  vna  particolare  ragione  di 
ciò  alFhora,  quando  dice ^ che  l’effere  èiT primo,. 

I 8c  vl- 

* Dtitf  quello  ch'e  . S.Strniirilo  l.%. de  coniti.  _ _ ^ 

b Sì  mt^ttum  ^ fi beatum  tfif'aplentem,  vel  qnidquid  nllad  * 
tale  de  Dea  dixrrii  « in  hoc  verbo  infiaueMtur,quod  eft„  Nem- 
pe  hoc  ei  effe.,  ab  omni  effe  . Si  centum  talia  addai  i non  re^  * 
ab  effe  , Si^  ea  aixerit  ^nibil  addilli  ad  effe  firton  di- 
xeritinìhii  de  eo  minuifii  , Grandetta  deìreffere  . Ego  futm 
"^efumuEiernìtà  del  nulla  prima  èumiliativne  delt SuonqtK . 
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■&  vitiinoripofodella  naturaci!  più  inLÌmo,iI  più 
necefl'ario,  il  più  independente,il  più  femplice,& 
il  più  perfetto  di  tutti  li  foqgetti  del  Mondo  j & 
ecco  perche  il  Padre  CeleAe  non  poteua  dire  pid 
à propofito  di  sè  medefimo  * fe  non  fono  quell» 
thè  fono . 

V Parlianvo  dunque  deir  eccellenza  dell'  edere 
di  Dio  i fotto  tali  parole  riftretto  , & oppo- 
niamoli la  cadaci  ti  /e  la  nullità  del  noftro  edere, 
SLCcioche  comprelà  la  grandezza  dell’  altiilìmo  , 
ci  abbaifiaiiiO  neirabiflb  d'  vna  profondidinia 
humilti  » 

IL  La  prima  noftra  badezza,  capace  d’humi- 
liare  quelli , che  fi  danno  à credere  d’edere  qual- 
che cofa  nel  Mondo  è,chenoi  fiamo  dati  vn’eter- 
nità  nel  nulla.  Perche  fe  voi  ricercherete  fino  al- 
la forgente  de’tempi,doppo  c^hauerete  numerati 
i millioni  de’fecoli , voi  nontrouerete  che  labe- 
rinti,&  abidì  di  quella  grande  eternità,  lènza  fi- 
ne alcunoje  quando  rapprelentereteal  voftco  in- 
telletto tutto  quel  tempo,  che  vi  hi  preceduti , ò 
reale , od  imaginano  > vi  vergognerete  di  vedere 
tanti  millioni  d’anni  , ne’quali  non  haueuate  ne 
anche  I’'edère,<Tvna  pagliuccia,  d’vna  farfalla,  ò 
d' vna  piccola  Molca  . <^eftb  figliuolodiTita- 
neì^che minaccia  di  fpaccare  le  montagnejdi  faet- 
«re  gli  huomini,.ilq[uale  penfa,che  tutta  quella 
CTan  machina  della  natura  fia  fatta  per  lui  j eh  é 
diuora  il  Mondo  per  auaritia,e  lo-dilfipa  per  luf- 
foj.  trenta,ò quaranta  anni  fà  , non  poteua  egli 
ne  anche  difputare  la  fua qualità  con  vn  piccolo 
verme  . Quale  debolez^za  , e qualeconfufioné 
deiredere  humano  !'  a Mà  il  voflro  , ò grande 
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• Htflenìì  tfuippt  fumu/^  l^naramuj  quenìam  fièut  vmbra 
JieineUri  funt  fuper  terram  . Iob.8.  {y  9.  ftrtull.  ad- 
ntrf.Marc.nb.'l.c.i.vnat^yfeTmnnaìiiuinhaJinteda 
mouhatf,ntf  de  vetufiat*  ì ftd  dt  fna  verilate  eenfnar  , 

/Non  balei  temfui  aiirnitai  t omne  letHpuiell \ DtuijS 
vetui  ejfywn.  crii. , fi  efi  neuuit  non  fuse  .. 


to  Lè  Majp Aèdi  Staff , 

Iddioj  non  hà  pancodi  {Hrincipio^egli  lii veduto 
dal  Tuo  vano  vfcire  tutti  itempi  > dandoglile  mi- 
fure,c  per  sè  pigliando  folo  quella  della  eter- 
nità.Si  calcala  il  principio  delia  vitale  del  Regno 
di  tutti  i Cefarij  inà  degli  anni  di  Dio  niuno  può 
tenerne  il  regiftroj  égli  non  è nè  giouane,nè  vec- 
cbioj  nè  antico^nè  uuouo  3.  contentateui  di  dire> 
ch’egli  è eterno. 

lìl.  Il  fecondo<apo  della  noftra  infirmiti  è> 
che  doppo  hauere  hauutoreflere  per  vn  piccolo 
numero  d’anniyioi  itaremo(per  parlare  fecondo 
i termini  del  numero  ) v n’e  temiti  dentro  la  fe- 
poltura , come  corpi  dalla  morte  con  ficca  ti,fatti 
preda  de’vermi/pogliati  fino  all’oll'ajincenerìti^e 
confumati>per  efiereridotti  nella  mafia  degli  eie- 
menti)  dalli  quali  noi  fiamo  vfeiti  . Io  vogUo,che 
l’anima  fia  immortale,ilche  ferue  ben  fbuente  ad 
immortalare  le  fue  pene  ^ Io  voglio^  che  il  corpo 
debba  nfufeitare  j e perciò  elfendo così  lungo 
tempo  ambiduel’vno  dall’altro  di^iuuti  , norv 
ibno  più  hiiomo^e  bifogna  approuare  l’afiioma  di 
S.Bernardo  : Ogni  huomo  è ridotto  à non  off  ere  piìt 
huomf.  Tante  perfone  entrano  , &efconoogni 

tiorno  nel  Mondo , come  piccole  goccie  d’acqua 
entro  al  mare  ; l’Oceaffo  non  s’altera  punto  per 
laloroentrata^od  vicita.  Seneca  fi  marauigliaua» 
perche  diceaG,  che  v’eranodelle  comete,  le  quali 

f>rediceiiano  la  morte  dc’Grandir  Non  è credibi- 
e,dicea  egli,  che  l’Vniuerlb  s’intereflì-  tanto  nel- 
la perdita  de’particolari  , benché  ancora  fofi'ero- 
Monarchi.  I^ifpuntiamotutti,  comela- foglia 
dell’arbore,e  come  foglia  moriamojlanofira  vita'« 
eia  nofira  morte  non  apporta  interefl'e  alcuno-  à 
quello  gran  Tutto. 

a Ecco  quello  , cheabbalfa  bene  l’orgoglio 

de’ 


■ In  non  hominem  verthuromnìshomo  . Bfl’ne  fuitifnam  in 
ten  ii  tam  qutd  ferire  BOttdum  fci»$  ì 
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Jd^,in,dell'Eecell.^c.  9't 
de’^piò  fuperbij  quando  s*imaginano  vn  catalettoy 
& yna  fepoltiira,  e che  penfano  à quefta  gran  fof- 
fa,  nella  quale  fi  riduce  iniénfibiìitiente  tutto  ili 
genere  humano . Quello  e quello,che  Giob  chia- 
ma.ìi3.la.pietra  delle  tenebre  ; quello  è quello,  che 
gli  Antichi  chiamauanoil  fegreto  dell*  horror  e . Li- 
Principi  più  grandi  della  terra  raflbmiglianfi  à 
quella  pietra  pretiofa  d’Alell'andro , la  quale  nel 
vigore  del  luofplendore era  la  più  eccellente  del 
Mondo  ; ma  fubito,che  fi  copriua  di  polue,ella  no 
haueua  nè  forza  maggiorenne  maggiore  beltà  dell* 
altre  pietre^Siano  puregrandi,fiano  pure  ricchi,e 
magnilìci,  la  poluere  del  fepolcro  fi  conofeere  , 
ch’egli  no  fono  vn;  bel  nulla  . Ma  Iddio  folo  hà  1* 
immortalità  fenza  dipendéza,  perche  egli  è quel- 
lo ch'é.  Tutto  quelJonChe  può  eflère,  e non  eflèrej 
hà  Tempre  qualche  tempo  aflegnato  nel  quale  non 
c ftato,ò  nel  quale  non  farà  più.  Non  fi  può  meno 
trouare  vn  tempo  imaginario,nel  quale  le  più  alte 
dominationi  non  follerò  nientej  & in  quanto  à gli 
huomini , egli  è facile  dar  loro  termini,  ne’  quali 
efiì  non  faranno  più  huomini . Ma  di  Dio  folo  bi- 
sogna dire  con  verità  ,.li  Tuoi  anni  non  folo  non  fi 
fininuifconojina  nó  fanno  die  cofa  fia  il  crefeeré  > 
perche  Teternità  di  Dio , a per  parlare  propria- 
mente è lunghiffìmai  è cortijjlma  j lunghimma  nel 
dilatarli,  perche  ella  feorre  fopra  tutti  gli  altri  le* 
coli , cortilfima  perche  in  vn  folo  mométo  poflie- 
de  tutto  ciò  , ch’ella  può  hauere  nell’infinità  de* 
tépij  effendo  Tempre  limile  al  centro  del  ctrcolo,il 
quale  séza  mouerfi  di  luogo  guarda  tutte  le  linee. 

IV.  Il  noltro  terzo  annichilamento  é , che  noi 
habbiamo  molto  più  del  non  efl'ere , che  dell’ex 
fère,  come  difputa.  Platone  j perche  fé  noi  hab- 
biamo l’elìère  d’vn’huomo , non  habbiamo  per— 
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Maf,l  / I>eWtceelLé>e\ 
di  Tiro  y & ineflettoegliè  la  prima  delle  Bellez» 
ze . Mi  come  penfate  voi,cHefìa  bello  ? come  vru 
Prato  tuttocoperto  de’fibri,ò  come  vn  Cielo  tut- 
to fmaltato  di  Stelle  i Leuatemi  quello  Prato  , 
quelli  fiòri>quefto:Cieloy  quelle  Stelle  j-  Dìo  non< 
è cofialcunaidelle  create ,.mà  egli  èquello,  dal 
quale  tutte  le  creature  cauano  l’ellere , a la  bei- 
tàila  forza 3 Pvnione,.e  ladùratione  • Io  so  bene 
quelloach’eglinonèiniànoapoHb  dire  quello^ch'' 
egli  è.  lo.mi  contento  dire  con  SlBèrnardbté  Ift 
queiiogran  Dio  y tutto  e Dìo y e niente  vi  e in  luìy 
che  non fia  lui  medefimo\.  * 

Finalmente  la  noffra^uartamifériaè , eh  e ef-i 
fendo  il  noftraell'ère  COSÌ  corto,  c e cosi  debole,, 
è nondimeno’ trauagliato  da  tante  difficoltà,mu- 
tationi vici Ifitudini , che  potiamo  ragioneuol- 
mente  dire,che  non  vi  è.cofa.qualì  minore  di  noi, 
«he  noi  medelìmi;.. Ogni  mutationeidice  la  Filo* 
fòlla , è accompagnata  d'avn^immagine  del  nom 
ellere  „ e però  noi  altri,  che  ad  ogni  momento  ci 
mutiamo-,  non  lìàmoqualTniente  dLlìcuro  nella* 
natura^  non  lì  sàcon  quali  nodi,  ò con  quali  cate* 
irelì  debbano  vnire  ,.  Se  incatenare  gli  nuomini  s. 
tantofònoincollànti  ,>  e variabili  quelH  Protei. 
L^etàcLmutano,enel  mutarci,che  fanno,efle  pu- 
re fi  mutano;  la  puerida  diuiene  adolefcenza  ; l* 
adòlefcenza  è cacciata.dallàgiouentùj  la  giouen- 
tù.dalla  virilità  ; la  virilità  dagli  annieadbnti  ; & 
imedèfimi  anni  cadenti  dàlla.vecchiaia  ; fe  voi 
ofleruate  bene  trouerete-,.  che  ciafeuna  di  quelle; 
mutationi  fà  vna  fpecie  dimorfe ..  * 

Si  come  il  tempo  altera  inollri  corpi,  così  mi 
le  altre  cofé  cagionano  imprelfioni  foprai  nollri 
ipiriti . Gli  humori. ,,  le  palfioni ,.  le  conuerfa- 
tioni  collumi.  „ gli  accidènti: , i viti)  , e le- 
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dò  quello  del  Cielo  , della  terra^  degli  ani  mailer 
dellepiantCabenche  ne  habbiamo qualche  limili- 
tudine  . Noi  iìamo  rinchiuir,elimitatidietro  ad 
vn:  e lì'enza  particolare^  fa  quale  comprende  va’ 
anima  ignorante^  auidajyn-corpo  caducete  fra- 
gilejvncoin porto  molto  llrauagante  d’vna  natu- 
ra mortalej.&  immortale  ; vna  lega  d'  vn  raggio 
del  Sole  con  vn  letamaio;,^  d’vno  fpirito  arditole 
rottile  con  vna  carne  debolirtima.Mà-Dio  è qnel- 
lojche  contiene  in  sé  ogniert'ere  polfibire,elo  con^ 
tiene  fótto  la  fola  forma  della  Diuinità.  Il  Mon- 
dò é chiaro  dentro  il  lume  delle  Stelle , cocente' 
nellefiamme  > fottile  nell’ària  ^veloce  nelle  vene 
eterne  de'fìu  mi  ^rtabilè  fóprada  ba  fé  della  terra 
ricconelle  miniere,,  fecondò  nelle  piante,  foaue 
ne'fiorije  tutto  ciòiperch’egli  è Mondo , e perche 
egli  é creatura . Mà  Dio  in  vn  fol  punto-,  efotto> 
vna  fola  forma,racchiude  l’ardore  dè’Serafini,  la 
feienra  de’CheruBini , la  maertà.delle  Domina- 
tioni, l’altezza  de’Troni , 1 eccellenza  de’Princi- 
pati,la  forza  delle  Virtù  , la  fòpraintendenza  de- 
gli Arcangeli , gli  amoreuoli  wffì'cij  degli  Angeli 
ragrandèzza  déLCielo,la:bellezza  delle  StclTe,lò 
fplendòre  de’Lumi,  le  viuacità  del  Fuoco,  la  fot- 
tigliezza  dell’Aria  j.  la  feconditàidella  Terra  , il' 
frefeo  eterno  delle  Fontane , e tutto  queIlo,che  fi 
potrebbe  dire  dì  grande  „ di  belloi  e di  grati  ofo>. 
Iddio  lo  comprendefottoqiieftò  gran  nome:  b lo' 
fono  quello, che  fono^  e perciò  diceua  Si  Agoftino 
^uefio'y  e quello  è buono  : leu^te  quejlo' , e quello, 
quandof orlate  di  Dio , e vedete  il  fourano  bene  .• 
Cosi  vedrete,  che  Dio  non  è buonocon  vn  bene  pim 
gliato  inprejlìto,mà  che  e il  bene  di  tuttii  beni , 
^uerto  primo  edére  è bello» diceua  MafllmO' 

- di 


ai  Ecceììtma  dtìlà  fèmplieità' , ^ vnlitrfàliia  di  Dio  i para” 
1*0*  dei  Mando  . 

Ifc  ^0  fnm  qui  fum.Bottum  hoe,{y  bornm  illud  ; folle  hot  fjr  iìludy^ 
^ vide  ipfamboniimf  potei  ,Ifà  Deum  videbii  non  alio  boarie^ 
•tmmfeéionnmomnitloai A>^"fiMb,9,lleTriwitiC.ì^^'  * . 
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Maf.l  I DeltrEceeir.é>c\ 
di  Tiro , & in  efletto  egliè  Ja  prima  delle  bellez^ 
TX  . Mi  come  penfate  voijcHe/ìa  bello  ? come  vna 
Prato  tuttocoperto  de’frori,ò  come  vn  Cielo  tut- 
to fm  aitato  di  Stelle  l Leuatemi  quefèo  Prato  , 
quelli  fibri,quefto.Cieloyquefte  Stelle  j Dio  non< 
è cofàalcuna.dellecreate,.inà  egli  èquelloj  dal 
quale  tutte  le  creature  cauanol’eilere,  a label- 
tà^la  forza  j l.Vnione  ,.e  ladurattone  • Io  so  bene 
quellojch’eglinon  è;mà  non-polfo  dire  quellojch'' 
egli  è . lo.mi  contento  dire  con  S^Bernardb:^  in 
guelfo  gran  D/V , tuttae  Dioye  niente  vi  è in  luiy 
che  non fia  lui  medefimo'^ 

Finalmente  la  noffra^uam  mifériaè,  eh  e ef- 
fendo  il  noftro.efl'èrecDsi  corto,  c e cosi  débole,. 
i nondimeno^trauagliato  da  tante  difficoltà,mu- 
tationi  ,.viciffitudini , che  potiamo  ragioneuol- 
mente  dire,che  non  vi  è.cofa.quafi  minore  di  noi, 
che  noi  medefimi.  Ogni  mutationeidice  la  Filo- 
fòfia , è accompagnata  dkvn'immagine  del  non; 
efl'ere  „ e però  noi  altri,  che  ad  ogni  momento  ci 
mutiamo-,  non  fiàmoquaffniente  dLfìcuro  nella; 
natura;  non  fi  sà. con  quali  nodi,  ó con  quali  cate-^ 
nefi  debbano  vnire  ,.  & incatenare  gli  nuomini 
tantafòno  incoftanti  ,>  e variabili  quelli  Protei. 
ILfetàcLnjutanoienel  mutarci,che  fanno;eflé  pu- 
re fi  mutano;  la  pueritia  diuiene  adolefcenza  ; l* 
adblelcenza  è cacciata.dallagiouentu;  la  gi  ouen-^ 
tù  dalla  virilità  ; la  virilità  dagli  annicadénti  ; & 
ÌjnedéfiiTii  anni  cadenti  dalla.vecchiaia  ; fe  voi 
ofléruatc  benetrouerete-,  checiafeuna  di  quelle 
mutationi  fà  vna  fpecie  di.raorte ..  * 

Si  come  il  tempo  altera  inollri  corpi,  cosi  'mil-^ 
le  altre  cofé  cagionano  imprelfibni  foprai  nollri 
ipiriti , Gli  humori. ,,  le  paflioni ,.  le  conuerfa- 
rioni  ,,icolluini  „ gii  accidenti;  , i viti)  , e le- 

D;  6 vir- 


a'MixìmutTìrintarat.dt  > t* 

b InDta  nantiynifi  Dtut  . S.Sirn>t$nfidj,t,. 
c.ìSM$okHhà delti bemm ,■  - ■ . 
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84  Le  MaJJtme  di 
■ virtù  ci  trasformano  cosi  fouente  in  altri  Inrolniir 
ni  3 che  ragioneuolinente  G può  dire  , che  noi  fiat* 
moi  più  veri  ri  tratti  dell’ìncoièanza  j che  fiano 
nella  natura.  Iddio  folaihente  può  dire.  Io  fono 
il  Dìo  3 che  non  mimittogìà  muti  z.  . Nonv’èna 
anche  vna  pìccola  ombra  di  mutatione  in  quello 
grande  abifl’o-  di  lume . Com’egli  è vno lenza  nu» 
merojinfinito  lenza  termini,  eterno  lenza  fluflt^ 
erifluU'o  di  tempo  j cosi  è ancora  lenza  aummen* 
tationejò  dinrinutione  immutabile  : Ir  Egli  reffn 
in  se  immobile  ,erinou:t  tutta  la  natura  y eccetto 
che  se  flefso  j egli  niente  piglia  da  gVhHominì , che 
prima  non  Vhabbia  dato  loro.  Veftere  gli  ècosì 
proprio , che  egli  è eterno  . 

E vna  maluma  di  TheoIogia,che  le  forme"  lem^ 

, plicij  le  quali  da  loro  medclìme  coftituilcono  vna 
perlbna,  non  fannodifièrenza  alcuna  fra  il  log** 
getto  j;  e la  natura  ycioèj  che  Iddio,  e la  fua  Dei- 
tà; c la  llia  vita  , e la  fua  eternità  j e tutto  l’efle- 
rcjche  hà,  è lenza  diuerlìtà . E proprio  delle  cole 
compolie  di  diuerlè  materie  ,■  riceuere  varie  for- 
rae,epei  confe  jucnza  varie  mutationi  : d Ma  Id- 
dio,dfendo  dall’eternità  vn 'atto  purilfimo,  come 
ch’egli  non  è che  lui  lòlo,nulla  può  hauere  di  dif- 
ferente con  sè  raedeiìino.  Non  c’è  in  lui  cofa  alcuJ- 
na  miglior  di  lui  ; nè  vi  è parte  più  eminente  dell? 
altra,  perche  egli  è lènza-  parti , e tutto  ciò  fe 
gli  conuiene  fotto  quello  titolo  : lo  fono-  quello 
ohe  fono . ^ 

c V.  Se  voi  non  fete  ancora  chiari  della  gran*- 
dezza  di  que fto  eflère  Iburano  ; le  voi  dimandate 
qualche  cola  più  particolare  il  Verbo  vi  dirà  ia- 

’ San-  ■ 

■ Ego  Dominm  f non  mutor.  Moine.  }.6. 

b In/imanensy  innoaat  omnia  aeeipH  quod  Ippy 

non  dedit  \.ejfe  illi  y quo  eft/empìternum  y fenper  tfl 
Jproprtum  . 

C Eeo.  ep.  qj.  e.f'. 

é Non  /ili  óliquìd  qpiimim  hehtt  ,■  imm  ' ofitmut’ 

tatui.,  * 

eoSi. <Btrgar,Ub4s  dt  ren/dtr%  • Eg9-fom>ptfne-%' 
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■^inGiouanni,  ciòch’eglihàimparato  nelfeno''  / ' 
difuoPadré^  a Dio  Tutta  la  foftanzaj. 

ch*è  nel  Mondo,  e fuori  del  Mondo  , è ipirito  3 o 
<orpo;  ma  Come  cheil  corpo  è baflb,  e vile,  così  ìst 
bellezza,  la  forza , e ITmperio  fi  troua  nel  domi-- 
tìio  , e nelle  appartenenze  dello  fpirito . h Egli 
lo  fpirito,che  fì  tutto, che  anima,  che  aiuta , chè 
vinifica,  che  gouerna  tutta  la  natura , che  fà  cosi 
gran  miracoli  in  pìccoli  corpi;  ne  viècofa  più 
miracolofa  di  lui  medefimo . La  miglior  parte  y 
che  fia  in  noi  è lo  fpirito  , c e Dio  non  è altro , che 
fpirito , tutto  fpirito  , tutto  intelligenza , tutto’ 
lume , dicea  Sant’Ireneo’.  Ma  quale  fpirito  è quel 
di  Dio,  Padre,  e Creatore  ddli  fpiriti , che  è fol- 
leuato  tanto  fopra  le  più  alte  intelligenze,  quatti- 
to  li  fpiriti  fono  fopra  li  corpi  ? 

- I noftri  fpiriti  raflbmigliano  i fuochi  deila  no*^ 
lira  bafla  regione , vn  fuoco  grolfo , e materiale  y 
che  noft  fi  può  mantenere  fe  non  è attaccato  al  le- 
gno,© carbone,  al  praflbdi  Porco  , ò qualche  al- 
tra cofa  fimile.  Ma  ìo  fpirito  di  Dioè  fimile  à quef 
fuoco  vicino  a’  globi  Celefti , il  quale  vogliono  f* 
Filolbfi,  che  fia  dieci  volte  più-fottile  dell’aria  yC’ 
nonhauer  bifogno  d’altro  alimento  nella  fua  sfe-- 
ra,  che  di  se  fteffo  . 

d Se  noi  confideriamo  le  quattro  perfettioni  y 
le  quali  ci  fanno  meglio  conofcere  la  perfettione 
di  Dio,  cioèPinfinita  , l’immenfità,l’immutabili'“ 
tà,l’eternità,  quello  grande  fpirito  le  pofiiede  col 
titolo,  d’eflenza.  c Non  vi  sforzate  di  cóprendert- 
lo,perche  egli  è infinito,non  in  qualche  manieray 
‘ non’ 


MDeusfpìritusefl'.Iob.^. 

t Btlltiza  dello  fpirito  . 

» C Totusfpirit.fytotusratfOy^totui  lumem,  Irer>.ì'.3.t,\(). 

d Perfettione  di  Dio  . ■ 

• Magnitndinii  eitu  »«»  efi  finii  Pf.  144.  Exceìfoi  XUI-' 
menfut  Barneh.  ) . Intra  omnia  , /èd  non  inclufus  : extra' 
• - r omnia  yfed  non  exclufui . Ifonperagitmr  in  eohodierniu> 
- I (y  tnmen  peraghut  , q,4t  iu  M fum  ffia  orni»  t > 
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nontpercomparatione  d’.vna  cofa  aU’altra,  iigeiii 
yer  potenza  xmaafl'olutameate , & attualmente 
uifìnitOjCome  vn  teforo  finillimo,  & eminentiflì- 
Jiio  di  tutte  1 elfenze , e di  tutte,  le  petfettioni  ». 
Nun  gli  limitate,  termini,  perche  egli  è immifu- 
rabile,e  dilatato  per  tutte  le.mi{iire , fenz’alcuna. 
mifura,non  già  per  vnadilatationelocale,nia  per 
vnaindiuifibilità  di  è grandi  ò*  <«»- 

menfo  y egli  ^dentro  tuttod'Vniuerfo  yfenx.aefferm' 
rinchiufoy  egli  è fuori  dell.  Vniuerfo-  y fenx.a  ejfere- 
afe  tufo.. 

N.on.velo  figurate  con  fàccie-diuerfèa  fé  voi  lo* 
<voleterappreientare<on  la.  Tua  propria,  natura 
perch^egli  èimmutabile  ..Non  v’informate  piinto> 
della  fua  età,  perchfegli  pafl'a.pecl’èternità ,.  ch’è 
tale,  come,  voi  la  potrefte.imaginare..i/^/'o»'»<» pre- 
finte  non  poffa  appreffò  dilutyC  nondimeno  e’èper— 
ohe  tutte  le cofe  fonoinlui  . 

Cheiènoiofieruiamole  tré  eccellènze,  le  quali- 
fan  no  meglio  à.  noltro  propoli  to ,.  cioè  icoltumi 
diuini,  che  fono  la  fàpienza , la  bontà  i,e  fantità 
io  non  dico  fólamente,,ch’egU.(ìa.fàuio,  ma  dico 
ch’egli  è.rabillbj.che  aflbrbiice  tutte.le  fàpienze  j; 
io  non  dico  folainenteich.’ègli  fia;  buono,. ma  dico* 
ch’égli  è la  fórgente  della  bontà , dèlia  natura , a- 
edèlla.beneficenza  r vna.  fórgente-,  chefóloin  lui 
medèjfimofcaturifce^  e che  continuamente  corre 
fuori  di.lui  ionon;dic?>  fólamente,,  ch’égli  fia. 
Santo,.maio  dico  ,,chfégli  èlajadice , l’oggetto  ,, 
llefempio,  c la  forma  di  tutte  le  Santità .. 

Finalmente,  fé,  noicontempliamo  Imminenze,, 
che  lo  innalzano,  in^riguardo  dèlia,  viitaj  ch’egli 
Jià  fópraje  coie  efteriori,,come  la  potenza  , iLd,o- 
minio,Ia  prouidènza,Ja  giuftitia  , e laimifericor- 
dia  ; queff^o  fpirito  è cosi  potente  ,.che  tutto  può  „ 
toltone. l’impotenza  j,  si  dominante  „ che  non  c’è: 

cofa 

a ,,  ^ ma/n/y&fiu/a:  in  fnnOifitatiint  tw  %, 
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Cola  dal  Cielo  fino  all’Inferno  , che  non  pieghi  - 
fotto  le  fueleggi  j;  sì  prouidente , ch’egli  hi  cosi 
ben  cura  della  piò  piccolp  farfalla  dell’aria,  come 
del  più  alto  Cherubino  del  Cielo  Empireoj  sì- 
giufto» , che  la  fuabiiancia  non  penrdc  nè  da  vna 
parte,  nè  dairaltra;  si  mifericordiofójche  il  tutto 
perdona . O grande  Iddio,  Ò gran  fpirito,chefete 
terribile  alle  noltre  conofeenze  , e che  fete  ama-' 
bile  alle  nfoftrevoibntà  I Voi  comandate  conia 

f>arora,ordinate  con  la  ragione,  perfettionate  con 
a virtù  tutto  quellb,checi  è,.e  dando  il  principio 
à tutte  le  cofe,-  per  voi  folo  riferbare  l’eternità . 
Non  vi  pai  a dunque  ftrauagante’,  fe  toccati  da 
quelli raggi’,che  fgomentano  i Serafini,n'oi  ci  but- 
tiamo per  terra  aìle  voftre  grandezzej  e fe  più  to- 
lto vogliamo  per  amore  entrare  nella  voftra  co- 
nofeenza  ,che  per  conofeenza  entrare  nel  voftro' 
amore. 

a:  VI.  Diamo  ancora  rn’òcchiata  irei  finire , i 
queit'o  fpirito  beneficatnre,il  quale  riempie  tutto* 
il  Mòndo.’della  fuabontà*,.  e la  fparge  fopra  tutte 
lecreature  con  dolcezza  impareggiabile . Non  vi 
par’ègli,'  che  vediatequefto  grande'  Oceano’,  il 
quale  incefl'antemente  fomminiflra  vapori  all*' 
aria,  & acqua  à tuttala  terra',  diuidendofi  à tanti 
oggetti,eflendo  fempre  intiero  nella  Tua  grandez- 
za* , e fèmpre  regolato  dentro  la’ mifura  del  fuo* 
corfe  eterno  y Egli  è vnico  in  efl'enza  ,-ma  ben  di- 
uerfo  ne’  nomi,e  ne  gU  efiettij.e  comeoh’egli  fà  la- 
ronda  per  tutto  l’Vhiuerfo  ,•  ciafeuno  glidàquel 
nome*, che  più  gli  aggrada’.-  Afeunilò  chiamano' 
Indiano,altri.Pcrfico,altriArabicò,altriEtiopico* 
altri  Britannico,  altrilo  nominano  con  Epiteta 
molto'diflerenti  ,•  e ciafeuno  àTùo  piacere  lo  chia- 
ma,e  nondimeno  egli  non  intermette  il  fiio  carni-- 
no  , e non  contento  di  cingere  la  terra,  fpezzale* 
montagne  d’Abilà,eCaipe,  quelle  fainofe  Colon-- 
' ne: 

0jSr/  di  Dii'  et»  ' 
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n£  d'Èrcole  a per  entrare,  &xnaffiare  il  Mondili 
coni  fuoi  fauoreuoli liquori . Egli  fi  vn  granci- 
minojfà  vn  »ran  circuito;  e nel  mezo  del  hio  feno* 
compone  lìole  delitiolìlfime;  egli  alle  volte  fi. 
gonfia  da  vna  parte  , altre  volte  dall’altra  ridrafi 
egli  fi  .-^ira,  fi  rappacifica  j egli,  porta,  & ingoia  i 
vafcelli;.egli  diuorala  terra;  eglieiiinguele  fiami- 
me;  egli  per  lunghi  meati  fe  ne  và  di  fottoal. 
Mondo,  e raffinando  le  fue  acque,chepaflano  per 
tanti  canali , fà  fontane , e fiumi  per  abbeuerare- 
tutt’imortali  ; e perche  niente  non  manchi  alla, 
fua  grandezza,fale  al  Cielo  per  farui  delle  nuuo- 
le,e  t 'nerui  granmiagazeni  d’acque  riièruate,  co- 
me dentro  a’ crefpi  lini,  e dar  poi  lò  fpirito  à eli; 
alberi,  alle  piante  , & a tutte  le  prqduttioni  della* 
natura  - O com’è  egli  mirabile  1 e non  dimeno  al- 
tro non  è , che  vha  pkcola.goccia  di  rugiada , ia- 
paragone  dell’ellère  diuino.Dio,ch’é  tutto  in  tut- 
te le  colè , non  potendoeflere  affai  conofciuto.da. 
noi  dentro  la  femplicità  della  fua  effenza  vieti» 
chiamato  con  vna  quantità  di  nomi , fignificato- 
con  vn^infinità  di  figure,  rapprefèntato  con  di- 
uerfi  attribud,&  eccellenze  inefplica’oili;  e dopo 
che  noi  dobbiamo  detto  tutto  quello , che  fi  può. 
dire  di  Ini , confelfiamo ch’egli  non  è mai  tanto. 
ftimato,quanto  con  Io  fiimario  afiàttoincompré- 
fibila..  Non  folamente  e«Ii  circonda  il  Mondo  con 
la  fua  preienz‘a,ma  egliìo  porta  fri  le  fue  braccia> 
eidentro  il  fuo  lenojloforma  nelle  fue  Idee,  J’agi- 
ta  nella  fua  difpolìtione,:Iopenetra  con  le  fue  vir- 
tù , lo  niantienecol  fuo  gouerno , e lo-  conferma 
conJafiia  potenza . Egli  è fuori..,e  non  èefclufo-j 
eglii  dentro,e  none  contenuto;egli  è abbaffo  fèn- 
zaeflerfminuzzato;  egli  è di  fopra  fenza  edere 
rifcaldato;  egli Jlabilifce gli  Scettri,,  e le  Coro»* 
ne;- egli  fà  le  Città,  le  "Proùincie,  le  Monar- 
chie ; iftruifce  gli  Stati,compadàIe  Leggi,drizza 
lc.\^rtù , illumiaaie  Stelle  del  Cielo,  egli  taglia. 


G.-  - ik 
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i fiori  dentro  de 'prati,  e trauaglia  nella  natura# 
fenZa  efl’er  già  mai  trauagliato  j fèmpre  è prefeir- 
f e,  e fènipre  è fecreto  j fempre  è in-  moto , e fem- 
pre  è in  ripofoj  fempre  cerea,ne  hà  careftia  di  co- 
fa  alcunaj  fempre  ama  j e mai  abbrugia  j fempre 
accumula,  e mai  è necefli  tofo  ; fenrpre  dona  fen- 
2,a  perder  niente  > tira  à sè  il  tutto,e  niente  è fuo- 
ri di  lui.  Vero  Dio,  che  diciamo  noi , <|uando  di- 
ciamo Iddio? 

E poi,  ò peccatore  , tù  oli  ancora  innalzare  la 
imano  armata  contro  il  tuo  Signore  j & il  tuo^ 
Macftrojcontro  vn  Dio  tutto  potente  , il  quale 
nondimeno  teconon  vuoreflere  potente , fe  non 
per  farti  del  bene  ? Cieco,&  infenfato  , faggitiuo 
dell'eflere  fontano  nel  paefè  del  niente  j-  e doue 
anderai  per  non  trouarei  rinfacciamenti  de'tuoi 
delitti  ? Vn  piacere  mendico , vn’infelice  guada- 
gno,vna  fodisfattione  di  vendetta  , vna  cattiu^ 
compagnia  ti  leuano  dal  cuore  di  Dio  , per  darti 
in  preda  alle  tue  paffìonù  Tu  vuoi  adorare  i fauo- 
ri  de  oli  huomini,i  quali  Tono  fimiliail*  arco  cele-. 
He,  Ae  dopo  hauere  pompeggiato  con  tante  in- 
dorature aj  e pitture, folo a noi  lafcia  acqua  , e 
terra . Tù  vuoi  fabbricare  fortune  fópra  vnfon- 
do  di  vino  atgento/opra  vn fragile  canneto,  fo- 
pra  vn'huomo,  il  quale  hà  tutti  i fegni  della  va- 
nità . Tù  vuoi  cercare  il  Paradifb  nel  Campido- 
gIio,come  diceua  Tertulliano;  T ù vuoi  incontra- 
re il  bene  lupremo  nella  cor  te  de’Grandi  , e fem- 
pre lontano  dal  Cielo  dal  Dio  de'viuenti.  Tù  ab- 
bracci folo  fantafmi  d’honore , e deboli  immagi- 
ni di  piacere»  La  forza  di  TaraoneyàicQm  il  Pro- 
feta nziiyfarà  la  tua  confufiontye  la  fidanza,  cha 
tu  hai  nell'ombra  d’Egitto,  far^robbrobriodel  tuo 
voltò. 

h Non  douereffi  tù  dunque  di  già  abbandona- 

re 

t Caìwm  incaciteli» qudrttit  auerfi ab 
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re  tutte  le  tue  fuperHuiti?r^on  dourefìi  cù  «ià  n-,t^ 
tare  il  facco,e  la  cenere  della  penitenza,  dopo  ha- 
«crefepellitotfigliuoli  delle  tue  delitie,  ituot 
amori,e  le  tue  vanità,  che  ti  hanno  condotto  tan- 
toauanti  nell’oblio  de’  beni  eterni  ? Se  Dio  è l’ef- 
fcrede  oli  efleri,  perche  ti  corfi piaci  dunque  di  fa- 
re tanti  nulla , commettendo  peccati  fènza  nu- 
mero,infedéltà  fenza  conlìderatione,&  ingratitu- 
dini fenza  veioogna  ? SeDioèfpirico,  perche  ti 
tieni  dunque  iempre  attaccata  a’  piaceri  carnali , 
i quali  per  flrangolarti  t’adulano  ? Oflerua  le  am- 
bitioni  del  Mondo , e le  vedrai  da’  precepitij  at- 
torniate] oHètuai  piaceri,  eli  trouerai tutti  ri c- 
camati  di  fpine;  off'erua  le  vie  del  peccato,  e le  ve- 
drai piene  di  rimorfi . Non  douerelfiino  dunqué 
noi  riiòIuerci,inriguardo  della  grandezza,e  del- 
la bontà  di  Dio , di  portargli  vii  rifpetto  , & vtf 
amore  eterno  ?.  Rifpetto  nell’offeruanzra  fedele  di 
tutte  le  fue  le^gi  , de’  fuoi  comandamenti  fti- 
mando  più  la  fua  volontà , che  la  pupilla;  de-  no- 
ftri  occhi  : amore  nelfacrificarci  ogni  giorno , fé: 
fla  polfibile,  cento  volte  per  lai  in  tanti^facrificii , 
quanti  penlìeri  hà  L’anima  noftra,e  quante  mem- 
bra hà  il  corpo  noRro . Mio  Dio , fatemi  entrare^ 
nel  profondo  dell’anima  mia,,  e comandate  il  fi- 
ientioà  tuttecpiefte  creature  importune,  à tutte 
quelle  {regolate  pa/Jioni,  che  tante  volte  mi  pri- 
nano  dell  honore della  volita  villa.  Pacificatei 
loro  contraili,  e riuolu  troni,  perche  io  polla  com- 
modamente  parlarut  j entrare  con  elio  voi  in  que- 
llo grande  abilfò  di  delitie rilèruate  da  voi  all** 
anime  più  pure]  che  mi  rallegri  nella  contem- 
platione  delle  voflre  bellezze  ] che  mi  profondi 
nella  confi deratùme  delle  vollre  bontà  ] e che  af- 
fatto io  mi  liquefacela  nel  volito  cuore,per  li’fan— 
ti  ardoridelvoftro  amore  . . . 
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ESEMPIO 

TERZO 

Sopra  la  Terza  MASS  IMA* 

Della  debolezza  de  gli  huommi  ) dell* 
incoftanza  delle  cofc  humane . 

ufgrtppa  •> 

HI  dice, Fh uomo,  a dice  tuttala 
vanità  : e^Ii  é vna  vile  creatura , di- 
ceua  quell' Antico  j della  quale  la 
fortunagiuoca  alpalloney  b Umi^ 

- feria  y el'inuidia  la  pefano invna 

bilancia  , il  tempo  la  [paglia , la  morte  la  rapìfce  * 
l incoFlanZja  ne  fà  vna  continua  mstamorfofi  * 
Egli  entra  nel  Mondo  per  la-  porta  del  peccato  ^ 
con  vn  corpo  tanto  fragile , ch'il fuofpi rito  è fte- 
rilej  c la  debolezza  delle  membra  mortali,  e la 
llupidita  del  cuore gli  fono  date,  come  in  parte 
della  Tua  nalcita , e come  vna  necellità  della  con- 
ditone - Se  voi  non  fete  ancora  perfualì  di  quella, 
verità,  e fe  voi  volete  piu  tofto  fidarui  al  Mondo  a 
e farui  vn  braccio  di  fieno  , che  appogoiaruilbpra 
quello  , il  quale  con  le  tré  dita  della":^a  potenz_ 
folliene  tutta  la  rotódità  della  terrajli  R.è  Agrip' 
pa,del  q uale  San  Luca  fi  qualche  mentione  ne  «»1* 
alti  de  di  Apolloli,e  Giofeflbnel  libro  decim*ot- 
tauo  delle  fue  antichità  , è capace  di  faucrne  vna 
molto  bella  lettone.- 

Hauete  letto  nell'hiftoria  d’Herode  , come 
quello  Principe  crudele  fece  morire  i Puoi  due 
figliuoli , parti  legittimi  della  calla  Marian- 


na. 
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a Qtìefto  Agri ppa,cfel  quale' io  parlo  j ffqBo 

4»I  più  siouine  chiamato  Ariftobo!o  ,.eia  venino 
al  Mondo  con  grandi  priiiilegi  naturali , deliro  , 
gratiofojauueneuole,  nato  per  ben  parlare  , e per 
intrattenere  la  conuerfàtione  .Era  la  Giudea  tea- 
tto  troppo  piccolo  per  il  fiiogràn  fpiritp  j egli  era 
impùiente  di  farti  conofcere  alla  Coorte  di  Ti  ber 
rio  Cefare  , doue  la  Madre  fua  era  molto  llimata 
da  vna  delle  più  grandi  Prindpdiè  deilTmperi  o, 
ch’èra  Antonia  Madre  del  gran  Germanico  , e 
e dell’ Imperatore  Claudio  X Gli  fu  faci  le  il  con- 
tentarfijperche  fubito  comparue  nella  Corte  di 
Roma,&  iui  s'attaccò  ftrettaniente  à Drufo  figli* 
uolo  deirim  peratore  Tiberio,da  tutti  riguardati 
come  fucceflbre  dellTmperio . 

è Amppa Teppe  cosi  bene  guadagnare  il  cuore 
di  quefto  gran  Principe  con  gl’incanti  della  fu» 
conuerfatione^che  fenza  lui  egli  non  poteua  vi* 
nere  ; ma  come  che  Tiberio  era  vn’  huomo  rego- 
lato y che  non  lafciaua  fare  eccedo- al  figliuolo  , 
Drufoera  tutto  pieno  di  buone  volontà^per  il  fUor 
fauorito^ma  gli  eftètti  erano  ben  poueri* In  ma- 
nierajche  Agrippa  continuando  vn’  amicitia  co» 
il  figliuolo  di  sì  grande  Imperatore  più  gratiofà, 
che  vtile  j s’abbiugiaua  come  k Farfalla  al  lume 
di  tale  grandezza  i tante  opere  faccua  egli  mag- 
giori delle  fue  forze.  La  Madre  fua  granclemente 
fe  n’aiSiggeua  y e gli  teneua  al  più  che  poteua  la 
borfa  ferrata  y ma  egli  trouaua  Tempre  modi  d - 
aprida^fino  à tanto , che  venendo  la  Principeda  a 
morirete  vedendoli  il  figliuolo  libero , e franco, 
féccTpefeeccelfiue  , e s’indebitò. vn  terzo,  & va 
quarto  del  Tuo  potere . 

e , Ciò  ordinariamente  è la  ruina  de’  giouani  > i 
quali  afpettano grandi  heredità  , e gran  fruorit 

^ ^ 

An((t.itle_  di  Grandi  fferili  . 
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'Ejfi  fettfano  ejferegtà  nel mex.o  deHn  CittÀj  qu*n^ 
do  ben  di  lontano  ancora  ne  vedono  la  cima  del 
campanile.  Bili  peniàno  poflèderc  facoltà^le  quali 
non  hauranno  gii  mai;  eilì  à sè  itefiì  prome^qno, 
s*impegnagno,  s’imbrogliano , & a forza  di  ^c- 
iranza  iiiinano  tutte  le  loro  fperanze . Ollcruite 
vn  poco  i I bell’appoggio , che  lì  può  afpettare  da 
gli  honori  dei  Mondo.Drulb  il  figliuolo  dell’Im- 
peratore j il  quale  haueua  tuttala  gloria  in  fe- 
menza,è  rapito  nell’altro Mondo,fenza  faremcn- 
tione  alcuna  del  Tuo  fauorito  . Agrippa  cade  dal 
carro  del  fauore,e  troua , che  nel  leluitio  del  filo 
Signore  hà  (blamente  debiti , e difpiaceri  guada- 
gnato. 

a Rimira  egli  il  Padre  , per  vedere  le  da’fiioi 
occhi  elee  qualche  raggio  pietofo;  ma  Tiberio 
gli  comanda  di  lalciare  la  Corte,  adducendo  per 
ragione,  ch’egli  non  può  veder  quello  , ch’il  filo- 
figlio  haueua  amato,  fenza  rinouarne la  memo- 
ria,&  i difpiaceri.il  giouane  Principe  fe  ne  ritor- 
na nella  Giudea.  Ma  che?  pouero  figlio  d*vn  gran 
Rè,fi  trouò  si  inendico,e  sì  bifognoio , che  pensò 
vcciderfi,mancandogliil  viuere. 

Non  vie  cofa  più  dura  alle  r genti  di  qualità  $ 
fra  tutte  le  difgratie  del  Mondo,quanto  la  pouer- 
tà,la  quale  tira  feco  Tempre  quattro  cattiue  com- 
pagne la  dipendenza  d’altri,il  difprezzo  , U ver- 
gogna,e  la  miferi  a.  Quello  cuore  generofo  llima^ 
ua,che  la  morte  gli  hauerebbe  migliorata  la  con-  ' 
ditione  ; ma  Cipra  Tua  Moglie,  buona  Principcf-. 
fìib  lo  diuerti  da  quelt’humore  malenconico  ; e 
condefeendendo  fino  alla  vergogna  di  mendica- 
re , gli  accumulò  qualche  poco  di  danaro  , per 
pafl'are  più  dolcemente  la  vita  mifefabile  ; &m 
cflètto  egli  viueua  bora  Jiripèfe  d*  Herode  il 

Te- 
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Tetrarca , & bora  di  Fiacco  Luogotenente  della 
Siria . Nondimeno,  perche  tal  vita  era  vile , e da 
qualche  rinfaccianiientoaccompagnata,egli  s’adi- 
rò feco  lieflò,  e fi  rifolfe  di  ritornare  à Roma,  per 
fepellirfi  nell’ombra  del  fauore , già  che  non  po- 
lena toccarne  il  corpo  . Clelia  pouera  Principef- 
Lafua  Moglie  , vedendo  che  niuno  voleua  pre- 
dargli danaro , feper  lui  ella  non  s’obligaua , lo 
fece  coraggiofiimente  , efponendofi  à tutte  le 
perfecutioni  de’  creditori,per  folleuare  il  Marito^ 
Mavn’huomo  a moltoindebitatorafl’omiglia 
quell’indemoniato  afìèdiato  da  vna  legione  di 
fpjriti;  à penan’era  vicito  vno,  che  fubito  dieci 
io  tormen^uano . Agrippa  fi  vedeuainueftitoda' 
Bargelli,  e da’ Sbirri,  che  più  dell’armi , e ma- 
chine guerriere  l’in  timori  uano>  Di  tutti  il  piu 
potente  era  vn  Maftro  di  cafa  dell’Imperatore , 
cheglidimandaua  vn’eccelfiua  fomma  di  dana- 
ro , ch’egli  doueua  alla  Camera  di  Tiberio , à cui 
egli  afl'ai  freddamente  rifpofè,  che  voleflèhauer 
patienaa  fino  al  giorno  feguentej  ma  la  notte  me- 
definia fuggì,  eVincaminò  veifoRoma  , perefi- 
fere  più  vicino  alla  fiamma,  che  doueua  abbru- 
giarlo . Nondimeno  prima  d’entrare , fcrifl'e  egli 
a Tiberio  , che  all’hora  fi  tratteneua  alla  fila  ito- 
■ la  di  Capri , per  fapere  fe  la  di  lui  venuta  fareb- 
be data  gradita.  L'Imperatore  che  giàhaueua 
incallita  u fua  piaga  dopo  la  morte  del  figliuolo  , 
cortefèmentegli  nìpofe , che  farebbe  il  ben  ve- 
duto j & in  elètto  s’inchinò  à Tibej-io , che  l’ac- 
colfècon  firaordinaria  humanità,  egli  diede  ca- 
mere nel  fuo  Palazzo.  Tuttilifuoi  interefiì  ca- 
minauano  bene , fequedo  Maftro  di  cafa  ( l’am- 
bra del  qualefemprevedeua,  ) non  haucflè  fol- 
lecitamente  fcritto  allTmperatore  : C^e  offenda 
jigrippa  debitore  alla  fua  camera  d’vna  graffa 
fomma  di  danaro  , hauea  promeffo  di  faldara 
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frotrtamente i Mache  fenderà  fuggito y com$v» 
huomo  fenx^afcde  y emoitraua  con  talitermint  y 
che  l fiio  intertjfe  non  erachiaro  , é*  egli  •vn'im- 
pofiore . 

C^eftacattiua  lettera  ruinò  fubito  tutto  il  fuo 
creaito  , perche  quello  vecchio  j il  quale  per  tut- 
te 1 amicitie  non  hauerebbe  voluto  perdere  vn 
loldo , io  fece  vergognofamente  vfcire  dal  Palaz- 
2.o,comandandoalle  guardie  di  non  laiciarlo  rié- 
trare^finche  non  haueflc  fodisfattoà  icreditori . 

Il  inifcrabile  Agrippa  cercando  vn  Dio  d’ar- 
gento  per  votar/ègli  j le  n’andò  à dirittura  dalla 
Principeflà  Antonia  3 per  contarle  la  fpa  dilgra- 
tia  3 c dimandarle  ibccorib , La  Dama  a fùcosì 
buona  3 e liberale  con  eflb  lui,  che  li  faldò  tal  par-  ' 
tJta,  predandogli  il  danaro,  in  riguardo  della 
defontafua Madre,  e d’eflèr’egli  fiato  alleuato 
con  il  fuo  figliuolo  Claudio , e perche  ella  fi  com- 
piaceua  della  di  lui  bizarria . 

Qued  huomo , la  cui  fortuna  andana  per  fluf- 
^ fubitoalzato,e  ritorna- 

to eh  egli  fù  nell'amicitia  di  Cefare  , fece  vna 
ftrecta  amidti  | con  Caligola , d’ordine  ancora  di 
1 iberm , che  gh comandoli  corteggiarlo . Erano 
due  ribaldi , che  la  forte  hauea  molto  bene  infie- 
me  accompagnati , non  folo  per  la  conformità  de 
gii  «umori , ma  ancora  per  la  concorrenza  delle 
medehme  fperanze.  Cominciarono  vna  vita  tut- 
ta allegra  , fenza  penfare  al  futuro , che  per  bene 
Jperare  j fenza  applicaread  altre  cofe,cheà  quel- 
le , che  gli  poceuano  rendere  contenti 
Agrippa  continuando  ne'  fuoi  ^ ordinari)  com- 
piacimenti , andando  vn  giorno  in  carrozza  con 
Caligola,comincio  à parlare  di  Tiberio,dicendo  : 

era  vecchio  come  terra  y e che  f arena  foffe 
fi*to  tralafctato  dalla  morte  y.  e ch^ era  tcL 

■-  j ^ 
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fOyCh*eglifagaff»  il  fributo  mUh  natui^a  , H&e/» 
quanto  à si  non  dimandaua  altra  cofa  al  Mondo  , 
che  di  vedere  ben  prefio  in  luogo  fuo  Caligola  Prin’- 
cipe  dell’Vniuerfo;f apendo  molto  bene  ych' egli  par-" 
ticiperia  affai  bene  della  felieitàf  ch'il  generefju- 
mano  hauerohbe  fatto  il  fuo  Imperio  . Nontrouò 
però,  che  CaligoIa,benche  defiderafle  d’efl’ere  ben 
pretto  ii  Padrone,  fi  compiaccHè  in  tale  difcorfo, 
tanto  temeua  l’Imperatore  Tiberio . Nattondeua 
à Tuoi  penfieri  al  cuore,  lenza  fidarli  alla  fua  lin- 
gùa,temendo,che  le  pietre,  e li  celpugli  hauefle- 
iro  orecchie. 

Et  in  efiètto  portò  il  cafo,che  Eutichio,il  Coc- 
ehiere  d’Agrippa,intelè  tutto  ciò , c’hauea  detto 
il  fuo  Signore,e  flette  qualche  tempo  fenza  pale- 
ferlo  ; ma  efl'endo  poi  flato  citato  dinanzi  al  Pre- 
tore Vrbano,adinttanza  del  filo  Padrone  Agrip.' 
pa,percheglihauea  rubbato  in  cafa,diflèegli , c’- 
liauea  bene  altre  cofe  da  palefare,le  quali  concer- 
neuano  la  vita  dell’Imperatore  : perciò  il  Pretore 
Jo  fece  condurre  a Capri  , doue  Tiberio,  ch’era 
Tie’fuot  infami  piacéri  immerfo  , flette  qualche 
tempo  fenza  vederlo.  Agrippa,che  volea  fiufarfi 
prima  d’elfere  accufato,non  raccordandoli  punto 
del  difpoffo  tenuto  con  Caligola  , faceuagagliar- 
diflimainflanza  perche  il  feruitorefofiè  incefo  , 
impiegandoui  ancora  l’autorità  d’Antonia  , eh* 
era  con  Tiberio  potentiflima . Rifpofe  Plmpc^a- 
tore  , che  non  bifognauafirifcaldaflé  Agrippa 
tanto  fopra  tale  interefl'e,perche  potrebbe  elfere  , 
che  troppo  pretto  per  lui  fi  decideflè  . Ciò 
maggiormente  1’  inquietaua  j per  contentarlo 
ordinò  , che  fi  prewntafle  Eutichio  , il  qua- 
le fece  la  fua  depofitione  molto  freddamen- 
te , fopra  la  quale  Tiberio  , che  non  parlaua  fè 
non  àmeza  bocca  , non  diliè  altra  cofa  à Ma- 
trone Capitano  delle  guardie  i 4 {e  non  pigltM^ 
tilt 
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ttlofpìgliatelo,  ienza  dire  nè  chiane  come.  Macro- 
ne^  che  non  penfaua  à quello , del  quale  per  tale 
interefl'e  fi  parlaua , reitò  molto  ftorditOjnon  ra- 
pendo contro  chi  foflèirato,e  perciò  l'Imperato- 
re replicò  in  collera  j echiaramente  ; Iodico, 
che  voi  fequeftrate  la  perfona  di  Agrippa  , e fu- 
bito  fu  qua  fi  prefo  fra  le  braccia  di  Caligola  ; t 
iiìdlb  alla  catena  dinanzi  alla  porta  def  Palaz- 
zo con  altri  delinquenti  , che  vi  haueuano  con- 
dotto . 

Faceua  all’hora  vn  gran  caldo,  & hauendo  vn 
ardentifiìma  fete , pafsó  vn  feruitore  di  Caligola 
chiamato  Thaumafte  , che  portauavna  brocca 
piena  d’acqua,e  chiamatolo  , gli  dimandò  da  be- 
re, & hauendogliene  quello  dato  con  ognicorte^ 
fia,  gli  difl'e  dopo  hauerebeuuto;  Io  ti  aflicuro, 
che  pagherò  bene  vn  giorno  quello  bicchiero  d*- 
acqua,che  tu  m*hai  dato,e  fe  mi  libero  da  quella 
cattiuità  io  ti  farò  grande  . a Elfendofi  poi  ap- 
poggiato ad  vn’albero  , vidde  vna  Ciuettacon 
mo^o  Urano  fare  il  nido  fopra  il  fuo  capo  , ilcfac' 
intelofi  da  vn  certo  Alemano  prigioniero  grand* 
indouino  : gli  predifle,per  quanto  riferilce  Gio- 
feppe  , che  tale  Vccelio  gli  apportaua  buon’ au- 
gurio,e  c’hauerebbe  fuperato  i fuoi  i ntereffi,  mà 
che  quando  Phaueflè  veduto  la  feconda  volta  , 
che  fi  afpettalfe  morire  fra  cinque  giorni.Notate, 
che  tali  prefagi  vengono  con  vn’  artificio  llraua- 
gante  de’Demonij , e l’efito  non  è già  mai  felice  à 
chi  li  ricerca . 

Nondimeno  Agrippa,  benché  fi  vedefle  in  tale 
ltato,nqn  difperaua  la  fua  fortuna,  egli  è condot- 
to in  prigione  , lènza  che  la  buona  Principefla 
Antonia  , che  n’era  tutta  amareggiata  , ardifiè 
parlarne  in  modo  alcuno  à Tiberio,perche  molto 
bene  conofceua  l’huuiore  del  perfonaggio.  Tut- 
to quello,  ch'ella  puote  lare,  fu  di  raccomandar- 
_ E lo 
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Io  al  Capitano  3 per  fargli  dare  da  mangiare  3 ài 
dormire , il  bagno  j e qualche  guardia  ragione- 
uole. 

Egli  fù  li  qualche  tempo  molto  infaliidito, 
quando vn giorno  3 mentre entraua nel  bagno, 
IVJarti  a,vno  de’fuoi  fer-uitori , gli  portò  la  nuoua 
della  morte  di  Tiberio  , dicendogli  all’orecchio 
vna  parola  Hebrea,cioè,i7X^0»«è  morto.La  guar* 
dia  vedeiidolo  parlare  co  tale  iecretezza, volle  fa- 
perne  la  caufa,  & intefo  ciò  ch’era  3 tanto  liTalle-, 
grò  :».che  allegramente  cenò  con  il  fuo  prigionie- 
ro. Mà  perche  alcuni  diceuano  , che  tale  voce 
fpatfaera  falfa  , la  guardia  s’inaCpri  tanto,  che 
ti  ouando  Agrippa  nel  letto , lo  fece  leuare,l’inca- 
tenò,e  quali  Ì’vccife,per  il  dilpiacere,che  haueua 
d’ hauere  così  facilmente  moltrato  i fenfi  del , fuo 
cuorej  iiià  ben  prefto  li  pacificò,perche  verilfiraa 
fù  la  morte  di  Tiberio  . Caligola  fuo  fucceflbre 
fmaniaua  divenire  a Ibllecitainente  à Roma  , 
perliberareil  fuo  buon’amico  j Mà  Antonia  lo 
conliglia  à non  follecitare  tanto  quello  negotio  , 
per  tema  che  li  folle  penfatOjch’egli  poco  tiauelfe 
ilimato  gli  ordini  del  defunto . Nel  che  trouollo 
molto  prudente, pofciache  hauendo  lafciato  pof- 
fare alcuni  giorni  , diede  con  le  proprie  mani  la 
porpora  Reale  , & il  diadema  al  noltro  Agrippa, 
aggiungendola  vna  catena  d’oro  del  medelìmo 
pefo  di  quella  di  ferro,  con  la  quale  Tiberio  l’ha- 
ueua  fatto  incatenare  , e lo  fece  regnare  nella 
Giudea  , dandogli  il  Regno  di  Filippo  , con  tut- 
te Ig  fue appartenenze . Vn’anno  doppo  lì  Jicen- 
tiò  dall’  Imperatore  , per  andare  à vifitare  il 
fuo  Regno  '3  doue  tutti  lo  mirauano  con  mara- 
uiglia  o vedendolo  ritornare  in  vn  luogo  con  la 
corona  in  capo,4oue  prima  s’era  ridotte  alla  me- 
fchinità  . Per  non  elfere  ingrato  de’ benelìcij  ri- 
<:cuuti  da  Dio  , oftèrfe  la  catena  d’oro  al  Tempi  o, 
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<e  feceT haiufiaile,  che  gli  hauèua  dato  i I biccTiie- 
ro  d’acqua,fuo  mailro  di  cafaitanto  puole  vn  pic- 
colo beneficio  fatto  ad  vn’aniiuo nobile,  e gene- 
rolb. 

. , Dopo,. eh 'eoli  hebbe  regnato  quali  quattr’an- 
ni  a Caligola  u piccolo  Dio  della  fua  felicità,fre- 
golato  generalmente  in  tuttii  yitij  , è vccifo  da 
Chereajeciògrinlègnò,che  li  più  grand’h uomi- 
ni della  terra  fono. deboli  canne  a le  quali  in  vn* 
iftante  cadono  .al  ibffio  di  Dio..  Penfauafi  da  ogni 
vno  a chela.dilui  fortuna  folle  jouerlciata,  mài’ 
Imperatorie  Claudio  fuo  /becefìbrej  col  quale  da 
giouanetto  era  ftato.alleuatoal’innalzòafl'ai  più, 
aggiungendo  à tutto  quello , che  gli  haueua  dato 
•Caligolajtutta  la  GiudeaaC  la  Samaria. 

. Ecco  come  .finalmente  il  ^ Regno  ritornò  nel 
fanguejdi.Marriannea.,chen*era  mto  priuato  , e, 
come  la  prouiden.za  rende  infenfibilmente  la; 
giultida  molto iènfibile  . Agrippa  vedendoli  im- 
prouifamenteconjnnalzatoa  s’ impiegò  à tutto 
fuo  potere  per  guadagnare  il  cuore  della  fua  na- 
tioncaper  mantenere  la  giu/litiaa&  il  commercio 
.à  fare  gran  fabbriche,  & in  certi  tempi  preparare 
eiuochiae  ricreationi  aljpublico . .Ma  feguitiamo 
la  traccia  di  quella  fragile  grandezza  de’mortali, 
la  quale  doppo.hauer.e  toccato  le  Stelle,  fi  perde 
negli  abiflì.  Quello  Principe  infelice  haueua  tan- 
to  il  gran  defiderio  di  compiacere  .al  fuo  popo- 
lo Giudeo,  che  eccedendo  In  tal’afte.ttione,  s’im- 
barcò in  vn  cattino  negotio  j Perche  ellendo  egli 
arriuatoin  Gerulàleinme  nel  tempo,che.comin- 
ciaiia  la  Chiefa  , ch’era  fieramente  da’- Giudei 
perfeguitata  , egli  per  contentargli , fece  deca- 
pitare S.Giacomo  fratello  di  S.Giouanpi  , e nei 
medefimo  tempo  fece  eercare  il  Prineme  degli 
Apqftoli  S.Pietro , e lo  fece  con  due  grolle  catg, 
nc  incatenare  , con  penfierodifacrificarlobeq 
_ Op.Cauf^om,lll.  E-  1-  prc-* 
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predo  alla  rabbia  di  quel  popolo  inreliia-* 
to  , fe  imracolofamente  da  vn’Angelo  non  foflc 
dato  liberato . Mà  come  che  Io  foraciato  Agrinp» 
s’appoggiaua  perpetuamente  agli  huomini  > lèn- 
za temere  di  comprare  la  loro  buona  gratia^à  fpe* 
fe  dVnfangue  innocente  3 efacro>  fitrouòl^ 
predo  oppredb  dal  fado  della  dia  grandezza^per 
infegnar  a’Principi  Infedeli^che  bene  fpeflb  le  ri- 
uolutioni  della  loro  fortuna  procedono  dalla 
perfecutione  de^ferui  di  GIES  V*  CHRISTO/ 

L anno  fettimo  del  fuo  Regno,  mentre  ^li  in 
Cefarea  faceua  diperbifllme  ricreationi,il  fecon- 
do giorno  degli  fpettacoli  coniparuc  nel  Teatro 
jrfla  prefènza  degli  Ambadiatori  di  Tiro,e  di  Si- 
done , con  vna  vede  di  tela  d’argento  , foprala 
Qualefacendo  comparire  il  Sole  la  dorata  pompa 
de’raggi  Tuoi  , fu  veduto  in  vn’idante  luminofo 
Come  vna  Stella  ; e mentre  apriua  la  bocca  per 
parlare,!  Tuoi  adulatori  con  applaud  draordinari 
^iridarono  , eh*eralavoced’vnDio^eno»d*vm 
huomo  . Perii  che  fi  pom  peggio  furiofainente  , 
e Giofèftb  riferifee , che  (libito  egli  vidde  la  Ci- 
uetta  j della  quale  quel  Ciurmatore  gli  haueua 
parlato,  che  fù  il  prefagio  della  fua  morte  , e (U- 
DÌto  egli  diflè  a'fuoi  Cortegiani  : Eccoyche  il  Dh 
fatto  da  voi  cejf  » d ejfere  humano  ; voi  mi  ham- 
iemejfo  fràgl‘ immortai i,t^  io  voà  pigltar e luogo 
fra  i morti , Mentre  così  difeorreua  patiua  dolo- 
ri colici  aiTabbiati , che  lo  fecero  dai  teatro  por- 
tare nel  letto  , e dai  letto  nel  fepolcro . Subito, 
che  fi  diuiikò  la  voce  del  fuo  male  , il  popolo  ne 
concepì  vn  aifpiacere  cosìgrande,che  gli  huomi- 
ni,te  dóne,&  i dnciulli  entrarono  fino  nella  di  lui 
camera  coperti  di  cilicio  , gementi  , e pregan- 
do per  la  di  lui  fanitA . Hauendogli  egli  confo- 
rti fra  li  fuoi  edremi  dolori , pianfe  con  abbon» 
danti  lagrime,  dicendo  addio  alla  iua  famiglia, 
éc  al  fuo  popolo  j & hauendo  per  cinque  giorni 

eoa- 


MsjfilV.  Tìella'Pfou.éi^.  lol 
continui  patito  dolori  eftremi  , fpirò , per  fer- 
uire  alla  pofterità  d’eterno  efèmpio  della  debo- 
lezza, degli  huominijc  dell’incoilanza  delie  cofe 
Jbumane . 


MASSIMA 
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Della  Prouidenza  di  Dio. 


La  Corte  Profana . 
Che  il  noilro  appoggio 
deu’ejfere  nella  nof- 
tra  fufficieazajfenx,* 
, sfpettare  cos\  alcuna 

• dalla  Diuina  Proni - 

• denta . ^ 


La  Corte  Santa . [ 
Che  il  fondamento  ieU 
la  "vita  human  a fin 
/aldo  nella  Diuinu 
Prouidenza . 


Vna  fomma  confolatione,  a che  gli 
occhi  di  Dio  iìano  teftimoni  j de* 
noftri  patimenti  , e fapere  ^ che 


quando,  coraggiofamente  noi  fbp- 

portiamq  per  la  giuftitia  j la  noftra 

patienza  fia  rimirata  dalli  medcfuni  iguardij  che 


fanno  il  Paradifo. 

. Quei  valorofi  campioni^che  combatteuano  ne' 
«iuochi  Oli mpiciji  quali  erano  Io  fpettacolo  del- 
rVniuerfo  , mentre  fi  fentiuanofcorticare  la  pel- 
Ie,colare  il  fan»ue,  fmuouere  Polla,  fi  confolaua- 
no  nel  vedere  da  vna  parte  gli  arbitri  de’  lorocó- 
battimenti  alfifi,,perconfiderare  il  loro  ineritole 
dall'altra  le  corone  mellè  in  luogo  eminente  , il 
cuirifleflbgli  percuoteua  gliocchijper  incantare 
le  loro  pene,  con  la  iperanza  della  gloria , 
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Daquefto  cauiamovna  mafTinu  veri/nma,clif 
èdigrandiflìmo  follieuoa’fedeli,  i quali  foppor- 
tano  incommodi,  e pene  ; di  fapcre  che  vi  è l'oc- 
chio della  prouidenza  Diuina;,  la  quale  non  foiò 
le  ri^uarda^nià  facendoli  depofitaria  de’loro  tra- 
uagh  5 promette  /ìcùre  ricompenfè  alla  loro"pef- 
f^eranza  . r . #• 

j il.  lopfletuo^a  ttiarau^Iiofa  a prouìàen‘~" 
za  Ji  Dioiche  quella  medefima  prouidénzatem- 
pre  dalli  fpiriti  diffidenti  d' huomini fregolati 
maltrattata',  non  folofuffifta, mà  portandone! 
feno  qu.ei  medefimi;  chela  vogliono  diftruggere, 
fi  ftabililce  con  le  pruoue  medelìme  , con  le  qua- 
li-lì  procura  di  rouinarla».  Io  tralafcio  al' prelèn- 
te 1 e ragionijcKe  tante  vòlte  fono  fiate  ributtate,  • 
non  parlò  del  conolcimentodi  tutti  i fauij  , del 
moto  de’Cieli  j-  della  dipendènza  necelfaria  del- 
le creature  , déll’architettuta' dell'  Vniuerfo 
dell'  ordine  , e del  fine  di  cialcheduna  cola , de' 
miracoli,  delle  predittioni , degli  fpiriti,’  degli 
elèmpij  e di  tanti  altri  argomenti',  coniquali 
ordinariamente  fi'proua  la  Diuitia  prouidenza  : 
iblo  Ibfiengo  vna'cofà,che  forfè  fiimei  affi  lira  uà- 
gante,  mà  ch'è  vcriffimà,cioè',-  chele  medelìme’ 
ragioni',  con  le'qùiii  glfòib  pii  fanno  trofei^  pèt»' 
ffadicarequefta  credènza  de’reaeli. fonò  dardi^r 
che contra.eflì  ritornano'*-  '•  ' n.q 


Tutto  quello  , ir  che  fà  morfliorafé;  e gridàrè' 
contio  il  gòuerno  d'vna  caiifà  fourana  lì' , che  fi 
vedono,quantità  dé’mali  nel  Mondo,  che  non  fa-?- 
rebbero,  fe  vn-Dio  tutto  b’uono,e  tuttqfauiò,có- 
me  noi  aflèriamo , ‘ lì  piglialTè  penlìèro'delle  co-* 
fe  temporali  .'Età  queìlb’fifpohdo'ióvchebilbs 

fna  efedère  vna'prouidènza'V  già  che  habbiartn' 
el  male in'queftò'bàls'òrdine^ del'  noliro  Vni'<* 
uerfo  j e che  1- vtilità ,(  che  noi  càuiamo  da  ’noftri 

• ' ‘ J.  . ■ ' .;i,.  1 a.  : fi'.  ' a 
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mali,  finifce  nella  conofcenza  del  Sourano  Bene . 
Perche  dimando  io  , cóniefappiamo  noi,  che  il 
mal’e  maie,  fe  non  con  l’efiftenzadel  fuo  contra- 
rio ? Se  ne’ corpi  non  foflè  mai  fiata  la  fanità  *, 
non  fi faprebbe  , che cofa  fofl'e  l’infermità  j mà 
doppochefiè  veduta vn’huomo  fano,.  freico  ,e 
gagliardo  , il  quale  improuifamente  perde  ^ 
appetito  , 5d  il  fónno  per  caufa  del  freddo  , e 
del  caldo  , che  gli  trauaglia  il  corpo,  fi  dice, 
che  egli  è ammalato,  perche  l’ordine  c’  haueua 
prima  della  buona  conftitutione,è  mutato,e  coni- 
fufi>4  Di  maniera,che  quando  4 noi  vediamo,che 
fuccede  qualche  malenei  Mondo , diciamo  fubi* 
to,ch’egli  è male,perche  è contro  l’ordine  del  bc- 
nej  e però  gli  empi;  medefimi,che  fi  lamentano^ 
non  pofl'ono  lamentarfi  fe  non.col  confeflàre,ecov- 
nofccre  vn’ordine  , dal  quale  quello  male  fi  è al- 
lontanato. Ora  in  tutte  le  colè  dou  è l?ordine,ne^ 
cefl'ariamente  vièla  direttiòne,e  là  prouidenzai 
perche  prouiamo,che  non  fi  può  folamente  con^ 
tare  fin’à  quattro , e mettere  infieme  vn  numero 
fenza  la  direttionedella  ragione,Voi  fitte  vn  pec-^ 
catò,e  ne  fentite  fubito  itrimorlb;  chi  v'inlègnaì, 
che  fià  peccato,,  fi  fenon  la  legge?,  /a  non^hòh/f^ 
Muta  càH<tjcenz.n  del  peccàtóje  non  f/lméxXodol* 
U le^ge  fperchonon  fafeuo'ythecofàfdjfo  eoncUfi^ 
fcenx.fi.fe  la  legge  non  m-hattejfe  dftto:tunon  defh- 
dereraiyàiteSL  l’A^oftòlo 

' Hora  che  cofa  e la Tegge,  fe  n on  vn’ordine , & . 
vna  Iburana  ragione  polla  fopra  la  natura  iiitel-^ 
lèttuale,  la  quaìeicomanda,  & ordina  le:cofe,che 
fideuono  fare  ,,  con-vn’éfpreflà.prqhibitione  de*  ' 
lóro  contrari)  ? Quello  altro  nònè,clie  Vna  regc^ 
la  eterna,Ia  quale  gouerna  il  Móndo  con  ia  fcien- 
za  di  comandare,é  di prohibi re 5 vn’ordine  tutto- 

E 4;  fan- 
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fantojche  prcfcriue  ogni  honeftj^  bandifce  tui-  ' 
à i viti; . 

Da  quefto  ne  feguita^  4 che  non  fi  puàfolamcn- 
te  lamentarc.del  pii)  minimo  diibrdine  , fenza 
confefi'are  queft’eterna  Prouidenza,Ia  quale  Ha- 
bilifce  tutti  gli  ordini . O marauiglia  di  Dioiche 
fìsche  le  medefimeartidi  ccdoro,  1 quali  condan- 
nano^a  fua  rapicnza^itorninccontroquelli.che 
lamaltrattanor 

III#  Si  lamentano  , che  nella  natura  vi  fiano 
colè  deboli^  e vili^e  quali  non  feruono  à niente, 
perche  l’huomo-beftiale  non  vuol  conofcere  il  lo- 
ro vfojtemendo  di  conòfceruila  ftia  ingratitudi- 
ne . Si  vorrebbe^che  Iddio  faceflc  il  Mondo  tutto 
d'oro,cofnc  quel  Pittore,il  quale  non  potendo  di» 
pingere  la  bell’  Elena  con  vna  così  nobile  diuerfi- 
tà  di  partile  conformiti  di  membrajCoperfe  tutt* 
i)  Tuo  quadro  di  drappi  ^ che  iétnbrauano  ricchii^ 
iùni^mi  che  molto  male  fèruiuano  i quel  che  do- 
ueuano.  Chi  non  crede  la  verità  di  quel  bell’  a- 
Eoma  di  S.TomafOjChegiàmai  non  farebbe  nel- 
le cofe  create  bontà  perfetta ^ fe  non  vi  folle  alcun* 
ordine  ^ & alcun  aifordine  in  quella  medefima. 
bontà?  Sileuereb^  b tuttalagratia,e  tutta  la 
bellezza  del  Mondo^  {èfileualTela  moltitudineje 
la  fproportione  di  tanteco^lequali  con  vna  ma, 
rauigliofa  difcoedia^ con  dilTenlìone  molto  con- 
corde confpirano  al  bene  di  quefto  gran  T utcoj.  E 
quefto  è quellojin  cui  confitte  lamufica  del  gran- 
de Dio^  voi  la  volete  intorbidare  ? è il  fuo  qua- 
dro colorito  con  diuerfi  colori  , e voi  lo  volete’ 
guaftare?  è la  fua  Republica  diuifa  in  diuerfi  offi- 
cijjC  voàla  volete  rumare  i 

Do- 
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infirmata  funt  ctntrm  tes  lìruutt  torum . Rtfptfia  a 
Hamrnti  t c(t  fann^-MìOr»  la  PmUmta  . Dfllt  caft 
nantheutìly  a tatti u« . - 

% S.Tba.toMragtatttl.  %.e.^\.P^rftlia  lanital  in  niu/CrM* 

tutte»  inMnkttur^mJìaJptt  arda  bmitathx 
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Dopo  che  fi  è biafimato  a quefia  diuerfità  tair- 
' to  lodeuolcj  fi  grida  contro  i mali  della  natura  ; fi' 
cfagera  contro  i ferpenti , & i veleni  ,e  contro  al- 
tre creature  IHmate malefiche , e nociue . Ciechi 
che  fiete  i non  vedete,  che  vn  male  ben  collocato- 
Bel  Mondo,nnn  è più  male?IlfuocOiche  abbrucia 
lapaglia,fà  rifplendereroro,erargento;  l’acqua,, 
chefommerge  gli  huomini , mantiene  continua- 
niente  la  vita  a pelei Se  voi  Icuate  al  Serpente  ih 
^ , y-eleno , glileuate  la  vita  ;e  che  diremo  noi/e  frà 

gli  huomini  fi  trouanoalcunijc’hannoconuertito 
in  alimentoil  medefimo  veleno  ? Ogni  creatura  è 
buona  i qualche jferuitio ; non  accufiamo  dunque 
la  fapienza  del  Creatore , ma  correggiamo  fida- 
mente la  noftra  imprudenza.  Dice  J’altro che 
nonfilamenta,  perche  vi  fianode’ma/i,  ma  ben* 
_ sì  perche  fieno  malamente  diftribuiti,  poiché  la 
gente  da  bene  ne  pofiìede  la  maggior  parte . Cle- 
lia e vn  antica  queftione  ^ la  quale  tante  volte  è 
Hata  fiufficientemente  rifiutata  con  maggior  for- 
za di  ragion ’,che  di  correttione  ne*  coilumi.  S'^ac- 
cufa  il  Cielo  j . eie  SteJle  perche  vn-buon  Principe 
ha  perduta  la  battaglia , e che  hauendo  egli  fiem** 
pre  feguiuiti  Tinnocenza,  la  difigratia  habbia  fie- 
guitatolifiuoillendardi.  Cilamentiamo,cheefi- 
fiendo  quello  COSI  giulio,fia  in  vn  mifierabile  pro- 
ceflb  cosi  malamente  ingannatoj  che  il  mare  hab* 
hia  c fiommerfiogl’innocenti,  e fauorito  i Cor^ 
iàlij  chela  tempelèafia  caduta  Ibpra  campa^^ne 
ripiene  di  croci , e di  benedittioni , e che  la  morte 
perdonando à tanticapi  inutili,  e colpeuolt,hab- 
bia  rapito  nel  fiuo  più  bel  fiore  quelk  eccellente 
perfiona.  Ignoranti  che  noi  fiàmo  de’ beni  , e de" 
mali  della  vita  ! Habbiamo  dunque  prefio  il  ca-r 
^ E 5 rattcr- 

% tnaìi  delia  naiitra  • . 

b.  Hominet marìs  futtunt  ni'nttyn  dìnìnn  PrcHÌdenti^^oyMm  , 
orf  0Ì  fifmt 

I II, . 
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io6'  Le  Majfihte  di  Stato,' 

ratteredel  Chriftianefimocon  patto,  e conditió-' 
ne  d’efl'ere  felici,  in'  tutti  li-  negotijidel  Mondo  ?• 
Veramente  è cofa  ragionenole , che  dopo  hauerci^ 
Dio  dato  beni  eterni,  ci  renda  conto-ancora  di- 
cjuefte. piccole- bagatelle . Noi  diciamo,cHéi  giu-' 
Iti  non  fono  ipiù  felici,  perche  ordinariamente* 
non  guadagnano  nel  giuocoi  e nel  trafficò  , eche 
non  ìbno  ne-  buoni  fu cceflì  del  fecoloi  più  fortu- 
nati ; comefe  vn  fauoritoiil  quale  fofle  flato  fer-' 
uito  con  Reali  viuande,  fìlamentafle  del  R§,per-' 
che  non  gli  hà  dato  del  pane , che  fi  diltribuiice  a* 
fùoi  Cani.  Vorcllìrao  noi,  che  Iddio  dòpo  hauer-^ 
ci  così  caramente  pigliati  iòtto  la^  fua-  protettio- 
ne,per  l’eterna. falute^foUe  ancora  tenuto, & obli- 
gato  à moftrarci;  tutti  i noftri' guai . Queirinnb- 
ccnte  , dite  voi,  è oppreflb  v e quell’huomo  fcele- 
rato  fà  riufcita  j e chefapete.voi-i  configli  di  Dio  ‘ 
fopradell  vno,efopra'de'l’altro?-  Quefè'oro,di-- 
ceSant’Agoilino  ,-da  vna  parte  è purgato  dalla 
fornace , e dall’altra  quel'  pefce,  > che  voi  filmate  ' 
felice , hà  giàd’hanvo  dentro  la  gola . - Iddio  v'af- 
petta  così  lungo  tempo  alla  penitenze^ ,-  e voi  per-  ' 
vn  momento  non  potete  afpettare  lui,  efie  vi  ren- 
da ragione  ? Gli  ordini  ',  è fentenze  della  fua  prò-  • 
uidenza  ralTomigliano'  quelle  lettere'  fcritte'col  ^ 
fucco'di  limone,che  iolo  al  fuoco  fi  leggonO.Quel 
giorno , nelquale-egii-verrà  à giudicare  l’Vniuér- 
ìb  dentro  le  fiamme",  farà  conofeere  tutto  quello,  • 
che  la  debolezzà'de’  noftri  ipiriti  non  ' può'com — 
prendere . Ma  fenza  afpettare  termine  così  lun-  - 
go  non  ci  vuole  altro  che  vn  piccol  giro  di  tem-  - 
pò,  non  ci  Yuoràltro^  che  la  quarta parte  della  vi-  - 
ta  d’vn’huomo , - per  apprendere  vna- quantità  d* 
cfempfdclja  ProuidenzaDiuina.  • - . 

Nonci  difeofiiamo.^  /»•  mai  da  quella  verità  ^ 

pro- 

• Cltff’.ìnGiohTemtath in eltRìsrun  n»x  ^fed  vefptrg-, 
fniaiueem-  nbfcurat , 'ftd  nfm  txtìi^uit'.  Trrtuli.  ai 
S capai.  Animai  rofiroj  aaRoritai  in  hai  ’pagniti  atti^/i*  ~ 

«tu  i DtUd  dd  ffftaii  t • 

/ 
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MaJf.  lV.  della  Vrou.^c.  107' 
pjronunciata  dall  atrtica  Glofa  fòpra  il  libro  di: 
Giob . La  tentatioamon  ègiav»a  notte  per  t'ani  - 
me  degli  eletti /n  a bensì  vn  crepufcolólche  ofcura- 
iilume  fenza  efiingtterlo.  Teniamoci  allàrifolu- 
tione  fùgeeritaci  da  Tertulliano  • - Nói  babbi  amo 
impegnate  l anime  nofire,  con-  vn  folénne  giura, 
mento  fatto- kquefl  a nrilitià  della  tr  ibui  atione . 
Non  fiamo  punto  traditori  alla  noilra  Fede  , per 
tradire  la  noHra  gloria-.  Sempre  la  fpina  d'Egitto 
èilata  molto  ftimata  nella  telfitura.  delle.  Coro- 
ne, e cosi  vna  molèfta:aftiittione;  patientemeute 
fópportata , hà  feinpre  guadagnato  il  premiojper 
osnare  il  diadema  della  coftànza . . 

• IV.'  Se  peràuuentuta'vno  fpirito  e conuinto’ 
fdpraqueftoarticolòcon  vn  millione  d’efe'mpiai 
quali mofti-ano  > che  fe  la. virtù  per  qualche  tèm- 
po è lttta.afHitta-jIdtfm  finalmente  l'ha  coronata 
cònimmortalì-ghidà»de  -^,lcpnfidéri  vn  po'co  la 
permiifiòne  de*  p«:èatfi  e trouérà  huomini  licen- 
tiofi  cosi  abbomineuoìi,€  iconoicentt , i quali  ac- 
cufaaoDio-pcr  la  troppa  bontà^  c'chfmenias  con 
cui  tólléra  i loro  diibrdini  . • Tétche  fiTamenta 
l'huomo  di  quel  maléi  del  quale  egli  n'è  l’àu  tore  ? 
Sé  vna-garaba  è zoppa^ ò torta , . non-fi accufa  già 
là  virtù"  mouente  3 che  da  sè  inflùifce'là'  forza , & 
il  vigore  j ma  ben  si  la  tortura  3 e debolézza.delIa 
parte  . Perche  nontrattiamo  almeno  Dio  al  me- 
defimo  modo?  Quando  noi  vediamo  vna  volontà, 
difibrmej  e fregoiata,  non  diciamo^'  che  fià  il  gran 
Motore  cagione^di  tale  fregoiamentojnon  ceflan*^ 
do  egli  di  condùrre*fem  pi  e tutte  le  creatureìal  b(f- 
nej:macottfeflìamoj  che  ih  difiètto  procede  da- 
quella . cattiua . Yoiontà^^;Che.  rehfte  al  Cre^- 
tore . . _ . 

Che  torto,  ci  fa  Iddio  , , feeflendó  Gòuernàtore 
di  quella,  gran:  Città-,  chiamata.Mondo',  non 
vuold  sforzare  alcuno  j lifciando  viuerecialèhe* 
duno  à.  fao  modo  ? Egli  lafcia  lé  pietre  nella  loro  » 


ile 


lot  LeMaJPme  di  Stata, 
wcUnatione,  gli  animali  nel  loro  iflinro^  eglÌ« 
liuomini  nella  loro  liberei.  Infuna  loro  conti- 
imamente  il-  bene,glie  lo  preferiue,  dà  loro  i mezi 
per  elèguirlo  y c fe  elfi  i^nno  il  contrario^  da^Ioro 
mali  ne  cauano  ò la  giuftitia;,©  la  penitenza.  Che 
torto  fi  egli  dunque^  facendo  vn’nuomo  libero^ 
per  farlo  più  fimile  àsèmesdefimo. 

Nonhauete  a voi  mai  vedutaquella  bella  dif* 
puta,  chefileggeinFauftoVefeoUo  di  Reggio, 
douela  fapienza>la  potenza^la  bontàyela-giufii- 
tia  contraftanoinfieme  circa  la  libertà  dell ’huo*' 
mo^Temeua  la  j>otenza,  che  s’egli  era  libero^no» 
fi  sbufiiflc  di  liberti  dcll^Arbitrio  à Proprio 
dannojc  diceua,che  bifognaui  concedergh  tutto, 
leuatene  la  potenza  di  perderli  j ma  finalmente  fì‘ 
xonclure,  che  fe  gli  darebbe  il  meglio,  & il  più  ec- 
cellente, cioè  àdire  la  libertà  , e ch’egli  non  fa- 
rebbe gittato  nel  MondO',  còme  vna  zucca  j ma 
Uberamente  potrebbe  far  bene  , e male  ,-per  ren . 
derepia  fublime  la  fua  conditione  , e più  gloriofè 
le  fue  attioni . Che  la  potenza  lorendeua  augus 
lio  la  fàpienza  prudente  , la  bontà  l’aiuterebbe, 
ne’ cimenti,  clagiuftitia  lo  coronerebbe- nelle  - 
iiie  vittorie . 

Tacciamolo talèi^iccììzh  b ìWegU 

fchlga  il  meglio  ynon  necejfariayma  liberamente^ 
che  intenda  il  male  per  ragione  , e che  per  virtù 
^ccia  il  bene . Tacciamlo  tale  ,r  habbia  la  bontd^ 
nella  fua  naturale  la  malitìafuori  della  natura  . • 
•Tacciamo  f c^habbiailbene  nella  volontà  y-^  il 
pealeJnpotenx,a  f-e^-che  ilprimo'foggetto  della  fun 
' ■ gloria^  ■ 


• Fiufi.  R.M-  t.X.  dtGra$.  jiuttre  i fiat»  dannato- 

f*tra  iifuntódelìa  Gratta  ; ma  fi  ■puè  ìntetftfrartfa* 
aorntolmenu  in  molte  cojt  % v^tnda  ^ -thè  d»fe  ì fimta 
fittale  Santo  . conto  dice  ti  ISaron. 
wT-aienifactamniiiuemtndeattrampaTtim  non  troia*  Me»  ' 
f*JP*ai  y ftd  vohtntaty  fa/  malum  ratioiu  ìntellìoa*  % 
ioaum  virtute  ■porfeiàt  . Tttiem'fàe'ìanOù  etti  ìteìfeM 
U.  èe-natarMip  meiìitia/tttiatàMMtMremxigt^  • 
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della 

glòria /la  di  f etere  peccare  ,e  di  non  volerle  fare  * 
Vi  pàreua  quefta  cofa  ragioneuolej  che  Iddio  cef- 
fafledifardel  beney  perche  l’huomo  hauerebbe 
pigliato  occalione  dtfar  del  male^  Sappiamo  bene 
eflere  ?na  maflìnia  della  ben  regolata  p -litica,-. 
Ch'émai  fideue  trafeurare  il  pUWico  bene  perle 
fncomm'oditàjò'mancarnenti  df  qualche  piriua'to. 
Sappiamojche  il  liberò  arbitrio  è il' più  eccèllente 
teloro  della  vita  ragioneuole,*  a e perche  doue-. 
ua  dunque  Dio  priuarne  la  fua  fattura , folo  per- 
che alcuni  fenè  farebbono  abufati?  Non  doue- 
♦emmoeoHtentarci'di  vedere  nellUiiftore  di  tutte 
le  nationi  dell’Vniuerfo-,  che  Iddio  pérfeguita  , 
«alliga,  dillrugge  il  male-,  e i catti ui  , hora?nani- 
felèamente , & hora  occultamente  , per  ricom*^ 
penlare  in  fine  le  genti-  dabbene  y e rimettere  la^ 
virtù  nel  trono  di  cui  l'inlblenza  de  gli  empi)  ter<- 
«a  priuarla^  Adoriamo  dunquelaProUidenza-, e’ 
confeffiaino  quelta^  propofitione  da  inè  fin  qui' 
jJrouata  ; che  i difordini  medefimi,  i quali  fi  tro-; 
limonella  natura,  fannoconolcere  vn  primo or-^ 
dine,  & vna  prima  regola,  lènza  la  quale  nicats- 
può  eflere  ben'ordinato 

tend'amentì  della  Verità  della  iSìùintd 
Prottidenza . 

T^Opohaudr  h rifiutatofuccintamentele'' 
J^obiettionidelPanimepròfane,  ci  refta^ 
d’ammaeflrare,  e confermare  i Fedeli  inquefta- 
credenza  ,*  laqual’è  vha'delle  maggiori'  conlbla— ' 
rioni  deUavita^,  epetà^  la  dottrina 

della  Prouidenza  è fondata  {opra  la  Sacra  Scrit- 
tura, lòpra  i Santi  Padri,  elbprala  ragione,- 
La  Siterà  Scrittura  ce  n’aflicura  in  tanti  luoghi  • 

La 

- ■ ■■■  Il  T rf" 

p.  71.  yfrf  prìtJtnttm'jf»- 
’iauem  eeftlim  hmìtàliè' 
ieaiwòiamt»- 
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TiOì  Le Majpme  di  Stato,. 

Xa  Sapienza  ei  dice  a chiaramente  : Che  iddio' 
hà  fatto  i piccoli  , (^-i  grandi , .e  ii  come  non  vii- 
€pfa  sigrande  y che  pojfa  fottrarji  dalla;  fuaim- 
menfità , così  non  ve  n'è  dlcuna  sì  piccola  y che  fia  ; 
friuata  defauori  della  fua  bontà'. . 

La.fua  prouidenz,a^gouerna. tutte  le  co/e, dal' 
princìpio  del  Mondo , e non  ceffa  di  fuiluppare  que- 
fio  gran  volume  di  fecoli . . V arbore  non  perdi  vna . 
foglia , il  capo  vn  capello , e Varia  vn.Vccellino  , . 
fenz,a  fuo  ordine , comec'in/egna  il  Verbo  Eterno . 

Noijiceuiamoila.vitay  il  motofje/fere  dal  ' 
fuo  feno  y nel  quale  fenx.a  ftàncheZAa  ci  porta  y < 
fenz^a  difprezAo  .ci  conferua  . Tutto- queifoiMon- 
do  è,vna  gran  Diocefe  y dell  a quale  egli  èst  Vefco-- 
MOì  - e il  Pontefice  eterno- y. che  infaticabilmente  ■ 
veglia  /opra  le  fuepeccorelley.,comedùeClernente- 
jileffandrino . . . ' 

Subito  \ che  vna  creatura  è in  efferey  ella  è inaf-  - 
f ata.dalle  /ergenti  di  quefia  Diuina  Prouidenza , . 
diceua  San  Dionigi . Econforme  alV opinione  di- 
Sdnt*  Agoflino  -,  niente  fi  fa  nel  Mondo , o-fen/ibiU 
mente  , jivijibilm.ente  , che  non-venga  prima  co^ 
mandato  , opermejfo  daLGabinetto  fegretO  yinui^  - 
fibile  3 f^intelligibilé diquefiogran-Monarca . 

Hpraofl'eruate , che.quei}a.Prouidéhza.ècom-  - 
pofià  di  tré  capi , che  ibno  Ja.conofcénza  j . la  dif- 
ppllfione , & il  gouerno . Xa  conofcenza  vede , e ■ 
con/idèra  tuttc/le.  cofe-  j la.difpofitionet  ordina  i 
Kvnipn  delle  p_arti,e  la  lorp  corrifppndénzajil  go- 
verno abbraccia  ciitteje cofe, . che  nTguardano'il  ' 
fine , . non -fole  per  diuertire  gróftacoli',  ,ma  per  • 
auanzarne  ancora  i progreiiìjDio  comprende  tut*  - 

d. . 


tkiPùjmumy  (y  mtignum ìpfefitchi  (y  dgualitir.ìU!  èuraefi  ' 
e*  vmnihui  ,SàfttA‘  f>.  NoianèdM  payerei  ttmeunt  , ■ tÌFf- 
MLuth.'Xo.  In  ipfo  vinimusy.moHemiiry  fy  fumus,  Afìor.-j, 

C-ifm.  Alt*.  Stntìui  Plonf,-i(*  Cttìefiì  Hiirarch.  cap.A,~ 
àttiufi.  de  Ttinif,  lìh'.  ì.trap-.  T^ìpil'fi  fenfibilher^  ■* 
vipb'tliter  , qnod  non  de  interierey  in'uijilùli  V at^ue  tnleìU- 
Xìhili.atiÌM/umMÌ.Imf*ra$trh  f aa.inbtat»  y mne  fermiti - 

eetvr . . ....  . - 
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tl  quefli  tre  capi  eminenteménte,  perche  hi  la' 
^pnofcenzi  perfettiffisna , • come-  nioilraremo  fri 
poco . • La  diipofitione  è'  tale  3^  che  tutto  l’Vni- 
ìierfo è r^olatanélle  fue  parti , a còmeyna  car- 
ta di  miKica  e perdio  diceua  ^nefio  , ch’il  Mon- 
do erarl’HàrpadiDio,.*  eChe-Iè'cotdèerano^li 
ordini  diuerfi  della  natura É G^buinilò  yno  àe* 
Vefcoui  d’ Affrica;  che  fiori  nel  fcfk>  iccoló  j Iten-  ■ 
déndofi  ancora' più  fottilmente'è’  fopra  quefto 
fb^getto;  mòftra  la  rélatione c’hà  il  Mondo  ci- 
uiie  con  la  natura;  paragonando i fette  giorhi  del- 
la fettimanà  condefette'eli  del  Mondo  c II  go- 
uerno  è cosi  perpetuo  jf  e vifibile , che  'Arrotile 
niedeffino Kà^onfeflatò;. che  la  commùntcatio- 
ne  del  primo  elTere'manteneua  tutte  le  cfeatu- 
ré  inélj'ere  e che  lènza  le'  fue  benigne  influen- 
ze* 5'  quefto  grani  d'  TUtta^  ritornerebbe  al- 
niente:-  ‘ . 

’ ‘ VI.  Che  fe  cercate''  à quii  fondamento  di  ra-  ' 
giqne  Ila  quella  dottrina  appoggiata,  rifpondo  * 
eflere  foftenuta  da  quattro  potenti  colonne  ; che 
fono  la  lcienza , - la  bon  tà  , ' la  giùftitia , e 1 a po- 
ténzadi Dio.'La'fcienza  è infinita", •&  incom- 
ptenfibile , - perch'eglL  e vede  diftintamente  tut- 
te 1 e cofe , > che  fono  Ila  te,  che  fonò,  clié  faran  no,  • 
c'che'ponnoeflèré;  nella  fui  pròpria  eflenza  'y-lz 
qtialé  è caufa  efficiente  ',  finale,iélem piare  ',  e ron- 
dàmentale . ' Non  bifogna  dimandàre'comeque- 
ftò  fpirito  Di'uino  fia  per'tantè'  Cofe  /,  lìiflicien- 
te,'  eflendo  che  tutte  le  colè  in-  fuà  comparatione 
fonò  meno  d vna^goccia»  di  rugiada'  a paragone 
delPOceano.Egli  sà  tutto,perche  h'à  Creato  tutto> 

’i-  ' ■'  e'per- 

■ iin'jai  t I II 

• >^neffus  Hjmn.4,'  •'  - -> 

\>  iMnihusinGtntf.ntfifitStda , - * . 

C Jtrift.cpifl.de  ^ineiph'.  .a'.'...- 

d''Suef()ndatMntoi  e fue  quattro  telcnne  i , 

C''^etenia  dì  Dio  , Sapietui*  eitti  non  'eft  ’tiiìmeriù'f'  ‘ 

JPfal.  146: 

ijDetttJn  otnnia  fuffieit  t diffimulator' i petuaritOim*"- 

prfp^'dtittfu4  ntntft  i TfriitUrJ,'dtlPm»h,'e.tiir'‘  ■ « 


Ttz  Z^ÌAaffifne  dt  S:tMfir,  • 

«.  percheirMondn  non  è Mondo  per  altra  ngib^ 
ne  j fe  non,percJie  Iddio l’hà  fatto  Mondo.  I va-i. 
pori  della  terra  noniftancano  già  mai  il  Sole  nne 
tanti  può-ella  fuaporarne , perche  di.  vant^gio^ 
eglijnon  ne  digerifca . Cosila  conofcenza  ^ tutn 
tigli  oggetti  ^el  Mondo  non  apporta  (ianchezzat 
alcuna  à Dio  3 perche  tutto  è finito^  e la  di  lui, 
i&ienza.è  infinita^  come  parimente  infinitaèla' 
fiiaellenza.  , 

Vn.  Aqueftà  A,  fcienza  fi  vnilce-vna  graodil* 
fima  bontà  j la  quale  è cagione^  che  Iddio  ami 
tutto  ciò  j che  ha  creato  » , eio  conlèrui  con  vn® 
tferta  tenerezza  d’afièttOj  & vna  < dolcezza  ine<r 
limabile.  L’Imperio  degPhuominièx>rdinaria-r 
mente  rozo.,,  e sforzato  j;  egli  diuertifineil  corfou 
delle  acque  fàièorar  le  fontane  j mette  i Leqni 
fottail  giogo, e le  Torri  fopra  gli  Elefanti,  altera* 
i. Metalli , corrompe  le  Gioie,  fofifiica  tutta  lai 
natura,pqraccomodarlaaiia fua  pretenfione  .Ma 
Iddio  „ lènza  violentare  rinclinatione  delle  cofo. 
4veate,.s’accomodacpntutte  fecondo  la  qualità, 
dèi  loro  efl'ere  ; iliumina  col  Soie  , abbruggia  col . ' 
fuoco  ,/àia  p/oggia  co;n  leiwuiole^e  perle  con  lo 
4»nchiglie,  e con  la  rugiada  daliCieio  5 J’oro,  & i. 
frutti  con  la  terra..  . ^ 

Noi  Tappiamo,  che.ci  fono  tre  diuifiòni  di  que» 
dRàijontà  , , vna  pergenera  tiene,  1 ’altraper  Ipira-. 
tione,e  la  terza  percreationc-j  le  due  priuie  fono 
eterne,e  l’vltimaè  temporale,con  la  quale  egli  hà 
«auato  il  Móndo. dal  nulla , Se  faauendolo  prodot- 
to , lo  mantiene,  & generalmente , e particolar- 
mente fbmminiftrando,fino  alla  piti  piccola  Ape, 
tutt’i  bafiimenti  neceflàri;  alla  Tua  natura,  e cpn- 
dittonè . Egli  nonrailbmiglia  gli  Struzzi,che  git- 
tano  lé  ouafopr® l’arena  lenza  couarle  .ma  da  sè 
medefimo  fi  paragona  alla  GallinzEuangelica,  U 
.quale  s-af!àtica,e  traua^lia  incefl'anteméte,ò  àco^- 

uare.- 

: . ..  T"* 


Mm/ì.  IV.  àtlÌA  1 1 J 

uare  le  oua^ò  ad  al|éuare,e  condurre  i fuoi  piccoli 
pam'.  Ella  fi  finagrifce^lla  fi  afiàina,  ella  fi  adira^ 
e fi  arriccia  per  la  fua  cara  famigliuola^e  per  amo- 
re piglia  quelloache  jmò  hauere  wr  natura.  E vn* 
ombra  della  bontà  di  Dio,  il  quaJe  continuamen- 
~te  prouede  alle  noftre  neceifità,  ci  ama  come  Tuoi 
proprii  figliuoli , e ci  difende  come  la  pupilla  de 
gli  occhi  fuoi.  l0  era,  dice  egli  per  bocca  del  fuo 
Vrokta,come  la  nodrice  del  miopofoh.z  li  por  fatta 
tutti  frà  le  mie  bratcia  ,fenx.a  che  fi  degna/fero  di 
Aprtregli  occhi  per  mirare  la  mia  protettione  , ép 
ecco  che  ancor  avogliotirarli  àmè  conilegamidà 
Adamo, che  fono  i •vincoli  della  miaeharitk. 

Ofleruateneir  Eiodo quel  piccolo  Mose,  che 
ondeggia  fopra  il  Nilo,dent'ro  vna  culla  di  giun- 
chi; la  Madre  per  lo  timore^  ch'ella  hà  del  rigore 
de  oli  huomini,rhà  già  alla  morte  abbandonato  ; 
la  lorella  Taccompagna  con  l’occhip  per  vederne 
tifine  ; ma  la  fua  debcdezza  non  è potente  per 
librarlo  dal  pericolo , Iddio  in  tanto  fi  fa  Piloto 
di  quel  piccolo  Vaicello,  lo  conduce  lenza  vele, 
lènza  timone,fenza  remi  j lo  porta  fopra  l'onde, 
e gli  fì  hauere  buon  porto;  e mette  in  laluo  quel 
bambino,ch'era  come  vna  vittima  abbandonata  , 
per  farlo vn  Diodi  Faraone,&  annegarevn  giorno 
Bel  mare  roflb  la  pofierità  di  quellijChe  1 haueua- 
no  voluto  nel  Nilo  Ibmmergere  » 

Vili,  h Aggiui^ete  à quella  immenlahonti 
la  giullitia  , vna  ytrtii  inleparabile  dalla  Diui- 
Diti  laquale  pare,cbe  obblighi  Dio  à conferuare, 
cgouernareciò  , ch'egli  lià creato  . E molto 
balTamente  fi  ^nfa  di  quefto  Diuiao  inten-? 
dimentq  , le  fi  dice  ciò  , che  hà  detto  Auer- 
roe  , cioè  , eh’  egli  auuilirebbe  la  fua  gran* 
dezza  > e macchierebbe  la  £ua  dignità,  le  fioc- 


ca- 


• ft^aw.r.ÉtEio  quafì nutrìtor  EpSrtim  portabam  w 
nbrmrbiu  meu,  fy  ntlieitrunt  qufd  eurarm  tot.Infumtt» 

» anaiiHffitHt,  ^ 


114  Mafs.lV.delUTrou.^e, 
cupafì'e  nella  direttione  di  tante  piccole  co/c 
Sant*Ambrogio  hiben  meglio  penfato  j a dicen- 
dojSe.Dio  ci  fà  torto  nel  gouernareil  Mondo,non 
ce  n’hà  egli  fatto  vn  maggiore  nel  crearlo?  Perche 
fa'rcj  ò non  fare  quello  y.  che  non  fi  è obbligato  di 
fare  , non  è ingiufiitia  alcuna,  ma  abbandonare 
vna  creatura  dopo  hauerla  prodotta,  quello  è vna 
taccia  d’inhumanità . 

Eie noi.conlideriamo la  ginllitia,  che rifguar- 
da  il  goueriio  de  gli  huomini,ò  che  malignità  , & 
ardire  difpirito  e egli  il  penfarcjche  le  anime  più 
perdute.habbiano  qualche  Icintilladigiullitia,  e 
che  Iddiojil  quale  deu’cHère  vnafourana  perfet-^ 
tione,  laici  in  àbbandono,&  alla  tirannia  il  gene- 
re humano  come  preda,fenza  pigliarfene  penfie-' 
to  alcuno,  ò inueftigare  diligentemente  le  i ngiu-^ 
llitie  ! Non  vi  è fecolo,  che  non  fomminillri  vn 
millionedi  proue  contro  tali  dilgratiate  creden- 
ze , fenoi  vogliamo  aprire  gli  occhi  per.  corifide— 
rarle  j ma  le  nollre  diffidenze  , e le  nollre  pufilla- 
nimitàci  acciccano  •,  e slontanano  dalla  cono-‘ 
fcenza  della  verità  rife.ruata  da  Dio.  alle  anime: 
più  pure..  « 

. b IX.,  Finalmente l’vltima  colora, che dcuè: 
confermare  la  noftra  fede  nella  verità  del  gouer-? 
no  Diuino,  é vna  fignorile  potenza  elèVcitata  da 
Dio  fopra  l’ Vniuerfo  da  lui  gpuernato,  retto,  &• 
arnminlllrato  con  vn  fol  penfiero, , in  altro  mo'do 
appunto  di  quel  che  fàceuano  quegl’ingegnofi,  t 
quali  fi. vantavano  d’animare  le.  llatue  , perche 
dauano,  cloro  con  certi  contrapefi  il  moto.  Poue- 
ri,  e ciechi,  che  fiamo,  fempre  incuruati  verfo  la . 

terra,  • 


M Amhr.ì.i.Off  f.lì.  Sì  inluriàtfire^eteymuhimaìtT 

ria  fteijje  : cum  alìquld  non  fecljfe  nulla  Jit  inìufinìa  > non  . 
turare  rjiiod  fec(rij,funma  in  clemeniia  . . 
b Sua  f eterna  . ^ 

€ ArifiJ.de  mundo  Hìernn.iì.Forti0me,marne,  d^Jioteni  i 
Domine  exercituum  nonen  fili  Magn<u  eonfilioy  (yineem- 
■frehenjiiilit  co^itMUytuiu>  eculi  aptrilfuu  Jufer.  etnntt  vieu»  < 
filierum  Adam  . . 
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Mafs, IV.  della  Prou.^c.  I15 
terra  j e Tempre  fpogliati  di  quei  gran  lumi  de’- 
Santi!  Noi  mifuriamoDio  colla  inifura  de  gli 
huominij  lo  veiHamoà  nòftrombdo,  e crediamo 
impoflibiie  alla  Diuinitdciò,  ch’il  noltrointen. 
diiiiento  non  può  comprendere  . Non  diremo 
noi  già  mai  col  Profeta  Geremia  . - O fortijftmo! 
ò fola  grande, e fola  potente  ! il  Dio'de  gli  eferciti, 
è il'voRronome  : Voi  fete grande  ne'  uòilri  confi^ 
glì,incomprenfihile  ne'voHri  penfieri,t^  hauetegli 
òcchi  aperti  /opra  tutte  le  vie-  de'  figliuoli  d'- 
Adamo. 

Noi  vediamo  continuamente  gli  huomini  , i 
quali  fono  vermi  della  terra^tanti  fegni  della  po- 
tenza di  Dio  . Vn  Rè  parla,'  e cento  milla  fpade 
efcon®  dal  fodero  ad  vna  femplice  Tua  parola.  Vri 
Padre  di  Famiglia  fabbrica^&  ad  vn  iemplice  co- 
mando fi  vedono  tanti  artesiani  , tanti muli , e 
càualli,altri  cauano  lé  materie,altri  le  caricano  5 
altri  fanno  della  calcina, Sc  altri  tagliano  pietre  % 
& altri  le  conducono, e mettono  a Tuo  luogo,  altri 
preparanoia  materia  da  fabbricare,'  Se  altri  puli- 
feonoimarmi.  Molti  vi  fono’  ,*  che  lauorano  né! 
ferro,&  altri  néIl’òttone’,e  tatto  fi  fà  per  compia- 
cere ad  vn’huòmoi  c’hà  pochi  denari  nelle  mani . 

a'  Non  confiderate  mai  Dio*  còme’  vn‘gran  Rè 
dentro  vn’armata , come  vn'gran  Padre  di  fanii- 
glia,dentro  vna  cafa'  ,•  il  quale  perla  fuaiourana 
potenza  gbuerna  tutto  ciò,c’hà  creato  ,*  non  già 
con'penolafatica,ma  con  vna*  impareggiabilè^a- 
cilità?  Egli  hà  dato  nel  principio  della  creatione  1* 
i'ftintòà  tutti  gli  animali,,  nè  vi  èvn’Regno,  per 

{uccolo  che  fia,-  cKe  venendo  al  Mondo  non  porti 
e fue  regole,iHtio  Iibro,e  la  fua  torcia,8cè  fubitó 
ammaeftrato  di  quello  dee  fare . Iddio  pària  in- 
teriormente à tutte’  le  creature  con-  vna  parola 
muta,con  vna  potente  imprélfione,con  vn  fegre- 
~ to 

»»  Ouil.Parif.devnìunf.i.f.^ar.i.c.x^'.  Nafchur granfa- 
lieroi  ^ lH«rna  , • 


'^i6  Le  Mafpme  di  Stau'i 
to  comando  ^ e^li  dà  il  iè^no  à tutto  il  Mondo  , 
ciafcheduna  fi  tl  fuo  meitiere e regolataaien-^ 
ta  trauaglia  come  in  vn  Vaicel]o,e  tutte  Je  cofe 
cofpirano  à quefta  grand’  harmonia  del  Cielo ,, 
II  piccolo  Roffighuolo  ne’  bofchi  fa  vn’  organo 
nella  fua  gola,  gorgheggiando,  & alzando  laVoce 
a Tuo  piacere  ila  Rondine  fi  trattiene  nella  fua, 
fabbrica , l’Ape  fi  affatica  continuamente  ne’fuoi, 
innocenti  aiueari.  Il  Ragno  prepara  Je  fue  tele  j e 
lauoro  sì  delicato  co  i piedi  , che  meglio  non 
fanno  fare  con  le  mani  le  donne  pili  ammàefirate. 
IVefcigiuocano  a’ioro  giuochi  lotto  l’acque , gli 
animali  da  feruitio  fi  mettono  nel  loro  douere  , i 
piccoli  grani  difèmenza^  benchemortis  e putte-- 
fitti,  danno  la  vita  à que’grand’arbori , che  s’in- 
nalzano fino  alle  nuuole.  Non  fi  ritroua;  nella,  na^ 
tura  cos^ilcunaotiofi,e  diiubbidiente  , eccetto 
gli  huomini,&  i Demoni;,!  quali  hanno  impiega^ 
ta  la  loro  libertà  per  refiftere  à quello  , l’Impero 
delquale  è tanto  giufio,chefità  eterno .. 

' X.  Adoriamo  dunque  nella  conclufione 
prefènte  difcorfbquelfa  gran  Prouidenza  , chei; 
maneggiai!  timone  dell’yniuerfoRiguardiamo- 
la  come  vn  Faro  guarnito  di  mille iorcie,che  iilu«^ 
niiiià  largam^ntKquelki  mare nel  qualei^oi  ^a- 
uighiàtno  * , RiguardumoÌa  coiT\e  la  colonna  -ar-, 
^entepfldeìertpdi  quefi?  vitjt  r Rigpar<àiaB)qht 
come  noftrà  Sjel>pplare,e  non  la  perdiacno  mai 
^Ja  e ifuofiroa^^  lanoftra  dpi-, 
cezza  ,'  elànofiràconfofitione . Ella  refrigerai 
rioltri  ardori,  afciugale  noltre  lagrime^  , rpmp^ 
i nofifi  fernVdilfipatuttele  npltcenofi  noi 
Càmonelle  tenebr£.,ellaè  ilnoftro  lume  5.  feifii^ 
inoinauietijeila  ci  configlia  j fe  fiamp  io  v-n^abe-, 
tinto  di  errorijÌLil filo-cl^ciconduce  fianw  ili 
Y Hm-.H 

a D*mj  ipf*  vnherfa  finn  ferfeffa  fy  -ptttfla- 

tfs  ineMh  ftmper  optri^*  videai  omnia  mo^- 

umatunRa  > vimij^cam  vpiutrj»»  yi;'7’>'4r 
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naufi^gio,eIla  è il  porto  ;ièiìamoalle  porte  deHa 
morte,  ella  è la  vita. 

Ritirateui,  ò voi  tutte  curiolìtà,indouini,e  (U> 
periti  tioni  indegne  del  nome  Chriftiàno.Ritira- 
teuidifperationi,  & ogn’altra  afflittione  di  Spiri^- 
to.Imparianio  in  tutto  quello  , che  rifguardaua  it 
noltro  interefle,à  rifoluere  prontamente,  & elfi- 
Cacetnenté  conforme  la  volontà  dell’Altilfimo- 

Diciaino  Tempre  : Iddio  vede  quelt’interefle  , 
perche  niente  fogge  dalla  viuacità  dei  fuorpirito. 
Egli  mi  ama  come  fuo  figliuolo  , efl'endo  la  mede- 
fima  bontà  . Egli  è giufio  , perche  è la  mifura  di 
tutta  la  giuftitia . Egli  è potente  , perche  niente 
può  refiftere  alla  fua  volontà.  Fermiamoci  vn  pò- 
co : quella  dilgratia,ehe  io  Ibpporto,  è vna  mino-' 
la,che  pafferà,e  Dio  farà  tutto  per  il  meglio  * Di- 
ciamoconSant’Agoftino . • 

a Padre  fourano,ehe  gotternut  e queste  gran  ma’ 
chine  de*Cieli,  io  mi  abbandono  al 'vo^ro  gokerno. 
Conducetemi  alla  de(lra,ballafiniftra  ; volgetemi 
da  quella  parte y che  maggiormente  vi  piaccj  io  fon 
tutto  voftro fenza  replica , e refifienza^percheyche 
cof a guadagnerei  io  nel  refiSlere  , fe  non  il  farmi 
ihafcinare piangendo  yéril  fopportare  corno  huo-- 
mo  federato  quello  y che poffb  fare  , comdhuomo 
da  bene} 

Il  Cieloyla  Terra,(^  il  Mare  , diceua  Niccfor* 
Gtegovioycombat/onocontro  vn' empio y come  con'- 
tro  vnfuggitiuo  della  Prouidenzay^  vn  perturba- 
tore della  giuflitia . 

Impariamo  di  addormentarci  in  quella  con- 
formità alla  volontà  di  Dio,come  vn  bambino  lò-> 
pra  la  mammella  delia  nodrice . 

Sotto  l’afpetto  di  quella  Prouidenza  , Giona 

fe- 

~k'  Dei  c0f.S.tib.B.DMM  fyyfumme  Pit- 

ter,  vafii  mtJtraior  Oijmfi.  J?tuuumwitlieMÌt  mUa^a*  < 
rtndt  tftmera  . 

n Aifum  hmpìgtr  / fat^lUf  remilihr^emm  | OUWtK 
teuaryftunre  ipitd  hfuif  he*  « 
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(jbpelh'to  nel  ventre d.vria  Balena,  e coperto  dalIV 
onde  delròceand , faceua  vna  cappella'di  quella 
voragine  diuorante , che  douea  eflere  il  fuo  fup- 
plicio,e  dicea  ainorofamenteà  Dio  : Ecco^he  tnt- 
te  levoflre  onde  éi'i  vofìri  abijft  pajfano  fopnt 
là  miaieSiasad  ogi^i  modo /pero  di  riuedere  ancor 
ilvoftro  SantoTemfio. 

' ^ A tale  afpetto  il  Patriarca  Noè  rinìerrato 
nell’arca . , >qiiando  il  Cielo  corrucciato  cuonaua 
fopra  la  terra,  i venti  erano  {catenari , le  colonne 
del  Mondo.eranp  da  moti  fatali  fcoflè  , le  cafe  le- 
uate  da’foiidamenti  con  gli  huomini  feruiuano  di 
giuoco  miferabile  al  mare,  e gli  vrli  de  gli  animali 
ribombauano  da  tutte  le  parti , finalmente.quan- 
do  tu.tto.il  Mondo  niuotaua  , egli  fe  ne  {taua.coa 
.■vna  fdmnfa  tranquillità,  riuerendoi  .configli  del- 
la Giuflitia  Diuina  Adorabile  Prouidenza  di 
nuoup  proftrati  à terra  vi  adoriamo  j liberataci 
dalla  {chiauitudine.delle  noftre  palfioni  , fateci 
^morire  à tan  te  cole  morte  de’niortali  ,per  .vine^;^. 
jSn  a Imenté, nelle  y oftre  delitie  ,• 


- — E5EM^ 

■ Nìcrpb,Crej(er.l/h.'}.lon.ì.4-  . . 

n Omncj  giirjiiiet  tià  fitptr 

tittttn-riirfiit  ttafim  jattliha  fnu» , 
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ESEMPIO 

CLV  ARTO 

I , Sopra  la  Scarta  MASS  I MA, 

. ’ Varie  offeruationi  fopra  la 
Prouidenza. 

[fogna,  che  noi  diuertiamo  vn  poco 
ilnoitroftirito  dal  dilcorfo  , per 
fermarlo  fopra  la  cou/ìdcra  .ione  de 
gli  e [empi  , come  appunto  fanno 
t]uelli,i  quali  trauagJiandoinijual- 
che  lauoro  delicato  , ricreano  gli  occhi  loro  nel 
contemplare  la  verdura  de’prati , e la  bellezza 
degli fmeraldi.Tarebbe  volumi  infiniti,chi  volefl'c 
lègui  tare  la  traccia  della  Prouidenza  Diuina  in 
~vn  cosi  gran  laberinto  de’tempi,  & in  numero  ùi- 
numerabile  d’hiftorie  ; ma  tale  non  c il  mio  pen- 
fiero  in  quelli  breui  difeorfì  , ne' quali  delìdero 
fopprimere  molto,  e ben’ efprimere  quelle  po- 
f checofe. 

I a Se  voi  ofleruate  quella  Prouidenza  nella  na- 
tura, vi  fono  miracoli  eterni,  c’hanno  rallegra- 
j totuttii  Sauij  , animato  tutte  le  voci,  data  for- 
za à tutte  le  penne,  empito  tutti  i libri  del  Mon- 
do . Da  ogni  parte  che  noi  voltiamo  gli  occhi  , 
vedi  amo  quella  Prouidenza  con  cento  braccia , e 
cento  mani,  le  quali  s’alìacicano  continuamente 
in  farci  del  bene  . Ella  c’  illumina  nella  bellezza 
delle  Stelle,  e de’Pianeti  j ci  rifcalda  nelle  fiajn- 
me,  ci  rifrefea  nell  aria , ci  ricrea  nello  fraalto 
de’prati,  c’ inaffia con  il  liquefatto  crillallo  dcl- 
k fontane;  ci  arricchì fee  con  la  fertilità  delle 

cam- 

M Jfrnidtnt»  di  Uh  otlhtftre  t0mmuai  dtllt  amia»  . ’ 
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no  L$  Muffimi  di  Stato 
campagne;  a con  tanti  ai  bori,&  arboicelli:  con  la 
^uei'ifità  de*frutti  dcll'erbe  ùlatifere  ; con  vna 
quantità  di  viuande  così  bene  compartite  in  tutte 
le  iìagionideirAnno;  eoo  tanti  animali  y parte 
de’quali  vengono  dairacqua^altri  dalia  terra  y & 
altri  daU’aria^concorrendo  riafeheduna  parte  del 
Mo ndo con  il  fuo  tributo  ; con  tante  acque  me> 
dicinali,e  con  tanti  fìumijchedeiitioiànienteric» 
camano  la  terra^per  feruire  al  comtnercioic  a tut*> 
te  le  cominodità  de  gli  huomini  * 

b lo  tra  lafcio  tutto  ciò  ; e per  meglio  partiep- 
Jarìxare  le  colè^  io  vi  dimando,chi  è quello^he  in 
vn*irola  delle  Canarie, chiamata  l'ifola  del  ferro , 

Quando  il  tutto  è abbronzinato  dalla  ficcità,ech* 
Cielo  non  dà  foccorfo  alcuno  con  la  pioggia  y 
nè  i fiumi  con  Tacque  colà  trouafi  vn  orand’arbo- 
re  il  quale  pare  che  muti  tutte  le  fue  fogliein  tan- 
te piccole  fontane  y perche  ciafeheduna  d’efl'a  di . 
iìiila  Tacquaj  e cpn  tale  abbondanza  la  fommini' 
flra,che  balla  à gli  huomini^  & alla  lorogreggia  : 
<^hi  fà  tutta  quella  economia  fe  non  èìaProui- 
denza  ? ]E  chi  è quello,  che  fuppfifce  alla  penuria 
deile  pioggie  nell’Egitto,  e comanda  al  Nilo  Che 
inondi  le  campagne  nel  tempo  preferittogli  ,per 
portare  con  le  Tue  inondationi  le  ricchezze  de- 
faraoni,fe  non  è Ja  Prouidenza  ? 

Chi  fe  nafceregTantidoti  doue  nafeono  i vele- 
ni, fé  non  il  di  lei  gouerno  ? SeTAftrica  hà  vna 
ouantità  di  Serpenti,hà  ancora  i Plìlli , che  li  di- 
«ruggono  . Se  altri  paefi  hanno  gran  numero  di 
biicie,vi  fono  i fiori  del  fiallino,  die  le  fcacciano . 
Se  l’Egitto  hà  vn  Cocodrillo,  hà  pure  il  Ibrce  dell* 
India  , f che  lofi  crepare  . Trouaiifi  ancora  de 
gli  arbori,  i quali  da  vna  parte  hanno  velenofe  le 
radici  , e dall’altra  hanno  il  tiniedio  . Quale  è 

li 


Sfntc.7.4.  it  Ittuf. 

^TOuìJeattt-paTtìctlBrtfoprii  diutrfi 

Jeonw  Mttillni , c Hiptr^ìwP*  f . 4t 
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Malf.lV.  della lix 
la  manoschecompafla  tante  inarautglie  della  na- 
tura, che  fanno  parlare  incedanfcitiente  tanti  li- 
bri,(è  JiQt!  è quella  di  quella  grande  operatrice? 

Se  voi  volete  confiderarla  dall’altro  canto  nel- 
la protettione  degli  huornini , a che  non  fi  ella 
con  il  miniftero  de’fuoi  AngeU?Io  leggo  nell*  hi- 
ftorie  , che  il  piccolo  JR:è  Mitridate  elTendo  per- 
coffodal  fulmine , mentre  innocentemente dor- 
tniua  nella  fua  piccola  cullarle  fiamme  confuma- 
rono  i panni , & i drappi , lènza  toccare  il  di  lui 
corpo,  b A chi  volete,che  io  attribuifcaquefto? 

Confida’o  pure  quel  prodigio  cosialtamente 
cantato  nell’Antologia  Greca^i’vn naufragio, il 
qualecongiungcndoegualmente  il  Padre  , &il 
Figliuolo , ieua  la  vita  al  Padre  , e fà  venire  il  fi- 
gliuolo à buon  porto  , non  con  altro  Vaicello  , 
le  non  col  corpo  del  Padre  fuo  defonto,che  gli  dà 
la  vita  con  la  l’uà  morte  , come  gli  hauea  ertoli 
nafei  mento  con  la  fua  vita . Chi  hà  fatto  ciò,  le 
con  il  Padrone  delia  vitale  della  morte? 

£ Imparoparimente  dellerelationidella  Mo- 
(couia,lcritte  dall’Ambalciatore  Demetrio,  che 
vn  Contadinodel  paefe  , ellèndoiì  accidental- 
mente in  uiichiato  dentro  ad  vn  foro  d’vn grand* 
arbore  pienodimele,  ièuza  trouare  maniera  al- 
cuna d’vfcire  da  quella  dolce,e  crudele  prigione; 
ecco  che  vn’Orlb  le  ne  và  al  medefimo  arbore  per 
mangiare  il  mele,  del  quale  tali  bellie  fono  mol- 
to golofe,  e fentendo  ciò  il  pouero  difperato,len- 
za  difeernere,  che  co  fa  fofl'e,mà  attaccandoli  co- 
pie vn.a  perlbpa,laquale  fiannega,à  tutto  quello, 
chelaforte  leprefenta  , impegnò  la  coda  dell’ 
Orlo,  il  quale  lentendofi  prem,fece  vn  gran  sfor- 
7-0  per  fuggire,e  cauò  fuori  il  Contadi  no  con  vna 
grafia  piara.uigliofa  ; eflèndp  ben  difficileil  dire 
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chi  de’due  fofle  pii\  fpauentato.  Chi  gouerna  ciò, 
fe  non  l'occhio  della  Prouidenza? 

Io  amniiro  ancora  in  quel  terremoto  della  ter- 
ra feguitoin  Puglia  l’Anno  lóz/dVltimo  di  Lu- 
glio , ( d'onde  hanno  fcritto^che  nella  fola  Città 
di  S.  Seucrino  reftarono mòrti  diecimilla  perib- 
ne)come  fri  l'horrore  di  tante  ruine^la  fepoitura 
di  tanti  mortali , vna  groflà  Campana  cadeflè  co- 
sì bene  fopra  vn  fanciullo  , che  lo  fèrraflè  dentro, 
e fenza  fargli  male  alcuno’glifacefleyn  riparo 
contro  tutte  l’altre  difgratie . Chibilanciaua  il 
moto  di  quel  metallo,^  non  i diti,  c’hanno  jdifte- 
fo  il  Cielo . 

Volete  voi  venire  al  particolare  degrimperi?<* 
Vi  marauiglierete  , quando  penetrerete  i princi- 
pijji  progrellì,&  i fini  di  ciafcheduno . Voi  li  ve- 
drete natcere  come  piccole  vene  d’acqua  inco- 

gnita, e con  i palli  del  tempo  pigliar  tale  accre- 
^cimento , chediuenterannoàguiladigrofli  fiu- 
mi,capaci  d’innondar  lecampagne . Vi  parrà  alle 
volte  , chefimantenghinolbpralapuntad’vn* 
agOje  che  fiano  per  ruinare^e  nondimeno  vi  è vna 
mano  inuifibile  ,che  lifofticfTe,eriHabilifcecon 
le  loro  proprie  cadute . Vi  marauiglierete  come 
Iddio  fopporti  sì  lungo  tempo  attioni  d’huomini 
ingrati,e  perfidi  per  tirargli  à sèj  e vedrete,che  fi- 
nalmente ellendo  colma  la  mifura  de’  loro  pecca- 
tijfe  bifogna  perdergl  i , quello  è per  guadagnare 
degli  altri  con  la  loro  perdita. 

Gli  AiTirij  doppo  vn  Regno  di  trent’otto  Rè,(ì 
mutano  ne’ Medi,  e ne’Cafdei  j I Medi  doppo  vn 
comando  di  none  Rè , e trecento  ventidue  anni, 
finifcono  negli  Aftiagi;  I Caldei  dopo  du  eento  e 
noue  anni  , in  Dario  il  Medo . Mà  quem  fono, 
come  due  fiumi , che  fi  vnifcono  nella  perfona  di 
Ciro,  per  ingrandire  la  Monarchi  a de’Perfi  . I 
Perii  doppo  dugentotrent’anni  , e quattordici 
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Uè , cadono  ne'Greci . Li  Greci  fi  moltiplicano 
ne’Tolomeije  ne’Seleuci . Finalmente  tutti  ibno 
afl'orbiti  dall’ Impero  Romano  . Roma  fi  perde 
doppo  mille  dugento  ventinoue  ànnij  che  h con- 
tano dalla  fila  fondanone  fino  all*  Imperatore  A- 
gufiolo , riuerito  come  i’vltimò  Monarca^prima, 
che  feguifl'e  quel  grande  fcompiglio,  nel  quale  fù 
faccheggiato  l’Impero  da  quelle  lidie nationi, 
che  l’haueuano  col  fangue  loro  alimentato.Dallo 
fmembramento  dei  Romano  nafconoi  Francefi  , 
gli  Spagnuolijgl’Inglefiji  Gothiji  Vandalici  Lon- 
gobardi s i Poiacclii,  e gli  Ottomani^  e tant’altre 
Potenze. 

a Se  voi  alzerete  i penfieri  al  gouerno  della 
Chiefa , ch’è  l’opera  principale  di  Dio , e fe  l’ofi- 
feruerete  dalla  culla  fino  al  lècolo  prcfente^riuol- 
oendo  per  la  voflra  memoria  la  fua  piccolezza,  il 
ìlio  accrefcimento,  i fiioi  trauagli,le  fue  perfecu- 
tionijle  fue  glorie,e  le  fue  corqne,voi  reiierete  in 
eftafi , per  la  grandezza  de*  configli  della  Proui- 
denza  Diuina , 

C^al  Madre  hebbe  mai  tanta  cura , e tanta  te- 
nerezza d’vn  bambino  , che  nella  culla  ripofa, 
come  quefta  Prouidenza  hà  hauuto  della  fua 
Chiefa , e della  fua  Chrifiianità  ? E cofa  d^na 
di  grandiflìma  oflbruatione,  come  nel  medeiimo 
tempo,  che  Nabucodonoforre  rouinaua  il  Tem- 
pio di  Gernfalemme  in  Oriente,  ^ fi  fabbrica ua 
in  Occidente  il  Campidoglio , per  piantarui  fo- 
pra  vna  voltala  Croce 5 e come  Roma  nello  fpa- 
tiodicentoquarantadueanni  , eflendo  fiata  fei 
volte  prefa,  e faccheggiata  da  Alarico,  da  Genfc- 
rico , da  Odoacro  con  gli  Fruii,  da  Teodofio,  da 
Behiàrio,e  da  Totila  ; quando  penfauafi,che  do- 
iiefle  eflere  annichilata  , è fempre  fiata  da  Dio 
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conferuata  , per  dière  la  forgente  de’lumi,  eia 
madre  di  tutc’i  lumi . 

Quante  volte  hà  Iddio  attaccato  vna  virtù  oc- 
culta alle  bandiere  de’Chriftiani  ? Quante  volte 
hà  fatto  militare  i venti,ele  tem pelle  lotto  i loro 
llendardi?Quante  volte  hà  loro  aperto  terre  inac- 
cellìbilij  calmato  Mari  tempeftofi,epereffi  mu- 
tatoi  dder ti  in  Paradi lì  di  delitie?  Che  piccole 
truppe  de'SoIdati  debellallero grolle  armate,  pi- 
gliaflèro  fortiflìme  Città^rompeHero  lcogli,fpac- 
callèromontagne,aflàticairerocome  Giganti,  e 
trouallero  la  facilità  in  quello  , che  l’humano  di- 
fcorfo  giudicaua  impoflibile  ? 

a Sileggano  Paolo  Emilio  , e Guglielmo  di 
Tiro  neH’acquillo  di  Terra  Santa,  e vedraflì,  che 
i meddìmi  vccelli  del  Cielo  paiono aflbldati  fot- 
to  Goffredo  di  Buglione  j perche  chi  non  fi  niara- 
uiglierebbe  in  vdire,che  mentre  quegli  allèdiaua 
Gerufalemme,il  Sultaiio,il  quale  haueua  auuez- 
zatoi  Colombi  à portare  le  fueambalciate,fpe- 
dì  vna  Colomba  con  vna  lettera  , che  fotto  Pali 
portaua,per  dare  alcuni  auuifi  agliaffediati  : mà 
la  fortuna  volle , che  vno  Sparuierogittandofele 
adoffo,appunto  fopra  l’armata  Chriltiana,  la  pi- 
gliò, e le  fece  cadere  ciò,  ch'ella  portaua , per  in- 
formare i noftri  del  difegnodell’inimicojQuanti 
fimili  cali  ci  mollrano  la" diligente  cura , die  Id- 
dio hà  de  fuoi,e  che  mai  hà  permdlb  , chefiano 
vinti  fe  non  per  vincere  i loro  viti] , & humiliare 
il  loro  orgoglio  con  il  contrapelo  delle  potenze 
flraniere  ? 

Che  fi  può  dir  de’Concilij?  Che  fipuòpenfare 
de’  gran  corpi  di  Giuftitia  ? Quante  volte  fi  fono 
veduti  vfcire  configli,  e rifolutioni , quando  pa- 
rea,che  niuno  ci  haueffepenfato?  Iddio  gouerna- 
ua  gli  fpiriti,e  le  lingue  di  quei  medefimi,che  vo, 
leuano  contro  di  lui  abufàiTeneivna  grand’anima 
_ re- 
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regnaua  in  tutte  quelle^membracongtegateje  fe^ 
grctamente  focena  il  firolauoriocon  ammiratio- 
ne  del  Mondo  tutto.  Tutto  vn  \nedelimo  moto 
guidaua  tutte  quelle  Stelle  con  il  compaflb,  come 
nella  sfera  d' Archimede  , e con  le  loro  proprie 
contrarietà  le  accordaua . Grand^  Iddio  ! Hab- 
biamo  ben  noi  ragion  di  dire  ciòcche  diceua  colui 
àpprdl'o  Seneca  : a Per  ben  punire  quello  fceler 
rato>  c’hà  ferito  la  Prouidenza  di  Di  o^altro  non 
comandoj^iè  non  ch’egli  inteoda.il  torto^’hà  fat- 
to ad  va  buon  Padre  r 
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Delle  Venture. 

la  Corte  Profana. 

Cheti  tutta  ftfccede  à 
cafoper  necejjfìta  3 ò 
per  prudenza  huma 
na. 

Nemici  ddlar  Proni Jenza  girano^ 
tutte  le  inachine  per  combattere  la 
loro  felicità'  , e fi  cauano  gli  occhi 
per  non  vedere  quel  grand’occhio, 

che  perfeguita  gli  empijfinonell’ 

ombra  della  morte.  Io  trono,/»  che  iCaldeiJian- 
no  fatto  tre  fquadronr  , per  parlare  con  Giobbe, 
per  aflalirequefta gran  Signora  dell’  Vniuerfo.- 
Alcuni  voglionojche  il  tutto  fi  faccia  à cafone  che 
folola  fortuna  domini  nelle attioni  , e negli  in-- 
terefiì  del  Móndo  attribuiicono’ il  tutto 

alla  leged’vna  fatale  neceilìtà  gli  viti  mi  han- 
no appoggiata  la  loro  fiducia  fopra  vna  prudenza 
di  carne  , fa  quale  è-fihiile  alle  canne  , mancai 
loro  dell’appoggio  , & altro  non  gli  lafcia  , che 
punture.  Felice  colui,  che  frà  tante  ftrettezze, 
pericoli,  e naufragi;  può  conieruare  il  diritto  ca- 
mino , che  fémpre  guarda  la  Prouidenza , come 
fua  Stella  polare  , e che  mai  la  perde  di  villa 
per  non  perdérfi  mai . Cerchiamo  di  feonfigge— 
re  quelle  tré  compagnie  de’ Caldei  con  le  armi 
della  facra  Scrittura,<!e’Santi  Padri,e  della  buona^ 
ragione . 

h L E’cofa  compalfioneuole  il  vedere  vn’- 

ani- 

U'Trf  fijnadrt  contro  la  Promidenta  . 

^Difiiuu  eaturadtir Emtiirt 


La  Corte  Santa. 
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anima  vagabonda, che  cerca  Dio,e  non  vuole  tro- 
uai  Jo,facendo  tanti  errori ,quanti  paffij  tanti  prc. 
cipitij  quante  corfèje  tanti  facrilegi;,quante  crea- 
ture fonq  nell’  Vniuerib . a II  Profeta  Ifaia  fi  la- 
mentaua  di  quelli , che  à fuo  tempo  innalzavano 
Altari  alla  Fortuna>  e fagriffcauano  j Mi  quella 
fetta  crebbe  in  maniera  3 che  riempi  tutta  la  ter- 
ra; perche  la  cieca  Gentilità  confiderando  tanti 
diuerlTaccidentinellavitadegli  huomini  , de’- 
quali  non  poteua  penetrar  la  cagione  , s’imagi- 
nò  , che  vi  fofle  vna  certa  Deità  cieca  , partia- 
le  ; e furiofii , che  diftribuiflè  tutte  le  gratie,  te- 
nelfe  la  felicità  , e l’i  nfelicità , come  il  giorno,e 
la  notte  nelle  fue  mani . b Quella  Idolatria  della 
fortuna  eracosi  comune  j Ae  Plinio  ardi  di  di- 
re _r  la  fortuna  fola  è inuocata  per  tutto  il  Mon>^ 
do  in  ogni  luogo,  ad  ogni  momento , e con  ogni 
forte  di  linguaggio  ; di  lei  fola  fi  parla,ella  fola  fi 
ioda,eUa  viene  accufata,ella  fa  tutt’i  prefenti , e 
tutte  le  fpefe  ; e fe  voi  confiderate  bene  quello 
gran  libro  de’conti della nollra  vita  , troverete 
che  la  fortuna  ne  riempie  tutte  lecarte  . 

J Romani  , i quali hannonelP  anni  fuperato  ■ 
tutte  l'altre  Nationi  ^per  vincerle  nella  fuperfli- 
tione,non  contentandoli  d’vna  fola  fortuna  , ne 
fecero  nafoere  diuerfo,  le  quali  non  hauéuano  al' 
tro  fondamento- della  loro  Diuinità  ,,  fe  non  le 
chimere  d’vn  ceruelio  privo  di  ragione,  d come 
appunto c’inf^naS,Agollino  nel  4.  della  Città 
diDio  » Vna  iTchiamaua  Fortuna  la  prima  nata», 

F 4 per-  . 


a If.òt'.  Jpni'poniiìj  Fortun<e  Itbaiìtfuper  èan  . 

D Adoratori  iella  fortuna  . 

C Plinio  lih.t-.c.'j  .Tota  Mundo^fy  loch  vmnthutomnihufque 
horit  omnium  voribut  fortuna  fola  inooeatur,  vna  namin,itur  , 
vna  atcufatur,  vna  habet  rta^  vna  cojitatury  buie  omnia  /*• 
_ fonfaituic  emniaferuntm  afcepta^fy  in  tota  rat  ione  mortai 
litmjbla  vtramque  prginamftcit. 
d Atiguftinuilib.q.  deCinitate  Dei,c.r.  Lnagìnationi 
Antichi fopfta  ì nomi  iella  Fortuna 
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perche  credenano-  , che  foflc  il  principio  di  tufi* 
le  cofc}  l’altra  era*  tutta  coperta  di  mammelleje  la 
noniinauano  Mammtrfayper  teltimonio  della  fua 
fecondità  ; l’altra’chiainauano  Fortuna  llFortei 
l’altra  la  Fèminajl’altra  la  Verginejl’altra  l’Iftabi- 
lejraltra  l’Iinbrogliantei  l’vna  era  pe  r certi  gior- 
ni, e l'altra  per  ogni  t^mpo  ; l’vna  per  gl’Imjera- 
tori,  la  quale  era  tutta  d’oro , & eflì  la  conferua- 
uano  nelle  loro  camere,come  vna  reliquia}  c l’al- 
tra di  légnojò  di  terra  per  il  popolo.  . 

Finalmente  infino  i giouani  adorauano  vna 
Fortuna  barbutaì  perche  con  bella  gratia  creiceli 
fero  loro  i primi  peli  dèlia  barba O-Dio  buono! 
quale  ignoranza , e quale  miuola  ? Noi  non  vc- 
dianiogià  più  fuperftitioni  sì  manifeft'e,dopo  che 
il  fangue  di  GIES V'  n’hà  lanata  la  macchia  ; mà 
nondimeno  il'  Mondo  è pieno  difchiaui  della 
Fortuna  , i quali  attribuifcono  tutte  le  profperi- 
tà^  e leauuerfità'della  vita  agli  accidenti  & in- 
contri.- 

s n.  Hora  per  decidere  quello  punto',  bilb^f 
gna  fapere,che  la  Fortuna  altro  non  è,  che  l’huo-^ 
momedefitno  , all’horà  quando  fenzapenlàrcf 
egli-iì  là  vna  caufa  accidentale  di  v<n’  ^tto  ncur 
prctefò*. 

Vh’huomocercaua  per  dif^ratióne  vna  còrda: 
per  appiccarli , e nello  fmuouere  la  terra  in  luog<y 
remoto  , hà  trouato  r '"u  teforo  , fi  dice  , 
che  quella  è vna  fortuna,e  quella  fortuna  nondi-^ 
meno  altro  nonè,chel’huOmo,il  quale  nel  cercai 
re,hàdatocaulà  all’efièttoijièguitone,benche  tale 
non fofle  la  fua intentione  .In  quanto all’huomo 
quell’accidente  è adatto  cabale , in  quanto  alla 
prima  caula,ch’è  IddIo,è  vha  Prouidenza . Ecco 
vnaxreatura,ch’è  rimalla  infiianta  lotto  le  róuine 

dVn* 


/«  Fortuna  è dentro  Ih giur^dittiànt  doli a^  Prouìdejt^- 
za  Arift. detonai  Fortuna  efleau/a  fer  accidtnsiubtsf. 
fua  per  titlìionttu  alìtuiui  gratta  jnnf  t 
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d’vn’rborej  ella  non  afpettaua,  che  Tarbore  do-^ 
ueflè  cadere, e per  quello  per  lei  è viia  fortunarina. 
Iddio  lènza  la  di  cui  difpofitione  non  cade  pure 
vna  fola  foglia  d’arbore. , haueua  daireternità- 
preueduta  tale  caduta,  il  che  ci  sforzai  confelfa- 
re  , che  tutte-  le  fortune  de  gli  huomini  fono  fer- 
rate Jnegli  abilfi  della  Prouidenza . 

4 Quella  è vna  bellilfinia- dottrina  di  vn^ran’ 

Vefcouo di  Paridi,  il  quale  infegna,  che  come  che 
Iddio  Padre  delle  eflcnze  generò,  e parlò  eterna- 
mente^eon  ilfuo  figliuolo , ò luo  Verbo  eterno,  e 
che  à quello  Verbo  egli  dillè  vna  volta  tutto 
quelIo,che-ff  douea  fare,eche  doueua  accadercjtn 
maniera,chetion  vi  èauuenimento,nè  ordine,nè 
modo  in  quella  grandVnione  de’ Secoli  incatena- 
ti infieme/:he  polla  fuggire  dalla  viuaciti  dèi  fuo 
occhio,  e dall’ampiezza  della  fua  Prouidenza  j. 
All’hora  egli  ordinò  tutti  i beni  di  natura,di  gra- 
ria,e  di  gloria,alI’hora  viddetutt’i  mali  di  colpa, 
e non  potè  volere , che  dipendefièro  da  lui  come 
indegni  dellafua  fantità , della  fua  gloria , e della 
fila  bontà.  Ma  in  quantoalJe.fortune,  e sfortuna 
de  gli  huomini , à gli  efìli  j , alle  catene.,  alle  pri,  - 
gioni,aIlemalitie,alle  alHittioni,  alle  prolperità , 
alle  ricchezze,àgli  honori,àitefori,aÌlegIorie,& 
aIlecorone,eglile  hi  dellinate  à fuo  piacere, per-r 
chegli  fiano  ftromcnti  delle  buone  volontà,e  del- 
le doriofe  attioni . E però  non  diciamo  mai , che^ 
le  buone,  ò cattine  fortune  del  Mondo  vengano  à« 
Caio , fenza  che  Iddio  ne  difponga  altrimenti . 
b Mie  ( dice  quefto. grand  Iddio  nelle  Sante 
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Scritture  ) fono  le  befiie  delle  Selue  i lahelUxxt^ 
delle  Campagne  efce  dalmio  feno.  Mi  accompa- 
gnano le  ricchezze  la  gloria^  e le  facoltà  magnifi- 
che 3:  le  quali  fono  fotto  la  protettionre  della  mia 
giuflitia  i per  mè  i tengono  in  mano  le  briglie 
de  gl’ Imperi  3 i Legislatori  apronir  la  boccafer 

pronunciare  gli  Oracoli.  Suona  nel‘  mezod'vna 
Città  Va  Tromba , /7 popolo  trema  fenza  fapere 

la  caufa  della  fua  difgratia  ..  Ma  non  vi  èmale3Ò' 
pena  alcuna  nella  Citta-che  io  non  la  permetta  per 
giuStiffìme  ragioni . 

te  la  feconda  fquadrarde^noftri  Caldei  , pi-- 
dìando  vn’altro  camino  aflàtto  contrario , vuole’ 
tofèenere  beftialmente  r che  tutte  le  cofe  fi  fanno 

f>ernecdfità  fatale  j da  molti  attribuita  alle  Stel- 
e,  e da  altri  ad'vna  preicienza  Diuina'.  In  quan- 
to à quello  j che  appartiene  alle  Stelle',  è vna  que- 
Itione  à parte , la  quale  richiederebbe  vn  più  lun- 
go difcorfo  di  quelloiche  permette  qui  il  difegno' 
d’alcuno . Habbiamo  noi  in  vn’altro  trattato  ino- 
ltrato, e forfè  lo  molèferemo  ancora  vn’altra  vol- 
ta' quanto  vana  e friuolafià  la  fetenza  de  gli 
Aftrologi,-,  pigliata  in  quel  termine,,  nel  quale  è 
Hata  mefla  da  alcuni  impoftori , fenza  che  io  pre- 
tenda di  biàfiinarequelli,  che  trattano  fAftro-- 
lógia  ne’termini  permeflì  dalla  Chielà 

V'  Per  bora  mi  contenterò  di  dire,  che  fia  vna 
feluaggia  ignoranza  il  volére  dal  corfo  de’  Piane- 
ti inferire  vn’aflbluta  necefllc^  fopra  le  attioni  de 
gli  liuomini , già*,  che  gli  Afirologi  giudicati)  più 
ardenti , e piu  rifolutf  non  ardifeono  di  dedurre* 
tal  conclufione . Tutti  diconoi  che  le  Stelle  fanno* 
bene  alcune  imprefiiòni.  dì.  certe  qualità  fopra  i 
corpi,e  fpiritij  mache  fi  poflbno  con  precautione 
diuertire^  e per  quefto  è tanto  in  credito  il  famofo  ' 
afioma  diTolomeo  ^citato  da  San  Tomafo  nel  li- 
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Brò  del  Dettino,  che  dice , ch’il  f aule  dominerà  fé*- 
'j  $ra  le  Stelle,. 

j • Tertullianoin  vn  trattato  deiridolatria  di- 
j ce  aifeueràtemente,che®li  Angeli  cattiui  furono  i 

f primi  maeftri  della  curiofitài  deir Attrologia  , e 
‘ che  fi  come  ellìi  furono  fcacciati  dal  Cielo’,  cosi  i 
loro  difcepoli  Io  fono  dalla  terra,  come  per  eften- 
fiòne  della  Diuina  Sentenza  ^ Aggiunge  di  più  , 
che  quello  non  dèue  pretendere  il  Regno  del 
Cielo  , che  fi  profettìone  di  abufarfi  del  Cielo , e- 
delle  Stelle.  Pare  che  Iddio  icguiti  alla  traccia 
q^uelli , che  fono  dediti  à fimili  vanità , come  fug- 
gitiui  della  Diuina'Prouidènza;-£fi  è molte  volte 
etteruato,.  che  i Grandi  ^ i qualifi  fonordati  alla 
feruitù  di  tale  curiofità  ,.  hanno  prouate  grandi 
fcofleie  qualche  volta  fini  molto  funetti  . Henri- 
co  II.alqualeil  Cardanoi&  il  Gàurico,i  due  lumi 
dell  Aftrologiaihaueuano  predetto  vna  vecchiaia 
verde , e felice  , fu  miféramente  vccifb  nel  fiore 
delia  di  luietà,  in  mezo  a giuochi , & alle  delitie- 
^ d’vn  torneo,  I Principi  fùoi,figIiuoli,de'  quali  cosi 
curioiàmente  furono  fatti  ricercare  gli  Horofco* 
pi , chediceuano'marauiglie  ynonfurono  gtà  più 
felid.-Tica  Rè  de  gli  Arabii  à cui  l’ Attrològia  hai 
oea  prometto,  vna  lunga,  vita  per  perfèguitare  i 
Chrittiani,.  mori  l’anno  medeffino-  della  prediti 
tiòne.  Albumazar,  l’oracolo  della  A Urologia,  la- 
fciò  fcritto  d’hauer  trouato- , che  la  Religione; 
; Cliriftiana , fecondo  il  corfo  delle  Stelle , non  do- 
'y  uea  durare, che  mille,  e quattrocento  aniii  ;Bgli 
j è già  bugiardo  di  più  di  dugento,  e:  farà.bugiar'iàò' 
finoallafine  dei  Mondo  . L’anno  mille  cinque- 
‘ «ento  ventiquattro  ,.'nel  quale  occorfèquellagrant 
: . . 6-  con-  . 

J ^^^^"***"*^  I - ' "■  -r«  ■ - I I -r  - 1 
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congiuntÌ0ne  di  Satuiiio,  Gioue,  e Martei  nel  fe-’ 
guo  de’^eici  j haueuano  predetto  gli  Aftròlogi  ,s 
ehe’l  Mondo  douea  perire  per  l’acqua , e però 
molti  Signori  di  qualità  fecero  Arche  y ad  imita-* 
tion^ di  quella  di  Noè,  per  faluariì  dal  diluuio , e 
tutto  poi  fi  rifoluè  in  rifo . L’anno  mille  feicento- 
trenta  parimente  fù  da  alcune  predi ttioni  mi- 
nacciato che  la  metà  del  genere  h umano  douea^ 
in  vna  inondatione  fbmmergerfi,e  pure  ièguì  poi* 
vna  ftagioneafiàtto  contraria . 

Era  itato  predetto  ad  vn  Conteftabile  di  Fran-- 
cia  molto  conofciuto  , ch’egli  douea  morire  di  là* 
dall’Alpi  all’aflèdiod’vna  Città  , nell’età  di  ot- 
tantatrè  anni , echefe  sfiiggiua  tal  colpo  > paflè-' 
rebbe  licentojqueftoè  ftato  notoriamente  falfo, 
hauendo  tal  perfonaggio  finita  la  vita  con  - morte 
naturale  di  ottantaquattroanni.  Vn  Matematico- 
di  Giouan  Galeazzo  Duca -di  Milano,  il  quale  fe- 
condo! Pianeti,prometteuafi  vna  lunga  vita  ,fùj 
d’ordine  del  medefinio  Duca , nel  punto  ilefibj» 
che  iacea  tale  prognoftico,vccifo-Va’akfo  Altro-^- 
logo  di  Henrico  Settimo  Rè  d’Inghilterra , men-*- 
tre  auuifaua  quel  gran  Principe  ,*che  douefl© 
guardarfi la  notte  del  Natale , ni  interrogato , in* 
qual  luogo  la  di  lui.  fiella  farebbe  palfargli  quella*^ 
medefima  notte  ^ e rifpondendo  , che  in  fua  cafa> 
con  grandiflìraa  pace , fii^ubito  mandato  nella* 
torre  di  Londra  à celffetàre  la  vigilia  di  quel  gran; 
giorno.  Ainkjitt^cont^^  le- 

■inÌ](crifeA-»dflaftri , che  feguitano  tali-  fuperlti- 
tioni-. 

■ Chi  potrebbe  dunque  fuflìcientemente  de- 
plorare la  pazzia  d’vna  perfona , da  quale  abban-* 
donando  quello  > gran  gouerno  di  Dio  , che  è la 
’ fontana  degli  fpinti,  & il  teforo  delle  fortune , li  ■ 
£à  fcliiaun  di  Mercurio  , * ò di  Saturno  , • contro  la  ^ 

voce 

••  B»ìfiìman$  ttP  ti*e*  ttfte  ' tMmlttuunu  D**4  * ■ 
Attlìm,. 
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tbCè  delle  Sacre  Scritture,  la  decifion  de^Concilij;’- 
gli  oracoli  de*  Santi  Padri , le  leggi  de  «Plmpera-- 
tforijle  confulte  de*  Saui,  Pefperienia  de'  Popoli 
& il  confènfo  di  tutti  gli  fpiriti  migliori  ? 

Non  vogliamo  nói  trattenerci  à confutare  vna‘ 
dottrina  abbandonata  dall’honore  , e dalla» 
ragione . Parliamo  folamente  cóntro  quelli , chc- 
vpgliono  inferire  vna  neceflìtà'  deriuata*  dalla* 
prefcienzaDluina,  in  virtù  della  quale  i peccati' 
medefimi  ',  fecondo  i loro  fentimenti , fonodi-' 
rettamente  cagionati  da  i decreti  del  Cielo.Que-' 

Ita  è l'opinione  di  Velleio  Patercolo,  b il  quale’ 
difle,  che  il  dettino  facea  tutto  il  bene  , e tutto  il» 
male  del  Mondo , e ch’era  cofa  degna  di  corapaf-- 
fione  , l’attribuire  quello  -,  che  ptouiene  da  altra^ 
i i demeriti  de  gii  huomini , e far  pattare  i decreti- 
- del  Cielo  per  delitti  de’  mortali . eletta  madìnià- 
^ èltata  furiofamente  da  gli  Heretici  difefaj  e vera-^ 
mente  è cofa  degna  di  marauiglia  , il  vedere , che- 
gli  huomini  fiano  sì  deceftabili , & impertinenti  ,■> 
che  attribuifeano  tuttelefordidezze  del  Mondo» 
alla  primaSantità  « ■ 

Noi  ben  fappiamo,  che  fe  il  dettinoli pigb’a* 
per  l’ordine,  col  quale  Iddio  ttabilifce  le  vite 
particolari,  e gli  Itati  de  gl’imperi  7-airro  non  è ,*  . 

chelaProuidenzaDiuina,  di  cui  parliamo;  ma’ 
bifogna  guardar  fi  bene  dal  racchiudere  ne  gli- 
abilli  della  volontà  di  Dio  i peccati, perch’egli  fo-  • 
lamente  fi  contenta  di  permetterli,jmanó  può  ia 
modo  aku  no  far li,ò  volerli . Et  è cofa  molto  im* 
pertinente  l’argomentare  così  : Tutto  quello,che-‘ 
iddio  hà  preueduto , fuccederà  necettariamente  ^ 
altrimente  s’meannerebbe  nella  fua  preuifióne,il 
ohe  non  fi  può  oire  lenza  beltemmia:  Eglihà  pre- 
ueduto tutte  lecofe  future;dunque  tutte  fuccedo*- 

no 

m CóMrp  la  nettflilà  , cht  inferìftono  dalla  Prtfcitma  - 

h-I*à  effifit UT  , quod  t/l  miferrìmiim  , ■p»  ^utd  aetìdit 
ttiam  mtritj  aCfìdÌM  Wtttar  , (S-dafut  i»  tUfom^ 


d by  Google 


I J4*  Mafflme  di  Stato  '. 

no  per  neceflltà.Chi  non  vede  eflère  quefto  vnVh— 
ganno,  e che  bifogna  ritorcere  queito  fallace  ar- 
gomento^e  dire;  Tutto  quello,  chcLlddio  hàpre- 
ueduto  necefl'ariamente , fuccede  per  neceilità , e 
tuttoquelloj  ch’egli  hà;  preuedùto  indifièrente- 
inente  , accade  per  indifterenza  , Hora  di  tutto  . 
quello^che  dipende  dalla  nofèra  volontà,egli  nuL* 
la  hàpreuedutoneceliatiamente,.  ina  indifteren. 
temente,  fi deue dùnque  concludere,  che  tuttofi 
fa  per.indifierenza  ,.  e non  per  fatale  necefiità» 
Vdite  la  bella  decifione  di  San  Gio:  Damaiceno* 
Iddio  preuedè  tutte  le  co fe , a manondèttrmi’* 
na  tutte  le  co  fé.  Egli  p^euede  bene  tutto  quello  y 
cheèy,  e che  farà  involto  poterei;  ma  pero  non  lo- 
determinai  perche  egli  non  vuole  il  peccato^  e non 
sf  orzut alcuno  alla  vlrtìo.  Platone  nella  fua  Repu- 
blica;  dètefta  tutte,  l’opinioni,  le  quali  ccrcano- 
d’introdUrre. nella  credenza' de- Pòpoli  propoli— 
tioni  indègnedélla  bontà  Diuina  , e quelle  parti- 
colarmente,che  lo  fanno  autore  dei.malejaggiun- 
gendòj  che.non  bifbgna  già  mai  fopportare , che 
ciò  fia.nè  detto  ,,  nè.ìcritto-,  dachi.chefiainvnat 
ben  regolata  Politica-. 

■ CJyi  noò  siiche  le  caufe  hannocorrifpondenza: 
con  i loroéffètti?-  Se  lc.caufefono  neceffarie  , gli 
effètti  pure  fono  incatenati  ne’  termini.della  ne- 
ceffità  j- fè  fono  contingenti  , effi  purerefiano- 
neirindiftèrenza  ..  Hora  la  prefcienza  di  Dio  noni 
è , per  parlare. propriamente  , . caufà  delle  nottre 
attioni ,,  iènon.foflè  per  vn  mero  accidente,  & 
occafiòne  ,,chejton  può  renderle  neceffarie . Non 
è egli  vero  ,.  che  quefto  grand’occhio  di  Dio- 
«uardà'  venalmente  le  cofè'  paflàte  , le  pre- 
lenti,  ele.future?.  Esi  come  l’occhio  noftro  non. 

a. 


a.  Uimaf.ì.ti  Orthòi.fidet’e.  jls  Omnià  tjuìdèm  Deuipr.t‘< 
nofcìt'.non  omnia  lamen  pra finiti  prteno/cit  enim  ea-^u* 
ÌA  nojha  fant  pottjiate  » non  autem  ea  poti  fiato  , no»  • 
nmitptceatìtm  , ntrn^it  ad  V/r/srm,  Plato ÌA-d* R.t-- 
fnblica,^  • ~ 
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fipuntolecofe  prefenti,  guardandole;  perche; 
vna  muraglia  non  è bianca , nè  nera , in  virtù  de' 
noftri  fguardi  j e sì  coniela  noftra  memoria  non 
fà  punto  le  cofe  pallate^  ripalfandolé  per  lefue 
fpecie così  la-  prefcienza  di  Dio  non  fà  le  cofe 
future  r n'  prcuedendok  : elle  non  fono  già,  per- 
che Iddio  le  liabbia  preuedutei  nia  e®li  le  hà  pre- 
uedute  percliècosì  doueuano  fuccederé. 

Ohuomofe  tu  guardi  quegli  y che  t*bàfattOftU‘ 
poteui  ejfer  buono:  ma  fe  tU  lo'contempli  y come 
quegli y che t*hà  cono fciutffprimadel  nafcimento’ 
de*  fecali , tu  l’hai  sforzato  à giudicar  male  di  te  y 
perche tU  feiriufcitocattisco.' 

La  noftra  attione  vbenche  ella  non  ftà  laprimar 
in  ordine  airefecutione  ,-  nondimeno  in  quanto’ 
all’idea',  e all’ordine  della  natura" ella  precede  la 
prefcienza  diuina;  fè‘  noi  confideriamò’quefte 
prime  intentioni,  potiamo ’ tu tti;  eftèr  gente  da 
bene  j ma  fe  confideriaino  i noftn  andamenti , Io  • 
sforziamo  àpreuedere  di  noi  ciò,  ch’è  in  noi.  Se 
la  prefcienza  apportane  qualche  neceftìtà’,  bifo- 
gnerebbe  concludere  y che  Iddio  farebbe  necelli- 
tato' in  tutte  le  attioni ,.  ch’égli  fà  nel'  Mondo 
perch’egli  le  hà  tutte  eternamente  pre  uediite  « iL 
che' farebbe  impijinmo'.  Non  diciamo  dunque' 
queftò  ','  ma  più  tolto  diciamo  c'osi  j fe  Iddio  l’hà 
così  preuedutojfuccèderà  perineuitabileneCeflì- 
tà',  perche  vi  fono  tre  fot  ti  dì  neceflìtà  , vna  aflb-- 
lìitiftìma,  come  è quella  deU’eflère  di  Dio  ; l’altra 
naturale;  come  il  lume  al  Sole',  & il'calóre  al  fuo- 
co ; la  terza  è vna  neceflìtà  condittionata',-  come' 
quefta:  Se  Iddio  hà'preueduto  la  tale,  e la  tal  co- 
la,ella  fuccederàv  Io  dico;  che  quefta  è'vna  necef- 
lìtà di  fùppolìtione,- perche  voi  prelupponete,- 
chel’habbia  preueduta';  ma  poi/apprendete , di'' 
egli» 

R.fg;t{^ratiae.i.l.ì'siadfaFl9rtmi$m(frefpì-' 
cU  I homttQt  pciuifit’  fi  ad  pracagnìtortm  . tu  ì^fe  tfl 
teimm  tuotìtm  er^ìsioHtitlere  tèaluM  ' pdwfctnum  «w-' 
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egli  non  la  preuede  altrimenti  3 fe  non  perche  dè'»- 
ue  edere  e che  la  fua  prefcienza  non  è caufa  della; 
nodra  attiene  più  di  quel  che  fia  la  nodra  memo— 
ria  della  prefa  della  Rocella , e delle  guerre  de  gli 
Vgonotti . 

TV.  Dopo  quedà  fquadra  a di  fciocchi,  ne 
feguevn’altra  ,che  comprende  i fottili,  e più  raf- 
finati fpiriti  , fecondo  il  giudicio  del  Mondo,  h 

3uali  dimano , che  tutt’i  buoni  fuccedì  deriuino 
alla prouidenza , & indudria  fiumana,  fenza: 
efie  Iddio  vi  metta  la  mano . Chiedi  fono  quegli 
iquali,fec«ndoiH>rofeta,facri^ano  alle  loro  re- 
ti, i quali  baciano  la  loro  mano , cóme  operatrice, 
independèntedigrandi  attioni,  &i quali guda- 
nofàporitamente  tutto  quello,,  che  fanno  j all* 
vfanza  de  gli  Orli , i quali  dopo  c'hanno  mangia- 
to il  mele , fi  lacerano  i piedi . 

Lelcttere  de’ Gleci  dicono,  ^ che  Mercurio > 
fù  allenato  daiWjore,per  infegnarci , che  tutta  lai 
iàpienza,  e 1* eloquenza  fiumana,  la  quale  non  fia- 
regokUie  fòdenuta  dalle  mifure  del  Cielo  , non. 
può  hauer  nodrimcnto,  nè  fufildenza  . Non  vi  è 
cofa  più  cieca  di  quello  ,.  che  fi.dimaefpertone 
^li  afliiri , fenza  la  prudenza  de*  Santi  i tutto  gli 
riéf:cniale,e  prona,  che  Iddio  comincia  la  mù— 
tationc  delle  fortune , per  lacorrottione  de’ con- 
figli . E'  chiariflìma  la  ragioncj  perche  lappiamo 
che  tutti  gli  fpiriti  creati  non  operano  , fenoir 
in  virtù  della  dipendenza  , c’hanno  dall’efi'ere  in- 
creato , e che  tutte  le  intelligenze  hanno  tanto 
d’eccellenza , quanto  hanno  di  relatione  alla  pri- 
ma intelligenza , che  è il  Verbo  di  Dio  i 

Se  noi.ci  confultianto  con-i  nodri  penfiért 

eco». 


•-  Teria  fqundra  dt'  driH/itij  ftcvni»  la  Prudenza  humana, 
fe)  Confidrratine  de'  Greti  fopra  la  dipendenza  , eh*  nel 
kahliamo-dttl  Clele  . Mdmem  tane  hemìnUus 
Juperàt  JUa  meuty  qua  euhifeiim^i^fertunam  mniara 
aanjlituit , zoofilìa  e*»mnrpi*~,  VìÌÌ^Ìm 

Ma  dtllafapittt^a  btmaaa.* . — ' 


Digilized  by  Coo^l 


Mafs:  V.  delle  Venture r 5 7 
’c  tori  le  noftré  conorcenze,cotìie  dal  n’oftro  tron- 
co procèdenti,  trouere  ino,  ch’elleno  hanno  tré 
cattine  qualità  j cioè,  che  fono  pefanti,  timide,  &! 
incerte  j come  pefanti  vanno  ferpendo  per  terra; 
come  timide  van  palpando  tutti  gli  oggetti , fen-<^ 
£a  poterfi  rifoluere,comeincertèfono  ìempre  on- 
deggianti. Iddio  folo  le  innalza  con  la  fua  eialta- 
fione,le  afTicura  con  la  fua  fermezza,  eie  ftabili- 
fce  con  la  fua  immutabilità . 

Tutti  quelli,/*  che  difuniti  dalla  Prouidenza! 
Eterna^  peniàno  riuicire  ne’oouerni,  ne  gli  hono- 
ri,  e ne  g/’intere/fi  del  Moncìo,  fono  come  Icari,  ì 
qfuali  voglioaocontrafare  gli  vccelli  con  ali  di  ce- 
ra: il  mimmo  raggio' , ch^efca  dkl  trono  dell’  A- 
gnelloi  gli  abbrugierà , e'farà’  che  la  Toro  efalta- 
tione  non  feruirà  ad  altro,  che  à rendere  più  ife- 
gnalata  la  lorocaduta.  Se  fono  letterati,  fi  iéruw 
rànno  della  virtù,  come  fanno  i ladri  de’bofchi , 
per  coprire  i loro  delitti  j fc  hanno  dignità  , fa- 
ranno loro  cornei  precipitij-d’oro  , e d’argenta 
dell'Imperatore  Eliogabalo;  fatti  folo  per  rende- 
re la  fua  ruina  più  memorabile . U Apoftolo  non* 
grida  egli  con  voce  tonante  alla  poiterità  di  ^ 
tutti  li  Secoli'.-  le'perderòlafapienXu  de  piu  fen^ 
futifecondo'tl  Mondoye  riprouirò  luprudenx.»de*^ 
fihfpiritofi  ì Et  il  Santo  Giobpublicauai  mede- 
fimi  Oracoli  fópra  vnletamaio,dicendo  : Che  id- 
dio fk  riufcirè  u'pikhabiliC’onfigtieri'vergo^nofif- 
fimi  ifutcejfi  de’ntgotijy  e riduce  i Giudici  ud  vrnf 
cert'u  flupidifk  di  Spiri fo . L’efperienza  de'Seco- 
li  non  hà  ella  tante  volte  mollrato  nelle  hifiorie 
de’Fàraoni,dé gli Herodi,e d’altri  fintili,-  chela* 
più  gran  fapienza  del  Mondò  è reffere  huomo- 

da 


I Vanità  de' pelhìcì  fimn  dirttttem  di .Diq  . 
b'  PtrdamfapientìamfapieHtium,.  i.Car.%.  AdduettCon»' 
filiariei  in  lìultum finente  (y  ludìcenn  duperem  . loi.iy  . 
tl-Senec^p. ii8.  Sapere fapientiee  vfKtefiy/icut  aeulorunt  - 
Prima  Ctnciufitntiomnttlnty  cht  maUdìctnr 
là  p frittila. 
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«la  bene?  Ejfere fauìo^  e feruirfi della  fapienza , e 
feruirfeneper  fuogOHernojCome  fi  ferue  delCocchh 
ferlavifia. 

V,  Cauiamo  tre  conclufioni  da  quelle  tre  pro- 
pofitioni  : La  prima  farà  di  non  fare  mai  quello  , 
ihe- fanno  raniineban'e,&  ordinarie,cioè  di  ma- 
ledire,e  deteflare  la  lorconditione^e  fortuna,  co- 
me fe  folle  vn’eflètto  di  qualche  falfa  Diuinità  , e 
non  vna  Diurna  Proli idenza.  Ricordateui  Tempre 
di  «quelle  parole/»  : Noa  fi  fà  cofa  alcuna  fenza 
fagiane  /opra  ta  tetra . Dio  ha  dtfpofto  tutte  le  cofe 
con  pefoy  numero^  e tnifiura . 

riabbiate  i,  mente  b quella  bella  conlìderar 
tionedi  Boetio.  Bìjogna /apportare  patientemente 
tutto  quello  , che  fi  fàdentroqueiìo  cerchio  della 
Prouidenxiaigiàche  noi  habbiamo^fottomejfo  ilcol- 
lo  alle  fue  leggi ^pee  la  condi tione  della  noifra  na- 
/cita.  Subito  che  voi  fete  nato,entrate  nell’  abifl’o 
del  gouerno  di  Dio;  voi  fete  lotto  il  giogo,  per  ri- 
cenere  le  fortune,  e dilgratie  come  i lui  piace  dV 
ordinare.  Io  vi  dimanilo  fò  hauelle  rifoluto  di 
dar  legge  a quello  da  cui  «louete  l'iceuerla  , non 
farelle  voi  ingiù lliifiuio,.  edifgratiatiflimo  ? In- 
giullitfimo , perche  intraprenàerelle  (opra  il  do- 
minio, di  Dio  j infelicilfimo,perche  ricalcitrerelle 
contro  lo  fprone  perfarui  maggiorinente  punge- 
te ..  Se  voi  folle  imbarcato  iit  vn  Vafcello,  an^e- 
relle,  non  già  conforme  alla  vollra  inclinatione  > 
ma  ben  si  fecondo  il  corfo  de’venti,edel  mare.Se 
hauelle  imparato  il  nielli  ere  de  gl’Agricoltori  ^ 
lèminerelle  in  terra  per  raccoglierne  quello , che 
nalcerebbe,  & alle  volte  hauerelle  raccolti  lèeii-, 
Kj  & alle  volte  fertilii&  abbondanti.  Voi  fete  en-^ 

tra- 


a Nìhìl  in  terr»  fine  foiifafit  loi.  ?.. 
b Omnia  in  menjuray^  numiro  , ^ pmdfre  dif’pofuifti' 
Sap.iì.  3oet.  de  ctnfolai,  .^qn»  animo  toieret  oporiei 
quiequid  intra  Porlnme  aream  geritur,  , eum  femel  iugo 
rolla  fnb  mifrrit . Bella  rifohatont /opragli  auntnimenùi 
del  Mondo  . 
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trato  nella  vita  humana,che  naturalmente  è pie- 
na d’incoflaii2.e  è di  vicendeuolezxe  , hora  hà 
delle  felicitàj&  hora  delle  infelicità.Lafciate, che 
corrano  le  fortune  come  piace  k Dio,nulla  per  lui 
v’è  d'incerto.  Sarete  così  ardito  d' attaccarui  alla 
ruota  d'vn  carro  fempre  corrente  per  fermare  il 
corfojchc  gli  di  la  Prouidenza  ? Vorrefte  y dite 
voi,  vna  fortuna  ftabilc  nel  Mondo  j'  ma  non  fa- 
pete  i che  fè  cià  foffe , non  vi  farebbe  più  nè 
Monda  3 nè  fortuna  3 per  edere  Io  flato  di 
quefle  cofe  baflèin  vnaperpetua,  e’ continua  mu-^ 
tatione?" 

(^ando  vedete  a finire  gli  empi)  in  honore,in 
ricchezze,  & in  credito  , non  dite,  che  la  profpe-' 
ritàd'vn’h'uomù  cattiuo  fia  peccato  del  Cielo  , 
che  Iddio  paflèggi  fopra  le  volte  del  fuo  Palazzo  , 
c c’habbia  abbandonatóFilgouerno  de  gl’interelli 
della  terra Afpettate  vn  pocoj  verrà  , verrà  la 
giuflitia;  benché  per  lo  più  non  camini  , che  còl 
piè  di  piombo.-Che  fapete  voi  fe  Iddio*  voglia 
conuertire  vn  tal  liuomo'  y cumulandolo  di  pro- 
fperità  per  confondere  la  fua  ingratitudine  ? Che 
fapete  voi,  fé  iiauendo  rifbluto  di  priuarlo,  à ca- 
gione de’fuoi  delitti,  de’beni  eterni,  non  gli  con- 
ceda l’vfb  delle  commodita  temporali,-  in  ricom- 
penfà  di  qualche  virtù  morale , da  lui  altre  volte 
efèrcitata  ? Dite  più  tofto'à:  Dio 
O DiOfb'  che  livoflripen/teri  fono  prof ondit 
impenetrabili  àgVignorantiy  . Afpet- 

fate  quel  giorno;  in’  cui  Iddio  leuerà  la  cortina  , 
fari  vedere  tutt'i  fegreti  del  Mondo  Iddio  fl  ' 
Compiace'  d'afpettarlo  con*  padenza'  nella  fua 

etere 


» Dem-mn  crìmen  Syll»  tam  feti»  , Sener.  adMmf 
€Ìam  . ^ 

b-  Nimii  profunJttfafìafnnt  eogitatlenei  tUét\  t>rr  in/ìfittf 
»>•»  rognoftety(y  fluìiKj  nert  ìnteUiget  h*e  . Vtttutjf*  Un- 
gaminht  fyfaiìtns  ^ Ungete  eeternìtmtìDeìf/y  eum  ìllm 
ete^etinqM^infrhtefant.  AugufiJuPf.  gi.Stcondite»»-- 
eiufltn»  U fttalitk 
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eternità:  TCrche non l’afpetterete  voi  ndia  V'9- 
flra  mortalità . 

VI.  La  feconda  conclusone  farà  di  noa  adhe- 
rire  già  mai  à quella  befliale  , e crudele  opinione 
d’ammeterc  vna  fatalità  in  tutte  Tattioni  de  gli 
gli  buoni ini^&  in  tutti  gli  auuenimenti . Guar- 
dateui  bene  daquel  folle  difcorfojche  dice  : Se  la 
mia  horaè  venuta;  io  morrò  infallibilmente,e  fe 
non  è v.enuta,non  deuo  punto  temere  . Perche 
non  vi  accorgete  voi  , che  fecondo  quefte  Malll- 
me  sfrenate^  bifognerebbe  leuare  ogni  delibera- 
tione,  ogni  pruden2«i,e  gouerno  alla  vita  huma^ 
na  ? Se  ci  folle  vna  fatalità,non  bifognerebbe  più 
parlar  di  Vafcelli  per  pafl'are  il  maie,nè  di  medi- 
cina per  guarire  le  infermità  , nè  di  pane  per  no- 
drimento  degli  adàmati.  Vn'huomo  fchiauo di 
quella  follia, deue  Scuramente  caminare  foprale 
onde;  perche  fe  il  fuo  deflino  non  vuole,  egli  noa 
perirà  nell’acqua  ; Non  deue  maiferuirS  di  Me- 
dico,non  potendoS  aSrettare , nè  ritardar  la  fua 
morte;  nè  anche  deue  magnare  ,.  perche  fe  deue 
morirdi  fame,  magni  quanto  può>  egli  perirà;  e 
fè  il  fuo  dettino  non  lo  minaccia  di  tale  difgcatiaj, 
deue  viuere  con.ogni  Scurezza . Non  è quella  vnan 
folenne  pazzia  ? Ma  Iddio  non  hà  egli  defi- 
nito il,  numero  de  gli  anni  miei , come  dice 
Giob:  Voi  tenete  a tl  conto  de gU  anni  , e mefii 
fifoi  ; Voi  hiMste  stabilito  li  termini  , che  non:  fi 
ponnofajfareì 

Io  voglio,  che  Iddio  fappia  il  numero  de’voftr* 
giorni,e  che  gli  habbia  determinati  ; b nonv’hà 
egli  dall’altro  canto  obbligato  per  legge  di  nam-^ 
ra  à conferuarui  ? Fin  tanto,  che  voi  non  hauete 
vna  riuelatione  dal  Cielo,  che  Iddio  voglia  , che 
voi  moriate  in  tale,e  tale  maniera  , voi  douete 
confèruare  la  vòltra  vita  fino  all’vltìmo  fofpiroj 

efè 

a lob.  1 4.  j . 

b Ifumtrtit  mtn/tum  etili  apud  tt  efi  ^ tnifiìtuìfii  ttrmion 
tiui  quìprteteriri  noa  -poitruat ■ 
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eie  temerariamente  voi  correte  ne’pr«:ipiti;,ne'- 
naufragi,  e nelle  moicbetcate  fema  obbedienza , 
fenza  ragionerò  difcrettione,  fete  di  voi  medefi- 
mo  carnefice . Dio  hà  preueduto  , che  voi  doue~ 
nate  morire  in  tal  punto  , e d’ vna  tal  morte:  « 
ma  egli  hà  ancora  preueduto  , checiòviiuc- 
cederebbe  per  vna  volontà  peruerfiflima  , è 
per  vna  temerità  arrabbiata  , la  quale  hà  voluto 
contro  tutte  le  mafiìme  della  verità  tentare  i con- 
figli delitti  flìmo.  Non  fapete  voi , che  Iddio, 
hà  meflb  il  fuoco^  Tacqua  dinanzi  à voi  , e che 
voi  benderete  la  mano  à quel  che  maggiormente 
vi  piacerà?  La  libertà  del  libero  arbitrioè data 
indifferentemente  alChuomoferchefia  padrone  di 
tutte  le  fue  attieni yCon  determinata  rifolutione,^ 
per  guardare y e -conferMar e 'volontariamente  ilbe- 
neyò  per  isfttggire  il  male  conlamedefima  libertà, 
diceua  Tertulliano . 

VII-  La  terza  conclufione  c’infégnerà  ad  vnire 
i nfieme  la  nolèra  fatica  col  gouerno  del  Cieloin 
vn  buon  temperamento  in  modo  che  non  iliamo 
con  le  mani  alia  cintola^quando  bifbgna  faticare> 
afpettando  dalla  mano  di  Dio  quello  , che  non 
bifogna  lènza  la  noiira  operatione  afpettare  , e 
che  ci  guardiamo  ancora  bene  di  non  prelumere 
tanto  della  noli ra  Tuffi cienza,  che  habbiamoar- 
dire  di  attribuirle  tutt’i  buoni  fiiccefll  , che  ci 
verranno , ellèndo  l’vnoj  e l’altro  odiofo  à Dio . 
Noi  lappiamo  ciò , che  dille  quel  fauio  Greco  ad 
vn  Carrettiere  arreftato  nel  fango,  il  quale  fenza 
thuouerfi  gridaua  à voce  alta:  Miaerua,  Minerua, 
Amico  mio  , infieme  con  Minerua  , bifogna 
muouere  la  mallo.  Iddio  è pronto  ad  alfitterui  : 
ma  bifogna  , èhe  voi  facciate  la  voltra  parte  , 
fpiegate  le  vele , e Dio  darà  loro  il  vento  j aflà- 

ticate 

• TtrtuU .adutrf .Mercìm.Tota  ìitertas  arUtrii  in  vtram- 
^fpartm  tnne^ffa  rfi  hemini  . vt  fui  Dominnt  nnflaMtr 
pctwrrrrett  iy  tono  [pomi  feruandoyfy  nuJof’pontivuan- 

do . TnzaCnfinfionttntrfltttrudtnee  inmatUt 
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ticatc  in  terra  , evoihauete  la  beneditcione  del 
Cielo  . Chefe  voi  peniate  contentami  convna 
mal  regolata  diuotione,enon  hauerc  peniìero  al- 
cuno della  voftracafa,  &intereifi,  farete  fìrnUi  a 
quegli  alberi  fteriliji  quali  fanno,ibffiando  il  ven- 
to,vn  piccolo  fufui  ro  con  le  loro  foglie  j ;icmai 
danno  frutti  . Dall’altro  canto  guardateui  bene 
dal  penfarejche  dobbiate  riufcire  con  mezi  fem- 
plicemente  huniani,epolitici,fen2ala  direttione 
del  Cielo  j perche  fabbricherete  fopra  l’argento 
viuo  fantafini  di  grandezza,!  quali  in  quella  vita 
v’empieranno  d’iìluiìoni , per  abiflàrn;  nell’altra 
in  eterne  confuiìoni . Quando  voi  hauerete  fatto 
tutto  quello,  che  vi  molh  a la  giuftitia  , e laco- 
fcienza,lafciate  à Dio  il  fucceilb,e  Tappiate  ; che 
egli  hà  certi  colpi,  i quali  uon  jfìjpollbno  vincere 
con  a la  prudenza  de  configli,  ne  con  alcuni  altri 
rimedij  humani.  Noi  dobbiamorendere  conto  A 
Dio  délle.noftre  buone  volontà  , e non  della  fu.a 
potenza;  i piccoli  Dei  della  terra  nonpoflbno 
contraltare  la  fentenza  del  grande  Dio>  Pigliate 
quelle  parole  di  S.Paolo,non  come  comuni  a ma 
come  Oracoli  d’vna  immutabile  verità  : Za  pru- 
denza della  carne  è ^na  morte  , malaprudenìi.4 
dello  fpiritpp  la  pace,  e la  vita  . 

Se  voifetefelici  nelleyoftreoperationi  , rico- 
nofcete  Dio,e  guardatelo,come  dice  S.Eernardo  , 
come  vna  yolontà,che  può  tutto,  vna  virtù  piena 
di  beneuplenza,vn  lume  eterno , vna  beatitudine 
fourana,  la  quale  riempie  tutto  dell’abbondanza 
della  fua  adorabile  bontà.  Se  poi  fate  tutto  il  pof- 
(ìbiJe,e  prouate  grandi  contrarietà , & infoppor- 
tabili  aftìittioni  nel  mo.ndo,dite  quello , chedi- 

ceua 


a Ncc  conjlli»  -prutltntì , lucrrmtdU  fatatty  Diurna  Pro- 
aidentf^fatalii  difp^tiofuhierti  i vefreformati  fcttfi  i 
Jt'pul .Mnam  ,Jitn  fitti]  juperit  ctrtafft  mìnvTtt.Stl.Ital. 
t.  %.R.om.&.PrudeMÌa  tatvhtnert  eftyprudtmi» 
w»tuvha,(y  patt,RtTa.dt€«t>f«ÌJ.S. 
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ceua  la  cafta  Sara,  quando  , era  ingiuriata  da  Lia 
fila  ferua . 

a Dio  mio  io  mt  volgo  à quella  parte  , dalla 
quale  attendo  la  mia  confolatione . Fermo  gli  oc- 
chi miei  /opra  di  voi , perche  fermiate  tutte  le  mie 
fperanz,e.  Vifupplico,  che  mi  liberiate  da' legami 
di  qùejio  obbrobrio  , b pure  che  mi leuiate  dal  mon- 
do . 1 voflri  configli  fono  impenetrabili  alla  de- 
bolezza del  noflro  intendimento , ma  fon  anco  fi- 
curo , che  chi  fedelmente  vi  ferue  non  farà  già 
mai  ingannato . Se  la  fua  vita  fià  allaproua  del- 
le afflittioniy  raccoglierà  corone . Se fi troua  nell' 
ardore  delle  trtbulationi  j vailo  foccorrete  con  la 
mano . E fe  voi  l'efercitate  fotta  ivoSiri calìighì^ 
gli  farete  ancora  trouare  il  Jentiero  delle  voflre 
mifericordie. 


ESEM- 


a Teh.ì.  Ad  tf  Deujfaeìem  mtam  eonuerte  . Ad  te  Mulff 
meoj  dirìge.  Peto  Damine  < vt  de  vintula  impropfriilmim 

obfeìutt!  !ot,iuit  ffrti  def"t*r  imam  trìfiof  w . 
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Io  voglio  quimetÈere  in  toce  a vn’  Hitìoria 
mcmoraDiie  j canata  davo  raro  Autor  Greco  « 
chiamato  il  Paolo  , il  quale  ha  compilato  rna 
quantità-di  narrationi  intefe  da’  più  grand’  huo- 
mini  del  Tuo  iècolo.  Egli  racconta^  che  nel  tempo 
deirimpetadore Giuiiinoii vecchio^  nell’anno 
8 1.8.  doppo  la  naicita  di  Noftro  Signore,era  nel- 
la Tebaide  vnxerto  Eulogio^  ch’era  fiato  Taglia- 
pietre  j pouero  sì  de  beni  di  fortuna , mà  molto 
ricco  di  virtù  3 e perciò  potiamo  dire  ^ che  la  po- 
uertàraflbmiglil’Iiblad’Itaca,è  ( comediceua 
Archefilao)  la  quale  efl'endo  rozza  , «fpinoià» 
haneua  però  i più  erand’huomini-dellaGreda  , 
a’  quali  leruiua  di  vuoladi  tutte  le  pratiche  dell' 
honeltà . 

QuelPluiomo , che  per  ail’hora  non  haueua  in 
terra  altre  ricchezze,  che  le  fue  mani , metteua 
continuamente  tefori  di  buon’ opere  come  in  de- 
porto in  Cielo . 

Egli  temeua  Dfo  , c era  dinoto,  cafto  , fo- 
brio,  continente,  buono, pacifico, caritatiuo, 
& in  vna  piccola  fortuna  alimentaua  grandi 
virtù . 

E’ colà  Ikauagante , ch’egli  non  oflante  il  fuo 
lauorò  , ilqual’è  aflàifaticofo,  digiunane  per  lo 
più  fino  alla  fera,  e quel  poco  danaro  guadagnato 
col  fudor  del  fuo  corpo  , impiegafl'e^ in  feruitio 
de’poueri;  come  vn  altro  Abraam  incontraua  i 
Peikgrini , lauaua  loro  i piedi , e ricettandoli  in 
fua  caiàjfaceua  loro  ogni  poffibile  charità . Dopò 
hauer  cercato  le  perfone  bifognolè  del  fuo  vill^ 
"io  per  fomminifirare  loro , fecondo  la  fua  polu- 
bilta,quaIcherifioro,  compafiìonaua  ancora  gli 
anùnali,  nélafciaua,  checos’akunasfuggtfl'e  dal- 
la fua  bon  tà . Si  farebbe  detto  nel  vedere  ciò,che 
Op.Cauf.Tomo  UI,  G fe- 
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faceua  quefto  pouero  Artesiano  , che  ftato 
qualche  ricco  Signo restati rabbondanza  trouaua 
egli  in  vna  pouerta  si  profonda . 

Succellèj  che  vn  Santo  Heremica  a chiamato 
Daniello  > ilquarera  molto  accreditato  per  le  ra- 
re qualità  della  Tua  aninia^in  paii'ando  vn  giorno 
dilàjfoggiornò  nella  pouera  capanna  di  Eulogio^ 
che  lo  nceuè  come  vn'  Angelo  difcefo  dal  Cielo . 
Egli,  ch’era  huomo  molto  ipirituale,  confideran- 
no bene  la  vita  del  Tagliapietre  , vHrouò  virtù 
cosi  rare  , che  riconobbe  alloggiarfi  ancora  alle 
volte  ladiuotione  nella  vita  del  fecolo,  eche  Id- 
dio,il  quale  è vii  gran  Padrone,troua  feruidori  in 
ogni  luogo  « 

Ciò  rinfiammò  talmente  ad  amare  le  virtù  del 
fuo  albergatore^ ch’efleado  tornato  al  Monafte- 
rio,  fece  gran  diuotioni,  digiunando  tré  fettima- 
ne  intere,  con  intentionc  d’ottenere  da  Dio  più 
grandi  facoltà  per  Eulogio^  Il  feruore  trappor- 
taua  tanto  quefto  buon  huomo,  ch’egli  non  con  > 
fideraua  più,  che  Iddio , il  quale  ci  ama  fino  alla 
fanità,  non  ci  ama  finoalladelicatezza  ; e chei 
banchetti  fatti  da  lui  a’fuoi  più  gran  feruidori  , 
come  ad  Helia , & à San  Paolo  primo  Heremita, 
quando  per  efti  hà  aperto  i tefon  del  Cielo,  fono 
Itati  di  pane,e  d’acqua  chiara  di  Fontane.  Nma- 
dimenoinceirantementeconlefue  orationi  im- 
portunaua  il  Cielo,  lamentandofi che  Iddio  giu- 
itidiino  daflè  foprabbondanti  ricchezze  à tanti 
peccatori,  per  gonfiare  il  loro  orgoglio,  e fomen- 
tare il lufl'o,mentre  il  pouero Tagliapietre^lqua- 
le  meritaua  i che  i fiumi  conelìèro  per  lui  tutti 
oro , ftaua  attacato  ad  vna  faticofa  pouertà  ,che 
legaua  le  mani  à tutte  le  fue  virtù  . Mentre  s’- 
oltinaua  giorno,  e notte  à dimandate  1'  effètto 
della fuaiftanza  , vdi  vna  vote  dal  Cielo  , la 
quale  gli  dilfe  , che  non  dotidl'e  perfiltere  in  vna 

cosi 
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così  indlfcreta  dimanda  , perche  Ce  Eulogio  p*r- 
deua  la  pouerti,  perdeua  la  coicienza . Mà  egli 
oftinandoficon  vna  bontà  tutta  cieca  nell*  adem- 
pimento del  fuodefiderio  3 rifpofe,  chef^peua 
bene  il  contrario , e che  non  Jfj  farebbe  giainmai 
quel  buon  naturale  cattino  coni  beni  di  Dio  y i 
quali  tutti  farebbe  tornare  alia  fua  forgente.Che 
fe  diuentalfe  ricco  , lo  farebbe  wr  gli  jpoueri  , e 
che  le  commodità  non  cambierebbono  in  lui  co- 
fa  alcuna  j fe  non  in  renderlo  più  vtileà  tutto  il 
Mondo.  Aggiunfe^  chefaceualaficurtàper lui, 
corpo  per  corpo^anima  per  anima.  Iddio^che  vo- 
Jeua  farconoicer.e.all’Jfleremita  con  prone  fen- 
lìbili  la  temerità  della  fua  promeflàjpermifej  che 
il  Tagliapietre  in  ynfubi  to  falifleà  grandezza  , 
c potenza  ^ perche cauando  in  terra  trouò  va  ^ 
ricchillìmo  teforo  j .il  quale  gli  fece  quafi  fubi- 
,to  feppelireXafantità.  Eccolo  a mutato  in  vn 
altro  hnomo  : egli,  che  prima  cantaua  perpetua- 
mente  le  lodi  ^i  Dio  fra  le  incommodità  della} 
pouertà,  come  vn  piccoloCardeUinofrà  le  fpine, 
geme  (otto  il  pefo  di  queft^orordiuiene  offuicato 
talèidiofo,penibfoj&  ombrofo.Si  fcorda  della  pie-' 
tà  ^ iiellacurade’poueri , edi  se  medefimoj,per 
conuetì&r  colfuooro . Finalmente  rifolue di  fug- 
gire dal  jfUopaefe,in  cui  era  troppo  couofciuto^e 
portan;  à Coitantinopoli ch’era  l’afilo  delle  na- 
tionimer  goderScon  maggior  liberti  la  mutatici 
nedi  uia  lortuiia.^li  hehbe  ancora  quella  confi- 
deratione  di  non  ilcoprjrfi  tutto  in  vn  colpo,  mà 
prima  polirli , e far  poca  inoltra  di  se,  imparando 
dalla  Icuola  del  Mondo  , e dalla  vita  ciuile  à cor- 
reggere  t mancamenti  del  fuo  rozo  , & i mp  erfet- 
tonafcimento.Come,ch’egIi  haueua  il  fenfo  aflài 
buono,  e bella  la  prelenza,  prati caua  con  galant’ 
huomim,&  auuicinandoh  alla  forgente  de’lumi, 
cominciòà  frequentare  la  Corte,ad  auuezarlì  all’ 

G z efcr- 

a Mutathnt  di  ftruHnti^ìa  munuitnt  df'nfKWÙ , 


14S  Mafftme  diStMUl 

cfercitio  del  l’armi  ne’  R^ggiiTréii  deII*I«iperato- 
re^doue  come  qiregli,  ch’era  denarofo,  & ad  ogni 
momento  fi  trouaua  nelle  occafioni  d’ obligarfi  ì 
Soldatiifeppe  talmente  guadagnare  i cuori,e  pra- 
ticare le  volontà d -ogni  vno^ehepaflando dira- 
do in  grado  , in  pochi  anni  fu  Capitano  delle 
guardie  deirimperadore<xiulHno.Eccolo  a trap- 
portato  dair  elemento  degli  huomini  della  terra 
in  vnanuoua  sfera  per  conuerfare  con  i Dei.  lui  è 
opprefl'o  da  vna  profonda  vbhriachezza  , folita 
cagionarli  negli  fpiriti  deboli,  che  mutano  la  lo- 
ro fortuna.'Si  ricorda  folo  dello  lfato,dal  qual’era 
rfcito  per  coprirne  il  difetto  . Non  conofcenè 
I^OjOè  huomini,che  per  lo  fuointerefl'e,  e ferui- 
tio^.  Camina  per  la  Città  di  Coftantinopoli,co- 
me  vn  Diodella  Comedia,  portando  rubini,lfra- 
fcinando  feta  j e quello  che  prima  non  haueua 
tanto  ferro  per  fare  vn  martello, ò vno  fcarpellò, 
vuol  fputare  nell’oro,  e nell  argento  : L’oratione 
.gliè  di  noia,e  di  tormentoji  digiuni,  e le  cerimo* 
lìie  della  Chiefa  di  trattenimentó.  <^e(ta  ecclif- 
fè  della  deuotione  è feguitatada  vnfuriofodi- 
fordine  di  fefiini,giuochi.  Se  amori  .Quanto  più 
il  fuo  nafeimento  era  vergognofo  , tanto  più  egli 
fà  il  polito , eil  magnifico  , per  diuertirne  ogni 
ombra  . E'  vfo  di  quei  grandi , che  deriuano  da 
balla  lega  di  romniergere  nell  uffo  la  loro  antica 
fortuna,  efare  quello , che  faceuano  i Romani, 

1 quali  fi  sforzauano di  coprire  à forza  d’oro,  e d’ 
argento  la  capanna  del  loro  Padre,  ch’era  vn  Pe- 
coraio . 

• Mentr’egji  ftaua  ù immerfo  in  quelle  grandi 
deIitie,rHcremita,cjje  non  fapeua  nuoua  alcunk 
del  Aio  Eulogi  o , hebbe  vna  fpauenteuole  vifio- 
ne,nellaquare  irvideimprouifamente  portato  al 
giudiciodiDio . Gli  pareuadi  tremare  dinanzi  4 

quei  ' 
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quel  trono  tremendo  , circondato  da  Angeli  di 
fooco , i quali  inaneggiauano  ilromenti  di  terro- 
re . Il  Giudice,  che  con  fomma  maettà  fedeuajlo 
gnardaua  con  occhio' irato  e gli  nioltraua  vn^- 

nuoin  o nelle  rofe  fep9lto,etatto  da  piaceri  con- 
fumato^icendogii  : £’  que  fi  e dunque  il  penfiere^ 
ehe  tu  hai  delVunima  del  tuo  f rut  elloìVoi  voltan- 
doli verfo  gli  Angeli  efecutori  della  fuagiuititia: 
jB/»//«rr/tf(agginngeuaegli  ) e non  perdonate  punto 
m que/lo  malìeuador e :lì  pouer'huomo  niezo  mor- 
to pe'I  timore,  c’haueua,  intefe  Tubitoche  quel 
perduto,ciiegJi  nioftrauano, era  Eulogio,ilquale 
per  hauere,à-  cagione  delle  fue  interceìlioni,  ha- 
Huto  molte  rkchez'ze  , faceua  in  Coiìantinopoli 
vna  vita  difordinata  Egli  fi  gito  fubito  a’  piedi 
del  Giudice,  fiipplicandolo  con  lagrime,  e gemir 
ti  à fofpendere  la  verga  della  fua  collera , perche 
gli  prometteua  di  ridur  al  douer  il  fuo  Eulogio  k 
Et  in  fatti  fiettolofameiite  fe  n’  andò  , a do- 
ue  egli  era  ,.  eio  riconobbe  in  quella  gran  Cit- 
tà,la  prima  deH’Imperio  d‘Oriente,in-mezzo  ad 
vn  grad’equipaggio,sépre  vicino  alla  perfona  del» 
l'Imperatore,  e talmente  attorniato  da  vifite,  de 
negotijjC  delitie,ch’egli  flette  vn  mefe  fenza  po- 
tergli parlare,benche  cótinuainente  facefle  le  fue 
diligéze.  Finalméte  Iddio  permife,che  vn. giorno 
penetralfe  fino  al  fuo  Gabinetto ,.  e predatolo  di 
rare  ritirare  ogni  vno  per  Timportanza  deirinte^ 
refl'e,che  douea  feco  trattare  quàdo  queflo  fù  efe» 
euito,fe  gli  diede  à.conofcere,ricordando  ad  Eu- 
fogiodi’antica  pouertà,lo  fcarpello,e  la  vitadaTa- 
gliapietrejaggiungendo,,che.per  le  fue  preghiere 
era  arriuato  à.così  eminente  fortuna  j e lo  riprefe 
molto  coraggiofamentedella  fua.  ingratitudine 
& infedeltà  verfo  Dio  .,  L!altro  y-  il  q.uale  non  aa- 
gradiua  puto,che  fri  le  trina  d’oro,ela.fèta,  fe  ^i 
rimetteuero  in  viftai  vecchi  cenci  della  fua  pri- 
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ma  fortunaj  ruppeil  difcorfb,e  fcacciandolo  ver* 
gognofamente  dal  fuo  Gabinetto,  domandò  alle 
guàrdie,  che  penfàuano  di  lare  col  condurgli  vn 
paz2o,&  yn'ipocrita  auanti?  E ciò  fù  cagione,che 
il  di^ratiato  Padre  Daniello  fù  talmente  carica- 
to di  buflè  , che  pensò  di  render  1*  anima  in  quel 
medeirmoluo^o.  Egli  tuttointrifonelfuofan- 
gue,  fi  ifralcino>fuordtc3fa:allameglio,che  puo- 
te,e  leuando  gli  occhiai  Cielò>  pregò  Dio  arden- 
temente , bacando  ogni  parolacon  lé’Iagrime,  c 
col  fangue,cne  niandafie  ad  EuIogio,non'più  ric- 
chezze, & honori,mi!‘  obbrobrij,e  pouertà,iapen4 
do  eflere  IVnico  rimedio  di  ridurlo  alla  ragione . 
Moièroffi  ben  a toifo  il  fucceflb'conforme  al  ilio 
diicgno  , perche  venendo  d morte  l’  Imperator 
Giuftino , Eulogio  fù  rimolTo,c  da’fauori,ch’egIi- 
lperaua,e  da^quei  medefimijchegodeùa,  e perciò 
haiiea  amarezze  nello  ipirito' contro  Giuftiniano 
all’hora  Imperatore  . Ecomech'è  difficilèil  la- 
fciar’inuecchiarnelfiiocuore  i cattiui-  penfierÌ5 
che  fi  hànocótroil  fuo  Principe,  era  egli  già  cosi 
fcofl'ojche  fològli  macaua  l’bccafione  diperderfi. 

Ecco  vn’horribile  fèditione,  b che  fi  forma  co- 
tto il  nuouo  Imperatore  la  quale  rouihò  quali 
tutto  lo  Stato  dell’Oriente  , e lepeli  Coftantino- 
poli  nelle  fue  ruihev  Hippatio,e  Pompeo  Nipoti 
deir  Imperatore  Anaftafio  predeceflbr  di  Giufti- 
noj  conicruauano  ancora  pretenfioni  fopra  ITm- 
perio,  le  quali  eflèndo  fiate  poco  fauoritei  ò per 
mancamento  di  congiuntura , Ò del  loro  merito  , 
le  fecero  ripullulare  in  tal  nouità,  nella  quale  le 
colè  di  Giuftiniano  non'pàreuano  ancora  afiài 
bene  fiabilite  • Quefti  ribèlli  haueuano  tirato  al 
lori)  partito  fattioni  numerofe  di  feditiofi,&  in-  ' 
uiperito  lo  fpiritq  dei  Popolo  j biafimando  il  go- 
uerno  di  Giuftiniano , fiotto  pretefto  d’eccefliue 
efiat- 

■ C(td**a  dì  Eulogio . 
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efattioni  di  danaro  , ch’egli  faceua  in  ogni  par- 
te j la  Città  era'in  armi  piena  di  gente  facinoro- 
fa  3 laqualefottocoloredidifendereilpublico, 
facea  oltraggi  vergognofij  e faccheggianienti  im^ 
puniti. 

Il  Popolo  no  ceflTa  giammai  di  fauorire  le  ribel- 
lioni, e di  fecondar  le  cattiue  intentioni  de’mali- 
gni,  eflendo  ilmodq  di  metterfi  fra  due  ferrile  di 
ìlarfi  in  preda  ad  ogni  violenza . L’Imperatore  , 
vedendo  la  malignità  di  quetta  tempefta,  cono  b- 
be,che  non  poteua  ichiuarfi  fe  non  mediante  vna 
Sorte  refiftenza , e però  fpedì  i Reggimenti  degli 
EruH  per  fbpprimere  i ribelli . Coìtoro,ch'crano 
oltremodo  crudeli  , fecero  vna  grande  vccifiq ne 
del  Popolo,  fenza  che  il  ferro  cieco  diflèrentiàfle 
il  forelHere  dal  Cittadino . Ciòferuìper  innaf* 
prire maggiormente  gli  fpiriti,i  quali  dauano  af- 
fatto ne^i  ellreini, dicendo  ; Clfe  non  hi  fogna  più 
Sperar  falute^già  che  il  Principe  hauea  'vendutala 
loro  pelle  a’ Barbari, 

Si  rifcaldò  così  forte  la  ièditione , che  le  don- 
ne,&  ifanciulli  v’entrarono  elJì ancorale  dalle  fi- 
nelire,e  da’tetti  faceuano  continuamente  grandi- 
nare le  pietre,  & il  fuoco  fopra  fSoldati  dell’  Im-- 
peratore,i  quali  vedendoG  per  ogni  parte  oppre^ 
fi,entrarono  in  vna  furia  ineforabile , ' feguitata^ 
da  vna  Itraordinaria  Itrage , che  coperfe  in  vii’if-' 
tante  le  linde  di  fangue,e  di  corpi  morti . Il  Pa-J 
triarca  , conGderandotaldiftruttione,hebberi- 
corfb  all’armi  del  Cielo,  già  che  la  potenza  della 
terra  poco  poteua , & ordinò  fubito  vna  procei^ 
fione  d’EccleGaiiici , i quali  portauano  i libri  de- 
gli Euangeli  j , e le  Immagini  di  Noftro  Signore’, 
Mà  gli  Eruli  erano  all’ bora  Elefanti  arra\)biatr 
alla  villa  del  lorofangue , e non  poteuano  guar-- 
dar’altra  immagine,  che  quella  della  vendetta  , 
nè  hauere  altro  Euangelio , che  la  fpada  . Chia- 
mauano  la  forza  al  conGgIto  doppo  hauerne  ef-? 
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dufalaragiotiej  efaceuano  tutto  quello^che  puè> 
fore  vna  gran  colera  in  vna-grande  potenza . Voi 
haurefie  detto  che  fofle  dato  il  fe^no  per  met- 
tere à ferrose  a fuoco  il  cuttOj  e conTOndei^  tutto 
quelloj  che  poteua eflèreconfulò  y i delitti  s’era- 
no iottratti  dalle  Leggi  y eia  Religione,la  quale 
per  l’qrdinario-fò  vn  velojperlaprotettione  de’- 
ibpplicanti^non  hauea  oftacolo  perarreltarc  l’ar- 
dore-dLqtielio  combattimento . 

L’Imperatore  cheiblamentedeffdcraua  di' 
pacificare  la  ieditione  volle  far  chiamare  il  Po- 
polo nel  teatro  per  addolcirlo  >>  & informarlo' 
delle  fue  intentioni  y màgli  ammutinati  gri- 
darono fubito  che  ciò  faceua  per  ingan- 
narli  , e per  più  facilmente  hauergli  nella  rete  j . 
e comeehe  l’écceflb  della  loro  fceleragine  hauea 
loro  leuata  latfperanza del  perdono , pigliarono 
Hippatio  j e l’mnalzarono  fbpra;  vno  feudo , per 
dichiararlo  alla  viila  d’ogni  vno  Imperatore.Tut- 
ta  la  Città  per  cinque  giorni  continui  fù  in  cosi 
horribile  cbnfufionej  che  pareua  vna  vera  imma- 
gine deH’Inferno . 

Finalmentej  perche  Iddiofimorircelaragione 
de’legitimi  Principi,  Giuftinianotrouò  modi  ef- 
ficaci per  difarmàre  la  ribellione , e guadagnan- 
do^cunicon  gran  liberalità,  e mettendogli  al- 
tri in  diffidenza,mutò  talmente  la  faccia  alle  co- 
fè,mefcolando  ancora  la  forza  con  l’induftria , e 
con  la  dolcezza,che  fece  pigliare  Hippatio  l’Imr-- 
peratore  imaginario,col  luo  compagno  Pompeo  ; . 
&hauendoli  condannati  à^norte  , difiipò  tutta 
la  congiura  , la  quale  nel  reftofù  cosi  funefta-  ab 
Pqpolo,che  vi  reftarono  morti  trenta  milla  huo- 
mini  , Eulogio  s*  era  molto  impegnato  nel  par- 
tito d’Hipatio  e però  hauendocon  la^fuga  fal- 
uata  la  vita  , tutte  le  fue  facoltà  furono  confifea^ 
te,,  nè  rapendo  più  il  mifèrabile  coriie  viuere,  ri- 
tornò4l  fuomeltiere  di  prima  j.cfì  nafeofe  in- 
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vn»  grandè  o/fEurit|i',  pelare  yf»  vrel^^Si’Tuoid^ 
U^tiC  Nondimeno! jtrauà^ator^’riinocfì  di  co* 
£cienza , cominci^  in  tal  piutatione  di  fortuna  à 
fare  di  necelfità  virty^  & iihmplare  alla  penitenza 
quelle  membra , c’hauea  dedicate  alla  licenza  >& 
alla  libertà  , L’Heremita  Dànièll  i Pincontrò  poi 
accidentalmentej&hauendolo  trouatopiù  dol- 
ce, è trattabile  di  cpielchefoflè  in  Collantinopo- 
IÌj  e bene  i y,  Eulogio , dopo  che  fete  fia- 

to il  Rè  della  Tragedìa^hora  voi  fate  laCòmedia  ? 
Ai  che  tutto  vergognolo  replicò,  che  la  fua  ingra- 
titudine s’era  abufata  delle  gratie  di  Dio  , e de  gli 
huomini,  ma  che  non  hauea  però  confumata'la 
k)fobontàje<die  s’egli  hauefle  ancora  voluto  pre>^ 
gare  vna.volta  perlui , non  ®ii  perrimetterlo  in 
Corte , nelIa-Quale  hauea  vifluto  con  troppo  gran' 
perdita  della  liia  innocenza  , ma  per  addolcire: 
vn  pocoirigori  della  fua  pouertà,. glie  ne  farebbe 
per  fempre  obbligato.  L’Heremita  rifpofe  : Ami: 
co  mio  y . voi  non  mi  ci  coglier ete più  ; VifperienzM» 
delle  vofire  pazzie  m’hà  fatto  piu  fauio  di  quello 
che  io  era  .Seia  pouertà  vi  è noiofa , egli  è vn  ma-\. 
le  per  voi  molto  necéffar'o..  Reilate  nello  fiato,  in> 
cui  il  voftro  nafcimento  vi  hauea  pofia,  e non 
mandate  facoltàiPerche  feruirebbone  falò  peY  far*  • 
ut  ritornar  oattiuo. , e federato  ».  t-  : . ' i> 
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MAS  S I MA 

S E S T A 

Della  Predeftinatione . , 


La  Corte  Profana . 

Che  U nojìra  falute  è 
negotid  fatto  y e che 
non  bifogna  pigliar fe~ 
ne  pendere . 


■ jt’ 


La  Corte  Santa. 
'che  la  noftr alterna  fe-:l 
licttà  è ancora  nelle 
noftre  maniy  e che  vie 
necejfaria  la  nojira 
fatica . 

E cofè  grandi  hanno  relatione  con’Ie 
forgenti  del  Nilo  > delle  quali  gli 
Antichidiceuano>  chela  naturale 
hauea  fatte  piu  tofto  per  cercarle  > 
i<^e  per  conofcerle  . Tanti  grandi 
fpiriti  fi  fono  impiegati  nella  inquifitione  delle 
caufe  della  predefèinationcj  e tutti  hanno  con-^ 
feflato  : §laefio  ejfere  l* abiffo  delle  ricchez,z.e  delia 
fapienZtay  e della  fetenza  di  Dio  , i giudici j del- 
^alejom  incamprenfibili  y e le  vìe  non  fi  poffon0‘ 
rintracciare.  ■ \ 

a Non  temete  punto  le  fèntenze  di  Dioiche 
dal  canto  loro  fono  giufie  j ebuone;  ma  temete 
Poperevoftre  , , c’hanno  sì  poco  di  ficurezza,  e 
tanto  d’iniquità  ; non  dite  ^ che  la  vofira  falute 
lìa  vn  negotio  fatto  , e che  hauendolo  Dio  decifo 
dall’eternità  fenzachiamarui  à configlio,  le  buo- 
ne opere  non  poflbno  vn  nulla  per  auanzarela 
voftra  felicità,  nè  le  cattine  per  peggiorare  la  vo» 
lira  difgratia.  Sappiate,  che  Dio,  il  quale  vi 
chiama  per  fua  pura  bontà,  non  vuol  faluarui, 
nè  perderui  , che  per  giuftitia  j non  penfate, 
che  il  delfino  ,ò  la  necelììtà  tagli  quello  lauoro  , 
Dio  per  fua  gratia  hà  polio  nelle  vofire  mani  il 

mo- 

a Majfimt  ftntrp  la  fatalità  . 
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Mttff.VÙ della  PredeFt.  , 

modello,  è le  forbici,  perche  vi  facciate  tale,  qua- 
le desiderate  d’eflere  giudicato  . Aificurateui  pri-' 
ma  di  voi  medehmo  ,cwperando  alle  grati  e,  che 
yi  preuengono.'  ’ 

' Oliagli  che  è buono  à se  medesimo,  non  troue- 
»à  mai  Dio  cattino,  a li  gran  giudicio  di  Ter- 
tulliano preuenne  le  difpute  de  gli  huomini  , 
quando  diSTe  ; Che  non  era  buona  , ne  ferma  fe~ 
de  l'attribuire  il  tutto  alla  v^l^tà  di  Dio  , e così 
adulare  le  genti  col  dire  j che  fron  fifa  nulla  fenza 
Pordinatione  di  Dio  ; ma  che  noi  dobbiamo  inten- 
dere ejfere  in  noi  vn  certo  diritto  a fpettato  da  Dio 
medefimoy  ter  compire  l opera  della  nofira  f aiuto  i 

■ Dire,  cne  quello  grande  Iddio  habbiadelibe- 
cato  di  noi  nella  fua  eternità , lènza  lare  rifleSfio- 
ne  alcuna  alle  noftre  operer^ef?^  ad  alcu- 
ni vn  guanciale  y per  lo  ripofoy^o  ad  altri  prepara- 
re vnprectpttio  alla  difperattone . NoTri  facciamo 
Dio  così  librale  in  quello  {M*opoSIto  , ch’e  gli  ci 
doni  de  beni , i quali  ci  diano  occahone  di  diuen- 
tarecattiui  ; ne  crediamo,  che  la  di  lui  mifericor- 
dia  voglia  fàuorirela  noSlra  dapoca^gine . 
dwrme  troppo  comodamente  chepenfa  di  poetare  in 
grappala  felicità , Che  penSìero  volete  voi  che  lì* 
pigli  vn’huomo  della  fua  fallite,  mentre  giudica  , 
che  non  dipende  altrimenti  dal  fuo  penììero  ? E 
come  non  farà  difperatilfimo  vn  ceruello  'debole  Ì 
mentre  penla,chéle  fue  f:^ttche  tutte  non  gli  <do- 
uano  punto  per  l’acquiSlo  della  beatitudine  , per-' 
che  le  conclusioni  della  fua  folicità,  òdifgratlà' 
fono  Hate  determinatefenz'IiaueTealcun  riguar-' 
do  al  fuo  merito?  Vn*  Agrieoi  tote  non  vorfeWbé 
trattenerSìincoltiuarquèlla  terra,  che  foSTe’in- 

G 6 falli-  ’ 

a Sentema  KétahiU  di  Ttìt  ulti  ano  . Nan  e fi  bon,r , foli. 

da  fide!  fif  onnìa  ad  roluniaitm  Dei  rtferre  • ha  adu- 

tari  ad  vnum^uemque  dicendo  nihil  fierijìne  iujfione  eiuj  vt 
noninteìlij^nmuiaìi^uidelfeinnohiiiffi,  Tfeulhano  Uh. 
de  enhort.  caffit.  Notate  il  pericolo  et*  £ torre  yft  fitoglit 
la  *0  ttfidtratit  ft  delle  bntat  opere  . 


Ze  MM/pme  di  Siiti'» 

fallibilmente  determinata  ad  eflere  fterile  ,ò  prò-- 
durre vna certa  mifura di  raccolta^  fènza  chela^ 
fila  fatica  vi  concorrefle  . Echi  fi  curerebbe  di ^ 
polire  l’anima  Tua  ^ fé  la  gloria  folle  ftabilita  fen» 
za  riguardo  alcuno  al  Tuo  libero  arbitrio  ? Tut^ 
te  lè  fatiche  non  fembrerebbono  > che  debo« 

U aggiunti  4 e le  buoi^e  opere-  friuoli  tratteni-^ 
menti . 

a II.  Maquan^  n<^i  fermiamo  i noftripen- 
fieri  fopra  quella  ^mtà  y la  qual  dice  t che  la  pre- 
de llinatione  è vna  Prouidenza  Diuina , mediantCr 
là  quale  certe  perfone  fono  mifericordiofamente- 
cauatedalla  malfa  della  corrottione^  pereflere^ 
innalzate  all’eterna  beatitudine  con-  modi  infal- 
lìbili y e ciò  fi  fa  prima  per  mifericordia ■ di  Dio 
che  fiabilifce  nel  fuo  eterno  configlio  di  preue-- 
nirciconle  fiie  gratie,  echeconfbrme  allacor-- 
rifppndenza  , che  noirgli-fecciamo,,  egli  fà  giu-- 
dicio  deile  nolère  felicitlj  ò infelici  tà  ; noi  predi-  - 
chiamo  vna  propofitione  conforme  alla  dottrina . 
dèlia  Chiefa»  vantaggiofa  alla  gloria  di  Dio  ^ e- 
molto  vtile  per  lo  ripofo  delle  cofeienze . Quefti  • 
fono  i tre  capi  fbpra  de’  qualiinfifieremo  in  que- 
llo difeorfo.  y 

h È prima  diremó 3 non-eflèrui  occafione  di^ 
adombrarli  fopra  le  parole  di  San  Paoio,e  di  Sant’  - 
Agoflinoj  i quali  pare>  che  qualche  vòlta  attri-  -. 
buifeano  tutto  alla  pura  volontà  di  Dio>  fenzai 
farui  entrare  confideratione  alcuna  delle  noftre  < 
buòne  opere . Pecche  bifogna  confiderare  quelli  « 
due  grand’huonuni>  come  due  gran  mar4  i quali  <■ 
Rigonfiano  per  impetuofità  di  fpirto  talmente- 
verfo  vna  ripa , che  pare  vogliano  per  qualche: 
tempo  iafeiar  l’alba  in  fecco.  Màficome  l’Oeea- 
JK>  dopo  eCferfi  largamente  -da.  vna  • parte  diflùfo 

ritor- 
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xitorna  dentro  i termini  da- Dio  prefcrittioli:  così' 
quelli  dopo  hauercorfbfopra'di  fpiriti  ribelli,* 
che  s’innalranocontró  la  verita,ritórnafio  ad  vna 
pacifica  vfiuaglian^a,  per  edificare  la  cafa  di  Dio.- 
Vno  di  eflWoIeua  diièruggere  vn'opinione  Giu-- 
daica,  laquaie  foftenclià  , che  la  feliciti  eterna- 
della  Predeftinatione  era  neceifarianien te  a^ac- 
cata  al  fangued^  Abramo,  alla -cirtoncifione , alle 
opere  , & alle  cerimonie  deirantica  Legge , lènza  - 
roflèruanzadellequalii  Giudei  non  cohofccua- 
nolàlute-aicuna  • Ecco  la-cagione , -perche  quefto*’ 
eccellente  Apollolo  il  quale  in  ciò  vedeua  vn' 
difprezzodella  grafia  , & vnamanifella  efclufio^ 
ne  della  Gentilità,ch’egli  hàuea  prelb  in  lua  prò-  ■ 
tettione,infille  gagliardamente , e fi  difibndecon» 
vn  torrente  di  ragioni , per  annegar  rarroganzè 
de  gli  Hebrei*,  i quali  fi  gloriau ano  de  gli  auanzi- 
d’vna  legge,  che  llàua  morendo, e correuaiTO  die-^ 
tro  a fantafini'.  Dal  che  procede,  che  tutte  Jsra-^ 
moni,  ch’egli  adduce,  non  hannò  altro  fine , che  ■ 
d’elaltare  imifteri  della  Redentione,  e nroflrare- 
chePorigine,-& il  principio  della  noftra falute ‘ 
confine  nella  gratia  di  GIESV' CHRISTO,  il* 
quale  ci  chiama*al  Chri/tianefiinoper  luapura^’- 
milcricordia,lènza  farriHelfionealle  ofieruationi 
dellalegge  M‘^laica,nè  ad  altre opere,per le  quali  ' 
habbiano  meritata  tal  vocatione . • 

a Et  in  quello  lènlb  j egli  dice , che  la  pratia  è • ’ 
la  vita  eterna  perche  peffuo  mezo  gUadaenia^ 
mo  la  beatitudine  : In  quello  fenfo^  egliquando  • 
afièrma,  ^ che  Dio  ci  hielecd  pereflèrlanti  pri  - 
ma  della  creatione  dei  Mondo  , vuol-direlècondo  ' 
l’intiepetratione  ancora  di  Sant’Agóftino^che  noi  • 
lìamo  itati  eletti  daU’Eternità-nellldee  diDio , 
per  p^rticip^re  della  gratiadeli’Euangelio , fenza'^ 

chc- 


^~JSpi9.  1.  4> 


Digitized  by  Goc^Ie 


1^8  Le  Majftme  di  Stato 

che  dal  canto  noftro  noi  habbiamo  contribuito 
cos’alcunaj  iierche  la  prima  gracia,che  é il  princi- 
pio di  tutt’i  meriti,non  può  efl’orc  prodotta  con  i 
meriti;  a inibmmain  quello  medelìmo  modo 
egli  ioltiene , che  Dio  amò  Giacob  j & odiò  Efatì 
prima  c’hauelì'ero  fatto  il  bene  ^ ó il  male  ; perche 
s’intende  ) chea  Giacob  concedè  fauori  tempora- 
lij  & ancora  gratic  fpirituali,le  quali  non  concedè 
ad  Efaù  j benché  gli  delie  largamente  fauori  futfi- . 
cicliti  al  Tuo  buon  gouerno . Altrimenti  le  lì  vuol 
ànterpetrar  quello  paflb  della  predellinatiohe  alla 
gloria  i chi  non  conofce , che  bilbgncrcbbe  con- 
chiudere , cheri  come  Giacob  farebbe  flato  pre- 
dellinato  all  etèrna  beatitudine  fenz’alcun  ri- 
guardo alle  Tue  buone  opere , così  Efaù  farebbe 
irato  riprouato  fenza  rifìeifionc  alcuna  a’fuoi  de- 
meriti ? il  che  è falhilìmoj  e dalla  Chiefà  condan- 
nato. Teniamo  dunque  per  indubitatOj  che  tutt’i 
palli  di  San  Paolo,  i quali  allega  in  quello  propo- 
lìto,  non  hanno  altra  mira , che  d innalzare  fbpra 
tutte  le  cerimonie  Legali  i doni  gratuiti  della 
Kedentione,  & i frutti  della  Croce  di  GIESV . 

b III.  E Sant’Agoflino  lì  sforza  di  fradicare 
affatto , e rouinar  l’opinione  de*  Pelagiani , e Se- 
mipelagiani , gli  vni  de*  quali  diceuano., che  era- 
uamo  eletti  alla  gloria  immediatemente  per  le 
buone  opere , che  facciamo  con  le  noflre  forze 
naturali  j egli  altri  per  correggere  quella  opinio- 
ne, che  pareua  troppo  afpra,  fcriflèro,  che  le  ope- 
re delia  natura  ci  difponcuano  alla  grada  , eia 
grana  alla  gloria . Hora  il  noflro  Eminente  Dot- 
tore,efl'endofì  prrmoflo  di  abballare  quella  fuper- 
ba  natura , ch’effi  voleuano  innalzare  in  pregiu- 
dicio  del  fangue,  edella  gratia  del  Saluatore, 
««MMlbatte  gagliardamente,  enon  hà  altro pen- 
fiero  , che  d'infegnarci,  che  la  noftra  predeflina- 

trone , 

• SLom.  y.  II.  b S.  AgofUrte  nonpretndt  iUtr$fentndi 
sHatitrt  let^hhnidtPthgiani , . - 
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tìone , da  lui  chiamata  preparatione  al(a  gloria  , 
non  è douuta  a*  meriti  del  noft'rolibero  iriiitdo  , 
ma  che  Dio  per  fiia  milericordia,  e bontà  l*hà 
verfata  ne'noffri  cuori  > per  efière  il  principio 
delle  buone  cmere,alle  quali  egli  dà  la  vita  eterna, 
coronando!  fauori,ch’églÌ  medefimo  hi  ifpirato, 
«&inquefta  guiià  egli  efàlta  con  San  Paolo  le 
buone  opere,  ìe  quali  ibno  le  produttioni  diaue* 
jfta  Temenza  della  grada  fparia dallo  Spirito  San- 
to ne’  iioftri  cuori  ,VApoltoI<y  non  dice  egliyche 
Dio  hàpredeiiinato  quelli , cb’egli  ha  preueduto 
douer’eflère  conformi  alfimagtne  difuo  ffgliuo- 
lofOndequattro  de’più  celebri  Padri  della  Ghie- 
fa^an  Cirdto,Sam’'Ainbrogio,San  Grifoffomo,e 
Theodoreto  non  interpetranoinraltro  modo  que- 
llo paflb  non  chela  predett'iiiatione  alla  glo- 
ria dertua  dalla  prefcienza  ddfe  buone  opere,  fe 
che  cofa  hà  voluto  dire  Sant’Agollino  , quando- 
dilTe,  che  lavolonti  diDiononfpoteuaeflere  in-- 
giufta , e chela  predeftinadone  deriuatìa  non  folo 
dalla  gratta,  ma  da' meriti  ancora  lègredifiini 
CDnofoiuti  da  quell’ occhio  Diuino  > che'  difcetne- 
tutte  le  attionihumaiie 
IV--  EuuifpiritocosHnaluagio,  econtradìtto- 
rib  , iLqjiale  non  conceda'jche  quello , che  Dio  fi 
in  certo  tempo,  hauea  dètiberato  di  farlo  dalla 
lua  eternitàf^Orala  fede  c*iniégnra,chenel  tempo 
da  lui  determinato,  rendea’  giuftik  vita  eterna-^ 
per  ricompenia  be’  loro  meritt , com’egli , mede  - 
fililo  protefta  in  San  Mótteo  . E però  ènecdl’a- 
rio  confellàre  , che  Dio  auanti  uitt’i  fecoli  ba- 
neaqueilarifolutionedidar  fa  corona  della  glo- 
ria,nÒ  indiftérenteméte,maconfonuealla  buona 

vita 

a ,Q^s  prttrchiiil',  t’j'  fanfotmrt  fièri  imatmi- 

filì\fui. R.om  8.  Aagu/t.l.  dePrudtll.  'Sanft.e.ì.^ 
ìt  Anteifu am  fattrtt  noi  > fyiaipfann  pr^rrreniia  > ruat 
mundum  fteifftt  v tltgtt  Angaff.  i.  8 j.  SJ-i!a  valarira* 

Dn  iniafta  ejffì  vait  poteft  , venh  tmm  df  aecaltifimit 
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vitande  alle  virtù,lodcuoli . £c  d ciò  niente  ierue  il' 
dire  3 ch’il  line  deile  nofire  intenciont  precede  a’ 
mezijdal  che  inferiicono,che  Iddio  habbia  prima, 
ilabilita  la  beatitudine^  che  è il  fine,di  cóiìderar& 
le  buone  opere  3 le.qualiibno  gl’incaminamenti  d# 
tal  fine  j perche  rifpondo^che^uando  il  fine  tiene^ 
il  luogo  del  faiario  ^come  fa  queilo^fi  prefuppone. 
lèmpre  il  inerito  primadella  ricompenià . E ben- 
ché il  Padrone  della  Gioftra  defideri , . che  1 pre- 
ndo tocchi  ad  vno  de  Tuoi  fauoriti  3 la  Tua  prima, 
intentione  è nondimenojch  ’e^li lo  meriti  col  va-^ 
lore.  Diohàlemedefimeinclinationi  in  queita 
gran  lizza  delia  fz[ute  3 , egli  defidera.  le  palmctad 
ogn’vno, . ma  le  vuole  per  quelli , che  faprannot. 
benferuirfi de  gli.aiuti  della  fua  grafia^ 

a In  queita  manierai  Padri  più  antichi,  e più' 
dotti  delia  Chiefa  peniarono,  & hebberotal  len- 
timento  ( prima , che  fi  publicaifero  le  imperti-i 
nenze  de’  Pelagiani ,)  nel  fecolo  d’oro  delia  Chie- 
fa , mediante  vn  rag?io  più  puro . ^ Et  à quello.' 
propofito  dice  Tertulliano . Che  Iddio , il  quale  i. 
buonifftmo  del  fuOy  ègiuHifftmo  del  noftro  » 

E Sant’Hilario  chiaritfimamente  pronunciò . 
Chel*elettione  noto  era  altrimenti  vn  affatto in~ 
diferettogjudicio , c ma  dalla  /delta  del  merito, 
procedettala  difiintione  ,che fffaceuaper  lagloria  , . 
Sant’Epifaniofcrifle  il  medefimopen  fiero. 
v'era  accettation  di  perfoae  in  que/lo procedere  di, 
JDio,ma  che  ciò  pajfaua  fecodo  il  mento,  e demerito 
di  chiafehi  duno . Ejt  ecco  quello,  che  noi  potiamo 
raccogliere  dalla  più  reai  traditioiie  della  Chieià^. 

V.  ,C.he  fe  voi  adeflb  confiderà  te  il  fecondo  ar- 
ticolo , fopra  U quale  noi  infiitiamo , ^che  è la,;; 

gloria 


X-.  Dottrina  tit'più  /imichl  Pvdri  foprm  la  fretltfiinaiìone  . 
^Tertull.de  refurreSl.carnij.Deiij  ile  fue  optimutyde  nofito  influì,  .. 
C HilarÌHj  in  Pf.  b4.  Ndn  i*j  iMiifereti  Judirìi  elefiio.  tft  , 
frdtx  dtltPu  rottiti  di fcTotto  tfi  ! Ih  fttando  capo  dttìt 
ragioni  . Cf>t  Dio  ìe glonijìcato  ntl.riluardorflì egli  h'aalia^ 

m^tojiere  par  lapredefinttm*  alle tìetèo-t . .w' 
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gloria  di  Dio,  facilmen  te  conofcerete,che  quell 
opinione,Iaquale  ammette  vna  certa  fatalità  de* 
à^reti  diuini,fenza  conofcéra alcuna  della  caufa- 
Ho  è cÓueniéte  airimméra  bòra  di  Dio,alIa  fince- 
riflnna  volÒtà,ch'egli  bà  di  faluare  oga’vno.  Ella, 
nò  è còforine  alla  fua  giuftitia,nè  alle  prora€lìe,e 
minaccicjch’egli  fà  alle  virtù,ed a’vitij,&  in  oltre 
abbatte  gli  fpiriti^fnerua  ilzrelo  dell’anime,&  in- 
troduce ne’coftumi  la  libertà , e la  difperatione . 

a E iè  ciò  folle,  non  haurebbe  forfè  occafìone 
vn  miferabiJe prefcito  d’elclamare : Eli’Signoreì 
Doue  fono  quelle  vifcere  di  bontà,e  di  milericor- 
dia,  fcritte  da  tntte  le  penne  , publicate  da  tutte 
le  voci,  e ftabilìte  da  tutte  le  leggi  ? Elladunqùe- 
è ftata  di  mele  pergli  altri , e d’àflentio  per  me? 
Donde  auuiene,cbe  fenzaconofcenza  alcuna  de - 
meriti  hauete  leuatò  queolii  dalla  gran-malia  del- 
la corrottione  per  farlo  vno  de’voftri-figliuoli 
àddottiuijecoherede  della  voftra  gIoria,5thaue- 
te  lafciato  mè  come  nera  vittima  con  vn  caratte- 
re di  morte  fegnata  ? Che  importa  à mè  che-in 
quella  prima  erettione,che  voi  hauete  fatto , non 
mihabbiate  condennato  fenza  cognition  della 
calila  ? Era  vn  penfare  aliai  male  per  mè , il  noiv 
peniate  nulla  di  bene.  Poteua  io  poiremarecon- 
tro  la  corrente  della  voftra  potenza  ?- Poteua  io- 
introdurmi  nel  voftro  Paradifo  aggiuftato  da  voi 
come  il  nido  dell’Alcionejdoue  nò  può'Cntrar  co- 
la alcuna,fe  nò  iffuo  Vccello?  Voi  hauete  fabbri- 
cato il  voftro  Pàlàzro  cd  vn  certo  numero  di  pie- 
tre elette  in  maniera  tale,ch’efl'endone  latto  ifcó- 
to,c  prefe  le  mifure,nò  vi  lìpuò  aggiùgere- vn  pic- 
colograno  per  farne  crefcere  il  numero.  Che  do  ♦ 
ueua  io  fare  in  queftà  funefta  efclulione,.fe  nò  ac- 
culare la  voftraboti,e  deplorare  la  mia  difgratia?' 


V potrebbe  far»  tm  prefcita  . 

“ Verb.AwH.ftr».  II.  Si 

ntmfVie  petudem  f Glojfa  ta  Damelem . 
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j6z  Le  Majftme  di  Stato. 

Quefto  fi  potrebbe  dire  da  vn’an.ma  prefeita  ^ 
« niente feruirebbe il  nfponderle,  che  vnabe- 
fHa  ancora  fi  potrebbe  in  tal  modo  lamentare 
cheDionon  1 haucfi'e  fatta  vn’huomo  , òche  la 
jnedefima  ragione  fi  potrebbe  addurre  per  gli 
bambini;,!  quali  muoiono  fènza  battefiino  • per- 
che in  quanto  alle  befiie  non  fi  toglie  loro  cofa 
alcuna,ma  be  n sì  molto  fi  dona^mentredal  nien- 
te fi  cauanoall’eflerejalla  vita^Sc  ^ i contenti  del- 
la natura  : & m quanto  a bambini,  effi  non  pato- 
nomale  aknno,enon  s’inquietanò  d’elTere  priua- 
tidella  vifione  diDio  più  di  quel  che  faceflè  Na- 
bucdonofor  per  lo  feettro  di  Babilonia , quando 
fanciulloeraalleuatorrà  i Pecorai,  penfiindod - 
efiere  figliuolo  d’vn  Contadino  , nullafapendo 
della  fua  forte  Reale.  Ma  dire,che  vn’lmomo,  il 
quale  m uore  in  età  difcreta  , e eh’ è condennato 
ali  eterne  hamme,fia  hator.prouatodaDioftn- 

^ vna  crude!  ti  de«na 
foiosi  Caluinifmojconiefe  potefs’eficre  feu^ato 
quel  Padre  , chemantafie  riccamente  vna  delle 
fuefighucle,  fcannafiel’altraper  appenderla  ad 
vn  rafiello  da  macellaio . Quegli  che  vorrà  lana- 
mente  penfare,  sfuggirà  l’ombra  d’vna  cosi dan* 
nata  opmione,e  tutto  quello,che  la  può  fàuorire 
in  qualche  modo . 

^ Y in  quanto  alla  dotti-ina  , la  quale 
flabilifce  la  predefiinatione  fopra  Ja  gratia^,  e la 
preuifione  del  e buone  opefe,chiaramente  appa- 
re,che  ttftto  nfguarda  la  maggior  gloria  di  Diò . 

^ tUa  ci  fcuopre  la  fua  faenza , attribuendogli 
vna  viha  infinita  fopra  tutte  l’attioni  de’  figlmSli 
d Adamo,pnma  di  tuttii  fecoli,con  la  quaìe  egli' 
per  appunto  hà  preueduto  tutto  quello,che  fi  ilo- 


uea 
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M*fs.Vl.dellaPrede!t.  i6t" 
tiea  fare  in  generale,  &itT  particolare  in  vna  così 
grande  riuolutione  di  tempi  ; ella  ci  rende  quella 
{cienzainnocentiflìtua  ^ già  che  per  la  medefima 
firada  im pariamo,che la  preuilìone  , la  quale  Id> 
dio  hà  deiropere  noftre  , non  è più  caufa  della 
noflra  difgratia,  a di  quel  che  ha  la  mia  memo- 
ria deirincendiodi  Roma  fucceflb  fotto  Nerone; 
non  più  che  l'occhio  mio  della  bianchezza  della 
ncire,e  delia  verdura  de’prati,  con  i Cuoi  femplici 
(guardi.  Non  lì  fà  nulla  perche  Dio  l'habbia  prc- 
ueduto,ma  Iddio  l’hà  preueduto,perche  cosi  do- 
uea  fuccedere^flante  il  moto  del  noilro  libero  ar- 
bttrio,e  non  per  le  leggi  della  neceffità . 

ò Di  più  la  Giuflitia  dei  gran  Sigrrore  in  quell* 
attiene  marauigliofamente  (ì  mamfelta,  perche 
noi  non  diciamojch’eglitagli  alla  ciccale  che  vo- 
gli  far  pompa  di  tutta  la  Tua  potenza  nelle  difgra- 
tiéde'mortali;c  ma  diciamo  có  la  Sacra  Scrittura^ 
ch’cgUdiuide  il  lume  dalle  tenebre  c5  vndiamite 
cioè  có  vna  fortiflìma,e  luminofiQìma'conofcèza 
dehmerito,e  demerito  de  gli  huomini.  Quatcon- 
uencuolezza  fi  è il  fare  vnapotenza,la  quale  pigli 
la  fùa  gloria  dalla  feonofeenza,  e che  fi  rènda  po- 
tentecoldifprczzo  della  ragione  ? Nonèque- 
Ifo  vn  rendere  formidabili^  fino  i fuoi  propri 
fauori  ? Qual  ragioneuolezza  fi  è il  fare  vn 
Giudice  , che  deue  pagar  tutto  il  Mondo  , 
fecondo  il  fuo  merito  , e fargli  pronuncia- 
re fentenzeirreuocabili  infauored’alcuni,  pri- 
ma c^habbia  la  conofeenza  di  tutto  il  merito  ? 
Non  lo  potiamo  noi  far  potente,  lenza  farlo  in- 
giufto? 

d Aggiungiamoancora,chenelfentimento  , 

il 
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1^4  Muffimi  di  State. 

H quale  noihabbiamo  della  predeftinationc,  ri- 
luce  con  fegni  vifibili  la  Mifericordia  di  quello 
huoniffimo  Padre,non  facendogli  condannare  gli 
Iiuomini  per  vna  séplice  otiofità  di  penfìei>i,ò  per 
vna  freddezza  d aftèttOjle  quali  no  pofTono  edere 
in  vn  Dio  così  attiuo,  a & in  vn  cuore  cosi  amo- 
rofo;  ma  crediamo  , che  la  fua  bontà  fi  dilati  fino 
à Caino,&  à Giuda^e  che  fe  efii  hauefl'ero  voluto 
poteuano  guadagnar  la  beatitudine,la  quale  noa 
manca  à niuno  y mentre  non  le  fia  mancato  nella 
corrifpondenza . ^ i 

Finalmente  conofciamo  ancora  in  quello  pun- 
to vn  prudentillìmo  gouerno  di  Diojil  quale  nul- 
la vuole  nella  natura,iiè  tampoco  nella  gratia^dV 
otiofo.  Egh  potea  farci  lume  fenia  il  Solere,  darci 
frutti  fenza  la  terra  j ma  vuole, che  quelle  creatu- 
re operino.  ).  e che  quegli  fparga  i raggi  della  fua 
fòllanza , equeftafoinminillri  il  fugo  del  fuo  fie- 
no . Nella  Itelfa  maniera  fi  compiace  in.  vedere*. 
che  noi  facciam  fruttar  la^  fua.gratia , e che  accu- 
muliamo  ricchezze  con  i fùoi  fauori , e cauiamo. 
lanolli-a  gloria  dalla  fua  bontà.  Egli  vuol’attrif, 
buire  vn  tifolo  di  merito  alla  nollra  felicità  *.  peri 
innalzarela  qualità  de’faoi  doni . Egli  vuollcoro- 
narein  noi.quello,  che  procede  da  lui  , eomefe: 
folfe  puramente  nodro.  Perchechiuderemo.dun- 
que  gli.occhi  al  fino  gouerno  ? Perche  legheremo» 
le  mani  alla  fua  liberalità?  Vn’Antico  diceua^che 
llimaua  piùilgiudicio.di  certihuoinini  ,che  le. 
loro  proprie,  buone  opere.  Iddio  vuoile  che  in  luit 
lltmiamo  tutte  due  le  cofe,.echeper  fauore  go-i 
diamo  della  fua  bontàj  c dei  fuo  giudicio  penne- 
rito  . Le  attieni  del  fourano  Monarca  fono  fen- 
zà  reuifióne  * come  i.  fuoi  doni  fenza  penti- 
mento . — 

Hora 
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» HoralaftiojChe  voiconchiiidate,  quale  ri- 
po'fo  dobbiamo  hauere  nella  noftra  cofcienza  in- 
torno al  negotio  della  predeltinatione . Io  vi  la- 
ftk)  penfàre,fe  vna  buon’anima  hi  occatìcme  di 
dire:  Sia  pure  etertiamente  lodata  la  Prouiden- 
za  Diufna,perche'hà  così  degnamente  prouedu^ 
toal  mio gouerno!  Io  non  polio  adorare ifuoii 
confìglijcne  non  mi  adettioni  alla  Tua  bontà.  Ella 
addolcircele  mie  pene  , econfolaimieilaftidii, 
quando  m’infegna,cbe  da  lei , e da  me  dipendeva 
mia  eterna  felicità:  dalei,che  mi  ama  teli eraMen- 
tCje.da  mèjchenon  pollo  odiarmi^  fé  tìoii  rinud^» 
alPellèr  mio  , dopo  Jiauer  prima  rinunciato  ad 
ogni  virtù.  Coraggio:  noinon  caminiamogià  fot- 
te quella  fatalità  , che  fcrivc  lefue  leggi  nel  dia*» 
mante^e  che  ci  attacca  ad  ineu.tabali  necelficà.La 
fquàgliatura  non  è ancor  gittata,  noihabbiamo 
ancora  il  metallo  tutto  bollentealle  nolttemani, 
noi  poti  amo  fare  la  nolìra  figura  fopra  la  forma 
delle  virtù,e  potiamo  farci  tali  co  la  grana  djlDio, 
che  mettiamo  hj.  «oflra  falu  te  in  ficuro  , là  nofira 
vita  in  ripofojC  coroniamo  la  nofèra  morte . 

Io  non  deuo  temere  Iddio  con  timore  di  fobia- 
nò  : poich’egli  non  è che  boiuàj  ma  voglio  fem- 
pre  temere  le  mieopere , elfendoefle  la  fragilità 
medefima.Viuiamodunquenelinodo  , die  vo- 
gliamo efiere  giudicatij  confocriamo  all’innocen- 
za la  vita  noflra,e  bandiamo  da  noi  tutt’  i pecca- 
ti. Abbrac-damo  la  pietà,l’humiltà,robbedienza 
la  limofina  , o la  diuon’one  verfolaSantilTìma 
Vergine  , ch«  fono i fogni  più  ficuri  della  prede- 
IHnatione.  Non  profumiamo  delle  noffoe  forze, 
mane  anche  dilperiamo  della  mifericordia  di 
DioiSe  noi  fiamo  in  piedi,temiaino  septe  la  fragi- 
lità della  natura,che  facilméte  fi  piega  al  male  ; e 
" fe  noi  fià  caduti  forgiamo  fpeditaniéte:facédo,che 
ogni  eofa  cooperi  alla  nolèra  falute,fino  lenoftre 

prò-  ' 


« Tertt  rifef*  dtUé  coftiiM» . 


MaJJime  di  Sfitto  . 

„j»ro^ie  cadute . Noi  habbiamo  vn  grand' Att* 
uocato  nel  Cielo  3 il  qual’apre  tante  bocche  per 
noi  3 quante  piaghe  habbiamo  noi  fatto  (opra  il 
fuo  corpo.  Noi  le  habbiamo  fatte  per  fellonia  , & 
elle  ci  riceuerannopcrinifèricordia , feniendoci 
nel  Cielo  di  carro  trionfale,come  in  terra  ci  han- 
no feruito  di  fpecchio  nella  vita  a e di  fepolcro 
nella  morte* 


ESEMPIO 

SESTO 

Sopra  la  Sefta  MASSIMA, 

Del  fegreto  potere  della  Prede- 
ftinationc. 

Procopio, 

Vn  roarauigliofo  fegreto  quello^ 
della  Predelìinatione"4t  3 doue  l'ef* 
perienzac’infegnai,  che  non  vi  d 
cofa,  la  quale  non  debbano  temere  i 
felici,  nècofa  la  quale  non  pofi'ano 
fperare  i miferabili . Le  ftelle  cadono  dal  Firma- 
mento per  ellere  cangiate  in  letame  della  terra  j 
afcende  quello  al  Cielo  per  eflere cangiato  in  • 
StelIe.LegratiediDios’inlìnuanocon  mezi  fe- 
greti , e le  pieghe  delia  volontà  fono  molto  deli- 
cate : tutto  il  pafiato  ci  pare  vn  fogno,  & il  futu- 
ro vna  nuuobj  dalla  quale  piombano  i tuoni  nei- 
Toicurità.  ' 

Noi 
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a Noi  infiorridiamo  , leggendo  nell’Hi (ione 
de’Santi  Padri^che  vn^Heremita  incanutito  nelle 
fatiche  della  Religione^  fàpendo , che  vn'infignc 
aflaflino  hauea  guadapiato  il  Cielo  con  vnfo- 
fpirodalui  gittato  nelrarticolo  della  inorte,fe  ne^ 
offèfe,e  diuenne  fiibito  cattiuo  ^ perche  Dio  era*^ 
troppo  buono  j biafìmando  la  Tua  mifericordia, 
per  prouarela  fuagiulfitia  : perche  vna  folacen- 
fura  gli  fece  perdere  quarant’anni  di  penitenza  , 
e gli  feuò  il  piè  dal  Paradifo  , per  condennargli 
l’aninia  all’Inferno.  Io  voglio  qui  riferite  vna  no- 
tabile conuerfìone,per  fatui  ammirare, e temere 
le  fegrete  firade  di  Dio.  Simeone  di  Collantino- 
polin’é  l’autore  , il  quale  affai  diftufaniente  la 
narra,  maio  l’accorcierò  lènza ieuarie  la  fua  effi- 
cacia. ^ 

L’Imperatore  Diocletiano  dopo  hauer  pacifi- 
catoi’EgittOjfbggiornò  qualche  tempo  in  Antio- 
chia,cnn  penfiero  di  elfingiiere  il  nome  di  G I E- 
SV*  CHRISTO  nel  luogo  medefìmo,  doue 
i Fedeli  cominciarono  ad  eflérc  chiamati  Chri- 
iliani.  b lui  Theodofìa,ciV era  gran  Dama,andò 
d trouarlojconducendogli  il  fuo  figlinoIo,che  all’, 
fiora  fi  chiamaua  Neania,con  buon  feguito , per- 
che penlaua  di  volerlo  auanzar  nella  Corte  , e 
contentare  le  Tue  ambitioni.  Per  renderfi.piìi  ag- 
gradeuole,af'e'  maua  con  baldanza,  chefuo  Ma- 
rito era  morto  Chrilliano , ch’ella  hauea  con  efl'o 
lui  contrafiato  , perfargliabbandonaretalefu- 
perftitione  nemica  de’Deic,  e degli  liuomini,  e 
che  non  potendo  fu pcrare  vn’inuecchiata  oftina- 
tione  , ella  hauea  coltiiiata  quella  giouane  pianta 
( parlando  di  fuo  figli uolo)alleuandola  fiudiofa- 
mente  nel  feruitio  cìegli  Dei,e  del  Principe,  con 
crand’abborrinientodel  Chrifiianefìmo . 

Dio- 


a Hlfivria  PatrKtn  Oricmti%^  R Adenti , 
h ASor. 
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' >PiocIetiauo  , il  quale  inarauigUofamente  fi  - 
xon>j)ìiaceua  di  fimili  incori tri,Iodò  grandemente 
la  Donna,  eriguardandoNeania,  lotiouòben 
fattojgratiofo, intelligente,  animofo,  econcepì 
speranza  , che  in  auucnire  doueffeefl'ere  vn  gràde 
ifromento  delle  fue  volontà  . E quello,  che  mag- 
-gionnente  gli  piacque  fù  , che  hauendolo  intro» 
dotto  neldifcorfodella  iua  educatione,egli  diffe, 
ch’il  Padre  filo  hauea  fatto  ogni  sforzo  per  tirar- 
lo al  Chriltianefimo  j ma  che  (empi  e era  reftato 
dal  partito  materno,  non  potendo  guftare  le  im- 
pertinenze  dVna religione  , la  qu^e  profellà  va 
FigJinolocosi  vecchi  o,come  filo  Padre,  vna  Ma- 
dre>(ènza  Marito,vn  parto  vnito  alia  Verginità  , 
vnDiO'CrociiìfloyviraCroceDeificata  , e tante 
altre  Itrauaganze  ; fopra  di  che  egli  (ì  mife  à bur- 
lare con  tanta  eratia,che  guadagnò  il  cuore  dell’- 
luiperatoie. 

a Esproprio  delle  burle  penetrare  aflài  ne’cuo- 
ri  lafciui  3 è benché  deriuino  da  vno  fpirito  mol- 
le,elleper  lopiù  fanno  imprefiione  maggiore  del 
ferro.  L’impeiatore  gradì  tanto  il  di  lui  Jiumore, 
che  glidiè  yna  carica  nella  Città  d’ AlelTandria 
con  due  compagnie  di  foJdati  per  battere  la  cam- 
pagna,enettareil  paefe  dalla  Setta  de’Chriftia- 
ni>  La  uiad-reera  tutta  giuliua,&  il  hgliuolo,à  cui 
pareua  già  di  toccare  il  Cielo  col  dito , vfcì  pron- 
laméte  in  campagna  per  efeguire  la  fua  commif- 
fione-Maò  abillb  de’giudicij  di  Dio  ! ^ Ecco,  che 
volendo  egli  prendere,  vien  prefo  , e di  Leone  di- 
uiene  Agnelio,di  vittoriofo  vna  vittima  . Elfendq 
cgji  vicino  alla  Città  d’A panica  nella  ftria,  in  vn 
tratto  trema  fot|oi  Puoi  piedi  la  terra^l'atia  s’iu- 
fiamma  di  lampi , e runioreggiano  nelle  nuuole  i 
tuoni,e  s’ode  vna  vocedal  Cielo  , che  gli  dice  2 
JDffue  ne  vai  ffenfti0  ? à che  feruono  cetili  foldntii 

Egli 

, __  - - r- - / 
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Egli  benché  molto  ftorditorifpondc  , che  per fe^ 
guitaiChriftUni,  La  voce  replica  : Tu  dunque 
mi perfeguitiì  ecomefu arditoin  dimandargli: 
chffieievoiì  vide  vna  Croce  nell^  aria  , & vdi 
quelteprecifeparole;  lofonoGlFSV*  Crocefijfo, 
Figliuole  di  Dio  viuente  j e da  qu'tauanti  furai 
mio  yafo  dielettiene  . Quella  vifione  rabbattè 
per  innalzarlo  CMne  vn  S.Paolo^  e di  perlecutorc 
Io  fé  fubito  ConfeflbrciEà  fegretamente  chiama- 
re vn*  Orefice  , 8c  efièndofi  fatta  fare  vna  ricca 
Croce, i'abbraccia,  la  bacia  , eia  porta  appefa  al 
coliojper  iftamparlèla.nel  cuore . 

In  vece  d inquietare  iChriftiani , volta  lefue 
anni  contro  vna  razza  di  Saracini,  i quali  fcorre- 
uano  il  paefe,  e rapiuano  le  Vergini,  per  conten- 
tare le  loro  belUali  coglie:  ilche  riempiua  lecafe 
di  timore , e di  lagrime  • La  Croce  diè  felicilltmj 
fuccefli  alle  fue  armi , & hauendp  in  poco  tempo 
ellermina^  quella  perniciola  fattioiie  , ritornò 
nella  Città d Antiocliia,eflèndolìfiitto  molto  be« 
ne  ammaellrarenei  pnotideUaReligione. 

è La  madre,che  nulla  lapeua  di  quello,  ch'era 
accaduto  , l’accoglie  con  grand'allegrezza,  non 
potendoli  fatiate  efi  congratularli  dc’^oi  trionfi. 
Mi  egli,che  fprezzaua  tutto  quello,ch’era  di  fot. 
to  i Dio . De  ben  guadagnato  altre  vittorie  (dif^ 
^^i^che  voi  non  fapete  ancora  . EqHalÌ*(tep\icò 
la  madre  : } Madama  ho  vinto  me  medefimo  per 
gr atta  di  Dio , ejfendo  partito  di  qui  Vagano  , 

fon  ritornato  Chrtfliano  , non  dtfiderando  cofu 
maggiore  da  Voi  , f e nonché  doppó  Chauermi'voi 
data  la  vitajeguitate  i miei  efempifCome  mio fi- 
glio ? replicò  la  madre  ) voi  hanete  volontà  di 
fcherx,are.  Non  già  (:*difs’egli)  e cauando  fuori 
u Croce  , ecco  l infegne  della  Religione ^chepro- 
feffo . Ella  molto  attonita,  lo  ritira  nel  fuo  Gabi- 
netto , e 1 interroga , chi  l'habbia  caricato  di  tale 
^ _2P'^^^f  'Fom,llL  H abo- 

0 C a.,  ucrj^ant  ammiralìlt.  b Incontra  di  Protafìt^  di  fme  medft. 
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abominationCie  s’egli  è tUuenuto  pazzo?  Lipaz-- 
»#  follmente  ( difs'egli  ) fi  trattengono  con  It  Dei 
fordiyO motti  venuto  il  tempo , in  cui  hif agnati- 
nuHciare  àtUttec^ueBe  deboli  Deità ^ à tutte  que- 
fio  opere  di  tenebre  . £ cosi  dicendo^fì  mife  à porre 
follb^ai^i^abinettodifuaniadre  , ch’era  fon- 
mofì^ìmbjfìritoiandoalciuii  piccoli  Idoli  d’oro, 
e d’argento,  dicendo,  che  iblo  erano  buoni  da  far 
moneta  per  dare  a’pouevi*»  ' 

' Theodoiìa  fi  piccò  talmente  di  queft’attione,# 
che  fenza  hauere  riguardoalfangue,  & alla  na- 
,tura,fe  n’andò  à trbuare  1 Imperatore  , e gli  rac-» 
contò  il  fucceflb  rifóluta  diconcederepiu  to- 
lto l’vnico  fuo  figliuoloal  Carnefice , che  di  pri  - 
uarfi  della  fodisfattione  della  vendetta . Diocle- 
riano  tanto  fbrprefo  dalla marauÌglia,quanto  acJ 
cefo  di  colera,doppo  c’hebbe  lodatala  madre  ze-* 
lante,  fcrifle  à Giufto  Gouernatorc  della  Paletti^ 
na,comandandogli,che  iacefiè  priuone  Neania,e 
che  tentafiè  ogni  maniera  di  ridurlo  al  douére , e 
che  quando  egli  ricufaflc  , gli  IcualTe  la  fpada,e 
procedefle  controdi  idi  con  tutt’i  rigori  de’  fupr 
plicij  ordinati  contro  i Chriftiani . 

• Il  Gouernatore,  riceautoil  comandodell’  Im4 
peratore,fi  trasferifce  àcafa  di  Neania,e  gli  efpo- 
neil  tenore  della  fuacominiffione , mettendogli 
in  mano  le  lettere  dell’Imperatore  , nelle  quali 
haiiendo  egli  lette  alcune  beftemmie  contro  il 
Saluatore,Iefecein  pezzi,  e dille  à Giufto  ; E/e-, 
gatte  l'ordine  vojlro:  io  ho  vn  i orpoper /opporr at e j 
mànon già  vn' anima  per  tradir  la  mta  Religione. 
L’altro  lo  fcongiuraua  per  tutte  le  leggi  d’ amici- 
tia,d’hauer  pietà  della  propria  età,  e di  non  eflete 
nemico  della  fua  vita, e fortuna;aggiungendo,che 
i configli  temerari j fono  origine  di  mali  irrepa- 
rabili: iniil  valorofo  Campione  pigliando  la  ftia 
fpàda,  la  gittò  a’piedi  del  Giudice, 'dicendo,ch* 
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egli  era  tutto  di  Giesù  Chrifèo,  & egli  all’hora  Io 
fece  incatenare^  e condurre  à Cefarea . 

A Di  lì  à pochi  giorni  fù  condotto  al  Palazzo 
per  rifpondere  alle  imputationi,  che  glidauano  , 
le  quali  e^li  confefsò  francamente  perfiftendo 
nella  confemone  della  fede  con  vna  marauiglio- 
fa  coftanza  ; e per  ciò  il  Giudice  procedendo  fe- 
condo le  forme  ordinarie  b che  fi  praticauano 
contro  i Fedeli,  lo  fece  alla  prefenza  di  tutti  bat- 
tere con  le  verghe . Penfaua  Diocletiano  con  tali 
modi  tanto  vergognofi,e barbari, di  eftinguere  il 
Chrifiianefimo  jmà  tali  crudeltà  efercitate  con- 
tro gente  qualificata  , accendeuano  I’  animo  a* 
Chriliiani  , e gettauano  la  lemenza  de'Martiri. 
Si  videro  molti  Pagani  piangere  alla  viltà  di  que* 
Ito  fupplicio  , confiderando  vn  giouane  Signore 
da  loro  poco  dianzi  veduto  trionfante  in  genti- 
lezza,in  armi,&  in  valore,  fri  le  mani  de’Carne- 
fici,perell'ere  trattato  come  vnofcelerato  . 

II  Martire  accorgendofi  delle  lagrime  del  po- 
polo,gIi  difìè:  Padri^e  frAtelli  mieijnonfianget* 
foprA  i mieipatimenti  , piangete  [opra  i vofiri  er~ 
fori;  le  tniepene  pafferanno  y nsà  eterne  faranno 
quelle  dell'infedeltà  . Poi  alzando  gli  occhi  al 
CieIo,pregó  Dio  ardentemente,  che  volefl'e  for- 
tificarlo ne’fuoi  combattimentijue’quali  egli  pò-, 
nea  tutta  la  gloria.  Giultovedendolopiùforte  di 
quel,c’hauerebbe  voluto,  lo  fè  ricondurre  in  prif. 
gione,doue  fù  confolato  dalle  vifioni  degli  Ange- 
ìi,e  dicefi  , che  il  medefimo  Signore  gli  apparue, 
battezzandolo  con  le  fue  proprie  mani,  dandogli 
il  nome  di  Procop.io , inanimandolo  à terminare 
felicemente  le  fue  battaglie,. 

Il  giorno leguen te  lìvide  vfcire dalla  prigione 
come  il  Sole  dalle  nuuole  , tanto  era  luminofo,. 
e maellofo  il  fuocapo  , quando  lo  credeuano 
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, eccefltui  fupplicij  consumato . Tutta  la  Cit- 
tà fiì  in  bisbigiio4&  alcuni  foldaci  hauendofegre- 
tainente  trouato  il  Vefcouo  Leonorio , fi  coduer- 
tirono  alla  Fede^dei  che  auuertito  il  Gbuernato- 
re^  li  fe  fubitamente  decapitare,  dunitando  d’in- 
afprirele  compagniejfe  hauefi'e  prolungatoil  lo- 
ro fupplicio  . Procopio  eflendo  flato  di  nuo» 
uo  tormentato,  prima  chefofle di  nuouo con- 
dotto alla  prigione  , inuiò  al  Cielo  con  le 
Tue  orationi  quelle  prime  vittime  ; 1’  efempio 
delle  quali,  fù  ben  prefto  feguitato  da  dodi  ci  ho- 
noratifilme  Dame , le  quali  fecero  aperta  prof  ef- 
lìone  della  Fede.Penfando  Giufto,che  quefto  fof- 
fe  vn  calore  donnefco,il  quale  folle  per  efti nguer  - 
lì  , quando  fopra  il  corpo  loro  folle  applicato  i 1 
ferro,  k fé  crudelmente  tormentare,  comandan- 
do,che  foflèro  loro  abbruggiate  le  cofte,e  le  reni; 
elle  nondimeno  furono  coltanti  , cantando,  e lo- 
dando Iddio  nell’ardore  de’maggiori  tormenti . 

Theodofia  madre  del  noftro  Martire , eil'endo 
prefente  à tale  fpettacolo,  fi  Tenti  toccare  fui  vi- 
uo;  perche  lo  fpirito  di  Dio  entrò  imperiofamen- 
tein  lei,eleuandole  Tubitela  nuuola,  chele  offi»- 
Icaua  il  lume  della  ragione  , le  Te  vedere  il  Tegre* 
to  deir  anima  Tua , ^al  che  concepì  grande  hor- 


r-ore.  ' ■ '• 

. a Echi  (diceuaelladisè medefima 

ricetto  ad  vn  cuor  cosi  barbar  o,c  he  fi  cen~ 
ferua  nel  corpo  d'vna  donnaìT urto  <\Heilo  fangucy 
che  fuvedi  fparfoyCorre  al  prefente  per  fatiar  vna 
•vendetta  da  te  concepita  contro  il  tuo  proprio  fan- 
gas.  Tuo  figliuolo  è in  prtgtone  tutto  fquarciatOy  o 
fe  non  hà  refo  lo  fpiritoylo  tiene  fopra  le  labruyuf- 
pettaado  forfè  le  •vltime  tue  parole  , Se  tu  non  fei 
tene  or  a contentai  và  abagnarti  ne'  fuepiaghe,e 
hua  quelporodt  ’Vtta  datagli  per  , uà  mez^z^o  dalla, 
natura  , che  la  crudeli  àgli  tog  He  mediante  $ tuoi 

arti- 
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artifici j . "Eh  Theodofia  , crude liffitna fra  tutte  Is 
donne ,e fra  tutte  le  madri  sfortunat ijjtma  , fe  tu 
hai  rinunciato  alla  natura,  non  rinunciare  alme- 
no al  Dio  della  natura  . Odi  la  voce,  che  parla  al 
tuo  cuor  e, e renditi  à quel  GlESV'  ,che  cominciai 
renderti  a te  medefima  . "Perche  non  farai  tu  quel- 
lo,che  fanno  quejie  dinanzi.a^tuoi  occhi  ? Elle  non 
hanno  già  il  cuor  d’ac  ciaio,  nè  il  corpo  di  bronzeo  , 
come  tu  hai;  ma  hanno  bene  maggiore  ri folutiouej 
perche  hanno  p te  fede  . E perche  non  farai  fedele 
nel  feguitar  il  lo-'  eftmpio  ? Se  tu  hai  irritata  la 
mifericordtadi  Dio, non  rhai peròconfuntata'.Vioi 
al  Cielo  per  la  via  della  porpora,  gli  che  la  Proui- 
denza  Diuina  te  laprefenta  : il  /angue  del  tuo  po- 
uero  figliuolo  ti  parla  ancor  a con  tante  lingue  , 
quante  fono  le  gcccie  fparfe  per  quefle  fìrade-./egui- 
tiamolo^e  flimiamo  di  far  troppo  tardi  quello,ehe 
fari  ben  prefi»  eterna  la  tua falute  . 

Mentre  elJa  prouaua  il  contrailo  de’  Tuoi  pen- 
fieri  nel  cuore,  efclamò  fubitamente,  come  per 
efia/ì  : Io  fon  Chrifiiana . Il  Giudiccjche  temeua 
tale  attione,fìnfe  di  non  vdirla  j mà  ella  raddop- 
piò cosi  altamente  la  voce, e vna  cosi  folenne  pro- 
fenione,che  non  puote  difllmularla  ; e vedendo, 
che  non  voleua  defillere  da  tale  rifolutione  , fii 
sforzato  à mandarla  nella  prigione  , dou’era  fuo 
figliuolov 

a Procopiovedendola  venire  con  1’^ altre  0a- 
aie  incatenata  , fi  rallegrò  grandemente  di  tale 
fpettaeoloj&  altamente  gridò 

Signora  mia  Madre  chi  vi  conduce  ? al  che  ella 
riijxìie  ) MiocariJfimoFigliuolo,il  medefimo  fog^ 
getto  , che  himeffovoicofii  3 mi  guida  per  ejf ere 
compagna  dellavoflra  morte  ygii  che  io  fon  mici- 
diale della  vofira  vita . Ho  tradito  il  f angue,  e lu 
natura  , e date  le  mi»  vifcere  a*  tormenti  , per 
compiacere  vna  pajfiòne  : doppo  che  ho  con  fumato» 
H J il  be- 
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• il  bene  Vhotiore  ,folo  mi  refi»  laftlicità  di  mortm 
re  con  voi  per  GiesùChriflo . Hora  è necejfario  ap- 
funto^Figliuolo  mio,adempirfa  parolay  che  mi  di- 
celle  nel  vaflro  ritorno  y che  bifognaua , che  io  pi- 
giiajjt  da  vaigli  efempiy  come  voi  haueuate  da  me 
freja lana/ci ta.O  Dio;  MiahonoratiJJirma  Madrey 
eceovncolpodel  Cielo(àiffe^tocopio.)^onhb piU 
che  dejider are  nel  Mondo  ygià  che  hoggi  vi  veggio 
fatta  cara  acquino  di  de  sii  Chnjlo  . Adejfo  è quel 
tempOyin  cui  ejfendomi  Madre  per  natura, mi  fare^ 
te  ancora  tale  porgli  efempi  della  voflrapietà.Vot-- 
fiete  al  termine  nel  quale  Iddio  vi  voleua  , e tutta 
il  paffuto  è flato  felamenteper  ac'crejcere  la  gloria 
della  voflra  conuerfione , Andiamo  per  la  firada 
del  fanguii  nel  luogo doue  V anima  del  voflro  buon 
mar  ito, e del  mio  carijfime  Padre  ci  affetta , 

due  cuori  tutti  liquefatti  nell’amore  di 
J)iOy7ì  parlauano  con  i peiifìeri,  non  hauendo  lin-; 

fua  fufficiente  per  efprimere  il  loro  aftetto.Theo. 

olia  di  li  à poco  y doppò  edere  fiata  da  Leontio' 
battezzata:  , fu  con  le  dodeci  Dame  condotta  al 
fupplicio , dou'ella  comparì  corne  /ingoiar  orna- 
tnento  di  quel  facrato  cHoro^  lafciahdo  la  teda  ia 
queiJuogcr  y nel quafe  prima  fiaueua  confeflato 
GIESV'CHRISTOjCon  si  heroica  cóftanza,che 
cauò  le  lagrime  dagli  odcfii  di  ruttigli  fpettàtorù 
Procopipeffendo/èatoin  diuer/i  tribunali  tra- 
balzato j-  sferzato  j arroft'ito,craticolato,falatOj 
iquarciato  per  tutto  il  corpo  , fenza  fcuotere  la 
forza  del  fuo  fpirito,  itefe  il  collo  al  Carnefice^  e 
rendè  la  bell’anima  à Dio  y imparando  nella  con- 
uerfione  di  fua  madre  y e nella  fua  i diuini  fegrett 
diquefia  grandePredeiUnatione  # 


bi;A& 


Digiiized  by  Google 


MASSIMA 

SETTIMA. 

Della  DiumitàdiGiesù* 

- > » 

La.  Cor  te  Profana.  La  Corte  Santa . , 

CUe  iddio  •vuol’ tjfere  Che  non  vi ^ fé  non  V» 

• feruito  in  (juul fi  vo-^  Giesh  autore  delltt 


glia  vfanzuy  e che 
eiafcheduna  Setta 
ha  ragione  nella  fua 
Religione  . 


falutOy  al  qmle  tutte 
te  creature  rendono: 
tefìimonio  della  fud 
Diuinità,.  « . f 


Vefla  Mafllma  della  Corte  Profana 
è vn^  antica  pazzia  di  fpirid  delica-r 
ti,  i quali  non  haueiido  zelo  alcuno 
della  Fede*  & ancora  minore  corag-r 
gio  contro  Tempietà,  approuano  ii) 
a^arenza  tutte  le  Religioni  *.  non  feguitandone 
eflrnèanchrwia  .^  Perquefto-dkéua"  fiinin^o  , 
cheld^oeravngranrfecretoj  e€he.iioa;era  ma- 
rauiglia  fe  ciafebeduno  lo  cercatia,e  parlaua  con. 
forme  a’fuoipoueri  penfìeri , chi  dVna  maniera, 
e djt  di  vn  altra . E per  qirèftb  ahcoca  Maffimo  di 
Medauro  fcrifle  , eh’ e^i  era  troppo  grande  pe^ 
entrare tutto-in riero  nello  fpirito  d’vn’  huomo 
taicjie  bifognaua  pigliarlo à partc,con tentando» 
fi  ciaTcheduno  d’adorare,  qualche  fimbolo  di  Dio,, 
come  più  gli  pareuaconueniente.^  . 

Ecco  il  più  breue  camino  per  arriuare  ad  vna 

frand’ empietà  , perehe  fi  fi  dalla  Religione  vn 
antheqn  Romano*.  doUe,fàranno milieim^- 
narie  diuiniti*renza  che  vi  fia  nè  pure  vna  fcinttl. 
la.  della  conofeenza  del  vero  Dio . Le  menìtogne 
ailevolteper  qualche  tempo  conuengono  infic- 
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me,  benché  nondimeno  IVna  con l^altra ioiìe- 
me  contrafti  ; mà  la  vera  Religione  fià  quello  di 
p'ropriojdi  volere*  adatto  la  Monarchia,e  fe  voi  le 
parlate  di  fopportare  altre  Sette  come  fe  fodero 
ragioneuoli,  quello  è vn  metterle  delle  fpinea^ 
piedi , e della  paglia  negli  occhi . G I E S V'_  noa. 
hàcofaalcunacomunecon  Belial  nè  il  Fe- 
dele coni’ Infedele  , neilTempiòdiDioconiI 
Tempio  de*  Demoni; . Tutte  le  Religioni  > le 
qualidal  raggiodella  veritàChriftiana  , eCat^ 
tolica  fi  slontanano^^lbno  fantafini  di  pieti,larue 
della  fepienza,  & ardori , i quali  conducono  gli 
^ritiin  vn'’abiflodifuoco'  , e di  tenebre  y,  Vi  è 
fofo  vn  Redentore  , à cui  fi  deuonotutti  i fèrui- 
e tutte  le  adorationi , &iodefidero  qui  di 
moitrare  per  confola tionevoftra,  ch’eflendo  fi- 
nalmente compariti  così  mollruofi  gii  Autóri 
delle  ait^  Sette  , folo  apparteneua  al  Figliuoio 
Eterno  del  Padre  Celelle  l’ottenere  il  teftimonre» 
di  tutte  le  creature  , per  homaggio  della  fua  Di- 
ci ni  tà. 


I>eUeriuelationi  del  Verbo  Incarnafgy  e coma 
tutte  le  creature  rendono  teflimenig 
alia  fua  iMuèttità^ 

OVefto  grande  Iddio  chiamato  dal  Profeta: 
liàia  tl  I>ionafcefto  3 il  quale  fecondo  it 
detto  del  Salmifta , haueua  circondato  il  fuo  tro- 
no con  vnvelo  di  tenebre  inacceflìbi li  agliocchi 
de’mortali,  fi  fuelò  nel  Prefepio  quando  nacque, 
in  maniera  , che  bafta  folo  adeflb  leuare  alcuni 
fempfìci  drappi  per  conofcerlo-.  Il  Verbo  Incar- 
nato hà  riempito  con  modo  sì  vifibile  1’  Vniuerfix 
delfiio  conofcimento , che  per  non  vedere  i fuoi 
lumi,  bifbgna  effere  cieco , e ilupido  per  refiliete 
al  fuo  amore.  Per  adellbci  contenteremo  di  prò» 

dup- 
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dùrre  tre  proue,viia  cauata  dalle  voci  della  natu- 
ra inuifibilcj  l’altra  dalla  natura  ragioneuole,è  là 
terza  dalle  ragioni  diuine . 

I.  E' vna  marauiglùj  a che  il  Cielo,  e gli  ele- 
menti habbiano  voluto  hauere  la  parte  loro  in 
quello  gran  conferto  , il  quale  hà  publicàto  al 
Mondo  il  Verbo  Eterno  foggetto  a' tempi, e l’In*- 
creata  Sapienza  nel  corpo  d’  vn  bambino  rac- 
chiufa . b Se  vogliamo  cercare  i fegni  del  Cielo  , 
io  potrei dire,che  neU’auuicinarlì a quello  nalci- 
mentOjil  Sole  compari  circondato  da  vn  maraui- 
gliofo  arco  nel  Cielo , come  fe  hauelTe  voluto  in- 
segnare agii  huomini  ,.clies’auuicinaua  il  tempo 
della  loro  riconciliatione , e che  quello  gran  Me^ 
diatore,  ilquale  nella  propria  perlona  douea  riu- 
nire tutte  le  cofe  , veniuaàfantificareilMondo 
con  vna  pace  vniuerlale . 

Io  potrei  allegare  ciò  , c ch’è-llato  fcritto  dà 
Eutropio  nel  librofellò  ,e  da  Eufebio  nella  Cro- 
nica,che  fi  v.idero  in  vn  tempo  medefimo  rifplen- 
derc  t rè  Soli  , i quali  poi  furono  in  vn  fol  globo 
vniti,  & incorporati  j per  fignificare,  àmiogiu- 
dicio,  le  tré. folianze,  cioè  quella  del  Verbo,deIi* 
Anima,  e della  Carne,  nella  fola  perfona  del  Sal- 
uatore  congiunte.  H Io  potrei direiche nel  tem- 
po medefimo  fu  veduto  il  Sòie  circondato  da  tré 
cerchi  , vno  de’quali  haueua  vna  corona  di  fpi- 
ghe,  in  tellimonio  dell’abbondanza,  che  l’Incar- 
nato Verbo  apportar  doueua  nel  Mondo  . Io  po- 
trei aggiungere  Io  fcritto  da  Albuinazar  il  Cal- 
deo nelìa  fua  Introduttione  nella  prima  defini- 
tione  del  trattato  felèo,  fpettanteall’apparition 
d vna  Vergine  nella  prima  faccia  del  fegno  di. 
Vergine..  Mà  contentiamoci , che  il  Cielo  hab- 
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LiMAjJtm'tdiSft/ttirl 
bia  altamente  parlato  , feruendofi  dVnà  naotuT 
S^tella,.conie  di  lingua  per  annunciar  quello  Dio‘ 
viuente  , e che  queft’apparitionelìaoiuenutasi 
celebre^  che  i medefimi  » Infedeli  ne  habbiano 
dato  teftimonij  autentici^  come  lì  può  vedete  ne' 
racconti-di  Calcidio  Filolbfo  Platonico  . Et  è 
marauiglia  3 che  Plinio  raedclìmo  parli  d’  vna 
certa  Stella  con  raggi  d'  argento  eft’remamente' 
Juminofa  y la  quatmollraua  Dio  in- Humana  li-' 
gura. 

Se  noi  parliamo  dell  'Aria , fappiam  benilEmo^  • 
che  fu  illuminata  da  vn  grande , e diuino  fplen- 
dore^chiamato  daSan  Luca  la  gloria  di  Dio . Se 
^ariiàmo'dell’ Acque',  habbiamo  per  traditione,. 
che  il  vidde  zampillare  vna  fonte  nella  pouera 
ftalla  , che  fu  la  prima  ad  elfere  Honorata  col  na- 
fcimentodelFigliuolodi  Dio  . Se  parli  am  della 
Terra',  non  concorfe  ella  à quella  riuelatione  del 
Verbo,col  far'inchinare  alcuni  de’fuoi  arbori  per 
adorare  il  Sàluatore?Non  hà  ella  prodotto  de’fio- 
ri , ne’quali  vilìblimcnte  hà  imprelll  li  caratteri 
più  illUllridelDio  viuente  ,- come  appunto  ci 
viendipinta  la  Granadìglia  da  Rouillio?  Gli  Vc- 
celli  b-  del  Cielo-  hanno  refe  il  loro  homaggio 
cól  mezzo  deila  Cblomba  , che  compari  al  bat- 
telìmo  j Li  pefei , in  quello*,  che  feruì  d’Econo- 
mo , e Tefoviere  à G I E S V’  CHRISTO . Gli 
animali  quadrupedi  lì  fono  fegnalati  nel  Prefe-- 
piojinfegnandoci  il  ProfetaLfaia  che:  Il  Bue  ri- 
€onobbe  il  Signor t^e  V Afino  il  Prefepòo  del  fuo  Pa- 
drone . 

IL  Se  dalla  voce  della,  natura  vogliamo  far' 

^ paf-  . 
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Ma/f.Vir.  Della  Dìutn.^c.  77^ 
P^ffaogioalle  voci  diuinamente  huniane  3 come- 
fono  te  predictioni  , euui  cofa  più  marauiglioià 
déll’vniuerfale  confenfo  delle  Profetie  ? Chi  ci 
dìcellè  d’hauei-  veduto  in  vn  Tempio  vna  bellif- 
fima  ftatua  di  marmo  bianco^  e ch’ella  folle  ftat  a 
compolta  di-diuerlì  pezzi  vniti  infieme  j.  fatti  da 
diftèrenti  Artelìciin.fecoli  diuerlìj<»  in  maniera 
che  l’ vno  haucffe  cominciato  il  capo  dì  quella 
Itatua,  fenz^hauere  formato  altro  difegno  j l’al- 
tro fenza  vedere  quella  teda  j eh’ era  Hata  for- 
mata , non  rapendone  purejch’ella  hauefle  l’elle  - 
i-e,hauelle  fatto  il  corpo^Paltro  vn  braccio,l’altro 
vna  mano , l’altro  vna.gamba,  l’altro  va  piede,  e 
così  ciafeheduno  hauellè.fatca  la  fua  parte,fegui- 
tando  i inedefinh  lineamenti,  fenza  che  nè  pure 
vno  di  quelli  valocolì  maellri  haucll'e  faputo  nul- 
la del  lauorio  del  fuo  compagno*  ; Nondimeno  ,. 
che  haucllero  raccolto  tutti  quelli  pezzi  fatti  in 
tempi  diuerlì  da.mani  tanto  diflerenti,-Siin  Pro  - 
uincie  tanto  l’vna  dall’altra  lontane  , e che  vni- 
to  il  tutto,  fi  folle  trouato , . che  ciafehedun  pez- 
zo folle  così  delicatamente  fatto , & aggiullato  al 
corpo  intero  della  datila  , che  ragioneuolmente 
fi  folle  potutodire,che  tutti  gliScultoii  hauelfe- 
ro  infieme  lungamente  concertato  per  il  compi- 
mento d’vna  gil’o  pera . 

Se  dunque  quello  difeorfo  , che  fi  troua  nell’’ 
Idee  degù  luiomini,,hàqualche  luogo  nella  veri- 
tà deirHidorie  ,come  molti  honno  penfato,  non' 
bifogna  dunque  confe Ilare , che  qualche  intelli- 
genza habbia  gouernato  gli  fpiriti  di  tutti  quedi 
Artefici, per  farli  cofpirare  infenfibilmente  à tut- 
te l’aggiiidatezze  di  queda  principalidima  ope- 
ra sìeccellentejC  perfetta? 

Diciamo noiquìqualche cofa limile,  quandq 
contempliamo  quello  gran  modello  del  Ver- 
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-j.g^  te  ÌAÀffimt  di 
bo  Incarnato  xneflb  da  Dio  nd  froncirpitio  &*<•- 
fuoi  lauori  per  eHere  da  tutta  la  natura  intellet- 
tuale ammirato,  & adorato . Noi  trouiaino Pro- 
feti lontani  IVno  dall’altro  fecoii  interi,diflèren- 
tijd’etàjd’humorijdi  conditioni^di  Iflilejd’inuen- 
tìoni,d’ordine,  ed' vnioni,i quali  non  pbteuano 
nè  vederli , nè  concertar  inlìeme  in  qualche  ma- 
niera,come  Dauide,Daniello,&  Ifaia;  Nondime- 
no tuttifenza  conofcerlì,  s’aftàticanonell’Hifto- 
ria  di  quello  «ran  Saluatore  del  Mondo:  vno  par- 
la del  luo  nascimento l’altro  della  fua  vtta,ral- 
tro  della  Tua  dottrina  ^ l’altro  de’fuoi  colluniij  P 
altro  deTuoi  miracoli^Paltro  della  fua  morted’al- 
tro delle fue vittorie, e de'fuoitrionfi  . Quando 
noi  ci  nudiamo  di  congregare,e  di  confiderar  tut-» 
te  quelle  partirle  trouiamo  aggiullate,e  congiun- 
te con  tanta' mifura^che  sforzatamente  aflèrittia- 
mo,non  efl'ere  opera  di  mano  mortale^mà  vn  im- 
prefa  dello  fpirito  di  Dio  . 

- Chi  haueua  ifpirato  al  Patriarca  Giacobbe,' 
il  quale  profetizò  tanti  anni  prima  di  tutt’i  Pro- 
feti,che  quello  Media  il  qual’era  la  fperanza  di 
tutte  lenatioiii,douea  venire  all’hora,  quandq  lo 

tcettro  di  Giuda  farebbe  tolto  dalle  mani  della 
irpe  di  Giuda  ? Ikhe  puntualmente  fuccefle  nel 
tempo  di  Herode,  ilqualefece  morire i veri-he- 
redi  di  quella  linea  reale  , per  fatiate  la  fua  am- 
bitione,  e contentatela  fua  tirannia . Chi  hauea' 
dettato  al  Profeta  Danielloi  chedoppò  l'Editto 
del  Rè  Artalèrfe,fatto  à fauore  della  rilloratione 
delTompiojVifarebbono  fettanta  lèttimane^fino 
al  oafcimetito  di  Chrillo  , cioè  lofpatio  di  quat- 
trocento nouanta  anni  ? il  cheli  veridca  nel  cal- 
colo  degli  Hillorici  migliori  . Chi  haueua  fatto 
parlare  il  Profeta  Aggeo  con  quellamaellà  to- 
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flànte,e  degna  della  bocca  del  Dio  degli  efercici 
Tra  poco  tempo  io  mouero  il  Cieló,  a la  terra 
ilmare,il  defiderató  da  tutte  le  nattoHidel  Mon- 
do verrài^ia  riempirò  quella  cafa  digloriai  Era' 
quello  fpi  rito  medefimojche  poi  hà  operato  que- 
fti  grandi  mifterijjche  noi  vediamo , i quali  ali’- 
hora  infegnaua  a’iiioi  ferui  fedeli» 

Egli  è queglijche  guidò  la  penna  diraia,^'qua- 
do  annunciò,  che  quefto  Melfia  doueanafcere  da 
Vna  Vergine  : quegli,  che  riuelò  al  Profeta  IVIi- 
c-hea  , che  quefto  nafciniento  ieguirebbe  in  Bete- 
lemrquegli , c che  aperfe  gli  occhi  di  Zaccaria , 
per  vederlo  nel  trionfo  d che  fece  poi  in  Geru- 
falemine  : quegli,  che  dichiarò  à Dauide  tutte  le 
particolarita  deìla  fua  palfione  nel  Salmo  e ven- 
tèlimo primo  ; Quefta  grande  còfpiratione  de’ 
Profeti  fenza  difegno , & artificio  alcuno,  faceua 
marauigliar  quei  Giudei,  che  haueuano  le  fcrit- 
tUre  nelle  mani  , & haueuano  numerato  tut- 
ti i verfetti  della  Bibbia  loro  : conofceuanobe-" 
ne,ch’era  la  voce  irre prenfibxle  de  Profeti  : ma  la- 
loro  vanità  gli  hauea  talmente  acciecati,  che  piii' 
tolto  non  voleuano  hauer  Melfia,che  riconofcer-' 
lopouero  fecondo  il  Mondo,benche  la  fua  mede- 
lima  pouertà  fia-llata  da’  Profeti  nel  numero  del.- 
le  fue  grandezze  ripolèa 

1 1 1.  Potrà  ellère , / che  non  paia  tanto  ftra-” 
Ilo , che  il-  popolo  Hebreo ,:  il  qual  era  il  popolo’ 
eletto,  habbia  hauuto tante  riuelationifpettànti 
al  Verbo  di  Dio.Mà  chi  non  iftupirà  nel  confide- 
rar  le  parole,chei  più  faggi,!  più  grandi, ^ & i più 
gloriofi  huoinini  della  Gentilità  hanno  lafciato 
alla  Pofterità  fpettanti  à quefto  mi  Itero  ? Io* 
non  parlo  già  di  Trifmegilto  , di  Pitagora  , di 
Numcnio  , nè  d’altri  , glilcritti  de’ quali  po- 

treb- 
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crebt^o  eiTere  da  qualcheduno  nuociti  in  du- 
bio  ..  Parlo  di  Platone,di  Ariftotile,edi  Cicero- 
ne  . Come  potè  venire  in  penfiècoà  Platone  di 
fcriuere  cosi  elegantemente  quello  ,,  che.  lafciò> 
dopoilquarto  Ltbrodellerùcleggijpoè..  < ' 
che  iddtO'  a dvuea  ejfere  agli  ^uomini  la  rego- 
la, e lamifura  di  tutte- le  cofe, e principalmente,, 
che  vi  era  , o vi  douea  ejfere  in  qualche  parte  del  . 
Mondo  vn  Dio  huomo'.  \ 

Come  peniamo. noi jche  Ariftòtile^il  quale  co- 
sì confiderataméte  procede  b in  tutte.le  fue  Maf- 
iìttie^habbia  lafciatofcorrerequelèe  parole» 

Che  non  er  a Ai fdiceuole  a’  Dei  immortali  il  ve-  . 
flirfi  delVhumananatura  perdiflruggereglierrori- 
introdotti. nel  Mando-} 

Chi  hauea  fuggeritoà.Cicerone- ,,  vno  de*più 
fàggi  Politici,chefofleromai.frà  gli  l)uoniini^ciò> 
che  fcriflènel 'Libro  della  Republica  ?.• 

Che  farebbe  venuto  vn  ttmpo%neiquale  non  fa- 
rebbe nata-legge  differente  in  Roma,(^-in  Atene  }'- 
ma  che  in  tutte  le  nationi,(^-in  ogni  tempo  vi  fa- 
rebbe vn»  medefima  legge  eterna^  ^'■immutabile, , 
dfyvn  comune  Padrone , ò'  imper udore  deltuttot 
che  farebbe  -Iddio  medejimo,  l’inuentore,il  datore  , , 
il  promulgai  or  e di  queiia  legge,  echi  nonlevb- 
bidijfè,ft^girebbe  semedefìmo^come  fe  di fprez,x,a fi- 
fe la  fua  natura,  ma  quello che  nonV haueffo  fi- 
guttajàrebbegrauemente  punito, benché  JtfottrdP- 
hefe  da  qualche  altro  fupplicio  ?- 

Sarebbe  cofafiiperhual’allegare  i verfi  delle- 
Sibille,  i quali  già  fi  sà,che  furono  di  tanta  forza,, 
die  fecero  conuertire  al.Chriftianefimoi.princi-- 

pali 
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a- Plat.l.^.tfe.Le^ìÈ. . 
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Uj^ihuiiu ìMatffr , .difièpteur  , 
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pali  della  Gentilità , (olo  col  leggere  i teftiuionij 
addotti  da  quelle  Vergini  profeterseifauorediei 
Verbo  incarnato . 

A tuteinoi  è noto’,  che  Iddio  per  rendere  an- 
cora quelt’argomento  pili  vilìbile , permise  poco 
prima  del  Nalcimento'  a di  Noftrò  Signoré,the‘ 
-Vergilio,-  il  più  eminente  di  tutt’i  Poeti  j faceflè 

2uefi’opera  così  nobile^neiraquare  dillelè  in  ver- 
latini  i penfieri  della  Sibilla  Cuniea',  e chiara- 
mente parla  d’vn  Bambino>che'd'ouea  elsete  da- 
to dal  Cielo  , per  dar  perdono  a i peccati'  dégU 
huomini,  e cofmaré  la  terra  di  benedittioni  ,.  E 
per  molirareiche  quello  non  era  follmente  nello 
ipirito  de’particolari,noi  leggiamoj-che  nerRe- 
gno  d’ AuguftojGìulio  Mirato  ptedifse,che  la  nar' 
tura  haurebbe  partorito  vn  Rè  all’  Imperio  dell* 
Vniuerlb.  Ilche  ftordi  tanto  il  Senato,  come  rir 
ferifce  Suetonio  Hillorico , che  proh'ibìralleua- 
rei  6gliuoli,-chenalccrebbonoTiel  tempo  deter-' 
minato  da*  quello  indoiiino.' Gìolèftb  pure  fa* 
mention  dellapredittione,ehediceua-:  Cl/e  geni 
t't  venuta  dalla  Giudea  s’impadronirebbe  dèlT  V-' 
niuerfo'.  Li  Romani  non  intendeuano  quello  lin-' 
guaggio,  e da  molti  s'applicaua  ad  Augullo , eda' 
alta à Vefpa(ìano,(ìno altempo;  che  la  verità  hà’ 
lèuata  la  cortina,  & hà  fatto  cliiaramente  vedere' 
ircompimentO  delle  fue  preditdoni-nellaperfo- 
nadelSaluatore.'  - ^ ^ 

Porfirio  pure,  b Maumettoj^  i DemOniifteilì^ 
attribuifcono  qualche  houore  d Giesù  Pòrfiri  o* 
nel  trattato  da  lui  fatto'delle  benedittioni  della* 
Viìofofisi  ,dictiCh’è  vnagran  cofdjche  i Dèmonijì 
mede^mihannoparlàtainf.auotedìGiesìijConfe/- 

fan- 
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drstaid: 

pietà, fn  riguardò  dellO’^ 
quale  egli  è entrato  à pojfedere  rimmortulitàf 
beata  . 

E Maometto,  che  a lo  /pirite  di  Dio  hà  re/à  /«— 
ffimonianza  di  Chrifio /gl tuoi  di  Maria;cheglèe- 
flato-data  vn'anima  di  Dio  5 ch'egli  è il  me^ag- 
giero,  le  /pirite, e la  parola  di  Dio  ;che  la  /ua  dot- 
trina è perfetta  , e che  ri/chiara  il  Vècchio  Tefia- 
mento.  QDiodell’Vnitierfo:  quanto  é potente  la 
verità  per  cauarteftimonij  in  fauor  del  fuo  Ver- 
bo dalle  bocche  ancora  più  profane  ! 

IV»  Aggiungiamo  ancora’,  b-  qualche  ragione’ 
diuinain  queffabreuità' , allaquale  volontaria- 
mente ci  fiamo  ri ft retti.  Chi  non  vede,  che  l’hu»* 
mano  inten  d imen  to  sforza  to  d al  la  con  fiderà  tio- 
nede’mifterij’rende  anch‘’egli  il  fuo  homaggio' 
all’Incamatione  del  figliuoldi  Dio  ? Dòue  féno- 
quelle  tenebre,  che  potranno  ancor  fare  olèacolo 
al  giorno  della  fede?Che  diranno  più  grinfedeli? 
che qu^omiftèrio'è imponibile?  imponìbile  ?* 
CoiHc-?^'per  la  parte  di  Dio  > ò per  la  parte  dèli’- 
huomu,  òper  la  ripugnanza  deirhomano inten- 
dimento con  iìmili  propofitioni,perche  per  detto  > 
lòrD,elféno  abbracciano  contradittioni  ? ' Perche 
non  farebbe  polllbile  àDio,già  ch'egli  è tutto  po- 
tentc,incapace  di  mifùra, infinito?  perche  potrà 
egli . , fecondò  l'opinione  de  gli  antichi  Filofofi  , 
riempire  il  Móndo  tutto  della  fua  Dtuinità,e  non 
potrà  fbainiininrame  à baftànza  per  diuiniznre 
iàfua  fànta  humanità  ? Ciò>fi  è , perche  noi  dì- 
ctamo,ch'ellaèvnitain  queno  miltero  al  Verbo>, 
in  altro  modò  • di  quel  che  fia  lo  fpkitodi  Dio* 
con  il  Mondo.  Io  ve  lo  concedo  , perche  l'vnionè 
veramente  non  è perfonale  : ma  non  bifogna  egli, 
confeH'are,  che  il  Vèrbo  in  ^efta  Diuina  efl'enza,. 
fi  come  per  titolò  di  caufà  efficiente  hà  vn’  in  finii 
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tà  influétl^a  fopra  tutti  ?,li  eftèrti  del  Mondo  : e 
ficomeper  titolo  di  caufa  finale  hà  vna  capacitar 
di  terminare jC  mifurare  tutte  le  inclinationi  del- 
le creature  j così  ancora  per  titolo  di  termine 
foftantiale  egli  potrebbe  limitare, e perfettionare 
con  la  fua  perfbnalità  tutte  le  eifenze  poflibiii  4 
Perche  legheremo  dunque  le  mani  alla  diuina 
bontà  nelle  fue  comunicationi  , già  clfella  in 
fimili  concetti  non  lega  il  noftro  intendi- 
mento? 

Non  c dunque  cofa  vergognola,  chefhuomo 
vogha  tafl’are,  e ftimare  reflere  diuino  ? Se  Iddio 
non  piace  airhuomo,non  farà  dunque  Iddio?  Di- 
remo noi,  che  rhuomo  fia  incapace  di  quella  co- 
municatione ? ecom’è  dunque  polfibile,cheque- 
ila  ianta  humanità  habbia  fatto  fefillenzia  all’on- 
nipotenzadi  Dio  in  pregiudiciodel  proprio  in- 
grandimento , già  che  in  vn  tempo  medefinio 
s’è  trouata  nellVnione  del  Verbo  , e nel  poffef- 
fodelfeflere  ? Non  vediamo  noi  chiaramente 
nella  natura  , che  i raggi  del  Sole  tirano  i vapo- 
ri della  terra,e  con  eflì s’incorporano,  fenzaclle 
rno  refrfta  alla  fua  efalatione  ? Qual  eontradit- 
tione  può  hauere  il  irolf  ro  in  tendimento  con  vna 
talmaflima  , già  che  il  pili  eminente  deTilofo- 
fi.  bà  detto  che  queft’vnione  di  DiofConl’htfo- 
mo  irebbe  vna  conuenienza  , e die  Plutarco 
medefìmo  parlando  della  comunicatione  del 
Creatore  alla  Creatura,,  hà  pronunciato  quelle 
parole. 

Che  iddio  non  ^ ama  far  deglivceelli , degli 
mitri  animali  I a oche  è cofa  raghneuoli^ma  , 
che  egli  fi  comunichi  a*fuoi  amari  , ^ alle  fuv 
deliti^  Ma  ciò  farebbe  vno  fminuire  la  Diuini- 
tà . E per  quello  diceua  Volufiauo./tf  mi  ffupifco', 
eh*  quello^al  qual*  tutto  quefio  grand’  Vniuerfoè 

cofa 
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€of0eostpìceoìa  iti  pojfa  effer  e dentro  vneorfod^» 
•vnpiceolo  bambino  racchiufo,il quale  hà  la  boccjty 
tome  gli  altri  aperta  a i vagiti . 

Quale  difcouenienza^che  Iddio  fia  vnito  ad  vn 
piccolo  corpo?  Plinio,e  Seneca  diconojche  la  na- 
tura è più  marauigliofa  ne’piccoli  corpijche  è vna 
feruitù  delle  cofe  grandi>il  non  poter  eflère  pic- 
cole . lo  mi/iupifcoyfeil/opranoi  Signore  di  tutto 
le  eofe  Uà  sì  lungo-tempo  ajfente  daljuo  CielOy  e fo 
tutto  il  gouerno  del  Mondo  è trasferito  ad  V9A 
piccola  creatura.  Da  che  procede  quello  ftupore  , 
fe  aon  dalia,  ballèzza  de’nolici  petxlìeri  ? Se  noi 
dicelTìmo,  cheiddio  fatto  huomo  haueflè  ceif3C<> 
d’ellère  Dio^e cheli fofl'e fpoghatodel  Tuo impe- 
rio3dellafua  grandezz'dje  dei  lùoell'ere,yi  fareb- 
be occalìonc  di  contradireà  quello,  miifero  , ma 
quando  noi  diciamo^chelddioè  venutogli’  huof» 
mo  perinclinatione  d’vna  Iburana.bontài^e  mi- 
fcricocdiajfenza  partirli  da  fe  medelìmo  ; Quan» 
dodiciamOjChelanatura  humanaè  Hata  riceuu- 
ta  nel  Verbo  , come  vna  piccola  Ibrgenteinva 
gran.fiumc,e  che  fenza  perdere  la  lua  eflenza,ella 
è innelèàta  fopra  la  perfonaUtà  del  medefimo 
Verbo,non  è quello  honorare  la  potenza,la  mae-^ 
flà;  e la  fapienza  di  Dio . 

V.  In  che  farebbe  la  Diuinità  fminnita?  Saréb-i^ 
be  fe  nonfacelie  vn’operacosifubiime,cosillngom 
lare,e  diuina^la  quale  merita  d’occupare  i peh^‘ 
ri  de  gli  huominiiede  gli  Angeli  neltempOienel-* 
reternità . Euui  cola  più  ipeciofàjepiù  dolce^  che; 
di  rappreféntarli  la  pecfonadelSaluatore^il  quale 
in  fe  Helfo  hà  fatto  vna  lega  di  tutto  quello  , che; 
era  di  più  fublime  nella  natura  fpirituale  3 e cor-. 

J)0-  , 


a.  Mìrtrfi  ìnt*r  torpus  vatìntit-fnfàntì*  ttìtty:  ■ | 

fui  parua  putatur  Vn!i:er/!iat.f^e.  Ptin.  HhiHra  nnfquàm 
ma^!i.quàn  in  minimii  ila  efl  . Stntf.SeruitiiJ  magnitudi^- 

»ji  ncn  pt/Je  firi-i  mlnorem  . — 

k Homo  qnippt  ad  Ijeun  accejjit  % Deus  a fcjìtn  dtctjfit.. 
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poralejCioè  di  Dio^e  deirhuomo  ; hà  fatto,  dico, 
va  comporto  d’vnacoinpofitione  inaudita  , per 
rendere  la  maettà  di  fuo  Padre  palpabile , e vili- 
bile  alle  mani,  & a gli  occhi  de’mortali  ? Qual  di- 
gnità fi  è il  vedere  nel  Mondo  vn’huomo  Dio,  di- 
I uenuto  vna  parte  del  Mondo , occupare  nell’eter- 
nità lo  fpirito  di  Dio  , che  fi  proponeua  quella 
perfona,come  il  fine  delle  fue  commurticationi,i  l 
terniinedallafuapotenza,primogenitodi  tutte 

* le  creature?  Che  teneua  per  lui  tutt’i  fecoliin 
anfietà,tutt’i  cuori  in  defiderio,tutti  gli  fpiriti  i n 
afpettationc,  a e tutte  le  creature  in  profeti  e ? Jl 
libro  di  Dio  mi  porta  fcritto  nella  fronte  della  ftta 
frima  pagina ^ difle  il  Verbo  per'lo  Salmirta . 

Tutte  le  creature  di  quello  grand’  Vniuerfo  , 
tutte  le  predittioni , e concetti  di  quelli  due  gran 
libri,  il  Mondo,  e la  Bibbia  , tiràuano  al  compi- 
mento,&  alla  riuelatione  di  quello  Dio  huomo , 
il  quale douea  far  nalccre  vna  tella  d’oro  à tutta  la 
natura  intellettuale,fenfitiua,e  vegetatiua.Tuttc 
le  creature  non  erano  che  le  foglie,&  i fiori , che 
prometteuano  quello  gran  frutto r dal  Profeta  b. 
chiainatoil  frutto  della  terra  fubliine  . Bifogna 
I dire  con  Religione  , e db  fi  deueconc  riHtrenz.a 

vdire  , che  per  quell' hHomotncampar abile  iddio 
hà  creato  il  Mondo  ; e tutte  le  creature  non  fono  , 
che  piccoli  raggi  del  Diadema  di  gloria,  che  gU  co- 
pre il  capo  »• 

Chefpettacolo  fièil  vederle  tutte  telè,e  tirate 
come  le  corde  d’vn’Arpa,per  lodare,  e dichiarare 
à gli  huomini  il  nome  di  Dio  ? Il  vedere  li  noue 
Choride  gli  Angioli  entrare  in  quello  concérto,e 
ciafeheduno  d’eìfi  honorare  quella  prima  efl'enza 
per  tante  dillinteperfettioni  j e tutti  nondimeno 

con- 

•'  in  capite  libri  ferìptumefl  dente . P/.  j8.8.  b 
C Rjligieti  dicendum  , (y  reuerenter  nndiendum  efl , Ouia' 
fmpterhunc  hominem  gloria  , bontne  coronandum  y Beut 
omnia  creau'it  Aufert.  lib-  i}.  de  g/or.(y  ^rocefs,Spir- 
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confeflarc^Iiela  loro  fufficienza  non  puòarriua:- 
'4-e  aJ  punto,che  merita  la  Diuina  grandezza  ? Et 
in  oltre  ecco  il  Verbo  iricarnatOiil  quale  pafian do 
per  tutte  le  sfere  della  natura,della  gratia,  e della 
gloria  , entrain queila  nuoua sfera dcil'vnionc 
hipoftatica,nella  quale  comparifce  come  vn’arco 
nel  Cielo  imprdfo  con  tutte  le  bellezze  del  Pa- 
dre : egli  le  manifelia  à gli  huomini , e facendoli 
yn  Dio  adorante^  vn  Dio  amante  ^ vn  Dio  hono- 
rante^oli  adora,amaj  & honora  Dio , quanto  è 
adoi'abiìejamabile3&  honorabile  j>er  tutt’i  fcco- 
li  de’lècoli  » 

Rallegriamo  i noftri  cuori  con  la  conofcenza  , 
& amore  delrxueJato  Verbo  . Adoiiamo  quefto 
gran  fegno,quefto  eterno  carattere  di  Dio  viuenw 
te,  perlfo  quale  fono  tutti  i fegni  . Facciamo  vn 
fermo  propo (ito  , che  non  palli  giorno  di  noflra 
yita,che  non  gli  rendiamo  le  tré  cofe  douuteglé  , 
hom  aggio,am  ore,i  mini  ta  tion  e,  Homaggi-o>a  do- 
randolo,& oflèrendogli  qualche  pouero  feruitio 
regolato  conforme  al  tempo , in  riconofeimento 
della  dipendenza,c’habbiamo  dalui,con  vn-a  to- 
tale conformiti  della  noftra  volontà  alla  fua  « 
Amore,  amando  tutto  ciò,ch’egli  ama  , & odian- 
do tutto  ciòjch’egli  odia,  Immitatione,portando 
fempre  fopra  la  noftra  carne  qualche  fegno  di  lui 
conforme  al  prece tto.de ir  Apottolo  , che  dice  r 
Glorificate , e por  tate  Dio  fopra  il  vofiro  corpo  . E 
per  concrudeTidiciamgli  ^eflb . . 

Nodrite^Signore,il  vofiro  pouero  mendico  ^pon 
le  infiuxnz.e  continue  della  vofira  diuinità.  lo  di- 
mandole  dtefidero  con  tutto  il  mio  cuor  e, che  Vamor 
vofiro  mi  penetriymir  tempiale  mi  trasformi  affata 
to  in  sè  fiojfo  ^ 
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ESEMPIO 

SETTIMO 

Sopra  la  Settima  MASS  IMA, 

Il  Trioftfo  di  GIESV  contro i 
nemici  della  tede. 


> Giuliano  Apofiata, 

Veti  quelli  , a ch’abbandonano  il 
Verbo  di  Dio  ^ fono  huomiiii  dà 
nientCji  quali  fi  cancellano  dal  Cie  < 
lojpcr  dfere  fcrittiin  terra  , e non 
potendo  la  terra  culiodire  i loro  no- 
inij  gli  lafcia  airobbIio,ò  al  difprezzo , e ben  fo- 
uenteall’efecratione  . Quello  lì  manifeftacoa 
fenlìbili  prouenegliefeiijpi  di  Giuliano  Impe- 
ratore^il  quale  tradendo  la  propria  Religione  j e 
dishonorandoil  carattere  del  Chriftianelìmo  , 
diuenne  vno  de’più  infelici  Principi , che  già  mai 
folle  fotto  il  Qielo^abbandonando  1 anima  fuaiii 
preda  a'Dem^nijde  fue  imprefe  a cattiui  fuccclH 
lafua  vita  ad  vna  tnorte  fanguinofa,la  fua  perfo- 
na  alle  rifa^&  odio  de  gli  huoinini , le  fue  memo> 
rie  alle  deteltationi  di'tutt’i  fecoli . 

Nondimeno  egli  hauca  b alcune  buone  qualt- 
tàjche  doueuano  innalzarlo  ^ le  non  haueife  ab^ 
bandouato  la  fontana  delPaltezza^e  della  gloria  . 
Il  nafcimentogli  diè  per  Padre  Coltanzo,6:atello 
del  granCoitàtino>e  B'alìlina  lllulèrillìma  Princi- 
, pell'a 


a.  JLetedtuttt  i tt  in  terra  feribentur.IJter.vj, 
b ^nmlìtà  di  Giuli aneje  quali  mefiramjciff  Jimd  /a  vera 
JLeli^iff  ne  exBi  te  fa  è iaunle^ , 
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pelfa  perMadrfejvn’Imperatore  per  ZiOjtrèper 
Cugini  gerhiani  : Coitantinopoli  per  aria  natiua^ 
e perche  gli  fèrii^fl'e  di  teatro  a grandi  attieni  . 
Egli  hauea  lo  fpirt^o  buono ^ il  eorpo  robufto , la 
lingua  tnolto  terfa  giatiofà  la  conuerlatione  , 
raninio  grande.  No'i^  era  feien^a  al  Mondo  , di 
eui  egli  non  ne  hauefl'e  qualche  tintura  j vniua 
cou  nìolta  felicità  l’armi  alle  Ietterete  compàriua 
cosicoiagmoib  à fronte  delle  arpiate^cqme  dotto 
jielleScuole,  ' ' 

Egli  fìimaua  molto  pocoilfuo  corpo  , tal’era 
il  diuortiojche  l’anima  fua  faceua  con  la  carne;  c 
le  ricchezze  del  Mondo  non  fi  tratteneuano  mol« 
to  nelle  fue  mani,c  per  donarle  folo  le  apprezza- 
ua.Diceua^ch’er a proprio  di  quelli  , iqualinon 
haueuano  fpiritoal  mendicar  le  lodi  del  corpo , il 
qual’era  fempre  alibi  bello  j méntre  era  vafto  , e 
elle  le  i Pittori  dipingeuano  le  belle  faccie  j la  ca- 
IHtà  formaua  le  belle  vite.  Egli  configliaua  , che  li 
douefle  fuggire  l’amore  ^ come  vn’arrabbiato  Ti- 
rannojCorìforme  all’opinione  di  Sofocle , per  vi- 
uere  coll’im  perio  dell  e proprie  palE oni  ^ e con  la 
libertà  di  sè  medelìmo.  I fuoi  Camerieri , e tutt’i 
fuoì  domeftieij  i quali  più  da  vicino  conofceuano 
la  fua  vita,hanno  affermato  , che  già  mai  non  fi 
vide-cofa  si  calla.  Egli  poco  dormiua  , molto  fo« 
briamente  manmaua^  continuamente  tormenta- 
vail  fup  corpo^l^uuezzaua  alla  fatica  in  maniera 
che  lo  videro  fra  le  neui  dell’Alemagna,e  frà  i co- 
centi ardori  della  Perlìa  Tempre  in  vno  flato  me- 
delìmo. Dopo  le  fatiche  del  giorno  ^ fillancaua  al 
lumecon  gli  lludi  della  notte . Egli  non  ripofau^ 
quali  mai  fe  non  fopra  la  dura  terra  , & all’hora 
prefìfl'a  fuegliauafi  fenza  hauer  bifogno  diperfo- 
na^che  l’auuifafl'e . Egli  haueua  hifogno  di  cosi 
poco  feruitio  per  la  fua  pei  fona  j che  trouandofi 
vna  volta  in  Parigi,da  lui  chiamata  la  fua  diletta 
Città ,in  tempo  d’Xnuerno , quando  la  Senna  era 

geia- 
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•gelata^  appena  pehnetteua,  che  nella  Camera  gli 
accendeflero  il  fuoco  tanto  inhumanamenre  lì 
trattaua.  Egli  lalciaua  il iuflbj  le  fuperfluitàji  bal- 
letti, e le  comcdiej  e le  le  permetteua,  eiò  faceua 
più  tolto  per  biafifnarle,che  per  vederle  . Egli  fa- 
ceua buona  , e fpedita  giuflitia  j il  fuo  cuore  era 
patiente,ecortefe  verfoil  popolo,da  lui  allegeri- 
to  al  più  che  puote  delle  Gabelle  , accordandole 
proprie  entrate  con  lecommodità  de’particolari, 
dicendo  di  volere,  chei  fuoi  tefo  ri  fodero  cu  {lo- 
diti da’fuoi  buoni  amici,  i quali^rano  i fuo*> 
fudditi. 

Non  è egli  cofa  compaflioneuole  , che  vn  sì 
grand’  huoino  di  tante  rare  qualità  dotato,  lìah 
cosi  miferamente  perduto , per  non  hauere  con- 
feriiato  quella  virtù  , che  tiene  il  principato  fra 
tuttcjch’è  la  pietà?  Egli  è vcro,che  1 nollri  Hifto- 
rici , quali  tutti  1 hanno  con  ognitnaggior  rigore 
trattato,di{fimuIando  quello, c’haueadi  buono , 
per  renderlo  maggiormente  odiofo  : ma  iolliino, 
chela  grandezza  del  Chnftianelìmo  maggior- 
mente rilplenda  , fe  dopo  hauer  inoltrato  gli  or- 
namentidella  natura,che  quello  Principe  hauea, 
facciamo  chiaramente  vedere  , che  tutto  gli  è 
malamente  riulcito  , e che  non  hifogna  cercare 
altra  origine  della  fua  difgra  tia,le  non  la  fua  in- 
fedeltà* 

> Igiudiciolì  A.  Lettoriofl'eruerannoquìlecau- 
fe  della  fua  perdita,  e conlìdcreranno,che  la  pri- 
ma educatone  de  figliuoli  è vn  negotio  molto 
delicato  , il  quale  fe  non  è ben  gouernato  nel 
principio,empiedi  difordine  la  vita  tutta.1  Mae- 
ttrifonoi  b Padri  degli  fpiriti,diceuaSant’Irer 
neoji  quali  hanno  influenza  maggiore  Ibpra  del- 
l’anime,di  quel  che  Ivabbrano  1 Padri  carnali  fo^ 
pra  del  corpo  . La  difgratia  portò,che  il  piccolo 

Giu- 


a“  rau fi  itila ptà  corrtitìant  . 

b jt»  Maijlri  Satiri  it^U /girili  , 


. 19*.  Muffirne  di  Stato', 

ben  f^iouane  fotte  la 

tutela  di  Collantino  fuo  Zio  j fù  confegnato  ad  j 
Eufebio  di  Nico^nedia  pei  eUere  iftruttoneil» 
Fede.Hor  cjuelè’Eurebio  era  vn  lupo  coperto  del-  ' 
la  pelle  d’agncllojil^uale  fingendo d’ellereCato- 
liclnflìtno  ^ non  cella  ua  però  con  il  fuo  credito  di 
prcinoucre  gli  Ariani  j in  maniera,  che  quello  ^ 
giouane  Principe  efièndo  ne’ltioi  principii  for-  ■ 
tnato  per  mano  così  cattiua  , non  poteua  nauer 
molta  fede,nè  rifpetto  verfo  la  perfona  di  Nolèro  ' 
Signore  . L’herefiaéla.chiauedell’Ateifmo  , e 
quando  vno  fpirito  è auuezzo  al  difprezzo  di 
quella  gran  Madre  in  terra , facilmente  impara  à 

tion  neonolcere il  Padre  del  Cielo, 

Dopojch  egli  fù  mal  fondato  ne’ principi)  della 
noftra  Fede,  lu  melfo  fotto  la  difciplina  d’vn  Re- 
torico chiamato  Ecebolo,  a chegiraua  ad  ogni 
Véto,e  pigliaua  la  Religione  cóforme  al  tépo  per- 
che quando  vedeua  regnare  gl’imperatori  Chri- 
ilianijfaceuafipercerimonia  Chriftiano,  Sei Pa- 
ganidominauano,  non  v’era  di  lui  il  più  infolen- 
te.Se  l’Imperio  ritornaua  a’ Chriltiani,fi  metteua  ^ 
alia  porta  d vnaChielh,  pregando  ogn’vno che 
io  calpeflefiè , come  fale  putrefatto , Egli  vdì,  & 
l\pnorò  fra  gli  altri  tibanio,  vno  de’ più  gran 
jSofilli  del  fuo  Secolo , ma  Pagano  fino  alla  mor- 
te . Egli  era  di  fpirito  dolce,  e molto  indiftèren- 
te  fopra  gli  articoli  della  Religrone,&  egualmen- 
te nella  ma  Scuola  accettaua  i Chrilliani,&  i Pa-  ; 
gani,e  contea  tauafi  pure,  che  S.Bafilio  predi  caflb 
a’fuoi  Scolari  j ma  nalcoftamen  ce  traniaua  il  mo-  i 
do  di  riftabiJire  gli  Altari,?  Tempi)  de’Dei.  Egli  , 
guai  daua  Giulianocoine  il  Palladio  della  Genti- 
lità , e con  gl’incanti  della  fua  eloquenza  jille- 
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Tuttoquelpocodipietà,  a che  Giuliano  po- 
teua  haueracquiftato  da  vn’huomo,che  n'hauea 
poco,coniinciò  ad  infracidirfi  in  vna  fcuola^neila 
<}uale  ogni  altra  cofa  fapeuafi,eccetto  Dio.  Apol- 
lo portaua  il  nome  di  GlESV’j  Diana  quello  di 
MARIA.  Ariftotile,e  Plafóne  erano  i Profeti, 
Ifocrateil  Predicatore , & inomi  de’ Tri  toni  era- 
no meglio  intefi  j che  quelli  di  San  Pietro , e di 
Sant' Andrea  Pefcatori . Quello  nuouo  Difcc po- 
lo lì  compiacque  tanto  dell  eIoquenza,che  gli  fa- 
ceua  dimenticare  la  deuotionejegli  haurebbe  do- 
nato vna  Prouincia  per  vn’ Epilèola  di  Libanio, 
epareuagli,  che  quello,  il  quale  era  Rè  delle 
parole , poteiia  farli  Rè  de’cuori , e degl’imperi. 
11  fuo  fpirito  di  fuoco  in  ogni  parte  s’ alimenta- 
ua,e  cosi  bene  diuoraua  i cedri  come  le  fpine.Egli 
conferuaua  ancora  qualche  afìettione  alle  Sacre 
carte , mà  le  curiofe  teneuano  il  primo  luogo  nel 
fuo  fpirito . Egli  inueftigaua  più  che  poteua  i lè- 
gi eti  delle  fcienze,  per  perdere  il  fegreto  della 
Fede. 

E’vn  principio  d’infedeltà,il  deificare  vn’huo- 
mo  per  l’eloquenza  , epenfareche  il  Regno  di 
Dio  confifta  in  parole . Chi  non  hà  la  fede  , nè 
la  virtù,contentandoiì  delle  lettere,e  d^lle  Icien- 
ze,  raflbmiglia  quegli  arbori  dell'Indie  , i quali 
producono  pera  mufehiate  , l’odor  delle  quali  è 
Ibauillìnio , & il  fapor  guftofilfimo,  m^  fanno  vn 
fugo  peftilente , di  cui  fi  ieruono  per  attblficar  le 
faette . 

Giuliano,  b coltiuando fempregli ftudij  , e 
trafeurando  la  pietà,  diùennè  molto  vano,  auido 
di  lode,gran  parlatore,ièmpre  ridente,curiofiifi- 
mo  di  faper  iecofe  future,dubbiofo  nella  fede,te, 
merario  nella  inquifitione  delle  cole  diuine , af- 
fctionatoa’fuoi  lentimenti,  oftinato  nc’fuoi  er- 
lori, e finalmente  nemico  del  Chriftianefimo.  i 

Of.Cituf.Tomo  HI.  I Di- 
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Dke  San  Gregorio  Naiianzeno  j che  da 
queil’hora  egli  ofleruò  in  lui  vno  fpirito  incoftatk 
te,vn  capojc’hor  quà^hor  là  lì  volgeuaj  vn’occhio 
inquieto  j fpalle  che  Tempre  fi  inoueuano  j piedi 
yagabondijvn  rifo  fmoderato  j geftia&  atteggia- 
menti inimodefii  3 dimande  ridicole^  & ancora 
peggiori  rifpofie  j emoltealtre-cofca  le  quali  non 
gli  pronietteuanoniente  di  buono.  MallìmoFi- 
lofofo  Paganoj  e Mago  il  fini  di  corrompere , in- 
fondendo nell  intimo  dell 'anima  fila  la  più  firele- 
rata  empietà. 

^ Egli  fù  vent’anni  Chriftiano  , e dieci  ne  pofe 
nella  mutatione  della  Tua  Religione  j ellendo  già 
molto  fcofl'Ojinà  non  ardiua^moftiarlo^per  cagio- 
ne dell’Imperatore  Collanzofuo  Cugino,  ch’era 
molto  fofpettofo , e che  in  modo  alcuno  non  gli 
haurebbe permeila  tal  mutatione  di  Religione. 
Egli  l’haueua  tenuto  molto  foggetto,  fenza  Cor- 
te , fenza  Seruitù,  fenza  Officiali,  fenza  Denari, 
vedendolo  rare  volte  , € tritandolo  feueramen- 
te,di  modojche  Giuliano  temeuala  Corte,  come 
il  fuoco,e  non  ardiua  d’alzare  gli  ocelli  dinanzi  à 
Colianzo,  da  lui  chiamato  il  carnefice  della  fua 
famiglia. 

Il  timore , che  è vn  cattino  mallro  del  douere, 
lo  ri  tenne  fiotto  la  mafichera  della  Religionefin 
tanto,che  ville  Tlmperatore , il  quale  non  dubi-» 
tando  punto  de’fiuoi  maluagi  difegni,Ioprefe  per 
compagno  deirimperio  , con  grande  lolenniti; 
perche  in  vna  grande  Alfemblea  de’fiuoi  Itati  , 
fatta  fare  vna  bella oratione  fopra l’elettione,che 
egli  faceua  della  fua  perfona  , gli  diè  con  le  pro- 
prie mani  la  porpora , chiamandolo  fino  fratello, 
Icongiurandolo  à fottomettere  egualmente  le 
fpallc  per  foftenere  feco  il  pelo  dell’  Imperio . È 
per  legare  ancora  meglio  qnelè’ainicitia  , gli  diè 
per  Conforte  Elena  lua  Sorella  , che  non  ville 

mol- 
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molto.  Doppo le  cerimonie  della  dignità , e del 
Matrimonio  , lo  mandò  à ^ouernare  la  Francia^ 
doue  fece  belUiEmi  fatti  d’arme  contro  i Ger- 
mani. 

a ItiielTendoegliin  vnagranlibertà  » fini  di 
^uaflarfi  , e nondimeno  e^  era  cosi  aftutOj  che 
benché  fodenell  anima  Pagano  » non  ardiua  di 
lafciar  paflare  i oio.rni  di  gualche  foletmità  fenz* 
andare  alla  Chrefa , e fare  tutte  le  ceiimonie  del- 
la ChriftianaReligioneaComefece  ilgiorno  dellj 
Epifania^  k efl'endò  in  Francia , come  oflerua  A- 
miano  Marcellino . Egli  fi  gloria  in  vna  lettera  3 
chefcriue  agli  Atenieu^  d’hauer  tré  volte  pafiàto 
il  Reno,  pacificati  i France/ì,  foggiogatele  CitH 
ribelle  , liberati  venti  mila  prigioni  dalle  mani 
de'Barbari,  e mandata  gran  materia  di  trionfi  ! 
Goflanzo.  , 

Mà,ò  che  la  vanità , con  la  quale  innalzaua  le 
fue  benché  minime  prodezze,lo  rendefle  odiofo, 
ò che  i gelofì  della  fua  gloria  lo  fèruifiero  male 
con  Plmperatore^tutto  queilojch’egli  faceua,non 
hauea  qu  el  grande ipjendore , che  da  lui  in  tutte 
le  fue  attieni  difbrdinatamente  defideraualì . 

Cofianzo  , il  qual  temeua  Tempre quello  natu- 
rale fìmile  ad  vn  acqua  morta,  lo  faceua  nel  prin- 
cipio da  perfone  confidenti  ben  riconofcere  j mà 
egli  à poco  a poco  Icuoteua.quello  giogo  , e fi  fa- 
ccua  amare  al  poflìbile  da’  Fraiicefi  ^ che  fi  com- 
piaccuano  della  franchezza  del  Tuo  humorej  e da 
i Soldati , ch’egli  fegretamente  gqadagnaua  con 
belle  promefle,eg)randifperanze.  v . 

d Finalmente,comeche  l’Imperatore,efl'enda 
Hereticojfi  tratteneua  nell’Oriente  à perfeguita-j 
relaChiefa  , queftonell’Occidente  fi  formò  vn 
partito.  Perche  flimandofigiàafiài  forte  per  farfi 

I 1 ac- 

« ’E'  Cbrifiana  ptr  peìiiiea,^  Inftdtlt  ntlP anima. 

b Marni. l. XI. 

C E'oiieeztdì  GÌHÌìanoin  Erancìa  . 

J|  di  Ginliano  -per  aff altari  V Imperia. 


i'. i*  - Cj<» 


lét  yiajftine di  SfAtàl 

acclamare  Imperatore,  con  negotiati  fegretx, fin- 
gendo nel  retto  di  ricufar  tutto  ciò,ch'egli  defide- 
lauajcominciò  con  vn’impatiente  ardore,mentre 
ancora  era  in  Parigi , à cauarfi  la  niafchera,  per- 
che iui  le  legioni  de’Soldati , prima  dello fpuntar 
del  giornojìo  circondaronojcniamandolo  Augu- 
Jto,  con  gran  oridi  ; perciò  egli  sù’l  principiomo- 
ftrò  di  volermggire,  e naiconder/ì  j màalPalba  > 
del  giorno  fi  fè  veder  in  publico,tacciando  dolce- 
mente i Soldati  di  quello , c'haueuano  làtto,&  in 
apparenza  ricufandoil  nome  d’imperatore . Co- 
loro , ch’erano  ftipendiati  per  far  tale  im  prefa, 
gridauano  tanto  piu  forte,ch’egli  ricufaua  l’iiono, 
re,che  gli  era  otterto . Egli  per  non  tralaiciar  co- 
fa  alcuna  in  quefta  fintione  , ftendeua  le  mani 
all  ’vfo  de’fupplicheuòli,e  li  prega«ia , che  ciò  in 
ninna  maniera  facefl'ero , del  cheefli  moftrauano 
di  adirarfijfe  fubito  non  accettaua  ciòcche  gli'of- 
feriuano . 

Fecero ittanza  , che  per  contentarle  legioni, 
egli  all’hora fi  douefle  mettereil  Diadema . Ri- 
fpofe  , che  quello  èra  vri’ornamento , à cui  egli 
giammai  non  haueuapenfato,éche  non  ardireb^ 
be  di  accettarlo- Alcuni  replicarono,che  bifògha, 
ua  pigliar  la  collana  di  fua  Moglie  yC  metterglie- 
la in  capo  ; mà  égli  fbggiunle,che  non  era  buon’- 
àugurioornare  vn  Celare  con  gli  abbigliamenti 
d’ vna  donn^ , Altri  diflèro , che  bifognauajdun- 
que  feruirfide’più  ricchi  finimenti  d vn  Canai- 
lo,per  formare  vn  Diadema  j ma  Giuliano  fi  op- 
pofeloro,dicendo:CA;i  non  voleun  eJfere^nèDon* 
ha.nèCauallo.W  Conte  Mauro,ch’era  d’accordo 
con  Giuliano,  fi  cauò  il  fuo collare , e glielo  polè 
in  capo,  raddoppiando!  Sòldati  con  grande  alle- 
grezza i loro  gridi . Si  vide  all’  bora  , che  non 

f>otendo  più  dilTìmulare  la  furberia  , non  fo- 
aincnte  non  ricusò  quel  falfo  Diadema , mà  à 
ciafeheduno  de’Soldati  promifecinquefeudid* 
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prOj&  vna  libra  d'argento,e  fubito  ipsdì  vn’Anv-|- 
bafciadore  all’  Imperatore  con  lettera  efprdl'a , la 
quale  conteneua . 

, a che  i faldati  rhaueuano [aiutato  Imperai 0- 
rty  del  che  nel  principio  egli  n’hauea  hauutograd* 
horroreysforzandofi di  reprimerli  con  autorità  , e 
con  le  buone  p arale ^mà  che  talmente  s' erano  nelln 
loro  imprefa  ojiinatij  che  la  fua  vita  farebbe  fiata 
in  pericolo,  fe  non  gli  hauéjfecompiaeciuti  ,*  oche 
perciò  egli  era  fiato  sforzato  a pigliare  il  Diadema 
con  ogni  pojfibilft  ripugnanza . Nel  refio  , ch’egli 
amasia  molto  piìtil giudicio  , e l approuatione  di 
Cofianzo  ,che  tutto  l’imperio  del  Mondo  y e thè  lo 
fupplicaua  a non  dare  orecchio  agli  [piriti  malh 
gni  jhe  cercauano  di  turbarlo, per  fare  il  fatto 
ro  i ma  che  hauendo  riguardo  al  fuo [angue,  e alla 
fua  fedeltà  votejfe  confermargli  Phonor  e , che  gli 
era  fiato  dato,  afficurandolo  , che  non  farebbe 
men  facile  a condefeendere  ad  ogni  fuo  volere  , e 
che  il  fine  della  fua  obbedienza  farebbe  quello  del» 
la  fua  vita . 

. Coftanao  s’infuriò  si  Attamente  à queft’auui- 
fo  3 che  non  fi  degnò  nè  meno  di  guardare  il  fuo 
Ambafciadorejnià  fubito  mandogli  lettere  ripro, 
uatrici  del  fatto  , le  qualivolle  , che  fodero  lette 
all’armata,  comandandogli,chelafciadèfubitp 
quel  nome  d’ Auguflo,fe  non  voleua  lafciar  la  vi- 
ta , Giuliano,c’hauea  già  paflato  il  Rubicone,àr- 
rifchìò  il  negotio  , e s’auanaò  per  entrare  con  le 
.fue  truppe  in  Itaiia.Del  che  l' Ini peradore fuor  di 
modo  irritato,  fece  vn’oratione  nel  mezzo  della 
fua  armata,dimoihando  a’Soldati  il  tradimento, 
e fceleratezza  di  Giuliano , con  terminidimolta 
premura,dicendo,chefe  n’andaua,  per  efigere  v- 
na  fubita  fodisfattione, fapendo  beniifimo : Che 
Iddio  condanna  gl’ingrati  con  eterna  fentenza  , 
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Ogni  vno  altamente  gridò,  a che  bifognauà  ah-' 
dar  à combattere  iltraditore,&il  ribelle:&  in  fat- 
ti r Imperatore  s’ incaminaua  à grandi  giornate 
con  lefué  truppe  , h quando  (ì  lenti  alìalito  da 
vna  febbre  cosi  ardente,  che  l’abbrugiaua  come 
fuoco  , & in  oltre  era  trauagliato  ogni  notte  da 
fogni , e vifionihorribili,  che  gli  diceuano,qual- 
mente  il  fuo  Angelo  buono  l’hauea lafciato,e  eh* 
era  tempo  di  finirecon  l 'Imperio la  vita,come  fe-^ 
guì,  caftigatqdaDioper  lécrudeltà  da  lui  vfaté 
contro  i Cattoli  ci  j e con  la  fua  morte  retto  Giu- 
liano  à pieno  poflellbre  di  tutte  lecole.Egli  feoprì 
fubito  cjual’egli  fotte , facendo  aprire  i Tempi  de* 
Dei,  perfeguitando  iChriftiani,  non  tanto  con  le 
crudeltà  dlDi ricletiano,quanto  con  tutte  le  aftu- 
tie  d’vn  fauio  Politico . ■ 
c Mà  otterùate  la  forza  inuincibile  della  no-^ 
ftra  Religione',  e còme  la  difgratia  è necettaria- 
mente  annetta  à tutti  i difegni  di  quelli , c^e  ab- 
bandonano il  vero  DÌo‘ Hàueua  egli  risòluto  di 
chiudere  il  nome  Chrittiano  in'vn  piccolo  can- 
tone della  terraVchfamandòci  col  nome  di  Gali- 
lei : e Iddio  limitando  le  cofe  intrapreìé  da  quell’ 
empio,  fenza  dare  limiti  alfuo  nome,hà  coperto 
con  i raggi  della  fua'  gloria e'della  fua  conofeen  - 
' za  tutte  le  parti  del  Mondo' habitabili  , come  al 
contrario  il  nome  di  quello  Principe  deplorabi- 
le, ereftatoignominiolTlfimo  j-  perche  ancor- 
ché gl’  Imperatori  più  fanguinarij  contro  la  nof- 
tra  Religione  fieno  fenza  epiteto  nominati,  non 
fi  pronuncia  giammai  Giuliano  , che  per  fegno 
d’vn’ infamia  eterna  non  fe  gli  aggiunga  , 

Sintu  , Eglifecevn’Editto  , concui  priuaua  i 
Chriftiani dello  Audio  delle  buone  lettere  : e 
Dio  hà  permétto  che  millioni  di  Scrittori  fiano 
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vfciti  dal  Chriftianefìmo  , e che  le  altre  fuper* 
lèitioni , come  la  Giudaica  , la  Gentile  , e la 
Maomettana  , eflèndo  hoggimai  in  vn^eltrema 
ignoranza  fepoltej  non  vi  fiacche  la  Chriliianiti 
madre  delle  fetenze  j e maeitra  del  genere  hu* 
mano. 

Hauea  pigliato  rifolutione  di  far  rifar  il  Tem- 
pio di  Gcrufalemme  f hauendone  data  la  com- 
nìiffìone  ad  Alipào  ; e gtbbidi  fuoc^il^lie  vicinar 
ho  da’fdndamenti  allamifura,chegli’2ÌttauanoV 
renderono  vanoii  péiìero,  5c  inacceilibilc  il luo- 
go.Egli  amaua grandemente  Thoriorejieia  muta- 
tipne  della  Religione  lo  . rendè,  così  diipt^eùo- 
le,chefin  la  feccia  delpopolazzoiì  fàceua  beflè  di 
Itiij  dicendoj  che  bifognaua  tofarglila  barbajper 
far  dellè  corde,e  ch’égli  ipendeua  tanto  nei  iàgri- 
fieij  j che  fpopolauaìa  terra  di  Boui,e  di  Monto-* 
ni . Voleua  farli  autoreuoie  j eie  fue  leggi  erano 
tele  di  ragno  ^che  adogai  momento  erano  rotte 
da’propri  Sudditi . Finalmente  per  imitare  Alef- 
fandroj  intraprefe  la  guerra  contro  i Per/ìani , e 
dopò  infinite  fatichcj,  reièò  ferito  da  vn  colpo  del 
CieJojChegli  £e  ben  prdto  ierrar  la  vita,e:Ia  boc4 
ca  con  quell’infame  beifemmia  , che  noi  (àppi a- 
moj  all’hora  quando  riempitafi  la  mano  dei  fan-* 
gue , che  dal  fUo  corpo  fgprgaua  il  lanciò  contrai 
del  Cielo,e  diflé:  Tu  bai  'vinto  Galileo . ' 

Quefto  miferabile  Principe,il  quale  con  l 'aiu-r 
to.  de’  Puoi  fallì  Dei  penfaua  di  comandare  alle 
onde  delmare,edi  caiuinare  fopra  le  Stelle,leuaw 
to  dall’Imperio  nell’età  di  trenta  vn’anno  nel  pri- 
mo del  fuo  Regno  era  portato  in.vn  cataletto  ^ 
fpéttacololagrimeuoleàtutti  quelli,  c’haueuano, 
adorata  la  fua  fortuna  ..  La  fua  morte  cagionò,^ 
ftiochidigioiane'Perfiani  , e d’allegrezza  ne^ i 
Chriftiani  , le-  catene  de’  quali  s’ erano  rotte  i n 
«l^uel  pornq.La  iua  memoria  fù  coperta  d’horro- 
Uje  d efécràtiònijé' no  ci  era  penila  cosìfceleratai. 
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che  contro  lui  non  fi  bagnafl'e  nel  fiele  : tanto  è 
vero,  che  vn’huonio , il  qual  hà  contaminata  ia 
fua  fantihcatione  , & hà  pigliato  àperieguitare 
GIESV’,  troua  in  ogni  luogo  l’inferno,  come  in 
ogni  luogo  hà  voluto  combattere  la  Diuinità . 


MASSIMA 

OTTAVA. 


DcllePerfettionidiGksùj  che  Io 
rendono  amabile. 


La  Corte  Profana . 
che  bifogna  amare  le 
eofevifibili  , fenza 
tormentar  fi  per  le  in 
uifibili. 


La  Corte  Santa. 
che  tutto  l'amore  fi  dette 
À GlESr  CHRIS- 
T O,  in  rìfguardo  del- 
le fue  incomparabili 
prerogatiue. 


I Vtti  i maggiori  mali  , che  fono  al 
Mondo,  procedono  per  lo  più  dall’- 
impiegar  male  l'amore  > il  quale  v- 
fcito  da’tcrmini  preferitigli  da  Dio, 

forma  in  ogni  parte  vn  diluuio  per 

partorirei  difaftri  . Gli  huominifenfualifi  per- 
fuadono,che  non  fi  pofla  amare  fe  non  con  gli  oc- 
chi,&  in  effetto  quelli  fono,che  fecondo  il  dire  di 
Clemente  Alefiandrino  , a cominciano  la  fea- 
ramuccia  in  tutte  le  battaglie  de  l'amore  delMon- 
do  i e fe  vogliamo  feguitare  i Pentimenti  del  Pro- 
feta IfaiaJÌ  chiamerenK):  i piedi  del  cuor e,perchc 
per  elfi  il  cuore  camina  agli  oggetti  del  corpo  , b 


a’quali  fi  conofee  inclinato 


Mà, 
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a Mà,  ò Dio  ! gli  amori  delle  cofe  vifihili  io-- 
no  pur  poueri,già  che  idolatrano  vii  poco  di  cor- 
teccia 3 e rafl'omiglianoquei  popoli,  nominati  gli 
Aitomi  ; iqiialidi  fogliefi  veftono,  e di  fumo  lì- 
alimentano.  Qudt’huomo  carnalejche  s’inchio- 
da ogni  giorno  in  tante  Croci,quanti  fono  i pen- 
fìeri^  ch’agli  hà  per  la  creatura  da  lui  amata,  s’at— 
tacca  con  gli  occhi  ad  vna  pouera  pelle  efteriore  , 
da  i Medici  chiamata  Epiderme.  Se  voi  la  leuafte 
à quel  corpo,  che  gli  dà  tanti  martiri),  ftimereb- 
be  vn  mollro  quella,  che  al  prefentè  adora  come 
vna  Dea  . Non  è vna  marauigliofa  debolezza  di 
fpirito,e  non  bifogna  confefTare,chegli  occhi , i 
qualifono  ardenti  ne’loro  fguardi  , fono  molto- 
poueri  ne’loro  godimenti,eflendolì  folamente  ri- 
feruati  per  oggetti  deboli  colori  , che  gli  fanno- 
tanti  inganni  per  cagionargli  tante  fiamme? 

b lo  ìbftengo  ,che  tutti  gli  huomini  giudiciolt 
faranno  sforzati  dalla  fola  confideratione  della 
natura  , àconfeflàre,ehe  gli  amori  più  nobili,& 
ancora  i pi  iV  grandi,  fono  impiegati  nelle  cofe  in- 
uifibili . Perche  rapprefentateui  vna  donna-,  che 
ami  vn  marito,con  vn’amore  viuiHimo,&  arden- 
riflìmoj  le  vien  rapito,  e portato  alla  tomba  nel 
fior  degli  anni , e neJl’afcendente  maggiore  della 
fua  fortuna . 

Non  fi  può  con  verità  dii'e  , che  ella  ami  quel 
corpo , perche  fe  glielo  lafcialte  à fua  diferettio- 
ne  , le  riufeirebbe  in  poco  tempo  infopportabi- 
le  . Che  cofa  era  dunque  quello  , che  maggioi  - 
mente  ftimaua  in  quella  perfona  ? Lo  fpirito  il 
quale i m primeua  ilcarattere  dellafua  bellezza, 
e del  fuo  vigore  fopra  quella  carne  mortale  ; & 
èquellò  nondimeno,ch’elIa  non  vede  punto ^ nè- 
ha  mai  veduto , e però  dobbiamo  credere,  che  il- 
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2©*,>  ,,'LeMaJltme  di  Ststo'.  ■ 
fùo  amore  fofle  per  vna  cofa  inuifìbile . . f k 
Noi  amiamo igran  Perfonaggi,  benché  fiano;, 
da  noi  diuilì  con  tante  terre,  e con  tanti  mari  , e * 
con  la  morte  medefiina  , per  hauer  veduto  fopra 
le  carte  qualche  raggio  della  loro  virtù.  Amiamo 
le  virtù,che  fono fenza  corpose  fenza  colore  ; gli 
amanti  raedeiami  del  Secolo  confell'ano  ^ ch’effi 
fono  ben  fouente  tormentatida  paflìoni  eccelH- 
ue,non  per  la  nobiltà,  nè  per  le  ricchezze,  nè  per, 
la  beltà  di  certe  donne,  ch’effi  defiderano,  fapen- 
do  bene, che  vene  fono  dell’altre  molto*più  di  lo- 
ro compite  in  ogniforte  di  qualità;  le  quali  non-^,. 
dimeno  non  fanno  impreifione  alcuna  mj>ra  il  lo; 
ro  fpirito  . Che  cofa  dunque  amano  elfi  ? quello, 
che  nonrponnovcdere,nè  dire,nè  peniate  : tanto 
è veroj  che  il  tratto  più  penetrante  dell’amore  ci 
viene  dalle  cofe  inuifìbili 
' E.fe  CIÒ  fi  riconofce  negli  oggetti  naturali 
quantopiu  nelle  cofediuine,  le  quali  hanno  at- 
trattine ièmpre  più  nobili,  e più  intero  , q uanto 
hanno  le  qualità  più  fode,e  pi  ù eminenti’ ? Io  vo- 
glio. moftrare,che  Iddio  hà  pollo  vn  GlESV’  co- 
pollo  del  vifibile  , & inuifibile  fopra  il  frontifpi- 
ciò  del  Tempio  delPEternità;  come  vna  viua ^tn.. 
magine  delle  fue  grandèzze,per  rapire  à fe  Pàmo. 
re,è  degli  Angeli,e  degli  h uomini . 

Eccellenx.e  d«lla  per  fona  di  No/iro  Signore  . - -, 

I Grandi  naturalmente  fi' compiacciono  di  far  ' 
qualche  lauoro,^  in  cui  efii  adunano  i più  chia.- 
ri  contrafegni  della  loro  potenza.  éCosi  Ablalo- 
ne  alzò  vna fuperba  macchina,  per  conferuare  la 
fua  memoria;da  lui  chiamata  la  mano  d' Abfalo-  ■ 
nc>‘  Salomonefcce  quel  trono  ntagnifico  tutto  d’ 

auo- 


• • opere  d/Orandì . ' 

b'  ydctiHÌttftte  litalnm  nomine  tppellatur  manui  Abfal.  ■ 

ì:R.eji{io-.  i8(  Non  eftfteSIùmtaloofnt  iti  vniuerjit  Rtjnft.  -i 
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M4ff.  Vili.  Delle  Perf.^c.  zoj" 
auoriojcoperto  di  lame  d’oro,  circondato  da  Ita- 
tue  di  Leoni,  gratiofiflìini;  e la  Sacra  Scrittura  tc- 
ItiHca,  che  in  tutt’i  Reaim  dei  Mondo  non  lì  fece 
giammai  vn  fomigliante  lauoro . 

Giuftiniano  fece  l’Altare  di  S.Sofia  d’oro.d’ar- 
gento.di  pietre  pretiofe,edi  tutte  le  cofe  più  rare 
del  Mondo,  le  quali  egli  fece  fondere,&  incorpo^ 
raie  in  vna  malia  per  marauiglia.non  ancor  vedu- 
ta, ne  viata  1 n Cosi  habbiamo  noi  vdito  fpelle 
volte  à parlare  deTette  miracoli  del  Mondo  , i 
quali  altro  al  prefentc  non  fono , che  fette  breui 
narrationi  fopra  vn  pezzo  di  carta  ilampate . 

b Or’  io  vi  dimando  ; fe  i mortali  i quali  non 
poflonoJare  niuna  cofa  immortale,  cercano  non- 
dimeno di  lafciare  alle  poftèrità  qualche  opera 
comnendiofa  per  teftimonio  della  loro  ^randez- 
za,che  douea  fare  il  Padre  della  gloria , &.il  fou- 
rano  Monarca  dcirVniuerfo  ? Non  era  egli  cofa 
ragioneuole  j e conuenientealla  CuaMielìà,  che, 
hauendo  già  diftefo  fbpra  i noftri.capi  quello  ric- 
co Padigione  de  Cieli,ch'  altro  pure  non  è le  non? 
opei  a delle  fue  dita, (come  parla  la  Sacra  Scrittu- 
ra)  egli  faccllè  vn’opera,nella  quale  impiegalle  la- 

forza  del  fuo  braccio , & vnilìè  tuttiii;tratti  della, 
lua  bellezza  piu  deliciolì  , e tutt’i  caratteri  piu i 
ni  anifelli -del  fuo  potere  ? E quello  è quello  apr, 
punto, ch’egli  hà fatto  nel  milèero  dell’Incarna- 
tionc,donando  afa  terra  vn  Dio  huomo  delqua- 
le  noi  non  potiamo  difcorrereiè  non  ciò,che  difle^ 
S.Ilario.-c  il  mio  intendimento  dubita  i\  intra-r 
prendere  ildifcorfo  di-queìio  gran  Verbosi  e non] 
ho  parola.  , .che  non.tremi  douzndofi.  difcuoprire'- 
ad  vn  lume  cosi  diuino  . Imitiamo  i facri  ani- 
mali  del  Profeta  Ezechiello  , i quali  ripiegano!’ 
ali  loro  quando  fopra  il,  firmamento  fentono  la 
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zo4'  ^ ii  Sfarc  i 

voce  ^ Dio . Afcoitiaino  > e dichiatno  con  ogni- 
rinerenza  tutto  ciò  , c’hanno  detto  i Santi  deir 
eccellenze  delia  perfona  di  G I E S V’  C H R I- 
STO. 

^ I L Se  noi  domandiamo  il  fuo  nome  al  Pro- 
feta Ifaia^egli  e’inlègna,che  G chiama  t Ammira^ 
bile»  Se  cerchiamo  la  fua  bellezza  negli  fcritti  det 
Sauioiimpariamojch’èla  Bianthex.z.a  dell»  fplen~ 
dorè  eterno  . Se  confideriamol’vnione  delle  due 
nature  nella  perfona  del  Redentore  , e tante  ric- 
chezze,e  teforicon  vn’òrdine  così  bello  aggiufta- 
ti,  b troueremoi  che  il  Profeta  Zaccari  a ie  para-^ 
gona  al-  pomo  granato . 

- e Se  guardiamo  la  fua  Diuinità,  egli  è 
lo  della  prima  faccia  > per  detto  dell'Euangelico- 
Profeta.  Se  noi  penfiamo  la  fua  durcuolezza^egli- 
éV antico  de' giorni  , ^il  Padre  de' Secoli  . Se  la- 
Icienza,  l’Oracolo  y ^ Interpetr  e de’ dittine 
mifieri,  d Se  Tarmonia  del-fuogouerno  , egli  é il= 
Salterio  del  Dio  viuente^  nel  Salmo  trentafèi . Se 
l’vffido  fuo,egli  è il  Vefeouo  eterno  dell anime  , e 
come  parla  S.Pietro . Se  i fuoi  eftetti,egli  è il  Ri- 
doratore  de’  Secoli  . Tutte  le  bocche  s’  aprono- 
con  vantaggi  fingolari  per  lodar  quello  Saluato» 
re,e  tutte  fi  feccano  nell’  abbondanza  de’fuoi  en-- 
comij.^ 

f Pare  che  Coffantino  Manafle  habbia  tocca- 
to il  punto  ne’fuoi  Annali  Ecclefiaftici,chiaman- 
do  il  Verbo  Incarnato  ; Vnìuerfità  di  perfettioni,, 
perche  inlui  Iddio  ha  come  fopra  l’ oro  intagliar^ 
to  gli  vltimi  sforzi  della  fila  potenza  , del  fuo- 
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Mafs.  Vllh-dellifTerg.^.  io^.- 
amofe  della  fua  fapienza  y la  confumatione  de*’ 
ilioi  penfieri,e  de'moi  confegli  verfo  gli,  huomi-' 
ni.  E queftoà  mio  giudicio  è quellojche  voi/è  in- 
tendete quel  graue  Autore  Guglielmo  di’  Patini  ^ 
quando  diflèjch^era//»  Faccìji  delV  vltima,  beltà . 
Mora  Tappiate,  che  4 per  intendere  quefto  cito- 
lo,bifogna  confiderare  vti’aflìoma  di  San  Tonia- 
fobi  ifquale  dice  , che  quefta  gran  diueriìtà  di' 
creature,le  q^uaii  fi  trouano in  rutti  gli  ordini  del- 
Mondo,non  hà  altro  finé*,  che  di  rapprefentar  la 
Diuinità  con  qualunque  immagine  fi  |ìa  »•  E per- 
che l'eflére  fourano  èinfinito  , è fiato fpedien te* 
produrre  vn’infinito  numero  di  cofe- , accioche 
vna  al  difetto  dell’altra  fupplifl'e  & acciò  tutte 
eofpirafl’cro  ad  efprimere  qualche  carattere-delie’ 
diuine  perfettioni.  In  maniera , che  Iddio  fi  vede'" 
figurato  in  tante  belle-zze,quante  dalla  terra  fino' 
ài  Cielo- fi- mirano . 

Ma  non  eflèudo  tutte  quefte  bellezze  capaci  di* 
ritrarloyó  rapprefèntailo  al  viuo,  egli  medefimo' 
lì  è dipinto  nel  miftero  deirincarna*tione,che  è il 
Ilio  vero  ritratto,!!  Tuo  difegnOila  fua  opera  , in‘ 
<ui  egli  hi  racchiufo  la-fua  eflenza  , e tutte  Tec> 
cellen2efue,&inau  eglis’èterminato  , elimi-- 
tato  , non  potendo  fare  cofa  piu  degna  , ne  più 
grande  , che  vn  Dio  humanato  ,;  &-  vn’  h uomo' 
deificato . 

Egli  è l* immagine  'vifibile  dr  vn'  Dio  iwtifibi-^ 
le  , il  primogenito  di  tutte  le  creai  u*  e , perche' 
in  lui , eper  lui  fono  Hate  fatte  tutte  le  C'ofey^ 
piaccitfto  alCeleffe  Padre  di  fa^  habitare  nella* 
fua folaperfonavna pienezza  di  tutteleperfet'-' 
tioni^- 
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20,6'  t.8'  Maffìme  di  Stato  .. 

1.  Valcntiniani  diceuano,  che  Iddio  Padre* 
dèll'Vniuerf:)  ftaira  nelfuo  Paradifo  , come  nel 
mezo  d’vn  giardino  tutto  fmaltato  di  fiori , c che 
ijfiioi  fiori  etano  le  inteliigen7.eile.quali  egliillu- 
itraua  con  i ftioi  Iumi,(àntificauacon  le  fue  virtù,, 
animaua  con  i fiioi  fguardi  , . e conia  fùa  propria 
vita  auuinaua  . Ch’egli  in  tutte  fi'miraua  , e vi 
conofceua  qualche  tratto  della fua  belti  aliai  be-- 
ne  efpreflb,  ina  che  nondimeno , come  eh’  erano 
aflài  mancheuolià  paragone  derprimo  efl'ere  lo- 
rojpiacqne  fil  Padre  Eterno,  di.  fare  vnlhuomo 
Dio  perefl'ereil.  Rè  di.  tutte-queUe  intelligenze- 
da  elfi  chiamate  gli  Eoni^per  tale  elletto  aggiun- 
fero  , chehauendopigliato  le  più:  confiderabili 
bellezze.*di  tutti  li  fiori  di  quel  diiiino  giardino  , , 
le  hauea  accomodate , & incaftrate  dentro  à que- 
llo gran  lauorodel  'Incarnato  Verbo.  Quello  era„ 
vn  "profanar  la  Teologia' pigliandola  come  al 
piede  della  lettera,e  noni  marauiglia  fe  TertuL- 
liano  fe  ne  burlòìapponendogli,  ch’e.flì.'haueanO  • 
fatto  del  Redentore  la  fauola.d’Efdpo,,  òlaiPan- 
dòra  d'Efiodo  b.  .,Ma  fé  noi  . vogliamo  parlare  fe- 
condò laveraTeologia, , diremo,,  che.queftoDio» 
h uomo  contiene  in  gratlo  eminente  tutte  le  virtù 
è.bellezze  de  gli  Angeli  , . perclie.iu  tutto , e per. 
tutto  gli  occupa.il  piumoluogo  » . 

Hòra  per  dar  qualche  termine  al  noftro  dilcor^ 
fo,il  qualedi  fua  natura Te  ne  vi  quali  aU’infinito, . 
diciamo,che  si  come  il  primo  Adam  o in  cadendo:, 
fù  infettato  dal  peccato,ofcurato  dall’ignoranza, 
priuato  di  potenza  j .cosi  iLlècondo  Adamo  ve- 
nendo per  riftorarc.l’humana  natura, hà  pigli  ato’. 
trèqualitàeccellènti  , nelle  quali  tutte.l'ecce.llen-. 


a.  Imng»  lìti  primo  nenit'nsomnls  creatura  t ifuó'~ 

ninni  itt.ipfo  tondira  fant  vniuerfa  ih  -pfo  . complaeuit  orn- 
nem  plcnitadiatm  Inòàl’itnre  per  eum  , ^ in  eo  fe  rogne  f et 
vati  Dell j y f'fcolf./I'erjulK  ApolLe.ie  Jwitniione  do'- - 
yidlentinlanl 

b(.  Vitjit  i»  «ntnibnt  prima  um  uncns.  Colojf,\,\<). . 


Dgitiied  by 


Mttfs,  VtlL  dèlie  Per f.f^c, 

W,  che  fono  la  Santitària  Sapienza  , e la  Po-' 
tenra,' 

a E per  cominciare  dalla  Santità , trouiamo  , 
chequefta  parola  di  Santo  già  s attribuiua  con 
facilità  anticamente  à tré  forti  di  pèrfone  . Pri  - 
mieramente  à quelli  ch-eranò  purificati  con  il 
fangue  della  vittitna,con  il  quale  eflTi  erano  fprez- 
zatij  che  in  tal  modo  fi  feceuano  l’efpiationi  del- 
l’antica lègge  b per  figurare  lo  fpargimento  del 
fangue'df  G lESV'  CHRISTO".  Li  Santi 
èrano  in  vn  certo  modo  quélli  , eh*  erano  bagnati 
col  f angui  della  vittimajche  s'^offériuànetfacrifi^ 
chi  così  dicendo  li  medefimi  Teologi-  Scolàftici  * 
Secondariamente'quello  nbme's’àppfopriaua  à 
quelli  che  fi  feparauano'  dalla"  vita  ' e'  ne- 
gotiifècolari,perattendereaDio  E per  terzo  à 
quellijiquali  in  quella  vita  ritirati  viucuano  mol- 
to liberi  da  lacci:,e  contagio  dellà  fenfualità . Se 
6òsìé;chi  nonvedeiche  queltò  bel  titolo  di  San- 
tità'^partiene  aflblutaménte  àGlESV  CHRT- 
STO , hanendogJi  egli  purgato  tutta  la  malia  dei 
Knere  fiumano  r • nonfblo  col  faerp  fpargimento 
del  fooiàngue^ina  ancoraeflèndo  legregatOrè  fe- 
pàrato:fino  dal  ventre  di  fua  Màdre , • per  ifculto 
delfuo  Padre  Celèlte? 5 Egli  hà  fatto  vna'vita  >la 
qual’era  nell’éleuatione  più  eminente  r-  che  mai 
immaginare  fi  pollài  La  foaSanticàiià  tré  incom- 
parabiliprèrogatiue.  La  primàicheè  vna  Santità 
non  di  partictpatione,ma  di  eflènzàiciaè  necellà-r 
itfaj&independénte  vefl'endOla^^Santità  còsi  inti- 
macOnDio,cOmelafua  DÌuinità:(^elèo  é quel- 
lo/che  voleuadire  S.'DÌonigi../dellàndri  nò-  nella  - 
difputa  contro  Pàolo  SamofateUb',  chela  Santità'- 
d^.  Gio^Bàttilta,e  di-tutti  gli  altri  Santi  era  vn’  ' 

ope^ 

•*  Tritectlleuff  ili  Gieiùy  nelle  quali  terminare  tutte  le  al- 
tre: Sua  Santità'. 

‘b'-'Exeii.Illeverèrnmpium  /nnriiinemrefperfii  in  pepnlum  . 

' ep  fanguii  faderis  y qued  pepigit  l)e/i»ìniu-Bebé/ìum  ‘ 

S aneli  quajì fanguine  vnlìi  ■ 


208“  Le  Maffftne  di  Sfato  . ' 

©pera  di  Dio.  La  feconda>ch’ella  è Ja 
naria,&  efcm piare  di  tutte  le  Santità  del  Montìo^ 
le  quali  pigliano  in  preftito  lo  fplendnre  ae’lumi 
della  prima  Santità.La  terza,  ch’ella  è Icmpre  itt 
ogni  tempo  fiata  impeccahilcinon  folo  perche  la. 
Santità  creata  di  GIESV'  CHRISTO  era  go- 
uernata  dalla  Santità  increata,  ma  ancora  perche* 
ella  era  bagnata  dalla  Ibrgente  d’ vna  gratia  capi- 
tale , &infeparabilmente  annefla  aHa  beatifica 
vifìone ..  O Verbo  Eterno  ,,  che  meritate  d’efl'er 
chiamato  volito  Profeta  Daniello  il  Santo  de’Sàti 
degnocheJi  Serafini  cantino  eternamente  pea:. 
voiiltrifagio5«»tp,  S/*»«,degno  di  por- 

tare il  figilfo  della  Santità,è  ftampare  li  voftri  ca- 
ratteri (opra  tutti  li  Santi  ! b lo  vi  iiabiliro  ( dice, 
la  Scrittura)  come  il  verofig^illo.dell'Vniuerfo^fer- 
che  io  •vi  h'ò  eUtto\ 

cs  Alla  Santità  fi  vnifce  quella  grande,  & emi.- 
nente  filpiéza,perchc  come  egregiamente  dice  S». 
Bònauenturt:  SicomtJuttaia  pienezza  deliagra-: 
tia  eraìn  GJESV  CHAlSQ'O^cosi  eglikaMea  vna 
pietrezzta  dtfapienza  per  neeejfario'  accompognet^. 
»M»/A.Era  vn 'increata  Sapienza  pcr  la  patte  della. 
Diuinit.ì,vna  Sapienza  beatificata,caj)it.tle,mfu- 
là, ifperimentale nella  fua  fantaHunianità  , Ja 
qualeglihaueaacquillati  teforidi  Sapienza  in- 
finita. Ininaniera,  ch’egli  conolceuatutte  le  cole 
create,  paUà.te,preséti,future,poflìbili,impoffibili 
difcQoprendo  il  più  piccalo  degli  atomi. dal  pitie 
alto  de’  Cicli. fino^nel  più  profondo.de  gUc 
abifiì^.  < • , 

Il  Verbo  del  Padre  Cihjte  Diodi  Dio  Lume  del: 

t lu^  • 

^ ^ ,.♦.»»  _ . 

y'rgetur  Sar.ftuf  S nnfiorum.  D/in.6. 14 

Ponam  te  qua(tfign.itulum%<fnia  te  MA’. 

^ S apìeTtesc..  Steut  in  CLrìflo  futx  omnif  "plenitudo  • 

C-  0Ù  p/en/tude  Sapfet^tìeta 

verii ,c,  \s d Periutn  Dei  Putrii  D^ux  de  1/^#  » lunten 
th  Jtimin0i^S*aptentia  de  fnpientia  « nouit  omma  qudt  nùnit\ 
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Majf.  Vili*  delle  Fèff:t^c*  20^ 
IremeySapienta  della  fapienza^conofce  tutto  tjuel^ 
lOfChesk  ilPadreimailfapereglideriua  ; come 
Vejfere  ancora  dal  Padre . a Egli  è il  Fiume  Tigri, 
dèi  quale  parla  il  Sauio,che  allaga  nella  mutatio- 
ne  denteili  pi  jQuelto  Fiume  lì  fparge  in  diuerlì 
canali  per  inaffiare  tutti  li  fegiiaci  della  Sapienza, 
li  quali  fono  le  piante  del  Tuo  giardinojl  fuoi  peti-' 
fieri  fono  più  larghi  del  mare  , & i fuoi  coniègli 
più  profondi  de  gli  abilfi  < 

Li  due  teftamentijtanto  il  Vecchio,  quanto  il 
Nuou®,riguardano  GIeSV’  CHR.ISTO,comeli 
Cherubini  faceuanoil  Propitiatoriojma  vi  è tan- 
ta differenza  tri  il  Vecchio,&il  Nuouo  , quanta 
tri  il  grano,e  la  fpica,come  appunto  diceua  Giob 
il  Monaco  appretto  Fotio.  La  dottrina  di  GIESV 
CHRISTO  auanza  tutte  le  dottrine,perche  ella 
Ili  la  fua  forza,e  radice  nella  Croce  a , come  par- 
la S.Girolamo  ; GIESV  f or tificaua  tuttala  fua, 
dottrina  co»  il  merito  della  fua  palpane . 

Aggiungete,  che  fi  come  la  Sapienza  fi  confi- 
derà nell 'ordine,  e nell'economia  de’ grandi  in- 
tereffi , quando  fono  a’  loro  fini  bene  aggiufia  ti  ^ 
cosi  non  fi  può  trouarenegotio  di  maggiore  ira 
pqrtanza,che  quello  deU’eterna  falute  degli  huo- 
inini,neche  fia  fiato gouernato  con  maggiore  at- 
tentione/)rdine,e  fucceflb,  ne  che  fia  riuìcitocon 
modi  non  vlàti  dalla  regola  delPhuniana  Sapien- 
za.La Scienza  df  GIESV  CHRISTO  hàillumi- 
natoi  maggiori  ignoranti  con  la  conofeenza  de’- 
fegreti  incognitia’FilofoH  , e la  fua  parola  è fiata 
come  vn’eterna  femenza  di  tanti  libri  diuerfi  fin’ 
hora  OTodotti>  e checrefeeranno  fino  alla  fine  del 
Mondo.  E benché  li  Filofofipiù  habili  foflero 
fiati  da'Tiranni  perfeguitati,nonhauriano  volu- 
to 


" ;■ 

■ Ti^rìt  dìthu  " mutnm  , fluuìut  Dieryx.A  mari abundOMÌ* 
f^atÌ9tiuty(y  e. 

i Pmximdfiùrisate/uaxt  ^giiiule  robtrabat , 


Ito  ' -Le  Maffìme  di  St»to» 
to  per  difefa  delle  foro  maflìme  perdere  vn  dente?, 
la^apienza  del  Saloatore  è quella , la  quale  dopo 
bauere  occupato  il  cuore , e le  mani  di  quelli  , i 
quali  la  profeflano,  gli  hà  fatto  fparger  tutto  il 
fan  gue  delle  lor  vene  , per  dare  tanto  animo  alla 
confèruatione , quanto  lume  ella  hauea  dato  loro 
nel  fùo  Itabiliinento . 

a Da  ciò  con  fiderà  te  quale  fia  queft’aflbiuta 
potenza  fopra  tutte  le  cole , & ofl'eruate  , fe  cosi 
v’aggrada,ch’ella  fi  maiiifdta  particolarmente  in 
tré  articoli;  Primieramenteio  quellafacilità  di 
prodigi,e  di  miracoli,  come  fi  vide  in  G I E S V* 
CH  RIS  T 0.j  perche  tutta  quefta  grancafa 
della  natura,che.npi  chiamiamo  Mondo,non  ha- 
uea altro  moto,che  quellodellefue  volonta,e  cosi 
vniuerfàlmentc  gli  cominandaua,  che  pareua  tc- 
neffe  falariati  i Cieli,e  gli  Elementi,  per  efl'ere  gl’ 
iltrumenti  de’fuoi  prodigi.IlIuminònuoue.Sta- 
le  nella foa  narcita,.eclifsòl’antico  Sole  nella  fua 
morte,caminàfópra  le  acque,  come  fopra  vn  pa. 
uimento  di  marmo,  & alla  terra  fece  vomitare  li 
morti  di  quattro  giorni.  Io  trouo-bene,che  li  Ma- 
ghi di  Faraone  fecero  de’iniracoli  falfi,ma  quello 
fù  dice  S. Afoftino , applicando  prontamente  le  • 
cofe  naturali  attiue  con  le  paiilue.  Io  trouo , che 
li  Santi  ne  hanno  fatto  de’veri  ma  dentro  la  qua- 
lità diMiniftri. Solo iGIESV  CH.RISTO- 
apparteneua  il  farlicon  vnlindepentepptenza 
là  quale  hauefi'e  la  forgente  nel  fuo  féno:  con  vn’- 
aflblutocomniando,chenon  riceuefl'ein  tutta  la 
natura  moditìcatione  alcuna;  con-  vna  femplice 
volontà  , la  quale  non  hauefle  bifogno  d’altro 
illromento  ..  Solo  a lui  s,\ifpettaua  il  farlo  perii 
gran  tratti  del  gouerno  del  Mondo,e  di  traman-i 
darli  nella  perlona  de’ Santi , fino  allaconfuma- 
tione  del  fccolo .. 

Se- 

^ 

4 Sua  potenza.  Data  tfl  mìhtcmah'p0itlhu  in  Cteìo'i  fV- 
i»  urrà, 
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Msjf.  Vili,  dell»  Tetf.^e,  xrr 
' Secondariamente  io  dico , che  quefta  potenzi’ 
rifplende  niarauigliofamente  'in  quefto  grande 
Imperio  della  Chiefa  med'agli  dai  luo  Padre  Ce- 
le fte  nelle  mani  per  fabbricarla^  innalzarla , fta- 
bilirla,  col  fuo  (àngue  j illuminarla  con  i fuoi 
fplendori,  nodrirla  con  la  fua  foftanza,per  dar  le 
leggi, per  itabilire  li  Sacramenti , per  eternare  li 
facrificij>per  creare  Paftori,e  Preti  y e per  fopra- 
intendereiniiifibilmente  in  capo  viabile  d’vn’- 
Imperio  immobile  alle  porte  medelime  dell’In- 
ferno : eièrcitar la  giurifdittione fopra  le  anime  i 
ligarie,fcioglierle,rimettere  li  peccati,  mutare  i 
cuori  , ordinare  à fuo  piacereleloro^predeltina- 
rioni.  In  fomma  qudfogran  potere  fi  è mottrato 
nell’eflere  fiato  eglr  il  pfinio  ad  aprire  il  Paradi- 
foj  eflendo  rtata  innafzatal’animn  fua  dal  primo 
iftante  della  fua  creatione  alla  vifione  dell’  ell’en- 
zadi  Dioj  e poi  paflàndò  tutt’i  Cieli,e  ponendor- 
fi  à federe  alla  defirà  del  Padre,pèr  mettere  i fuoi 
eletti  in  pòfl'efl'o  del  Regno  dà  lui  col  fuo  fangue 
acquifiato.  a'  Non  haSbiamo'  dunque  occa^ìon 
d’eiclamare,  dicendo . O Beato  quello ^ che  vi  ha- 
tute  eletto  per  innalx.arlo  all’vnione  hipoflatìca  ! 
egli  hahiterà  nel  Palax.M  della  Diuìnità  è nói 
faremo  pieni  de'beni  della  voflr a c afa  . Il  volito 
Tempio  fidila  fua  fagrata  humanita,  e Santo  fe- 
condo tutfe  le  mi  furi 

Si  dice,che  Giufiiniano  dopo  c’hebbe  finito  il 
magnifico  Tempio  di  Santa  Sofia  , eh*  egli  fece 
fabbricarecon^tantolfudio  ecón  tanta  fpefa,con 
tanto  apparato,  e'con  vna generale  contributione 
deirinduftrià  delle  ricchezze,  e della  potenza  di 
tutto  l’Imperio , fece  collocare  in  elfo  vna  fiatua 
di  Salomone,  il  qual  pareua , che  fi  marauigliaf-' 
fe,e  per  vergogna  li  nafcondelfe  , confufo  di  Ve- 
dere 


»'  affumpfijii^aUtabit  In  atrìh  ikÌi 

rtplebimtir  in  boni»  domui tnér ^fanFium  tUttmplwn  tuamf  mi-' 
raiitfin  étqultatt  Pf.p^.Temyio  di  Giuìian»  . ■ 


zia  I>e  Muffimi  di  Stato . ■ 
dcre  il  fuo  Tempio  vinto  da  quello  dell»^lmpefa- 
tore.Qjiefta  era  Vna  vanità  d’vn  Principe  monda- 
no . Ma  fe  noi  con  verità  vogliamo  rappreièn- 
tarequellojChequìpafTajdipingeremoMosè  3 e 
tutt^i  Profeti abifl'ati  in  vna  profonda  riuerenza, 
confide  rando  il  Tempio  della  Chiefa  jC  lemara- 
uig’iedi  GIESV'  CH  RISTO. 

• Vi  adoriamo  nelrelfante  di  quefto  difcorfo 
quello,che  non  potiamo  molto  comprendere  , e 
cerchiam  d’amare  incomparabilmente  la  perfo- 
na  di  noftro  Signore , per  le  prerogatiue  da  noi 
dedotte  . Che  fe  voi  mi  dipiandate  la  pratica  di 
queflojvi  dicojche  fi  riduce  à tré  capi^cioè  aderire 
feruire,  e /offrire . 

• » Il  primo  legno  dVn’  affètto  fedele  fi  conofce 
in  vn’aderenza  feen  forte,che  fi  hà  alla  cofa  ama  - 
ta^n  maniera  , che  parlando  la  Sacra  Scrittura 
dell’amorejdicejch’egli  fi  in  inodorile  vn’anima 
s’vnifca  tenacemente  con  l’altra.  Se  voicomincia- 
tead  amare  grandemente  GIESV  CH  RISTO, 
prouerctejche  quali infenfibilmente  ad  ogni  mo- 
mento penferete  diluire  come  San  Gregorio  , i 
ciafchedun  rcfpiro,che  farete , haurete  vna  gra- 
tiofa  ldea  diDioj  laquzrempiri  l’anima  voltra 
di  rplendorcje  di  dolcezze.  Sentirete  vn  difgufto, 
c raffreddamento  di  cuore  verfo  tutte  leeone  ter- 
rene à fegno  tale,  che  vi  parrà  , che  vi  fieno  itati 
afperfi  gli  oggetti  piiì  diletteuoli  del  Mondo-  di 
fiele>e  di  afl'entio.  è Voi  cercherete  il  voltro  GIE- 
SV  in  tutte  le  creature  , languirete  per  lèguitar- 
lo  ; vi  farà  deliciofo  tutto  quello  , che  porterà  il 
fuo  nome  , eia  fua  memoria;  parlerete  di  lui  in 
tutte  le  Gompagnie,hauere  vn’ecceflìuo  defiderio 
di  vederlo  Ironorato,  amato  , e.riconofciuto^al 
Mondo  tutto  , e fe  vederete  qualche  difprezzo 

, delia 

I brattea  deìPamtre  di  Giesù ridotto  hir^  ea^t  — 

t»  Aderirò.  . Qen,  J4*.  Coì^Itttinata.  efl  anima,  iìm 
eum  en» 

b Nutnquid  quein  diU^it  qnìrqa  mea  vidifiii.  Ì 
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M^fs.  Vili. dell»  Perf.(^c,  zìi 
della  fua  perfona  degna  di  tanta  flima  , parerà,^, 
che  vi  fi  tocchi  la  pupilla  dell’occhio . L a voftra 
foiitudinefaràin  GIESV*  li  voléri  trattenimen- 
tidiGIESV':  GIESV  farà  nelle  volére  veglie , 
ne’voiérifonni,neVoléri  negoti)  <*  , nelle  volére 
ticreationi,e  ftimerete,che  lìa  qualche  forte  d’in~ 
fedeltà  il  perderlo  vn  fol  momento  di  villa. Que- 
fto  è vn  gran  fegreto  d’amore  conofciuto  beni  l'j- 
mo  dall’ Abbate  Moisè  apprellb  Callìano.C/»?  l’a- 
nima noflra  (dice  egli)  fofpirì , e lontana  dal  foa- 
rana  bene  fftb/to  che  perde  vn  poco  di  vtfta  quella 
diuinapr e fenz^a filmando  che  fia  vna  fornicat io- 
ne fpirituale^l’ejfere  feparato  vn  fo!  momento  dal- 
la contemplatione  di  Giesìt . 

b Per  Io  fecondo  capo  , ficome  nell’amicitie 
del  Mondo  non  balla  l’hauere  alletti  di  langui- 
dezze,e  di  belli  complimenti  in  bocca, ma  necef- 
fariamente  bifogna  venire  à qualche  buon  effetto 
& qualche  officio  confiderabile,che  fono  t fegni,e 
fondamenti  della  vera  beneuolenza  . Così  non 
bifogna  penfare,che  l’amore  di  Giesìi  confiléa  in 
piccole  bagateliedi  otiolediuocioni,bifogna  fer- 
uirechi  vuole  amare  , bilbgnafpofare  lefue  vo- 
lontà,bilbgna  riceuere,& efeguire  i fuoi  comandi, 
bifogna  veftirfi  delle  fue  liurce , & affatto  in  lui 
trasformarli  còn  l’immitatione  de’fuoi  efempi)  • 
Sant’  Agoftiiio  per  confondere  la  debolezza 
del  nofiro  amore  verfo  Iddio,  molto  à propo- 
li to 


a VidipìiSìiffìrt  ac  totittf*  a fummo  boxo  anima  noflra 
' ■ fon  fiat  rtcrffìffei  quattri  fe  ah  ìlio  intuita  dfp^htnderìt  fe- 
■ ■paratam^ornlcationem  iudìcanj,x<tl  momtntantumaChri-  > 
■ Jli  contempiationr  difce^um  t.Seruìre  . 

'’l,  Si  Cìuli  diligit  me  t Jermonemmtum  ftriialit  fib.n,  S. 
^ug..fetm.U).deVerbìt  Apeft.  Inhonefits  amatoreteflendi' 
iite.  Sì  quii  amore fitmìnalafciaitm  vtflit  }e  alittrfquàm 
amata  placet. Si  tlli  diioeritfnoIoTeltatere  taìemlilrum  i 
j 1 ,n«M  fittbihit  .•  Se  per  hitnem  illi  dicett  in  ieiunia  te  amo  . 
elixnt  trefitere,qtiàm  difplicere  . Nunquid  ilio  tamen  daui- 
ttaturntfl  ? Nunquid  adhi hitaratortoret  ? Numquìd  in  . 
tareerem  taìffura  ì Hoefelutn  iti timtiur  ntn  te  vìdei»  . 

Fatiem  ntam  nen  vidtiit , 
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fico  fi  ferue  della  pratica  de’profani  amori  • QSr 
feruate^  dic^egli  ^ i folli , e dishonclii  amanti  dei 
Mondo  . Io  vi  domando  iè  .qualche.duno  prefo 
dall’amore  d’vnafemina  ij  vefle  altrimente  di 
queilojche  à lei  piace.  Se  gli  dicej  Io  pon  voglio  , 
^ che  portiate  vn  tale  mantello^e  lo  le^j^arà . lo  vo^ 
glio  j che  nei  cuore  deirinuerno  vi  veftiateda 
Hiiate^haurà  più  caro  tremare , che  di  fpiacere  à 
vna  miferabiie  creatura.  E che  gli  farà  ella  fe  noq 
l’vbbidiice  ? Lo  condannarà  alla  morte  ? sii  man- 

w * 

derà  contro  carnefici ,?  Io  farò  mettere  in  vna  pri- 
gione ? Appuntò  : folamente  gli  dirà  , fe  voi  non 
rate  qucfiòdo  non  vi  vedrò  più.  E quella femplicq 
parola  è capace  di  far  mettere  yn’huomo  in  pezzi 
per  defiderio  di  compiacerete  feruire . O'  obbro- 
brio della  nollfa  vita,  e abbaflamento  del  nollro 
fpirito j Vn  Diojche  fa  il  Paradifo.con  i fuoi  fguar- 
djte  1 Inferno  col  fepararfi  da  noijpromette  di  nó 
ciguardàr  mai  con  occhio  buonotle  non  oflèruia-- 
moi  fuoicommandamentitclefue  minaccie  non 
ponno  eflerctche  efficacilfimeihauendo  egli  nelle 
mani  la  fourana  autorità  Egli  merita  d’efi'ere 
lèruito  fopra  tutte  le  colè  , il  lèrui^io  che  fe  gli 
rendetnpn  folo  è dolcifiimo  3 ma  .ancc>t^  in  que- 
lla vitaharicompenfa  ; E nondimeno  vogliamo 
più  tolto  viuere  ichiaui  d’vna. creatura  ^ & elfere 
fottopolii  alla  tirannia  delle  nollre  pa^oni>  che 
d’abbracciare.il  giogo  di  Pio  . .Sarebbe  hormai 
tempo  di  regolare  quel  poco  lèruitiotche  rendia- 
mo a Diojnon  folo  nelle  noltre  preghieretina  an- 
cora nelle  noltre  attioni  3 in  maniera,ché  non  ci 
foflè  opera,nè  parola,  nè  penfiero  dalla  matti  na, 
fino  alla  lèra,che  non  haueflè  ogni  maggiore  ag- 
giultatezza,  e che  non  folle  compallàta  coti  l’or- 
dine,che  Iddio  defidera  da  «oi,  .con  purilliroe  in^- 
tenti oni,&  ardori  infaticabili. 
s Finalmente  l’vltimo  carattere  dell’ amore  è 

'■in 
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'Mafs^Vlll.  delle  Terf.^c,  ll^ 
if  fopportare  per  Giesù,  Padre  de’patienti , e Rè 
deglAifflitti  . Il  Reale  Profeta  diceua/»:  lo  farò 
fath  quando  mi  faràicomparfa  la  vofiragloria.ln 
vji'altra  verhone  filegge:i^  farò  tutto  ^antente, 
quando  mi  vedrò  fognato  col  carattere  de’voflri 
patimenti.  Giesù  Chrifto  in  quello  gran  facrificio 
di  patienza , che  s’è  fatto  ne’principij  de'  Secoli, 
efercita  l’vfficio  del  gran  Pontefice,  nauendo  la 
«arne  tutta  llainpatà  di  dolori , vn  cuore  allatto 
annegato  nelle  anwrezze  , vha  lingua  immeiTa 
nel  fiele;  D’intorno  à lui  fono  tutte  Panime  più 
eleuate,epiùanimofe,  tutte  veftite  àliurea  , e 
collantemente,e  gloriofamentc  fi  formano  à^que^ 
Ilo  gran  modellode  dolori  » Vorremo  noi  alla 
prelenza  di  cosi  braifi  campioni  fare  vna  vita 
otiolà,  languente,  e-sfacendata?  Nonfappiamo 
noi,che  tutte  le  creature  del  Mondo  gemono , e 
partorirono , che  tutti  gli  elementi  fono  in  trax 
uaglioj&in agitatione  continua?  L’ariamedefi- 
ma  3 dicono  i Fifofofi  , è perpetuamente  battuta 
dal  moto  del  Cielo,come  da  vn  martello,©  flagel- 
Jo,à  fine  che  Ja  fua  malfa  addormentata  non  c^oui 
qualche  veleno.  Li  fiumi  fono  limati , e purifica^ 
ti  dalla  corrente  delle  loro  acque.  La  terra  non  é 
già  mai  in  ripofo,&  il  naturale  delle  cofegran di , 
è il  fopportare  generofainente  gran  mali . L’Ho- 
Tologio camina  peri  Tuoi  contrapefi  ,.  e la  vita 
Chrilliana non  s’auanza  già  mai  nella  virtù,fo  no 
per  il  contrapefo  delle  fue  trauerfie . Noi  habbìa- 
mo  obbligate  P anime  nojìre  con  giuramento  a quer 
Sla  militia  , f abito  che  fi  amo  entrati  nel  Chrijiia^ 
nefimo  , diceua  il  nobile  Tertulliano  b . E nollto 
melèiexe,nollra  virtù  , nollraprofelfione  il  fop- 
portare; Pamore,  che  non  può  fopportare,  non  è 
amore,e  s’egli  cella  d’amare  quando  bifogna  fop- 
.por-  . 

a Satiah*rtum  appnrutrite/oriatua.Pf.li.Saiìalprcam 
mfftillns  filtra  ad JrmiUtiidìtifiaiiiam  . 

b Animai  naftrai  maimali  in  hai  canttljiwuù  Ter~  ^ 

tuHadStajf. 
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portare,  egli  non  è flato  già  mai  quello,  che 
profefl'aua . 

Diceua  vn’amante  appreflb  a Olimpio  , che 
quando  egli  era  (blamente  vn  piccolo  momento 
lontano  dalla peribna,che  amaua  maggiormente 
al  Mondo,  tutte  le  flagionipiù  belle  gii  erano 
fàflidiofe,  tattili  difeorfi  importuni , & ogni  più 
«fquifita  delitia  fegli  ennuertiua  in  amarezza  . 
I gigli  gli  fembrauano  tutti  nerine’prati , perche 
fi  confideraua  nella  Tua  mefta  folitudine.  Le  rofe 
più  vermiglie  impallidiuano,  le  viole  perdeuano 
la  loro  bellezza,  gli  allori  medefimi,  i quali  refi- 
flono  a’freddi  def Verno,  non  poteuano  refiflcre 
alla  trillezza  cagionata  da  tale  afl'enza,  ma  tutto 
gli  pareua ali'lìora  arido  , efecco  . Leviuande 
• erano  per  lui  fenza  fapore,  il  vino  fenza  gufto , il 
fonnofenzaripofo . Mafubito,  chequeftaper- 
fona  ritornaua , tutto  era  animato  dalla  fua  pre~ 
fenza.  Li  gigli  tornauano  bianchi  , le  rofe  ripi- 
gliauanoiì  loro  vermiglio  , le  viole  la  loro  bel- 
lezza, gli  allori  la  loro  verdura, le  viuande , & il 
vino  le  loro  dolcezze,&  il  Tonno  il  Tuo  contento. 
Chefe  gli  arriua  qualche  afpro,  e fafèidiofb  acci- 
dente da  fopportarfi  per  amore  di  quella  perfbna 
medefimajglipareua  vn  Paradifo. 

Tutti  gliamori  del  Mondo  hanno  il  medefiino 
dettame  , e noi  non  vorremo  dire  , ne  far  nul- 
la per  quello  bel  Verbo  di  Dio  , dotato  d*  vna 
beltà  incomparabilmente  fblleuata  fopra  tutte  le 
bellezze  de’  figliuoli  de  gli  huomini  ? Quello 
Giesù  , che'  la  nalcere  il  Paradifo  con  i fuoi 
occhi  . Quello  Giesù  , che  dillilla  il  mele  con 
le  labbra  di  ro(e  per  confolatione  de’  fuoi 
eletti? 

Quello  Giesù,  che  fi  tremare  le  nationi  fotto 
la  forza  della  fua  parola,  come  fotto  ardenti  dar- 
di, 

a O^imprii.  TeJf»t,vji  ' ntìfer* 
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4À>c  che  fi  abbellifce  della  conquiftaj  e delle  fpo'- 
glie  dell’anime . 

Ve  detolo  là  fopra  quel  bel  Cielo  empireo  co- 
ronato con  vn  diadema  d'honore  , veftito  con  la 
porpora  Celefte  j che  ci  guarda,  ci  contempla,  e 
non  cella  di  tirarci  àlui  . Tante  grand’  anime  l' 
hanno  feguitato  fra  li  torrenti  , fra  le  fpine , e le 
fiamme,  le  quaiiellìtrouauano piene  d’vna  dol- 
cezza , la  quale  incantaua  ogni  loro  pena  alla  vi- 
ifa  del  loro  amato . 

Quella  è la  dolcezza  , che  cangiò  in  gigli  le 
pietre à San  Stefano,e  conuerti  in  rofe  gli  arden- 
ti carboni  à San  Lorenzo.Per  lei  San  Bartolomeo 
fi  fpogliò  così  francamente  della  propria  pelle  , 
come  d’  vn’habito  , e Santa  Caterina  cdf^lè  alta 
ruota  armata  di  trincianti  ralbijS.Tecla  a’.Leq^i, 
S.Agneiè  allacatalla,  S.Cecilia  allafpadaie  S^- 
pollonia  diede  con  tanta  facilità  i Tuoi  denti  fuel- 
ti , con  quanta  l’albero  lalcia  cadere  le  foglie . O 
dolcezze  di  Giesù,che  fate  tutti  valoro^che  fa- 
pete  mutare  le  Colombe  in  Aquile  di  fuoco^Non 
lapremo  giammai  noi,  che  cola  fia  V amare  quel- 
lo, per  CUI  fono  fatti  tutti  li  catti  amori  : per  cui 
fofpirano  tutti  li  cuori  generofi,e  per  cui  la  carità 
di  tutti  fi  corona  con  ghirlande  immortali. 
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al  loro  dife°no  ; mà  fubito,  che  hanno  innalzati 
iveri,  e faldilauori,  gettano  à terra  la  fìnti  one, 
per  dar  luogo  alla  verità.  Succede  quafi  il  medefi- 
mo  alle  Aniine,che  fono  ancora  fenfualij  elle  pi- 
gliano certe  piccole  aflèttioni , le  quali  alle  volte 
non  fon  dishonefte , mà  che  fenipre  fono  vane  , c 
molto  lótane  dalla  perfettione.Et  in  ciò  s’impara 
quello, che  fi  dourebbefar  per  vn  Dio  immortale, 
già  che  tanto  fi  fi  per  vn’hiiomo  mortale.E  Giesù 
fabbricando  infenfibilmente  la fua  architettura 
in  quelli  cuori  amanti,di(lrugge  tutte  quelle  fin- 
te d’amidtia,per  illabilirui  il  fuo  amore. 

a Quello,che  io  dico  , chiaramente  fi  oflerua 
nella  perfona  di  Aglae,  e di  S.Bonifacio,  de  quali 
voglio  qui  narrami  gli  atti  , perche  impariate  à 
fantificare  gli  amori  del  Mondo  per  l’amore  di 
Giesù  Chrilto.Qu-ella  Aglae  era  vna  Dama  mol- 
to qualificata,  la  (juale  haueua  vn  bello  fpirito  in 
vn  bel  corpo  , e potenti  palfioni  in  vna  grande 
fortuna. Elia  era  fiata  maritata, & cflendo  refiata 
vedoua  in  età  ancor  verde , piena  di  grada , e di 
bellezza  , non  haueafeppelid  tutti  ifuoi  amori 
nella  tomba  del  morto  Marito . 

Dopo  c’hebbe  afciugatc  le  prime  lagrime , che 
la  natura  ni  fimih  accidenti  rifcuote  , come  fuo 
tributo,ella  faceua  già  tanto  la  gratiofa,egentile 
nell’habito  di  duolo  , che  chiaramente  daua  ad 
intendere  di  voler  ben  prefio  finire  quello,ch’el- 
la  non  hauea  mai  cominciato  bene,  b Pù  da  molti 
Gentilhuomini  ricercata,  che  la  vedeuano  com- 
pita di  tutte  quelle  qualità  che  in  v.i’alto  mari- 
taggio fi  cercaiia,e  benché  ella  mofiralle  d’aggra- 
dire il  oro  feruitij  , non  rifolueua  però  di  riniari- 
tarfi,  voleua  che  tutti  folfero  fuoi,  & ella  non  vo- 
leua  edere  di  nefilino  ; tanto  temeua  di  pigliare 
vn  Padronein  luogo  di  Marito. 
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a None  ft.Ie  lotleuole  in  vna  Vedoua  Chrì- 
Aiana  3 il  moArare  di  non  hauere  piu  il  cuor  nel 
Mondo  i per  tirar  tutto  il  Mondo  nel  fuo  cuore, 
mutare  vna  vita  melanconica  in  vn  perpetuo  ci- 
caleccio, conuertire  la  Tua  Vedouanzain  vn  pic- 
colo Imperio.  A^lae  non  era  ancora  nel  vitio,inà 
compiaceuafì  aAai  di  dar  martellate  amorofe , e 
di  non  riceuernciquandofenza  penfarereAò  pri- 
gioniera,& hauendo  prima  fdegnati  i Padroni,  (ì 
vide  cattiua  d’vn  Seruo . 

- a Ella  haueua  vn  Ma  Aro  di  cafa  chiamato  Bo- 
nifacio, huomo  di  fpirito,  e di  bella  preienza  , il 
quale  facendo  con  grande  accortezza  gl’  interelli 
della  fua  Padrona , non  trafcuraua  punto  li  fuoi . 
Sapeua  cosi  ben  feruirla  conforme  a i fuoi  voleri, 
conformarli  a i fuoi  humori,nodrirla  di  gloria,dt 
cui  era  defiderofillima,  liberarla  da’penherj,e  cu. 
mularle  il  cuore  di  gioia  , eh’  egli  già  non  tene- 
uavn  piccol  luogo  nella  fua  buona  gratta  . Ol  - 
tre all’  elfere  egu  huomo  ben  formato  , era  .an- 
cora gratiofiffinioin  burlare  fenza  oAendere  niur 
no,  "indire  motti  piaceuoli  , & in  trattenere  la 
fua  Padrona  in  tutte  le  cofe  guAofe  , che  nel- 
la Città  fuccedeuano  . L’  amore  inoltra  afl'ai 
nel  cuore  per  que  Aa  porta  , che  non  è fempre  la 
bellezza  la  quale  imprigioni , perche  fe  non  è v - 
nita  alla  gentilezza  dello  fpirito , e del  difeorfo, 
è vn’efca  ondeggiante  fopradeil'acque,  Aaccata 
dallhamo. 

c La  conuerfation  famigliare  di  vn’  Officiale 
cosigratiofo,e  gradito,  non  era  piccola  nota  nel, 
la  caia  d’vna  giouine  vedoua , che  viueua  lauta- 
mente,c godeua  di  pafl'ar  bene  il  tempo.  Ragio- 
ncuolmente  S.  Girolamqnon  voleua  vedere  at- 
torno alle  Vedoue  Seruitòri  così  arricciati,  e ga- 
lanti, 

M Ecrtjft  dellr  Vtdcut . 

b Benifnrìo  Madre  di  cafa  di  Aglac  . 

( D'Jffniaaì  aU'amvrt  dcaei.f  -f'^irfi • 
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lanti,  temendo  che  J’amore  non  gli  rcndefle  pa- 
dron  i delie  loro  proprie  Padrone.  Aglae  comin- 
ciò con  ainorettiji  quali  fono,comei  piccoli  Idoli 
dciramore,  fenza  confìderarej  che  qruclle  galan- 
terie d’vna  troppo  libera  conuerfatione , ftimata 
ancora  innocente  , non  fono  fenza  danno  . M’à 
col  tempo  ella  fentì  la  fua  pafhone  molto  ac- 
cefa  verfb il  filo Maltro  dicala  j pofciache  non 
penfaua  ^ nè  parlaua  , nèviueuapiùj  che  per 
lui  3 ienza  ardire  di  dichiarare  i fuoi  penfieri; 
tanto  è vero  ^ cheil  vitio  G vergogna  di  sèmede^ 
lìmo . 

Bonifacioj  che  haueua  lo fpirito  intelligente,  e 
fottile-s^accorgena  molto  bene  d ónde  procedef- 
fero  le  flraordi  narie  carezze  , che  dalla  fua  Pa- 
drona gli  erano  fatte  ; mà  quanto  più  la  vedeua 
appaffionata,  tanto  più  egli  il  manteneua  nel  fuo 
douere , ò per  diuertire  nel  principio  quella  paf- 
iìone,  la  quale  egli  non  i ftimaua  molto  per  lui  fi- 
cura,  ò per  attizzare  il  fuoco , con  vna  refiftenza 
mediocre  . Vedendolo  la  fua  Padrona  molto  pili 
ritroib  in  quello  affare  di  quello,  ch’eli  a haureb- 
be  voluto  j gli  diè  chiaramente  ad  intendere,che 
doppo  ch’edi  haueua  hauuto  il  comando^  delle 
fue  facoltà,hauea  ancora  quel  del  fuo  cuore,trat- 
tandolo  con  maggior  cortefia  di  quel  chefiri- 
chiedeflè  verfo  vn’huomo  del  Mondo  , e di  baila 
fortuna. 

La  Dama  nel  principio  reprinieua  le  lue  affèt- 
tioniconcpialchedifcrettione  , feguitando  i con- 
fegli  di  Bonifaciojche  prudentemente  fapea  cuo- 
prire  il  fuo  giuoco  , fenza  che  la  fua  fortuna  gli 
faceffè  perdere  la  memoria  del  pafl'ato , nè  la  paf- 
fione  il  giudici o,  pergouemare  il  futuro  * Non- 
dimeno perche  è mólto  diffìcile  il  ritenere  lun- 
go tempo  la  briglia  ad  vn  furore  compofto  tut- 
to di  fuoco,  a ed  impeto  , le  carezze  d’Aglac 
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CA’  eli»  haueu.i  rtfoìut  o di  terminerei difordi!- 
hi  della  fu»  'vita  : che  finalmente  era  vno  fian- 
care troppo  il  Cicloy  e la  terra  con  i fuoi peccati , e 
che  fe  V amare  rhaueua  feritayil  pentimento  la  rii 
fanerebbe  , nonhauendole  iddiolafciato' altr ori- 
medio contro  i pece  ari  pafi^arr  , fe  nonil  d/fpiaeei 
re  d hauerli  commefft  . Nel  re/lofi  oome  egli  fha» 
ueu*  fegttitatacon  tanta  facilità  nelle  infamici 
non  eraconueniente  che  rabbandanajfe  neleami~ 
na della  penitenz.a\Ch' ella  eradonna^^  eglthuà- 
mO}che  il  fito  ftjfol'obligaua  a non  ejfere'di  ìeimett 
animofo  nelCintereffedeireternafalufé  d’oche  fe 
iefiderattad'efferle  eguale  in  quefio penfiero’y'  ella 
haicrebbe  più  di  lui  qw^fia  folafeltcità  di  hatitrlf 
prt  uenuto  , 

Bonifacio  \exsplizò:Ch'ellafaceJfe  arditamene- 
te  tutto  quello ^che  li p arena  più' apropofito ichefH 
fumerebbe  fempre  gloriofo  (ti  feguit aria  in  cose 
fante  difegno^e  che  iddio  non  patena  fargli  gratta 
maggiore  quinto  in  mutare  i commandamentt 
delta  fua  Padrona  nei  precetti  della  fua  fa~ 
Iute . ' 

Sogoiunfe  la  Dama  3 ch’ella  non  trouauaco-^- 
- fa  più  ìpediente  3 cheTimpIorare  la  mifericor- 
dia:'diDlocolfanguede'fuoi  Martiri  , a eche 

f»erò  egli  faceffc  vn  viaggio  nella  Prouincia  di  Ci- 
icia  a dbue  contmuaraente  ienefaceuano  quan- 
tità , per  ri  portarle  delle  relìquie.  Cretto  Ma- 
Itro  di  cafa  , che  non  poteua  ancora  {cordarli  le 
£ue  gentilez2e,Ie  diflè  ; Mia  Signora , voi  •vi  ma- 
rauiglier e fie bene- yfe dal paefe de’ Martiri  , ìerU 
tomajp  Martire  , e fe  vi  portafferoil  mio  corpo  3 
perche  vi  ferurjfe  di  reliquia . Agl'ae  rifpofe  : Non 
burlate  piùima  f afe  fpedit amente  quel , che  io  vi 
dicoiflimandouifelicijjìmo  d'ejfere  appiedi  di  tan- 
ti glerioji  confef  or  ù'Non  mancò  di  metterfi  fubi- 
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to  ili  viaggio  con  huomini^  denariyfuddrijje  pfo- 
fumi  per  Tefecutione  del  fuo-  difegno,econ  tanta 
fbllecitudine  camino^  che  in  breue  fi  trono  nella 
Città  di  Tarfo  , ch’era  ail’hora  il  Teatro  de’Mar- 
tiri. Appena  arriuato^odeche  conduceuano  ven- 
ti Chriftiani  nella  pnblica  Piazza  per  martiri- 
zarli  , e come  ch’egli  s’era  già  mutato  in  vn’altro 
buòmo  y il  quale  folo  refpirauala  gloria  di  Dio, 
fogge  da’fuoicompagni,;^e  fe  ne  và  prontamen- 
te alla  pubblica  piazza  > doue  hauendo  veduto* 
quei  Martiri^  rompe  la  calca  della  gente  y e fe  n& 
và  à baciare  le  catenese  le  piaghe  loro,  bagnando 
col  loro  fanguei  Tuoi  occhi  y li  fup plica iftante^ 
aien  te,che  vogliano  pregare  Iddio  per  lui . 

Il  Prefidente  Simpliciano,vedendo  quefto  gio- 
iiane  foreltiere  iatereffarfi  tanto  in  vn  negotio,iff 
Cui  noncra  chiamato , glicomandò  che  fì  ritiraf-* 
fe  mi  come  ch’egltparlaua  con  vn  «enerofo  ar- 
dire ,profefl'ando  publicamentcrquello,  ch’egli 
era,lo  fe  pigliare,  e lo  mife  all’efarae , nel  qual  fù 
malamente  trattato,  perche  non  co  ntentandofi  i 
Carnefici  d’  hauergli  fquarciata  la  pelle  con  i 
graffi  di  ferro  , gli  mifero  minuti  pezzi  di  rafoi 
acuti  fra  la  carne , e rvnghie,cheli  cagionauano* 
vn  tormento  molto  fenfiwle.Nondimeno  il  valo- 
cofo  campione  non  haueua  altra  parola  iq  bocca, 
nel  rigore  delle  fue  pene,fé  non . 

Oiesh  mioSigftore^  e Beatf attore  y vi r inàrat io- 
dei  fauor  yche  mifatehoggi  infarmi patiré per  lo- 
uoRro  nome  ; è ben  ragioneuoUy  chgqdefìo  corposi 
quale  tante  uolte  ui  hd  offefo , (offra  qualche  cpfa 
peruoi:  fe  i Carnefici  accrofcono  i miei  torptenti 
accrefcetemi  uoi  il foccorfo  della  uoftragratia , è 
coronate  il  mio  combattimento  con  una  fedele  per-^ 
feueranM . 

Egli  parlò  con  tant’ardore,  gratia,e  diuotione, 
che  gli  affiftenti  ficommofferojilcheconofciuto- 
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fr  dal  Giudice  j comandò  j che  gli  gittaflero' 
delPiombofquagliato  in  bocca  , per  imporgli 
vn  crudele  filentio  , mà  non  eflendo  riufcitO’ 
come  haueuapenfato  , il  popolò  s'  immutino^ 
e rouefciò  vn’.  Al  tare  ini  innalzato  per  fa-- 
grificare  a gli  Idoli  ; del  che  norr  poco  raa- 
rauigliato  il  Piefidcnte,  giudicando,  che  per 
all’hora  non  bfognafl'e  maggiormente  irritare 
gli  fpiriti  , fe^e  nella  prigione  ricondurre  V 
Martiri . 

Il  giornofeguentelé  n*^  andò  in  Piazza  con- 
maggior  forza  , e terrore,  epeiifandod'  inti- 
morir Bonifacio  , gli  moltròvnacaldaiadipecc- 
tutta  bollente  j-  minacciandogli  di  farlo  abbru- 
giare  , fe  non  vbbidiua  agii  Èdittidell  Impera-- 
dore.  Alche  rilpofè  il  Màrtire  , che  nè  fuoco^- 
nè  ferro  , nè  altro  horribile  fupplicio  era  capace 
di  fepararlo  da  Giesù  Ghrifto  ; e come  che  fi  mo— 
ftraua  molto  rifoluto  , lènza- dargli  campo  di. 
parlar  di  vantaggio,!©  piombarono  nella  Calda- 
ia , dalla  quale  però  vfci  adatto  làno  per  miraco- 
lo , con  marauigliadituttoiFpopolo- , il  quale 
modo  da  ciò  , cominciò<in,gran  numero  k\  con-, 
nertirfi.  . , 

- Simpliciano  , dubit^dòd’vnafecondalóUe- 
uatione,  gli  fecefubitoconvnamanaiatronca-'. 
re  il  capo  , e con  fumare  vn>  gloriofo  Martirio.- 
Frattanto i fuoicompagni  io  cercauano  in  ogni, 
luogo  : quando  intefero , che  haueuano  giulri-r 
tàato  vn.Chriirianogiouaneforaftiere  j il  quale,, 
haueua-nel  fuo  lìipplicio  , moftratafommacp— 
danza]  eifi  penlàndo  ad  ogni  altra  cofa,ch’a  què- 
dojdillèro,che  più  torto  haurebbono  trouato  Bo-;' 
nifacio  con  le  Meretrici  , che  con  i Carnefici  di. 
Tarlo ..  Nondimeno  eflendo;per  curiofità andati 
alla  Piazza-,,  trouarono  la  fua  telta  da  vna  parte, 
& il  fuo  corpo  in  vn’altra,moltomarauigliati  del 
ifiicceflò  Xomp^rarono.per  cinquecento  lire  il  fuq 
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corpose  ricuperatoloigli  domandarono  perdono^ 
piangendo  del  temerario  giudicio  fatto  da  effi  in- 
pregiudicio  della  fua  virtù . 

Tutta  la  loro  maggior  premura  j era  di  ripor* 
tare  il  corpo  alla  loro  Padrona  Aglae , fiimandoj 
che  non  le  poteuanodar  reliquie,nè  più  fìcurcanè 
più  gradite  . La  Santa  Dama  hauea  giàhauuta 
per  bocca  di  vn 'Angelo , riuelatione  della  gloria 
di  Bonifacio  , 8c  eflendofì  incaminata  per  incon- 
trarlo 3 fubito  che  lo  trouò,n  gittò  dinanzi  al  fuo  • 
corpo,e  diflè . 

Mio  caro  Bbmifacio  3 io  non  ffargo  le  mie  lagrì-- 
mefepra  di  voi  ,•  elle  cader ebbono  troppo  baffo  per 
piangere  vna  morteiCom*e  la  vojlra.Vi  fiete  partito  ’ 
da  me  penitente 3 e ritornate  Martire  ? voi fiete  di- 
uenuto  Maeiiro  nel medefimo giorno 3 che  hauete' 
cominciato  ad  impar  are.  Voihauet  e vinto  il  ne- 
mico3<iMafifenz,a  vederloycla  cerona3checercaua- 
te  per  glorificategli  altri  Martiri , è caduta  /opra' 
ilvoflrocapo  : Ah  quante  porte  fanguinofe  ha  bi- 
fognato  aprire  aW  anima  voftragenerofa  per  farle 
vn  largo  camino  a i fuoi  trionfi  ì Li  graffi  di  ferro3  > 
^ hanno  fquarciate  le  voftr  e fagrate  membra  han- 
no vnito  il  voiiro  cuore  à Giesù  • Li  rafoi  entrati 
nellevófiie  vngkie- ^hanno'conf ormata  la  vofha 
eolianx,aXe  caldaie  bollenti  hanno  nel  vofiro  cuo^ 
re  trouatovn  amore  più  ardente  delle  loro  fiam- 
me ;e  la  manaia  3 c he  vi  fep  aro  la  te  lì  a dal  corpo’ 
vi  ha  fopra  il  capo  piantata  la  corona,  lo  viguar-- 
- do  convn  occhio  tutto  rapito  dalle  bellezz,e  della' 
vofiragloria.lobacio  per  mille  volte  le  voflre  pia- 
ghe : participo  de  i vofiri trionfi , e mi  fantificoia- 
mandoui  come-vn  Martire  di  Ciesu  Chriflo  . Che  ’ 
altro  relia dunque Jbeiranimaifé nonché  io  v'imim- 
fe  i Carneficirifparmiano  il  mio  corpo  3 che  io  " 
non  rifparmi giammai  le  mie  pene  t Che  tutta  la  - 
vitamiafiavn continuo  martirio  3 e che  non  ut’ 
fiaparticella  del  mio  corpo^  r la  qual  non  fèrua  di- 

uit^ 
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mitìma,'.  al'  Jagrificio  delta  mia' penitenza. 

‘ Aglae  hauendo  fodrsfatto  zi  fìio  debitore  fatta' 
fabbricare  vna  Chiefa  dedicata  àDio  in  memo- 
ria del  martirio  di  S.Bbnifacin,.fi  miie  i n vn  Mo- 
nafteroj  e confumando/ì  ne’gloriofì  trauagli  della 
penitenza  j finìla-fiia  cai  riera  virino  alfùo  dilet- 
to 3 a’ piedi.delquale  furono  ancora  porte  le  fue.' 
ceneri'..  ‘ ' ' ’ 


. • ì 


Iti  fine,  della  phma'F'arte»^ 


u 


> i •• 
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DELLE  MASSIME 

DELLA  CORTE  SANTA 

CONTRO 

LA  CORTE  PROFANA. 

r jI  R T E SECONDA. 
Spettanti  al gouerno  della  vita  predente. 


Difegno  della  Seconda  Parte. 

No  1 babbi  amo  guardato  direttamente 
Dio  nella  Prima  Parte , deducendo  le 
Majpme  , le  qualipiit  da  vicino  con-' 
cernono  la  Diuinità  . Xo  difcendoal' 
prefente  in  quell  a feconda  à quelle , che  /penano 
al  gouerno  della  vita  prefente^e  laconfidero  in  tré' 
a/petti  3 l’ vno  de'  quali  appartiene  al  feruitio  di 
Dio , l'altro  alprofflmo,  e l'altrofi ferma  [opra  noi 
medefimi.Nel primo  io  tratto  della  verapietà  con- 
tro tutte  le  diuot  ioni  fofifliche . Nel  fecondo  mofirtr 
come  bifogna  portar  fi  ver foilprofftmo  con  Giujli- 
tiUt  Sincerità  3 e Dolcexxai  contro  l'auidità  de'fuoi 
interejp, contro  lafintione3e  la  crudeltà  . Nel terzo' 
abbraccio  quello yChe  concerne  ilregolamento  della 
per  fona  nellaprofperità, contro  la  Setta  Epicurea; 
nelle  auuerfttà  contro. le  impat lenze  negl'acciden-< 
ti  dellavita  bumana,  doue  io  cerco  da  per  tutto  di 
notare  efficacemente  idifOrdini  3 che  Platone 
Atiflotile  hanno  ojferuato  effere  Rati  le  caufe  del- 
ladifiruttione  delle  famiglie  3dtlleCittà3  e degli.- 
Imperi: 

- MAS- 
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MASSIMA 

NONA. 


Della  Dmotione, 


ta  Coree  Ptofana . 

Che  fe  hi  fogna-  battere 
la  diuetione , fi  deue 
figliare  per  vfo  j 
accommodarlaa*  fuoi 
, inter ejfi. 


La  Corte  Santa . 

che  bifogna  effere  diuo-* 
to  per  Dio  e che  f e- 
la  diuetione  non  è fo^ 
da  y non  è piti  di- 
ttotione . 


Cofa  dègìla  di  molta  con/ìdera-* 
rione  5-  che  la  -diuorione  fia  più-' 
foggetta  alle  illufionijdi  tutte  1 -• 
altre  virtù , del  che  cauiamo  fuf- 
ficienteproua  dall’ifperienza 
quando  ancheiion  haueilìmo  di  ciò  altri  fonda-- 
mentinellaragione . 

a Nondimeno  fe  il'giildicioib  Lettore’dèfide-- 
rafie  faperne la  caufa^  gii  dico , che  ficonie  non  e- 
giammai  fiata  cofa  più  attrauerfata,  e sfigurata’ 
i ella  Religione,la  quale  in' tutt’i  tempièilata  da' 
tante  Sette  contrafattaj  Cosi  non  è marauigliajfè* 
la  diuotione,la  quale  al  dire  di  S.Tomafojè  come' 
vn  ramo  di  queft’arbore,  fperimenri  le  medefìme' 
trauerfìe . 

I corpi  più  delicati  fono  i più  facili  à corroui--- 
perfi  mediante  le  impreffioni  efteriorivCosì  qùe- 
fla  virtùjche  è d’vn  temperamento  molto  de!ica-<' 
t'o  eflfendo  ella  quafiil'fiore  della  charità  y faciU- 
mente  può'  riceucrealtefatione  dal  eattitio  trat- 
tamétOj  ohe  le  facciamo.  Aggiungete, che  vedédo^ 
lo  Ipirito  maligno  lanecelTità,  cìie  habbiamo  di- 
quddo  efercitio,cerca  di  attofiìcarlo  nella  fua  ori- 
^ girie,- 

* Pertht  lìtdiHontnefià'  fsggttta'H  tawrilì*poei-,-  - 
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gine,affinelie  noi  cattiam^U  veI<eno  da  quelle-me— 
dèfiine  coft  dalle  quali  afpèttiainq  il  rimedia . 

a Oltreche  gli  hiiominf^ò  fià  per  Pabbondan- 
M dell-otio  3 ò perla  prefiintione  della  lóro  fuffi- 
cienza^ò  per  l’amore  de’loro  propri  concetti  , ó 
lo  defiderio  di  nouità^moltiplicano  in  quella  ma- 
teria le  loroinucntioni^e  molte  volte  fi  formano 
Vitelli  d'oro  in  Bethel^.in  vece  de’ Cherubini  di 
^erufalemme ^ I Lacedemoni  veftiuano  fem- 
ore i loro  Dei  conforme  alla  vfanza , & à gli  hu- 
inori  3.  che.  in;  quel  tempo  regnauano nella  loro 
cittàjcosì  ciafcunofi'conapiacediadàttare  la  di- 
uotione  al  modello  dèlie fue  paffioni .. 

Concedojche  fi  farebbe  aflai.degnamente , lo- 
dare  le  pratichedi  tante  anime  diuote ,,  le  quali 
viuono  con  vn’ eccellentilfima  purità  dentro  le 
Religioni,&  ancora  nella  vita  ciuiJe  ..  Etio  pollo- 
dire,  che  quella.è  vn’armata  del  Dio  viuente,tan- 
to  'terribile  nelle  fue  dolcezze , ,quanto ellà  è dol- 
ce ne’fiioi  terrori  ..  lò  riuerifco  tutt’i  corpi. , e le 
membra  medéfime  con  l'.honore , & ammiratio- 
ne  , che  iJoromeriti  hanno  fopraidime  acqui- 
ifato. 

Ma  fi  come  lè  più'forti  verità  fono  benibuente  : 
vniteconqualcheofcurità  , cosi  non  èmaraui- 
§lia,fe nel  goucrno  dèlie  virtù-  trafcorre  qualche;, 
difetto  nella  vita  de’particolari,i  quali  nondeuo-- 
no in niodòalcuno.pregiudicare. all’integrità  dell 
generale .. 

Dilla  diuotionemalénconita .. 

H;.TTI  è vna  diuociónetnalihconica , la  qual’è  ‘ • 
V'  roza,. e grauofàj.vn’àltra delicata c ,, 
làiterzairalcendente,e  la  quarta  iìncera,,eibda 

lo- 


•i  Vitelli  it ere  -h  ]iìM»-de'ChèrubìnÌ  , . 

Ih  Artificio  de  i lédceaemoni  . . 

Ci:  Dia»iUneirimfdtìejaaiint$nit0.. . 
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fo  chiamo  diuotione  malinconia  quella , che  fta-- 
bilifce  tutta  la  virtù  in  aufteriti  indiicrete,&  ec- 
ccflìue,le  quali  per  lo  più  ammazzano  il  corpOj& 
eftinguono  tutto  il  vigor  dello  rpirito:  quella, che 
fenz’altro  obbligo  della  Chiefa  , ò di  qualche  re- 
gola particolare jò  di  qualche  fauia  direttione , fi 
attacca  ad  ofl'eruationi  ftrette  j e rigorofèpiù  per 
fodisfattione  della  propria  volontàjche  pcrfenti- 
mentodipietà^&intaleattionecredeella  , che 
confida  tuttala  perfcttione  del  Chriitianefim 
fenza  curarfi  d’altri  debiti , i quali  Erettamente 
ci  obblighino  à cofe  molto  più  confiderabili . 

Noi  fappianìOjche  gl’idolatri  de’  paefi  Orien- 
talijs’ammazzano  in  recitare  vn  nùmero  fnauen-- 
teuole  di  preghiere  a loro  Idoli , in  rotolar^fi  nelle' 
fabbie  ardenti,  in  caricarli  dì  catene,&  in  ifquar- 
ciarfi  con  i rafoi,  penfando  d’ eHerecon  wli  modi 
peruenuti  alla  cima  di  tutta  la  lantità  . Non  po- 
tiamo non  fapere  dò,che  chiaramente  c’infegna-’ 
n'o  le  Sacre  Scritture  come  molti  fpiriti  de  gli  ■ 
A'ntichijfonoftatigrandemente  inchnati  à tali' 
fùperfiitiofe  diuotioni,  appoggiando  in  ellè  tut 
toilgouerno  della  vita  fpiritnale  : in  maniera 
che  continuamente  afHiggeuano  il  corpo  loro,  e ' 
lafciauano  , che  gli  fpiriti  regnàflero  nell’- 
h’umile  vanità  , nell’ardente  auaritia,  ne’rigo-' 
ri  j e crudeltà  verfoil  prOfiìmoaflàttoinfbppor- 
tabili.- 

Tal’era  la  bella  diuotione  de’  Farifei  , i quali 
fonò  sifpeflb  riprefi , e condennati  dalla  bocca 
dell  Eterna  Verità’;  perche  nel  vcderlicaminare' 
in  publico , fi  vedeuanò  huomini  fpauentofi  , e 
sfigurati;  quali  portauano  Ibpf a il  capò  bende  di  - 
pergaiTieno  in  cùifcriueuano  qualche  fentenza 
della  legge  di  Dio, -&  alle  falde  delle  loro  vefti 
attaccauanò  le  fpine , ■ pèr  tbrm’entarfi,e  punger- 
li le  calcagna  : mentre  che  il  loro  cuore  impuni- 
tatìiente  commetteua  ogni*  difordine  . Tal’  era 

. pure 


z j*  Le  Majftme  ài  State  \ 

pureladiaotionedi  certi  fuperiHtioiìjripTe/ì  daf 
Profeta  Ifai  a ^ nel  cap.^S^ue  Dio  parla  pedice 
loro  : Chi  già  ma  i prete fe  d^ejìgere  da  voi  tali  di^ 
giuui,  e diuotioni, che  voi  praticate  ? -Affliggere 
il  fuo  corpo  vn  giorno  intiero  chinar  e il  capo , dor^ 
mire  fopra  il  faccoy  e /opra  la  cenere  - §lutfto  dun-' 
queèqtiel  o,  che  voichiamate  digiunare  i Stima» 
te  voi  ^chei  giorni  con  fumati  in  tali  attieni  fiano 
molto  graditi  dal  Signore}  lo  vi  infegnerobene  vn\ 
altro  digiuno , h rompete  quei  fegni  fatti  da  voi' 
oon  tanta  iniquità-,  fciogliete  que’fafcid'ingiufle^ 
Ó*  aggrauate  obligationi;  lafctate . in  libertà  quei 
fouerijche  fono  oppreffi dalle  neceffità;ìeuate  loro-^ 
quel  giogo  , che  piu  non  panno  portare  ; date  da 
mangiar  e (ì f ameliciyalloggiate  i Pellegrinile  va^ 
gabondi  nella  vofira  cafa  3 venite  i nudi  y e'non 
({degnate  la  carne  vofira.  * 

0 III  Quella  diuotione  malinconica  ha  tre  coi- 
fejche  la  rendono  moItofof]^etta,e  che  fanno  ch'- 
ella non  fia  bene  a°2Ìuftata  all'  vlb , col  quale  vi^- 
uotto  glifpiriti  lòdi  . La  prima  lì  è l'elìèr’ ella 
grandemente  fóggetta  alle  nouità>  alle  lìngolari» 
tài,&  alPorgoglio,  che  procede  dalla  folle  credeii-  . 
za  del  fuo  proprio'giudicio  . d Molti  che  fono 
faggi>  fecondo  iLloro  huinore,e  fantalìa  , rallb- 
migJiano  il:Pipiltrello,ilquale  impiega  l'humo- 
pecfiftallino.de  gli  occhi  fu  oi^per  farlt  grand’ali , 
ma  molto  inutili:  Al  mededmo  modo  quelli  con- 
iumano tutt'i.lumi,etutte  i’ifpirationi  di  Dio^in 
fare  ali  d’òrgoglio,e  di  vanità',  chelblo  feruono 
loro  per  volar  nella;notte,e  nell’ignoranza  di  sè 
medelìmi . Hora  cialcheduno  sà  molto  bene,cha 
là  pelle  più  fatale , che  lìain  materia  di  Religio^ 
se  lì  è il  volerli  gouernare  conforme  alle  fueopi^ 
aionf.. 

Que- 

tplt!  litfrimtrtes.  c l're  fini  dilla  àUolitnc  malinconica,. 

U.£ijiJlrtìlo.imfit^ijMÌ  tttiitfrfarJiitiridil,. 
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a C^efto  è quellojche  fù  tenilliino  conofciifto' 
daFgran  Gerfone,quancto  difle  quefèe  belle  paro- 
le. Se  voi  vedete  vna  per  fona  Ja  quale  camini  per 
lafiradadel  fuo  propria  giudicio,hnch’ ella  hauef- 
fegià  vn  piede  nel  Tar adì fo, pigliategli  il piede^  e 
ritir  atela'yPer  che  meglio  farebbe  caminare  nelt- 
ombra  della  morte  fotta  la  condotta  dell  humiltàf 
che  d’hauer  e vn  Faradi  fa  conferme  al  fuo  genio  • 
L*vbriaco  è ffppreffa  dal  vinoyàkc  il  Profeta  , ^ il 
ff/perbo  dalle  proprie  opinioni  y 

b Tali  fono  flati  akuni  i-^uali  dopo  vifinfini- 
tà  di  trauagli  paflati  nelle  Religioni,  miferabil- 
m'ente  fi  fon  perduti,fèguitando  quello  maledet- 
to fuoco  inftabile,deIlaloro  propria  flima.^an- 
do  la  diuotione  inalinrconica  non  hauefiè  altra 
macchia,  fi  donerebbe  feiupre  temere*  : lìlà  dico 
di  più  che  sì  come  i Pefcatori  pefca no  nell’acqua 
torbida  i così  il  Diautdo pefca  nella  malinconia 
d vn’anima  intorbidata^  principahnentequand» 
ella  è refiiaa’fuoi Superiori  , che  gouernano  la 
^acofcien za.  Noi  lappiamo  dalla  Scrittura  , e 
da  Santi  Padri  Timportuniti  , e Taflurie  delio; 
fpirito  maligno  per  rouinarci.,  Satanaflb  hàtefó 
da  per  tutto  ifuoi  lacci  dinanzi  a’noflri  piedi  : 
la  terra  tutta  non  e che  vn’inganno; inganno  nel- 
le ricchezze,  inganno  nella  pouertà  ^ & inganno 
irefieviuande,  nel  bere , nel  mangiare , nel  fon- 
noinellt  parole,nelle  opere , & in  tutte  le  noflre 
' attioni  j ma  bifogna  confeflare  , nonr eflbrui  in- 
ganno più  infelice,nèpiù  efficace  della  triftezza, 

' e malinconia,e{Tendo  ella  quella , che  follìa  nella 
candela,  ch*eftingue il  lume  dello  fpirito  , e co- 
sì vn 


»'  Stili  ■pàrùhitìCanetlll'trtG’trftnt.Inv».  Patr.l.dr 
difcret.lit.S.f.  171  .citai. à RLicharda  Allo. 
b Et  qttomodo  vin»m  ftianiem  dccipit  « fic  crìi  vh  fuperhot 
Ahac.ì.Eccettttnditanttptdtinoflroilaqiteotinfiùtaiiiy 
ornici  viaj  noflrat  variis  rtpiruìt  decipuiìt  ad  rapìttidot 
mnimai  ntjlroj.  Eegtiitffiiriet  / Lagatoi  pofijt 
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sì  vn  bel  giuoco  all  inimico  della  noltra  felicità . 

Caffiano  olici  uà,  che  vn  Hereinita  nominato 
Heronea,  il  quale  hauea  fndato  almeno  per  lo 
fpatio  di  quaranta  anni  fotto  l’habito  Religiofo  , 
e s era  incanutito  in  tante  gloriole  parine:  lubito 
che  s’abbandonò  ad  vna  diuotione  malinconica  , 
fanidiolà,  ritirata,,  fii  talmemeda  gli  artihcijdi 
Satanaflb  iugannato,che  nel  fine  de’  Tuoi  giorni  fi 
gittó  in  vn  pozzo  , di  doue  ne  lù  Jeuato  mezo 
mortojnè  fù  mai  polli  bile  il  fargli  confefl’are,  ch’- 
egli hauea  fatto  male  in  quell  attione  sì  fregolata,, 
e sì  difperatajil  proprio  giuditio  f’hauea  talmen- 
te aftàfcinato  in  quella  malinconia  , chetuttele: 
fue  rifolutioni  gli  pareuano  oracoli . 

b E benché  rare  volte  l’anima  venga  à tali 
eftremità , nondimeno. per  terza  iftanra  bilbgna 
conceder  vna  proua,cauata  daSlTomafo , il  quale 
dice , che  fi  come  la  malinconia  è la  più.velenofa 
di  tuttelepaJfioni  perche  rofica  la  radice  del. 
cuore, la  quale  confillein  vna  certa  allegrezza,e, 
giubilo,che  diiibnde  da  quella  fontana  della  vita-, 
per  tutte  l’altre  membra;  così  è imponìbile  , che, 
vna  perfona,la  qual  s’attacchi  ad  vnadiuotionc 
maIinconica,e  fallidiofa,  polla  lungo  tempo  per-^ 
féuerarenel  camino  della  virtù .. 

a Giliberto  Gran  Dottore  fcriuendo  fopra 
quella  fentenza  di  S.Paolo,cauata  dalla  prima  a’- 
Corintial  capit.6.  , e portate  Dio  nel 

•vaflro  corpo, dice  parole  notabili  b : Bifogna por~ 
pare  G 2 E S V’  C H R l S T O j e non  flrafcinarlù;- 
(jnello  lo'(lrafcina,che  lo  ilima  •vn pefo^eche ind'- 
firetamente  s’ affligge  nel  feruitio  ^ che  rende  a\ltp 

Mae- 


a Caffìa»  caìl.l-.quod  Ai  l'erti  .Htrrìbil  fine  di  iauidiuttìoni 
nutlìnctnica  • b S Thom.l.i  g.%7.a.%. 

C tlàtahllt  a:iìfo  delDottore  GHìieno  . 
d Clorifiratty/T  porlate  Deiim  tri  corpore  vtflrti  ì.Cor.b.. 
Bonari  vali  Ci’iiflii}  y non  irnhi:  non  eff  fxnt/m  Cbr'igui 
CanpiyfeA  fardculmmirrhét  inter  vbera  fpon/^ySuptrfii^  ' 

titeamandoi  timtt,q;ios  colit.  violai  ,S  enee.  Ep.ii^,. 


Digilized  by  Google 


Mafs.  IX»  Detta  Dìuof.  25  ^' 

MaeffÀ  Drttinaj  non  confiderandopttntOiCheGlE- 
SV*  è il  fior  del  Campo, ouero  il  mazzetto  di  Mirra 
fra.  le  mammelle  della  Spofa , e non  è vna  carica 
difieno  , fotta  la  quale  bifógnagemere  come  vna 
ruota  malamente  vnta . 

IV.  Da  quefti  medefimi  principi;  fi  formala 
fuperrtitione -a-  la  quale  teme  per  errore  tutto 
guelloache  bifogna  amare  per  virtù  j e non  cono- 
ice  quafi  Dio , le  non  per  violare  la  Tua  clemenza 
con  vna  falfaapprenfione  de’fuoi  rigori  . Quale 
apparenza  è cotefta  di  entrare  alla  diuotioneaco- 
me  appunto fo fi  montaflèfopta  la  veglia  peref- 
fere  mefl'o  alla  tortura,e  non  iftimareache  fia  pun- 
to di  pietà  nel  Mondo , fe  non  ifqiiarcia  il  corpo  « 
enon  confuma  lo  fpirito  ? 

Non  bifogna  crocifiggerli  ne’fuoi  ptn fieri  con 
va'neapprenfionij  nodrire  vn’in  finità'  di  fcrupo- 
Ii  j immaginarli  peccatia  che  mai  furon  peccati  ; e 
penlàrca  che  fo  fi  ècaminato  fopra  incrocicchiate’ 
feluche,  fiali  fatto  vn  gran  facrilegio  . Quello  fà 
mille  fantalh'che  olferuationi , quell’altro  volon-  ■ 
tariamente  fi  cruciaj  e voi  trouate  altri  y » quali 
menando  vna  vita  affatto  innocente , fi  fabbrica- 
no Inferni  dentro  le  loro  proprie  cofoicnzej  le  vi- 
gilie gli  diff  'eccano  j i fogni  gli  fpauentano  : e le 
vna  foglia  d’ Arbore  fi  nruouej  ella  è Vno  fpirito, 
che  vieneà  Ibrprenderlire  fe  qualche  funefto  vc- 
cello  gitta  vn  grido  nell ’ofcurità  della  notte,que- 
fta  è la  voce  d’vn  morto,che  Ib  auiiifa  à prepararli 
per  palfare  nell’altro  Mondo . 

Etèpoflibile^che  vn’animay  la  quale  habbia  ? 
vn  poco  di  cognitione  della  Diuinitàypofla  com-'* 
prendere  vn  Dio  mifcricordiofoj  come  fe  follè"il‘ 
MinoSjò  il  Rodamanto  delle  fauole  , che  venga 
malignamente  à fpiare  tutte  le  nolère  attioni , a 
numerar  tutt’i  noltri  palli  , à pigliare  i fuoi 
piaceriiu-prepararcifupplici  , & ad  innalzare  i 
6ioL  trofei  fopra  le  noftre  rouine  ? Euuidun- 
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iton  le  tocca  piU  di  quello  , che  faccia  il  fulmine  Id 
Stelle . 

a II  primo  Audio  di  quella  fofHtica  diuotionc 
conliilein  farevn’StratoriojòcapeMadomellica  ; 
i n fabbricare  vn  picèolo  Santuario  di  Reliquie  da 
,o«ni  parte  medicate  con  più  curiofità^che  religio- 
ne j in  ben'ordinarc  i Candelieri,e<^adrij  in  far 
prouiltonedi  belli  ornamencijin  iiiuentare  nuo'Jt 
modi  d’addobbi  : in  intortigliare  bende,&  in  ain- 
inafl'are  vna  piccola  bottega  di  cofc  diuote« 

E benché  quefteattioni,che  rifguardano  la  cit- 
ra  de  di  Altari  lìanq  lodeuoli  Ai  me , nondimeno 
fono  louente  molto  alterate,  e dalla  intentione , 
che  è vana,  e dalla  efecutione  , che  è indifcreta. 
Si  troua  alle  volte  dentro  quelli  Gabinetti  sì  re- 
ligiolì,  e si  galanti , vna  Venere  con  vna  Madoa  - 
na,  vn  Cupidocon  vn  S.Michele,  & vna  Corona 
pendente  dalle  vnghie  di  qualche  Satiro  bolche- 
reccio.  fi  fà  per  rinouare  la  pratiradi 

quella  Dama  chiamata  Marcellina  è , tii  cui  par- 
^ la  S,Agollino  nel  libro  dell’Herefie  , la  quale  ac- 
coppiaua  le  imnugini del  Redentore  con  quelle 
di  Pitagora . 

Nel  cello  queAi  luoghi  , che  paionodedicatt 
alla  pietà,  feguitano  taìmente  l’humore  della  lo- 
ro padrona  , che  s’accomodano  à tutto  j e fe  nel 
mattino  han  veduto  vn  Sacerdote  celebrare  la 
Mefl'a,non  faranno  difficoltà  alcuna  in  farli  la  fe- 
ra medefima  teatro  d vn  balletto  c . Tutta  que- 
Aa  diuotione  è pompofa,e  fuperba  nel  fuo  appa- 
recchiojfiicendo  iofino  i cilici , edifcipline  d’ar* 
gento,per  vederne  più.toAolo  fplendore,che  lèn- 
tirne  gli  Aimoli.  Ella  hà  raggiri,&  intrichi  mara- 
uidiofi,!  quali  bene  fpelfo  fotto  il  velo  del  color’ 
celeAe  riguardano  la  terra . 

Sem- 

a Si  diffondi  tutta  titirtfitriere  , 

b Au^.t.de  Hartf. 

< Stta  potnfatifuoi  arti/ei . 
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TÌuerito  col  filcntioj  fi  fente  pena  in  credere,  che 
■fianecefl'aria  tanta  lifciaturaad  vn’anima,  la  qual 
'non  mollrad'eil'cre  molto  raffinata  nella  cogni- 
‘tione  delle  colè  diurne.  L’vno  penfa , che  quella 
diuota  per  eccedo  di  charità , porti  ciitt’ipeccati 
della  cafa^raltrojch’ella  racconti  tuttelenuoue 
della  Città  ; e quelli  che  fono  facili  à fofpettare 
quello,ch’elfi  fanno fenxa  difficoltà,s’inimagina- 
nojche  vi  fiano  altri  attacchi , i quali  amo  me- 
glio di  paflàre  fottoiìlentio . 

Quefta  diuotionenonè  , fecondo  il  Mondo  , 
cattiuaj  mà  hauendoimparatoà  fare  d’ogni  hcr- 
ba  fafcio,perarriuare  al  fincde  fuoi  intereilìjdia 
fà  feruire  vn  Confeffore  piaceuoie , e mercenario 
i quello  dileguo  . Se  fi  trouano  nel  Mondo  di 
quellijche  allarghino  la  fra  cofdeuz aj  infe- 
gnino  i ritenere  vn  bene  malamenteacquiftatoi 
^ fauorire  gli  humori  ; à trattenere  la  libertà  j & 
ad  alloggiare  il  peccato  quali  nel  feno  della  Teo- 
logia , quelli  faranno  Spiriti  fanti,  e Profeti  alla 
fnoda . 

' Parerà  d’bauer  fatto  afl’ai,quando  fi  farà  il  col- 
io torto,quando  fi  cauerà  qualche  piccola  limofi- 
tia  da  grandi  Scrigni  pieni  d’orOjC  d’argento,  e lì 
frequenterà  molto  fpefl'o  la  Santa  Commiinionej 
perche  dopo, che  alcuni  Sacerdoti  .fi  fono  conten- 
tati di  dir  Meffa  almeno  vna  volta  Tanno  certe 
'diuote,come  fe  cdè  volefìero  fopplire  a’ioro  mi- 
cainenti,fanno  quali  tante  Communioni , quanti 
giorni  fono  nelTanno.  A Dionon  piaccia^  che  io 
biafmi  vn’efercitio  cosìlànto,iI  quale  non  fi  può 
troppo  comendare,ma  mi  difpiace;  che  vi  fi  auui- 
cininofonzaalcù  fentimento  di  quella  tremenda 
Maellà,eche  fiaccoitiiminocon  Dio,  come  chi 
volelfe  domellicarfi  coi  fuoco.  Le  frequenti  Coni:- 
munioiiionijlequaii  non  dourebboiio  fonou  con 
gran  difcrettione  concederli  , come  per  ricom- 
penfaalle  virtù  più  fode , fono  date  in  preda  alT- 

ain- 
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auidÌÈÌ d’ynofpirito leggiero,  &inftabile  . Vti 
Xempli<'£  nianc;ime]3to  di  vna  piccola  circoftanza 
è fiiiBciente  per  ritenere  vn  Prete,e  per  impedir- 
lo  dal  celebrare  la  Meda:  ina  li  denoti  paflàno 
contutto,equalchedunohà  trouatail  modo  d'- 
accordare inlìeme  la  Comjnunione,  eia  Come- 
in  vn  niedefimo  giorno . 

Che  colà  fuccede  da  ciò,  le  non  che  limili  per- 
fone  cauano  l’actjua  dalle  fontane  del  Saluatore  * 
coniele  Danea  nell’Inferno  de’Poeti  con  vn  Cri- 
vello ? jElle  fpeflè  volte  portano  la  profànatione  à 
gli  Altari,per  riportarne  la  Vendetta  , e non  fan- 
no,che  tanti  mali,cheruccedono  loro  , nalcono 
(dal  difpre;tzo  delle  cofe  facre  * 

Dopo  tante  Communioni , quelle  anime  pro- 
fittano nella  vita  fpirituale  , come  quel  piccolo 
Caualiere,/»che  livedeuain  Roma, il  quale  fi 
fingeua  molto  intricato  in  correre  dentro  d’vna 
ruota , benché  il  fine  della  Ina  fatica  folle  tanto 
auanz.ato,quanto  era  il  fuo  principio.  Quando.fi 
è mai  veduto  , che  vnado7,inadi  Communioni 
habbia  ioro  leuato  vn  fol  pelo  di  vanità  ? fono 
elle  forle  manco  pompofe,manco  coperte  di  odo- 
rifera polue,manco  arricciate,  più  modelle,  più 
falle  , piùdiferete?  Voi  vedete  vfoire  da  quelle 
fpiriti  attuti,  che  perpetuamente  tiranoTacqua 
al  Ipr  molino,  che  s’intricano  ne’negoti;,chetra- 
jdifeono  ramicitie  più  làntejche  s’adirano  furiofa- 
mente,  che  fi  rendono  ineforabili  alle  più  ciuili 
preghiere^c’hannopuori  di  ghiaccio  verfolp  mi- 
forie  dpi  genere  fiumano , eh  ’efigono  tributo  4* 
tutti,e  deificano  in  le  llelfi  anco  le  proprie  pazzie. 
Jo  dico  quello  per  far  comparire  di  vantaggio  la 
fodezza  delle  site  diuotioni,che  fi  praticano  nelle 
Chiefe  conforme  alli  trattati  fcritti  dal  Diuotp 
Prelato  di  Sales,e  da  Monfign.Vefcouo  di  Eelley  r 
b VI.  Voi  potete  facilmente  -giudicare  da 
fimi- 

fCglìipda.  b S-aj^ìont dtUitKulfitii  iti qi^fftadiuptitnf . 
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limili  andamenti , come  tutti  quc/èi  modi  di  (èr- 
aire  à Dio  fono fragili,e  friuoli  : che  fé  voi  anco- 
ra ci  volete  applicale  i lumi  della  ragione  j otì'cr- 
uerete  , che  vna  cofa  è tanto  più  ferma  , e foda, 
quanto  maggior  fondamento,&  appoggio  ella  hi 
nella  Diuini-ti^  perche  alla  Diuinità  /bla  appar- 
tiene l’*eternità  j I3  quale  rende  le  colè  dureuoli, 

Hor  quella  Eternità  , che  troualì  in  Dio  come 
nella  fua  Ibrgente  j lì  diffonde  per  partecipatone 
a quelle  cole,  che  lì  attaccano , e fi  vnifcono  più 
perfettamente  àlui.  Ecco  perche  bifogna conclu- 
dere , che  la  vera  diuotione , la  quale  è più  vnita 
con  Dio, hi  ancora  maggior  fufiìltenza.  £e  Api, 
le  quali  fono  generate  dai  corpo  d’vn  Toro , por- 
tano fopra  di  loro  vna  piccola  effigie  del  Toro;  e 
Tarbore  , nella  femenza  del  quale  {iranno  (liti 
impre/fi  alcuni  caratteri , li  rapprefenteri  qual- 
che volta  nelle fue  fogle,e «e’fuoi  frutfi:Ogni  co- 
là naturalmente  afpira  all^  imitatone  del  fuo 
principio,  Chemarauigliadunque,{c  la  vera  di- 
uotiqnejch’è  natacome  da  forgente  dall'Eternitd 
di  Dio,  non  potendo  hauere  comecreaturarE- 
ternità  da  sè  fteflh,hà  per  lo  meno  vna  ben  forte, 
cdureuole  vnionePDouc  tutto  al  contrario  quella 
diuotione  ridicola,come,che  ella  e tutta  monda- 
jia,non  hà  vera  radice  in  Dio,  enon  può  riceuere 
k Dunque  ne  feguita,che  bilbgna, 

chefifecchi,es’inarridifca.  a Ogni  pianta  , che 
n en  è piantata  dal  mio  Padre  Cele/lejarà  fradi- 
eata^dicetii  il  noltro  Saluatore  in  S.Matteo. 

i.  anima  fodam ente  Chrilliana  rallomigliala 
Palma,che  hà  la  llia  forza  nella  cimajella  hà  tut- 
to il  fuo  vigore  in  Dio,e  da  Diojegli  è Ja  forgente, 

& il  fine  di  tutte  Topcre  bùonej  e le  Iddio  viene  à 
mancare,bilbgna  che  tutto  Pedificiodella  falute 
cada  per  terra . 

OhCaHf.Tom.UL  Di  ? 

• ronplaBttt»h  Pattrmeui^ermdicabìtutm 

m »jm!Ì opert foni  ^.FatUi». 
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^ria  caldaie  ridente;  mà  fubito,che  iente  li  primi 
freddijclla  è rinfrcddata,  và  ferpendo  per  terra,e 
fi  tira  dietro  Tali  come  mezza  morta;  vuol  pafla- 
reil  mare  con  l’altre  Rondinelle,  per  cercare  il 
caldo,e  nondimeno  non  hà  volato  vn ^orno,che 
fi  pente , e fe  bifogna  ritornare  i dietro  fi  vergo- 
gna; fe  bifogna  feguitare,  non  vuole  ; refta  folo, 
che  diuenga  preda  di  qualche  diigratia.  Ecco  ap- 

fmnto  Timmagine  della  diuotione  impiafirata;fe 
a falfa  Rondinella  à gracchiantejqueìtadiuotio. 
ne  fouente  non  è altro  , che  cicaleccio  ; fe  quella 
cerca  il  caldo, quefia  fi  nodrifce  di  temporali  pro- 
fperitàjdi  fenfuali  confolationi;  fe  l’vna  non  fop- 
porta  il  freddo , l’altra  foftre  con  lirauagante  im- 
patienza  la  minima  auuerfità;  fe  quella  fingendo 
di  feguitare  l’altre,refia  periftrada,quante  anime 
vediamo  noi,le  quali  per  non  hauere  incomincia- 
to bene  la  carriera  della  diuotione,  e per  non  ha- 
uere pigliato  Dio  per  fine  , trouano  nelle  circo- 
fi anze  agitationi,  in  torbidamenti  di  fpirito,  e fi- 
nalmente la  rompono  con  Dio» 

Della  DiHQtìonttr  un fcenAentt, 

yil.  JO  paflb  alla  terza  fpecie,»  che  fi  chiama 
diuotione  tranfcendente,la  quale  profef- , 
fa  di  feguitare  fèntieri  non  vfati  , e di  raffinare 
tutte  i’  altre  diuotioni  con  la  fbctigiiezza  dello 
fpiri to . Le  cofe  comuni , le  quali  per  ordinario 
fono  le  migliori,  non  fono  punto  à lor’vfo , ella-^ 
non  può  fopportar  niente,che  fia  vnitO;^  e tempe-  ^ 
rato  ; mà  necefl'ariamente  bifogna , ch’ella  faccia 
fiacaflb,echerifpienda  perfarficonofcere  : ella 
afietta  inudite  ofleruationi,  metodi  lambiccati , 
prouerbi  grottefchirvoi  direte,che  quefi’è  yn  ric- 
co mercante,  che  fà  bottega  di  fpiritualità , e che 
hà  groffimagazenipieni  "di  titoli  fpeciofi  ; mà 

Li,  quan-.  - 


a DiHQtiQìie  trafcenJratr , 
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^uaixlo  voi  venite  a guardar  ben  a dentro^  tro- 
iate tante fogle^  ecorteccie  > tante  vanità,e  vili 
mercantfej  che  Quello,  che  nel  principiorpauen- 
tauai  feinplici,  lerue  pofcia  per  oggetto  di  rifo  a» 
prò  faggi  . ' 

a Noi  Tappiamo  beni(nmo,che  vi ^ono  manie' 
re  eminenti  da  trattare  con  Dio  , riferuate  alle 
anime  più  diuote  , che  farebbe  temerità  il  biafi- 
mare  U Teologia  miiiica , nella  quale  tanti  gran 
Religiofi  riefcono  cosi  altamente . 

' Sappiamo  inoltre,  ehei’efercitiodeirOratio- 
nè  hà  i (ùoì  gradi , e che  al  dir  di  Ricardo  di  San 
Vittorejil'primo  è il  penfiero,il  fecondo  la  medi, 
tatione;&  il  terzo  la  contemplatione . 11  penhe- 
ro  è ordinariamente  inltabile  , & indetermina- 
to I la  meditatione  è ferrata  , e llmitatain  certi 
punti  i la  contemplatione  vola  come  Aquila  con 
maggiore  libertà , b e sfiorajcomediceSinefìo,  i 
fiori  della  luce  increata  per  colorirfi  , & illumi- 
narfi  con  màggiore  vantaggio  . Il  penfiero  è vna 
femplice  /^ipreifione'ycheVhà  dellecofe  diuine; 
la  meditàtione^  è vna  più  efatta  inquifitione  delle 
MalTìme  della  noftra.Fedej  mà  Còntcniplatione 
è vn’ajpetto  immutabile  di  quella  prima  verità 
là  quale  nodrifee , e latia  l'anima  con  le  dolcezze 
di  Dio , • 

c Si  diuide  ancora  quella  contemplatione  ' in 
diuerfi  gradi, perche  vno  ve  n’è  ordi  nario,  il  qua- 
le lì  ferue  dell’immaginatione , e delle  fpecie  fen- 
lìbili,che  fi  cauano  clalla  villa  degli  oggetti,  ben- 
ché ella  gli  allottigli,  e raffini  per  mezzo  dell  in- 
tendimento . Ve  n'è  vn’altro,che  lì  chiama  l’im- 
niedi  ato,  e puro,  che  fe  ne  và  drittamente  a Dio, 
fenza  mifcuglio  di  fantafmi , e fenza  aiuto  delle 
crencurc}  che  s'egli  è ben  dillaccato  dairimnugi- 

ni 

a Dtll'oratìentfolltuata  . 

b ILithttt.ìib.i.de  c»n$em.e,ì, 

C Sv«*f-  ijmn. 

é DjxtrJf jfradJ  itila  Cntem^lattttu  . 
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ni  delle  cofe  create, fi  chiima  coiitemplatione  te- 
».n  ebrofa , perche  in  <juefta  l’aaiina  cfl'endo tutta 
&fi'ufcata  3 e come  acciecata  da’raggi  HelPefienza 
Diuina , non  fi  forma  più  idea  alcuna  fenfibile  di 
Dio  3.  mi  lo  contempla  nella  via  della  negationc, 
dando  bando  a tutte  le  rapprefcntationi,e  fimili- 
tudini  delle  creature-  , per  attaccarliibclamente 
alla  (impliciti  di  quefto-primoeffere.  Che  s’ella 
riefce  bene  in  quefto  efèrcitio , airiiora  afcende 
fino  alla  con tem  platione  chiam ata  l’eminenti fil- 
ma 3 a la  quale  è forella  carnale  della  vifione  bea- 
tifica ,..e  l’vltirao  Ciclo  ,a  cui  S»Paolo  fu  rapito^ 
sfera  tutta  accefa  d'vn’aniore  Serafico,  douel’vfb 
de’fen(ì,cdeirhuomo-efieriore  pare  affatto  anni- 
chilato 3 & è lo  fpirito  trafportato  aLcoramercio 
ineffabile  della  Diuiniti  r 

Ora-  bifogna  ofi'eruare  da  quefto-difcorro  quel- 
lo,c’hà  dctto  il  gran  San  Tomafo  , che  fin  tanto, 
che  la  nofira  vita  è ferrata  in  quefto  corpo  mor- 
tale 3 il  Tuo  modo  d’operare  procede  per  fèr  adir 
fèmplicÌ3&  ordinarie , le  quali  ci  conducono  al 
Creatore  con  laeontemplationc  delle  crea  tu  reje 
fe qualcheduno capifce  le  cofe  fpirituali  in  que- 
lla fublime  niiditàjla  qual  fi  truou  a fpogliata  deL 
l’immaginÌ3quefla  è vna  llrada  marauigliofaiChe 
fupera  tutte  le  cole  immane . Egli  è neceflario  d* 
hauer  primieramente  vna  religiofa  aflettione  alle 
cofe  diuine3e  da  ciò^facciaino  pall’aggio  alla  uiedi« 
tatione3  dalla  meditatione3ali’ordinaria  contem- 
platione,  feguitata  dall’ammiratione ,,  e quella 
ammiratione  da  vna  certa  fpirituale  allegrezza., 
e quell’allegrezza  da  vn  timore  riuerentialc  , e 
quello  timore  da  vn’ardente  carità  , la  quale  lì 
Iparge  nelJ’efercitio  dell'opere  buone  j quelle  fo- 
nde llrade-più  lìcure  per  caminare  nella,  vita  fpi- 
EÌtuale . 

L,  Ma 

* •^•Amb.ìih.'i.àe  V!rj;.InfluentHius dlulnìs corportui pmgri^ 

. vfui $llt  txttrhrhhtminii  exolejcit, 

,Th«.in  jutifii 


' Le  M»Jftme4i  StMto  '. 

MàquefP  anime  tranfcendenti  vogliono  nel 
bel  principio  leuare  vn’hiTómo  da  terraj  m e for- 
marne vn  Serafino  nel  primo  giorno,  ch’egli  co-» 
mincia  ad  imparare  r La  migfior  maniera  ^i  me- 
ditare fi  è il  fare  vna  riuifia  ^i  sè  medefimo,e  del-r 
le  fue  attioni  per  aggiuftarfi  a’  comand^amenti  di 
Dio,&  a' configli  di  GIESV'  CHRJSTO  . Bifo- 
gna  fubito  volare  fino  al  terzO'Cieio  , e tettar  là 
rapito  , fenzafapererefi  ttà  diana  , òdi  là  dal 
Mondo  . Mà  ohimè  ! quante  volte  fuccede,  che 
quette  Aquile’ difeendono  da  quel  falfo  Cielo 
Empireo,  per  peicare  ancora  nelle  paludi  di  que- 
'ila  bafl'a  terra,qualclre  vile  ranocchio?' 

Doppo  tutti  quetti  gran  Tempi  d’oratione,in-< 
dorati  con  parole  tonto  belle,  fi  vede  nel  Santua-» 

' rio  vn’immagine  di  forcio?vn’anima  piccola,  pu-< 
fillanime;rittretta  neli'amote  di  sè  medefima^t-^ 
taccata  à vilfinterdfi , ingolfata  in  tante  tumul. 
tuarie  paffiòni,le  quaf»’ fanno  il  loro  giuoco,meu-r 
tre  che  lo fpirito  dorme  in  quello  fonno  mittico»’ 
'&  in  quella  morte  viuace  r 
• Vòglionò  fubito  vguagliarfi  alle  anime  Serafiv 
"che  de  Santii  i quali  fono  arriuatià  quella  purità 
d'bratione  con’grandi  m'ortificationi,e  con  nuora 
'diurni  molto  fihgolari';  màgl’imitanocosì  mafo** 
“cheinvecedi  trouarfifwnitidigrandi  , e fode 
' VirtUjàltro  non  tengono  che  quelli  modi  pompor- 
fi,&  vna  vana  gonfiezza  di  parole  .• 

' Che  irirporta  àd'vn’anima  diuota,la  quale  non 
ancora gouemare  la  fta  Cala  ,•  di  fapere  il  ri- 
tornoi  l’introuerfioneyf ettrouerfione,  la  fimpit  • 
ficatione  y Iforatione  tenebrola,  il  fonno  railli- 
co,  rvbbriacche?za  fpirituale,irgulloiil  fuoco, 
laquieie-x  la  nuuoladi  gloria  e tante  altre  ma- 
niere,, le  quali  foinonòa  contrafare  la  dinoti ontì 
Non  fappiamo  noi , chetnolti  fpiriti  dì  figliuoli 
li  fono  qui  dentro  perduti  , e che  volendo  troppo* 

lam- 
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Tambi  care  l’antica  pietà  , l’hanno  fatta  fuaporare 
tutta  in  fumo , troUandnfì  così  vuoti  d'humJitàj 
come  erano  gonfi  di  prefu ntione?Da  ciò  è fouen- 
te  deriuata  la  curiofitidelle  cofe  fiiblimi , e ftra- 
prdinarie  per  autorizarfi  nello fpirito  de’ Gran- 
di ,&adularhconropinroned’vnafalfa  fantiti-. 
Qiiando  vno  fi  è lafciato- vna  volta  guadagnare 
in  vn  fa Ifò  prete fto  d’errore,  facilmente  fi pérfua- 
de,che  tutto  cjuello,ch’eglì  penfa,  fia  vaia  vifione, 
tuttCK quello,  che  dice  fia  profetia , etuttoque^ 
lo  , cliefa  fia  miracolo.  Lo  fpirito  maligno 
trouandoanime  vbbriaclie  di  quelè’ amore  pro- 
prio, hi  fattogiuochi  molto  marauigliofi , che  fi 
ponno  leggere  in  Sant’Epifanio,  St  in  Cafllano, 
de’  quali  facilmente  fé  ne-  potria  produrre  vna 
quantità  d’efempi  ^ fé  meglio  noirfofle  il  deplo- 
rarli,che  il  raccontarli .. 

a Vili.-  Quelta  vanità  non- contentandoli  d’ 
alimentarfi  nello  fpirito  che  l’hà  prodotta  , fi  di- 
fonde ancora  nelle  Cattedre  de’  Predicatori  , do- 
ue gli  fpiriti  degli  Vditori  curiofi , e bizzari,e  fa- 
nano  voi  entieri  partorire  chimere  à quelli  , i 
quali  fono  ancora  nel  mertiere  principianti  : 1’*- 
vno  vuole  penfieri  tranfcenden ti e pellegrini,  e 
per  lo  piu  lirauaganti  , intricati  nella  rotondità 
tfc’periodi ,.  i quali  lafciano4blo  rumore  nelle  o- 
Eecchié,e  gófiezza  negli  f^iti]l’altro,ch’èigno- 
rantiffimo,fi  picca  fenon  odela  pili  fina  Tlieolo- 
gia,e  vuo!e,che  fiifirino  i mifieri,  echefifnodi- 
no  i giudici  degli  huomini  , e per  far  cadere  in 
qualfiuoglia.foggetto  difcorfi  della.  Trini  tà,e  del- 
I’Incarnatione,inuiluppati  ne’concetti.vifionari;, 
e riuniti  fopra  vna  con  trabatteria -di  contrapoffi 
affettatile  fe  ciò  non  è cosi  comune  à tutt*i  difcor. 
fi  , come  la  mazza  Delfica  ,.  che  feruiua  à tutte  le 
vfanze,  à tutti.lifagrifici  , quefto  è vn  non  fape- 
L.  4 re 

Barola  di  Dio  alterata  nt' Pulpiti  per  le  Lizzar t opitùe*ì‘ 
de^lt  Vditori. 
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tti  fentierì  (feiranime  foUeuate  : Xr'altrO'f^c<Mn~ 
.piace  di  dottrme  inudite  j d’rn  grande  ammaiùh 
mento  d^Autori  , didinguellràniere^eomefeii 
TokfTero^forcizareDenionije  nonidtruire  Chri. 
fliani  : l’altyo  fi  gloria  nonallej»are  nè  parola  di- 
uina,nè  Santi  Pa^riynènifl'un  altro  palio^teinen** 
do  di  guaidare  il  filo  de’fiioi  periodi  r Quelli  Hi- 
ma  fuo  trofeoil  comprendere  tutto  ne’  fuoi  prov 
pri  penfieri  ^ & il  non  pigliare  im  prefitto  cola  aU 
^una  dagli  Antichi  , come  le  l’Apio  le  quali  facr 
cheggiaìio  i fiori  de  Gtardini,per  farne  del  melcà 
non  ìofiero  più  artificiere  dc’Ragni  3 i quali  fab^ 
bricanodella  propria  foftanza  viliflìme  tele . Ve 
ne  fono  alcuna  , i quali  defiderano  , chefia  lo<^ 
ro infilato  vna  continua  lèi'ie  di  concetti  varia^^ 
ti  } fenza  fcritture  3 e lènza  ragione  3 che  par 
che  dicano  marauiolie  , e colè  rare  non  ancora, 
praticate  t nià  chi  lervortà  pefare  con  vna  giulta 
bilancia^roueràvanitipienefolodirumore  3 a 
e di  v«nto  » QuelE^c*hannonell’orecchieil  piz* 
zicore  3-  fifono  ronfagratialla  bellezaadella  lin^- 
guaje  profeli'ano  3 che  bifogna  Tempre  più  parla* 
re^che  dire  vn  Sermone  « Eglino  adorano  dilcoiv 
fi  pieni  di  giouenile  eloquenza  3 e fpogliati  di  fa* 

Sienza  , 1 quali  non>  hanno  neruo  alcuno  per 
lare  in  piedi.»  e minore  d’acume  per  pafiare  vit 
euorev 

- Diomiof  I Predicatori fàrebbonò  pur  fa^i^ 
le  fapefièrojcome  dice  S.Paolo  » parlar  per  parte 
di  Dio»aIlaprerenza.diDio»Scin  GIESV  CHRI* 
S T O j come  foflèro  lèrrati  nel  Verbo  prima 

dipartorir  la  parola;;  e gli  Vditoti  farebbero  be- 
ne ifirutti  3 feelfi-alcoltafièro»- come  parla  San 
Paolinoicon  rorecchia  , perla  qualc^entra GIE- 
SV  CHRISTO.  Predicare  Dio»  l’odiode'vitiji 
c Tamore  delle  virtù»  comradilèorfb  fodo  »-  e ra* 
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gìoneuole  , e perfuaderfì  principalmente  ^ che 
quello,  il  quale  fi  vuole , che  dagli  altri  fia  prati- 
cato, deue  efl'ere  il  bianco  , in  cui  deuono  "ferire 
tutte  le  prediche.Noi  habbianio  occafione  di  lo- 
dare Dio  , perche  hà  fatto  il  nofti'ofecolo  molto 
fecondo  d’Huomini  grandi  , & habili  infomi- 
gliantenieltiere , alh  quali  io  porto  tanto  rifpet- 
to,&  ammirationeicheionon  pofibhauere  alcu- 
na cenfura.  Doureffimo  defideraie,che  li  gioueni 
fi  formaflero  più  torto  fecondo  i loro efenipi,  che 
fi  lafciartero -vincere  del  prurito  di  compiacerei 
certe  orecchie,&  à tanti  fregolati  giudici . 

Tutti  quelli,  che  non  giudicano  delli  Predica- 
tori, fe  non  dalla  loro  prefenza , e dall’èfteriorei 
per  lo  più  deificano  tutt’i  loro  viti;,  & è vnfegno 
manifello,  che  fempre  non  fi  piace  à Dio , quan- 
do troppo  fi  vuole  compiacere  quelli,che  folo  ap- 
prouano  ftrau  aganze . Bilbgna  curarfi  dalle  cian- 
cie  della  Città,e  delle  opnioni  del  Volgo,come  1* 
Aquila  fi  cura  delle  Mofcherla  luce  non  s'è  giam* 
maiarrolfita  pereflere  difprezata  dal  Pipiftrello, 
& vn  gran  naturjtle  non  s’inquieta  punto  de’iini- 
rtti  giudici  degl'ignoranti  , purché  apprenda  di 
trbuare  il  fuo  conto  con  Dio,  per  il  quale  traua- 
glia.  Gli  Agli  impedifconola  forza  del  Diaman- 
te , e tutte  quelle  opinioni  popolari  non  fanno,- 
che  alterare  vno  fprrito , fopra  il  quale  elle  fanno 
leloro  imprelTìoni . 

Della  Dìuotiòne  Soda . 

XI-  ^ Viluppiamo  al  più, che  potiamo  la  diuo- 
tionede’Saeramenti,  de’Libri,e  delle. 
Prediche.da  quelle  maniere  fofirtiche,le  quali  in- 
liuidxlcoHO  allatto  il  lulìro , & impariamo  à cer- 
carle nelle  pui  pure  forgeuti,.e4ieiie  fontane  del. 
Saluatore.  ^ 

a Laveradiuotione , fe/voidefiderate  di 
_ L 5 . > 
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re  le  fue  qualità  j W veftita  delle fteff'e  liuree  een' 
le  quali  S.Faolo  veife  laeurità  : ellaè patiente  y 
non  s'off'ende  di  co  fa  alcuna  fe  non  di  quelle  ^ che 
riguarda  l'offè  Cadi  Dùfidigerifce  tutti  le  amar  ex.- 
permutandole  nel  fuo  coloreje  nel  fuo'fafore  ; ella 
è dolce . 3^  e benefica  ; non  ha  altra’  emulatione , . 
che  per  le  virtù  , non  fàeefa  fuor  di pY0pofitO3nin 
sà  che  cefafiano'iegonfiepxit  della  vanita’ 3 e delle 
ambii  ioni  yle  quali  fcompiglìanoglifpiriii  del  fe- 
cole ; non  cercaifùoiinterejfi  3 nè  fi  picca  nel 
•vederfidifprex.x.ata  y non  penfà  mai  male  , no»' 
firallegra  delle  tniqH'tà,ma gioì fce  nella'  verità, 
fopporta  tutto , vede  tutto^fpera  tutto',  e foiliene  ' 
tutto.  Ellaèvna  diuotione  fempre gioiofajempre 
contentay  fempr e operante  ne* fuoi doueri  , fenza' 
penetrare  curiofamente  gli'  altrui  inter ejfi  , hà 
penfierìinnocentiyV occhio  f empiicele  mani  nette,- 
fà  poco  rumore,e  molto  frutto  ; vna  diuotione,che 
di  ninno  fi  lamenta  di  niente  s'affliggeyparla  poco," 
^ opera  molto  , hà  più  buoni  e fotti  che  minuti 
complimenti,  più  filentio  che  eloquenza , più  hu-- 
miltà  nell’ interiore  di  quel  che  molfri  nell*ejle» 

riore’  : vola  [opra  tutte  le  attieni  della  vita , co~ 
me  l ape  fopra  i fiori  e tutto  in  mele  cenuerte  . 0‘ 
chetefòro  di  pace,  che  te  foro  di  gloria  è quella  Di-- 
uotione?' 

V Vna  fola  gran  parola  baftà  per  efpriraere  gran’ 
cofe.  Non  v’inquietatepuntofopralamoltitu-- 
dinede’precetti,e  de’libri  ,.  per  faperecòme  ar- 
riuereteà  quella  eccellènte  virtù ,,  la  quale  getta' 
ne^cuori  le  lèìnenxe  dèlia  perfettione II  primo 

{laflb^,  chedouetefareèla  cognitione  della  vo- 
ontà  di  Dio  •.  Sappiate  quello,  - eh’  egli  vuole  da 
voi,e  quello , che  voi  volete  da  lui,  in  quale  (tato  • 
egli  vi  delìderi , e qual  delìdério  habbiate  voi  di< 
compiacerlo.- 

Colui  oftènde  lèruendò , che  non  si  come  bi-* 
f<^afei:nire  j & è fempre  vna  buona  parte  d‘vb«* 

bi^- 
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bij^ienzz  rhaiiere  imparato  come  conuiene  vbbi-i- 
dite . Vi  fono  dellecoiè  proHibite,  delle  coman- 
date,/» delle  permeflèie  dèlie  configliate.Diopro- 
hibifce  le  cattiue,comanda  ie  buoìveipennette  le 
ihdiftèrentijconfiglia  le  perfette-.. 

Chifà  conto  dèlia  diuotione  , fa  conto -della’ 
perfettione  ;;  mà chi  vuol  volaì-e  fòpra  la  natura», 
nondèueperquefto  difèfnggerela  legge  dèlia  na- 
tura. Dire,che.lì  è diuoto,e  poi  manrcarealli  de- 
biti della  carità  commune  ■ la  quale  ci  comanda' 
di  fare  al  noftro  proflìmoqueHoj.che  vorrelfimo 
foflè  fatto  à noi  medefimi  ,.è  hauere  belli.titoli,  e 
deboli  attioni<. 

•'  Golui  none  già  eìènte  dalla  legge  ■ , che  vuole  • 
operare  fòpra  la  lègge,e  niliuno  hà  maggiore  ob- 
bligatione  di  fuggire  le  cofe  no  pefmeìfe,diquel- 
lò,  il  quale  per  amor  di  Dio  lì  è priuato  delle  per- 
meire.Ladiuotioneaionè.fatta  p^r  ifeufarei  pecf 
cati,mà.  per  afféttiònare  allé’ virtù .. 

Fanima veramente  diuotahà  tré  vi  lle,le qua- 
li empiono  tutta  là  capacità  de’  debiti  , ch’ella 
profeifajvna  fòpraDio,haltra  fòpra  disè,ela  ter- 
za foprail  prolfiino  . Ella  lèrue  Dio  nella  pietà 
communc,e  fòpra  la  pietà:^ella  l’àpplica  à tutte 
le attioni  ordinarie  del  noftro  Cbriltiaiielìmo  , e 
15  altra  là  . mette  in  vn  commerciò  più  alto  del 
commune,  fenza^  però  difprezzare  il  commune* 
Ella  hàilfuo  lecreto,le  Aie  preghierej  le  Aie  me- 
ditadoni  regolàte»dlgerite,nonper  fodi  sfatti  one 
delle  fùe  volonti,mà  per  edificadohe.’ Ella  gouer- 
na  tutti  li  fiioi  beni  con -grande  agghiftatezza  , 
conferua  la  fua  lingua  fotto  la  mìÀira  della  di- 
fcrettione,il  fuo  cuore  in  vna  profondapacòj  b e' 
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h' Rinati  eanfolttrì  anima  mtamtmorfui  D>fi  : dyiete£hr^- 
tu!  fumt^  *xncitaf>ii  fum  , dtffcìt  ffhirut  meni 
• Man  efi.  etnfaifùper  ttnfum  Jaìafi tcor^rii^iMn  ahit'*- 
lìamauum  /"prr  tardhjfandiibn  •Beeitf.  )o. . ' ’ ' 


perii  proffimo  porta  nella  bocca  il  mele  y nell^- 
nianila  carità  , iti  tutte  le  Tue  àttioni  l’efenimo  e 
perciò  viue  negli  anticipati  gufti  del  Paràdifoi-  . 

Si  come  non  vi  è ricchezza  corporale  da  para- 
gonarfi  alia  fànità*  j cosi  non  vi  è ricchezza  ipiri*- 
tuaie  in  quello  Mondo^che/J  accolti  all  allegrez- 
zanche  Iddio  diUiiia  in  vn'cuore-veramenteie  fo** 
damente  diuoto,  il  quale  francamente fi«diftac- 
cato  dalla  terra  per  darfial  Cielo.- 

L'ooliodelleeonfolationiy  dice  Vgoyfì  fecck 
ne’valt  del  Mondo  ; mà  la  confoladone  ,.e  <aoia 
die  G caua  dalla  diuotione,è  cosiabbondante^chc 
quaggiù  non  vi  è vafo  capace  per  contenerla  : bi^ 
fognatile  il  cuore  fofpiri^e  lì  dilfonda  ne’delìde- 
rj;,ch  egli  ha  delia  prefenza  di  Dio  . Chiamo  in 
tellimonio  le  vollre  cofcienze  anime  deuote  ; O ' 
che  farei  ben’io eloquente,  fe  poteffi  fare  fcorrere 
dalia, mia  penna  quello  che  voi  gullàte  ne’  vo- 
llri  cnmi  ! Io  dico  j-ehe  le  vi  è vita  al  Mondo , la 
quale  ha  capace  di  alimentare  , e di  fomentare 
quell  allegrezza , di  cui  vi  parlo,  è la  vita  Chri- 
, mana,fanta  , c puramente  gouernata^fecondo le 

regole  della  parola  di  Dio  • Piglio  in  prellito’  le 
pruque  della  mia  propolìtione  da  queh  grande- 
Ipirito  di  Tertulliano,;»ilquale  nel  Librojch’edi 
«ompofe  de’giuochijefpettacoli moUrà  con  ?i- 
uè,  e fode  ragioni,  che  non  vi  è giuoco,  nè  fpetta-- 
colo  in  tuttol’Vnhierfojil  quallìpoflà  para-gona-c 
rea  1 anima d’vn  Chrilliano  ,.  la  cofdenza  del 
quale  e vn  teatro  portati fo,iii  cui  continuamente, 
u tanno  marauigliofe  napprelèntationi . ■ 

Tutto  quello,  ch’è  potente,  e vigorofoper  ral^ 
«grate  vn’aaiina  ben  compolla , • per  trattenerlaf 
in  et^ne  dditie  , eminentemente  lì  truoua  ne- 
gli-elercitij  della  pietà-  1- Se  la  prima  for- 

gen- 


• Xrr  HÌl.dt  Sue^gfyl,, . tì<tcfpefìtutila  fanRa  ptrtetuai 
gratuita  ,QutJ  ìacuniiiuji^Ham  D*i  Patrìi,  ^ Jjomiai 
nttncthatieì  qtiam  *nnù  ftmtH  ì auata  taaterùn. 
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gerite  della  pace  , e dcll’allegi  ezza  è l’eflcre  beri 
riconciliato  con  Dio,  none  ella  in ‘quella  Angc‘- 
lica  diuotione  ? non  è ella  nella  pietà , colla  qua- 
le fifa  vna'totalericonciliatione  col  fuo  Signo- 
ra , fi riceue la  ftola  y l’anello  , ei  calzari  di 
giacinto  per  caminare  nel  fenderò  de’fUoi-  co- 
mandamenti?  Se  non  viècofa  tanto  augullaitani- 
ro  diletteuoIe,tanto  deliciofa,quanto  la  contcm- 
platione  della  verità , con  la  quale  l’anima  noftra 
Viue,come  l’occhio  de’colori , l’Ape  della  rugia- 
da,e  la  Fenice  (per  quanto  riferifcono  alcuni)  de’ 
più  delicati  vapori  dell’aria  j non  è forfè  qui  do- 
ue  doppo'tanti  errori,  tanti  fantafmi-,  e tante  il- 
lufioni , lequeli  faceuano  vrtareil  noftro  fpiri- 
to  nelle  inquietudini  del  Mondo  , noi  godiamo 
totalmentela confideratione  delle  Mafììme  più 
nobili  della  vita  fpirituale?  Se  è vn  ripofo  dolce,c 
fenfibile , doppo  che  fi  hà  ottenuta  la  remiflìone 
de’peccati  della  vita  paflTata  il  ritirarfi  in  vn  pa- 
cifico foggiornod’vna  buona- cofeienza  , nynè 
quella  vna  Rocca , nellaqiiale  tanti  flutti  fi  fran- 
gono , tanti  piccioli  cani,  i quali  continuamente 
abbaiano  nel  fódo  d’vna intorbidata  cofcienza,*i' 
acchettano-,  eleanime  diuentanoi  guila  d’vn 
liiare  abbonacciato,  adulato,  e féritò  da*i  raggi  d’ 
vn  Sole  amorofo,e  ridente  ? Finalmente  fe  non 
vi  è guflo  maggiore  ai  Mondo' , che  il  difprcz- 
zare  i piaceri  temporali  , e calpeflare  le  Vanitài- 
chei  Monarchi  medefimi  fi  fono  poile  (opra  dei 
capo  , doue  fi  difpreziano  ,■  fe  non  in  quella- 
fcuola  di  virtù  , nella  quale  s’impara  la  mnrti- 
ficatione  delle  paflìòni , l’clèrcitio  delle  belle,  &- 
il  eroiche  attieni  , le  quali  in  quella  vita  morta- 
le fomminillrano  all’anima vngullo anticipato 
del  Cielo,edi  quella  vita  mortale,  el  ’allìcurano' 
da’timori  della  morte?'  Come  pùò  Vq’animadii- 
Ilota,  la  qual  viue  fra  tante  alli/tenzc,  nel  mezzò' 
df  tanti  rimedijC  di  tante  confolationi,ap.plicar(ì‘ 
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Majf,  IX.delléfDluot.^c, 
ta  Prouiclenza  lo  cauò  dal  fuo  Regno  con  vna’ 
fede  di  Abramo;  gli  diè  fra  tante  terre , e mari  la 
condotta  d’vn  Móisè  y e per  mettere  in  e(ì'o  lui  il 
figillo delle  fue  sràdezZe,  gli  fè  terminare  la  vita 
con  la  patienza  di  Giob.  Si  trouano  molti»  Princi- 
piai qualihanno  abbracciata  la  pietà  , chi  in  va 
modo,chi  in  altro- e i quali  hanno  coperto  vitij 
grandi  fotto'grandi  virtù  ; ma  è ben  difficile  il 
trouarne  vno  più  vniuerfale  in  tutte  le  at<ioni 
virtuolCiC  più  irreprén  libile  nella  mateiria  dell’- 
innocenza del  no/èro  S.Luigi.D'auide  deué  tutto 
quellojch’eglièjpiù  alla  penitenza,  clièall’  inno- 
cenza. ConUantinoil'grande  ,•  prima  che  folle 
Chriftiano  , lì  vide  diìgrariatamente  macchiato 
del  fangue  de'fuoi  più  intimi  . Teodolìo  il  Vec- 
ch|ofùaccefod’vnacoleratalc,  che  collòia  vita 
ad  vna  quantità  dipòpolo  nella  Città  diTeffialo-- 
nica.  Arcadio  perfeguitò  S.  Grifodomo’illigato* 
dall’Imperatrice  fua  Móglie . Honorio  fuo  fratel- 
ic),il  qual  era  aflai  réligioào,&  innocente,non  ha- 
Uea  niente  del  bellicofo,  c tape  ua  Tempre  meglio  ’ 
quello,  chefaceiia  vna  Gallina  bianca  chiamata 
Roma,con  la  quale  pigliaua  le  fue  ricreationi,che' 
non  fapeua  'gli  aflàri  della  città  capo  del  Mondo.,' 
della  qualeegli  era  Imperadore.  Teodolìo  il  gio- 
uanèbdiaua  ,•  &amaua  fecondo!  dettami  de  gli* 
Eùnuchije  delle  dònne . 

Bèlifario,vno  de’più  gran  Capitani , che  giam- 
mai habbia  hauutó  la  terrà, hàUea  vna  pietà,  per’ 
foldato -aflai  lòdeuole,mafaceuail  tutto  fecondo' 
il  gullodeli'tmperatrice  Teodora,  fcruendo  alle  ' 
fue  pàflioni  , fìnò  à fat prigione  il  Papa  d’ordine  ’ 
fuo  ; Narfcte , chegliluccefl'e  , operò  maraui- 
glie,e  foggiogò’Totila  il  più  valorofo  Rè  che  re-  • 
gnalìegia  nmài  fra  Goti  ; era  egli  fommamente 
diuotodellaSantiffima  Vergine attribuendole 
tutte  lefue  vittorie  ; ma’ era  così  fubitaneo.,> 
che-  per  vendicarli  d’ vna  parola*  di  fdegno’ 


Le  Muffirne  di  Statà  , 

dfettagii  dalla  fua  Padrona  Tlmperatrice  di  Cò- 
Kantinopoli  , lafciò  Plulia  in  preda  de*  Loago^ 
bardi. 

Finalmente , per  concludere  quello  paragone 
con  vtio  5 che  habbiaino  più  vidno  « , Carlo  Ma*» 
gno  è flato  il  più-grande  Imperatore  deh  Mondo 
sella  Religione,nel  valore^nella  politica,nellalif 
beralità^nella  dolcezza^&-  amabilità  ; maPamor 
bielle  donne,benche  con  imagran  penitenza  pur»- 
gato  i hà  fatto  delle  macchie  in  quello  Sòie  , le 
quali  diffìcilmente  ponno  eilèreiauate  dalla  mer 
inoria  de’fecoli . 

Colà  flrana  fi  è che  Iddio  cafligaiTe  i peccati 
del  Padre  nelle  fue  proprie  fi  gliuole^Ie  quali  heb•^- 
i>  ero  poca  cura  dell’honor  foro , per  vna  troppo 
Isi  bera  cducatione^e  per  l’indulgenza  dcll’Impera-*- 
tore,il  quale  era  troppo  parco  in  punireneglialtrii 
U fùoi  propri  peccati . - ' ; 

‘ Non  vi  è quali  fra  tutt’  i Monarchi  altro  , che 
m S.Luigijil  quale  Sa  tanto  fimile  alla  virtù  , che 
ieellafì  mofhafiè  da  vna  parte  incarnata  à gli  oc-» 
cbide’tìiortali , edall  altra quefto  gran  Rè  , con- 
fatica  fi  diftinguerebbe  la  copia  dall'originale  «- 
tgli  liahauuto  trècofe  molto  commend^ili , la 
faùiezza  religiofà-  ne’  maggiori  fpleitdori;  dei 
Mondo  ; .!  humiltà piantata" fopra  i. rubini  , e 
diamanti  della  Corona  Reale  ; il  coraggio  ^ & il 
valére  inuincibifo  inirna  diuotione  mcompa.^ 
«abile . ^ ‘ 

Chi  vorrà  vedere  vn  gran  fegno  della  fua  fa* 
«liezza*  j confideri  , che  il . fuo  fpirito  nell© 
•fiaggiorifcofi'edogliaccidenti  mondani  reftaua. 
femore  nel  pollo  medeffmo  fenza  fniiiouerfi  it>- 
modo  alcuno  dalla  prattica  ordinaria  della  fua' 
f|ietà . Vna  fola  atti one  di  fua  vita , che  è la  fua- 
fjrigiowa  in  Egitto , , fà  ben  conofcerequelloclici 
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fi^ue^lo bwm Rè  dopp.c’bebbe  perduto  vi». 
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grofla  batfógiia  j la  qual  rutnaua  «utt’i  fuoiinte- 
reffi,  vide  le  larghe  campagne  coperte  de' Corpi 
de’fuoi  fudditi  , & il  Nilo  gonfio  per  lo  fangue 
deTuoi  Francefi;  egli  fù  prefo,&  arrecato  da'fìioi 
nemici  f e condotto  nel  Padiglione  del  Sultano 
fra  gli  ltrci>iti,igridi,e  le  fac eie  infernali  de’Sa- 
raceni,  e fra  tutte  le  immagini  di  morte  capaci 
d’abbattere  ogn’anima  y benché  forte  di  tempra  : 
nondimeno  benché  hauefle  il  cuore  inzuppato  > 
come  vna  fpugna  ^ in  vn  mar  di  dolori,e  di  com- 
pa(Tìoni,reftando  Tempre  intrepido  nella  ragione, 
entrò  nei  Padiglione  del  Barbaro  fenza  mutar 
colore  , e come  Te  folle  ritornato  nel  Tuo  palazzo 
da  palleggiare  per  lo  giardino^  egli  domandò  a*- 
fuoi  Paggi  doue  folle  il  libro  delie  Tue  diuotioni > 
& hauendolo  riceuuto  , cominciò  con  vna  pro- 
fonda pace  di  foirito  à pagare  il  foIitoi&  ordina- 
rio tributo  delle  Tue  oratìoni . Io  ftimo  rarifirmo 
quello  fattOj  perche  sò  3 che  fpell'o  balla  Tolo  la 
perditad’vna  bagatella^  per  ritenere  quelle  di- 
«otioni , le  quali  non  fono  ancora  al  punto-  della 
fermezza , 

Che  Te  voi  ricercate  vna  perfetta  hum'iltàjCon-» 
fiderate  queJlojchefutcelle  nel  Concilio  di  Lio- 
ne 3 quando  lì  trattaua  di  diporre  l’Imperator 
FedericoSecondojil  quaPhaUea  perduto  la  Tua  ri-» 
putatione  quali  in  cocetto  di  tutto  il  M'ondo.  Gli 
altri  Princìpi  , iquali  nelle  loro  diuotioni  non 
hanno  Tempre  le  mani  nette  in  guiTa,  che-volén- 
tieri  non  s’impadronifeano  dell’altrui  beneiquan- 
do  fi  preTenta  loro  qualche  religioTo  pretefto,  ha- 
ueano  bcne'àmbirione  d’eflèré  collocati-nel  pollo 
di  quellojche  fi  pretendeua  Tpogliare  ; ma  il  com- 
fenio  vniuerTale  de’Grandi  giu^icaua  , che  non* 
poteua  eflere  degnamente  occ-upato  fe' non  da 
quello  gran  Rè  : e nondimeno  egli  sfuggì  ciò’ 
come  vn  pratico  Pilotto  farebbe  vno  Scoglio , e 
più  tolto  amò  l'vl  timo  di  tutt’i  mali  del  Mondo 

fri- 
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frà.i  Saraceni  x d’a/cendere  al  crono  dell’Im- 
perio per  fomif.lianti  ftradc;.  t'  • 1 

Mi  quellojch  p più  confiderabile  nelfoggettò, 
che  noi  trattiamo,?!  è il  fuo  yaJore,il  quale  non  fù 
giammai  dalle  fùe  diuotioni  iheruato,  perch’egli 
era  vn  de’più  coraggioff  Principi  dentro  a i limiti 
del  temperamento  preferitto  dalla  ragione , che 
folle  in  quel  tempo  foto  il  Cielo . Fu  il  coraggio,, 
che  rubbandolo  alla  dolce  tranquilliti,  d’  vna  vi*- 
ta  adatto  reJigiolà  , glLfè  abbandonare  vn  Regno 
pieno  di  pace^di.conten ti , e di  delitie per'  anf 
darlène  nella  terra.de’Sàraceni  à viuere  con  tutte 
le  feomodità  immaginabili  della  natura  ..  Fù  il 
coraggio ,. che  gli  fè  tante  volte  efporre  la  fua  rear 
le  , e valorofa  perlona , non  Iblo  alle  fatiche  di 
vn  difperato  viaggio  ,,  màancora  a i colpi  più 
pericolo/ì  delle  Battaglie  . Telliindniò  ne  lìa  il 
iùoarriuo  in;  Egitto  , all’  bora  quando  eil'endo 
tutta  la  fpiaggia  coperta  di  Saraceni  ben-  rifolu*- 
ti  d’impedirelo  sbarcoallèNaui,  eoliii  primo- 
fi, lanciò  dalla  fpondà  nell  acqua  , cne  lo  cuo*- 
priua  fino  alle  fpalle  , con  lo.  feudo  appefo  al 
collo  ,,  e con  la  fpadà  alla,  mano  ,•  dando  vn  ve- 
ro fpettacolo  di  jnagnanimitàà  tutta  la  fua  ar— 
mata,Ia  quale  da queit'efèinpio inanimata  , pre* 
fe  terra  confórme  a quellò  , c'hauea  il  Rècoman«- 
dato ..  Sé  la  grandezza  dei  Sòie  fi  mifura  con  voi*' 
ombra  piccola  della  terra,  così  molte  volte  poche 
parole  battano  per.  far.  comparire,  vna  .graa. 
virtù..  ' • 

Tante  buone  penncrRanno  fcritto  quefte  fue- 
belle  imprefe  , e le-  hanno,  refe  note  à tutto  il 
Mondo,  che  farebbe  vn  voler  fomminittrare  luce. 
algiorno,fè  pretendeffitoccarle  .. 

a Se  fi.dicej  cheponno.feruire  d 'Idèa  a i Rè,& 
aiSimort.leDame,lé.qualidòurebbQnocoltiua> 
re  la.muotione  come  retaggio  dèi  fett'oloro  ,,  non: 

, ' man-  < 

DiW/a  DamticttUmi  in  PfHà  , . 
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nilncheranno  già  mai  gran  lumi  , e belleiitrut-r 
tionia  fe  vogliono  conliderare  quelle , le  quali  of- 
fendo più  vicine  all’ecà  noitra  ,•  dourebbonofar 
maggiore  impreflione  fopra  i noftri  coftumi . 

- Se  fi  parla  dello  ftudio'dell'oratione^ guardino, 
vna  Barbara  Tiepolì  Regina  di  Polonia, « la  qua- 
le ftando  giorno,e  notte  in  oratione  tutta  di  cili- 
ciò  coperta,attaccaua  la  feliciti  agli  Itendardi  del; 
Rè  fuo  maritOjO  guadagnaua  lei  fe  battaglie . 

Se  fi  ftima  la  pudicitia  delle  Vergini , e l’allon- 
tanamento  delie  compagnie  mondanejconfideci.- 
no  vna  Beatrice  di  Bois,  la  quale  eflendo  vna  del- 
le più  incantatrici  bellezze  dei  fuo  fecolo  ,•  e ve- 
dendo che  le  fiamme  innocenti  de’fuoi  obehi  ac-, 
cendeuano  troppo  facilmente  l’amore  nel  cuor  di 
quelli,chela  praticauano,fi  diè  ad  vna  penitenza, 
cosìauitera  per  gli  altrui  peccati , che  Itette qua- 
rantanni fenza  efl'ere  veduta  , e fenza  veder  yrf 
fo  I huomo  in  faccia , 

- Se  fi  tratta  delia  modeftia,contémplino  le  mu, 
fchiate  vn’  Antonietta  di  Borbone  moglie  di 
Claudio  primo  Duca  di  Ghifa,  la  quale  doppola 
morte  del  marito  fe  n’andaua'velfita  di  fempiice 
faia  , e continuamente  era  nermezz'o'de’poueri 
con  le  lue  figliuole,per  far  loro  apprendere  il  me- 
ftiere  della  limofina  .• 

Se  lodano  la  carità  verfole  perfone  bifognofe, 
gettino  gli  occhi  iopra  yn’  Anna  Regi- 

na di  Poìonia la'quaie  hauendo  cottume  di  dar 
da  mangiare  à dodici  pòueri  ogni  Lunedi',  il  me-r 
defimo  giorno  , eh»  ella  refe  f’anima  fua  à Dio  , 
quando  appena  le  refl-aua  vn  piccolo  foffio  fopra 
le  labbra , dimandò  d’affifiere  almeno  al  pranzo 
de’poueri , e che  la  morte  air'hora'leferraU'e  gli 
occhi,quandoella  aphife  le  mani  alla  carità.' 

Se  Itimano  grandemente! ’edu.cation  de’  figli- 
uoli,' 


V-VtdiU  ìì'Kett.fftdri  HthirirdiCiJlai- 
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troH,  fermino  il  loro  pcnfiero  fopra  ài  An»A  <!’- 
VngUeria  madre  d 'vtrdici  figliuole , el'ammirino 
rtel  mezo  del  fuo  piccolo  Popolo^  come  la  niadi^ 
de’RoHlgnuoli,che  dà  il  tuono,  e la  miftira  delie 
armonie  d’ogni  virtiì,e  che  così  bene  allieuacjue- 
iìe  piccole  creatur^  che  tutte  riefeono  dotate  di 
belle,e  gran  cjualità.  Se  fi  compiaccion  o del  buon 
gouerno  d vna famiglia ,che  è vna  delle  principa- 
li lodi  delle  donne  maritate  , fi  gouernino  con 
D$tchej[fa  d'fttlAnfoa,  la  quale  aggiu. 
fio  la  fu^afa  con  tanttf  prudenza che  l’ordine  j 
ri  quaPè  fa  bellezza  del  Mondo,.vi  trouaua  tutte 
le  Ave  Hiifurc:  e fè  i famigliapi  de  gli  altri  Signori,, 
e Dame  fi  conofireuano  alle  liuree,£lla  focena  co- 
nofccre  i fùoL  alla  modeih'a . 

Se  vogliono  delle  auflerità, guardino  con  riuei- 
renza  il  cilicio,,ei.chiodi  àlCjtrlattM  di  Borbone  y 
trifaua  del  Rè  ; contemplino  con  ammirationc’ 
vna  Francefeadi  huternafi  la  quale  in  vna  vedo- 
uanza  di  fefiant’anni  ne  pafsò  venti  fenza  ripo- 
sare nel  letto . 

Se  lodano  le  cajfte  'V^doue,chi  potrebbe  pafla*> 
re  fenza  elogio  BUfabetta  ve^ua  di  Carlo  Nono 
la  quale  clfendo-in  vna  fiorita:  giouentù  diman- 
data per  moglie  da’maggioii  Monarchi  del  Mon- 
do,rifpole,  che  do {K>  ch’era  rimafia  vedòua  di 
Cario  di  Francia,  ella  hauea  confumate  tutte  le 
grande»z.e  dHMondt>,éche.fi>]ole  refiaua<d!hà!^ 
ùcre  Giesù  Chrifto  per  ripolb.Et  in  fatti  ella^paf- 
sòihreftante  de’fiioigiorniin  vn’  Angelica,  con- 
uerfationecon  Religiofe  da  lei  fondate .. 

Seia  cofianza.nella  morte  de 'parenti  vuol’ha» 
'veil  filo  luogo, afioltino  la  lettione , chefi>  vna 
Maddalenn-CpofA  di  Gafion  di.Fois , la  quale  ha- 
uendoveduto  inorireil  manto  da  lei  amato  fopra 
tutte  le  donne  del  Móndo.,.  & ancora  vn>figliuolo 
vnico  , chel'erarimafio  perlblofofiegno  della 
fiia  caSà^,;  fece,  coti  bene  ammirare  il  Tuo  coraggio 
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fri’iniartircome  bauea  facto  ftitt>are  (ji  ifiio  aatofé' 
frà’viui.  V 

- £ quale  flile  non  fì  flancherebbe  in  «na  cos< 
gran  moltitudine  di  fante,  e /ode  diuotconi  ? E 
chi  no»  giudicherebbcjche  l'elettione  rielce  dif- 
ficile per  l’abbondanra?  Se  non  vociamo  dire, 
ohe  ciucile , le  qi  ali  fono  fiate  più  perfèguitarc 
fono  fiate  le  più  eminenti .«  Ndcheparc,  ciie 
fia  fiato  vn  giuoco  della  Prouicieoza  , d’ haucre 
per  lo  più  dato  a'  mari  ti  ritiofi,  & infedeliie  mi- 
gliori donne  della  {erra,come  Marianna  ad  HerO'- 
<Ìe,Serenna  à Dioderiano  , Cofianza  à Licinio  > 
Helana  à Giulano  Apofiata,Irene  à Coliantiao , 
Copronimo,  Teodora  all’Imperatore,  Teofilo». 
Teodolinda  ad  Vtar,  Tira  à Gormone  Rè  di  Dar 
nimarca,Carlotta  d’Albret  à Celare  lìorgia,  Qa- 
terina  ad  Arrigo  d’Inghilterra . 

If  Quella  fi  refe  pia  con  mifui a,  efuperòanc» 
ogni  mifura.  £gfi  è bene  l’elière  diuota  nel  matri. 
monio,fenza  però  feordarfi  d efi'ere  donna  mari- 
tata . Deuefi  molto  condefeendere  à gli  huinoii 
del  marito  : pigliarlìmolto  penlìerode'figliuoli, 
c‘de'Seruitori,e  qualche  volta  perdere  Dio  ne  gw 
Altari , per  trouarlo  nel  goucrno  della  ^miglia . 
Ma  quella  buona  Regina'attendeua  folo  a gr  in- 
tereuì  del  Cielo,  c & era  cosi  poco  attaccata  alla 
terra,chein  tutte  lefue  acrioni  mofirauad’ellère 
fatta  più  per  vn’altra  corona/:he  per  quella  della 
gran  Brettagna . Ella  pci'  lo  più  fi  ferraua  dentro 
t-Monifieri  di  Vergini  , e lì  leuaua  à meza  notte 
per  alfifiere  à i Matutini . £lla  fi  velliua  à cin- 
que hore  , lènz*  adornarli  come  Regina,  con- 
tentandofi  d’ vn' habico  femplice  , e dicendo  , 
che  bifognata  impiegare  il  tempo  miglioreper 
Panima  , perche  era  la  parte  migliore  di  noi 
, me- 
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b Catnium  ^Inghtlttrt»  . 
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«nedeiìmi»  Quando  hauea  fotto  i Tuoi  veilid  il 
piccolo  habito  di  S.Francefco  j ch’alia  ordinariar- 
ihenteportaua,  itimaua d^flpre  aflai  bene  ab- 
bellita. . _ 

■ 1 Venerdì,  e i Sabbati  > er^iodàileidelUnati 
airaflinenza:  ma  le  vigile  delle  felle  della  Beata 
Vergine  fi  dioiunauanoà pane  , & acqua.  Non 
hiancaua  di.confeflarfii  Mer£ordì,ei  Venerdì,  & 
in  tempo  , chele  Commufiioni  erano radlfime> 
ella  fi  communi.caua  tutte  le  Domeniche . Dihiò» 
rana  la  mattina  fei  bore  in  orationei  il.dopoprà- 
foleggeua  per  due  hojre  continuele  vite  de’Santi, 
e prontamente  iè  ne  ritornaua  alla  Chiefa , dalla 
quale  non  fi  pardua>le  la  nopte  non  Io  racciaua  ^ 
^efloera  yn  mangiare  mele,e  manna  in  troppo 
grande  abbondanzaj,&  efl'endo  polla  in  vno  Ha* 
to,che  l’obbligaua  molto  alla  terra, viuere  già  epr 
me  habitatrice  d.el  Cielo . 

Mentre  ch’ella  faccua  quella  vita  Angelica  ^ 
filo  Marito  giouine,efuo.cofo  , edaua  in  preda  a 
tutte  le  forti  di  yitio  , come  mollreremo  nell’e- 
fompio  della  decimaterza  Malfima,&  arriuò  fino 
à quello  termine  di  calpeltar  le  leggi  Diuine  , 6c 
humane,di  ripudiare  la  Tua  legitima  Moglie,  che 
glihauea  partoriti  fìgliuoIi,accioche  feruifièrodi 
’llabilimento  al  Matrimonio , e di  fpolàre  quell’- 
infame  Anna  Bolena,la  quale  è ilfogetto  di  tutte 
rhillorie^conie  è Hata  il  principio  m tutte  le  dif** 
gi  ade  di  quel  deplorabile  Regno.  Dopo  quell’a- 
moi  e,iI  quale  altro  quali  non  iù  . che  vn  lèpolcro 
di  due  parti  del  Mondo,non  fe  n’è  yeduto  giam-. 
mai  vn  più  funcìlo.  Quella  pouera  Principefì'a’, 
ch’era  dalla  Chnllianitàguardata,come  vn  pei> 
fette  modello  di  tutte  le  y'rtù  , cacciata  dalfuo 
palazzo,e  dal  fuo  letto  frà  le  lagrime e i gemiti 
di  tuttelc  genti  da  bene,e  fe  n’andò  à Cimbalton 
luogo  incommodo,e  mài  fanoj  quando  vnaane- 
ietrice,ch’era  la  fauola  di  tutta  huropa^an^ua  i 
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'pigliare  il  pofleffo  dello  fcettro  ,*  e del  cuore  di 
.quello Rè  nuTerabiie  . Quello  li defcriucrà  più 
. ani  piamente  nell’altra  Maliima  : perche  noi  ol- 
. feruiamo  qui  folamente  vna  vimì  afflitta^  & vna 
dmotione  tantoeorrante,  dici  rruolgimeiiti  del- 
la fortunali  quali  faceuano  tremare  tutto  l’Vni- 
uerfo,furonoincapaci.per  atterrarla  .£lla  li  ti  at- 
tenne  neJId  folitudinecon  trèX)an'uoelJe  j e con 
con  quattro,©  cinque  fcruitori,più  contenta  imllc 
Volte,  che  fé  folle  vilìuta  nella  più  alta-ciina  de  °1’ 
Ini  pei  idei  Mondo  , e non  hauendo  lagrime  per 
piangere  le  fuefeiagure , piangeua  quegrinfami 
4iduitei-i,c  hauealafciaci  nella  fua  cafa . Truoualì 
ancora  vna  ■lcttera,ch’dJa  fcri/jb  a Tuo  ’-mto  pu^ 
co  prima  della  fua  moi  tc  , la  quale  molil  a aliai 
benda  bontà  dd  filo  cuorCjC  la  forza  delia  diuo- 
tionc,chc  fi  uimrnticare  le  più  cocenti  ingiurie , 

percontormarli  al  Re  de  gii  afflitti  , ilqualèlo 
fpccchio  della  patienza  , come^pureèlaricom- 
penfadi  tutfipatienti. 

i 

Re  mio  Signore , e Cari  [fimo  Spofo. 

PRrchegia  s auuicina'^hora  dalla  mia  morte ^ 

I fmore,erafettion,ch  w vi  porro, fa, eh’ io  vi 
Jcongturi , ad  hauer  cura  dell  eterna  falut e dell*- 
animavoftra  , lar^ualevoi  douet  e preferire  alle 
' mortali,  a tutt’  i beni  del  Mondo . In  ri- 
guardo di  quiftofpirito  immortale, voi douete  tra- 
scurare la  cura  del  vofìro  corpo,  per  amor  del  qua- 
le hauete precipitato  mè  in  molte  calamità  , e ^ a 

•vojlraperfona  tn  grandi  inquietudini  . Ma  io  vi 

perdono  di  tutto  cuore  , fupplicando  la  Diuina 
Bontà , che  voglia  confermare  nel  Cielo  il  perdo- 
no , eh'  io  vi  dò  in  terra . lo  vi  raccomando  la  na- 
fira  cariffìma  Maria,  vofira,  e mia  figlia  , fupplì- 
tandoui,  che  vi  moHriate  con  ejfa  lei  Padre  meglio- 
re  di  quello,  (he  fietefiatomeco  Marita , Ricor  da- 
te ut 
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La  Corte  Profana . 
che  ogni  huomo  giudi- 
ciojo  dette  fare  Ogni 
cofa  per  fe  medejìmo , 
come  s' egli  f off  e Dio  dt 
seftejfo  3 e non  hautre 
altro  più  /acro  Euan- 
gelioyche  Vintereff'e. 


la  Corte  Santa. 
che  il  proprio  inter  effe  à 
•vna  tirannia  forma- 
ta contro  la  Diuini- 
tà  i e che  /’  huomo  il 
qual  è vn  Dio  dt  tè 
medefimojèvn  Demo- 
nio pe*l  refi  ante  degli 
huomini.  , ^ 


A Ma  dì  ma  della  Cortei  Profana 
è l’origine  di  tutt’i  mali,  e la  vera 
pefte  della  vita  humana  j e fi  può 
dire , che  fia  il  Cauallo  Troiano, 
che  porta  il  ferro , il  fuoco,»  fac- 
cheggi , e le  rouine  nelle  proprie 
vifccrerQuefia  partorifee  le  ambitionije  difubbi- 
dienzefle  ribellionijifacrtleghle  rapine,  f eflor [to- 
ni fle  ingratitudini,e  le  perfidie^  ^ in  vna  parola, 
tutto  quello, che  vi  è di  horror  e nella  natura. 

L’ Amor  jproprio,  che  fi  deue  tenere  ne’termini 
di  vn  honeua  conferuatione  di  sè  medefimo,  è v- 
Tcito,come  vfcirebbe  vn  fiume  dal  proprip  letto,e 
con  vna  fliriofa  inondatione  copre  tutta  la  terra, 
iouefcia  tutt’i  doueri,&  abifl'a  tutte  le confidera- 
tionidell’honefià  . Gli  huomini  , iqualihanno 
rinunciato  alla  pietà,le  per  auuenturafi  conofeo- 
no  forti,  & appoggiati  a i mezi  del  Mondo , non 
riconofeono  più  altri  Déijche  sè  fteflii  s’ima»ina- 
no, ^ cheli  Giove de’Poetifoflè fatto  cora’em  fo- 
no : fanno  i piccoli  Sultani  j nc  vi  è cofa , dalla 
Op.Cauf.TomMJ.  M qua- 
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quale  non  cauino  tributo  per  far  creicere  la  pr  o- 
giia  imaginaria  grandezza . Quando  queil’àccic- 
cainen to  s’incontra  nelle  perfoiie  molto  eminen- 
ti, eoli  è perniciofìflìmo  : perche  airhora  non  ef~ 
fetuio  punto  litenute  dal  timore  -d’ vn  Dio  altini- 
mo,metton  foflbprà  il  Mondo  per  fàtiare  vna  vi- 
le ambitione,e  tali  Principi  fi  fono  trouati,i  quali 
più  tòfio  hanno  prodigamente  giuocata  la  vita 
di  trentamilla  iudditi,  che  lafciatfì  vfurpare  tan- 
ta terra,la  qual  bafiafi'e  per  innalzar  vna  tomba . 

a Altri,!  quali  nella  nafcita  non  fono  fiati  fat- 
ti Cefari , dilatano  quanto  poll'ono  il  lóro  piccolo 
dominio;  vanno  annafando  gli  huomini,  fpiando 
i loro  hauerijle  loro  habilità,!?  loro  capacità,!  lo- 
ro fpiriti,e  le  loro  volontà;  & aggiufiano il  tutto 
alle  proprie  pretcnfioni  ; fuellono  vna  penna  da  ’ 
vno,ad  vn’altro  fpiccauo  vn’ala  ; adulano , pro- 
mettono ; incantano,e  s’abbaflàno  fino  à ìèruire, 
per  alcendere  agli  honori,che  pretendono,  fenza 
curarli  poi  della  fortuna  di  quelli , che  gli  hanno 
feruiti,più  che  d’vn  fogno  della  notte . 

è II  Mondo  è pieno  d’anime  ingrate,  e barba- 
re , le  quali  non poflbno  neanche  fopportar  la 
prefenza  di  quelli , che  ne’Ioro  feruigi  altre  volte 
fi  fono  confumati  , pcnfando  che  rincontrargli 
fia  vn  rimprouero  del  loro  peccato  j e fe  ne  troue- 
ranno  di  quelli,  i quali  non  s’oftenderanno  punto 
di  far’vn  lacrificio  del  fangue  de’lor  migliori  fer- 
uidori  all’Altare  delia  propria  fortuna  . Alcuni, 
c che  non  polibno  formontare  con  le  ambitioni 
più  fubhmi  del  fecolojs’incarnano  à tutto  lor  po- 
tere col  denaro , di  cui  fi  fanno  vna  diuinità , & i 
briglia  fciolt?  corrono  all’intercHe  delle  cade.  Per 
lui  gi!  amici  rompono  le  amicitie  più  forti , fi  di  • 
funifcono  leconfederationi,  le  famigliefi  diui- 
dono,le  Citti,e  lecafeincenerifeono  j e qu  andò 
io 

a /irtifiiio  dt^li  huomìnì  dei  Mando  . 
b Ir^ratìtud  no  , C R-e^no  dfli'inurtjpr  , 
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10  confiderò  queflo  più  da  vicino^  panni , chefìa 
vna  benedittione  di  Dio , che  le  donne  non  par- 
torifcano  fouente  de’gemelli , perche  continua- 
niente  contralferebbono  in  quello  fecolofino  nel 
ventre  della  lor  madre, per  vedere  chi  di  lorodo- 
uefl'e  haucre  maggior  quantità  di  terreno,  prima 
àncora  d’hauere Varia  per  refpirare.Di  tante  bel. 
le  fcienze,  che  i noflri  padri  han  coltiuato  , non 
refla  più  à noi  altro  , che  le  cattine  immagini . 
Trouafi  vn’induflria , che  nel  Mondo  fi  flima  Co- 
pra tutte  l’altre:queflaè  hefercitar  quel  dominio 
ne’gouerni,che  infegna  à tirarii  tutto à sè,adar- 
yicchirlì.con  le  fpoglie  altrui,  à dinotare  quantità 
di  piccoli  ferpenti  , per  diuentare  vn  formidabii 
Dragoncjcome  dicelafentenza  Greca . Horaofi- 
feruate  qui  tré  capi  princip.ali , i quali  concludo- 
no la  peruerfità  di  quella  Mallìma  3 il  primo  de* 
quali  fi  è la  tirannia , il  fecondo  il  facrilegio,  & il 
terzo  il  difallro. 

a Primieramente  è cofa  molto  chiara,  che  la 
T irannia,la  quale  fi  yfiirpa  fopra  lo  flato,  e fbpra 

11  dominio  del  Dio  viuente,è  impijlfinTa , e sfac- 
ciatiffima  3 e nondimeno  quella  fetta,  la  quale 
profeU'a  di  fer.uire  à Dio  con  efleriori  cerimonie, 
&ài  fuoiinterelfi  nell’interiore  del  fuo  cuore  , 
vfurpa  tirannicamente  vn  diritto  fbpra  l’Imperio 
eterno  del  fourano  Signore,  il  quale  deuefi  confi- 
derare  in  tutte  le  cofe,come  fuo  fine,  e come  fuo 
fomnio  bene  3 dal  che  potete  facilmente  conclu- 
dere;, che  le  fuc  intraprefe  non  ponno  eflére , che 
tiranniche  . Mà  per  dar  più  luce  a miei  penfieri, 
e più  forza. alla  ragione , fappiate,  che  quello  è 
vn’affioma  della  Thcologia  , che  sì  come  Iddio 
non  puoconofcer  niente  fuori  di  sé,  così  niente 
può  amare , che  in  sé  medefimo  : e però  non  fi 
nicn  tc,che  per  sé  ftell'o  3 perche  facendo  per  sè,fà 
tutto  per  noi,nó  hauendo  noi  cos’alcuna,  che  nó 

M 2 lo 
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lo  riguardi  come  fuà  bafe,e  che  in  lui  come  in  fuO 
centro  non  fi  ri  polì  . In  quella  maniera  interpe- 
tra  San  Tomafo  quella  fegnalata  parola  di  Trif- 
mcgifio:  l'vnità  hk  prodotto  rvnitk , cioè  Iddio 
vnico , fou  rano,  & aflbJuto  hà  fatto  vn  Mondo , e 
non  Mondi  j & in  sè  medefimo  hà  ritornato  di  ri- 
flelì'o  il  fuo  amore  ^ facendo  il  tutto  per  fuo  amo- 
re, e per  fua  gloria  : nel  che  eghjion  cella  d'obbli  - 
garci, perche  noi  non  habbiamo  amore,nè  gratia, 
nè  gloria,nè  grandezza,  nè  contento,  che  da  lui 
non  proceda,e  non  ritorni  i lui . E quefto,che  io 
dico  , è confermato  dall’ Autore  della  Theolo- 
giaEgittiana,  il  quale  hel  libro  al  capitol. 
propone  vna  bella  Malfima  : Il  primo  agente  non 
optraper  lofine  , nonefsendonicofapmnobiledi 
sè  medefimo  y in  riguardo  della  quale  egli pof sa 
operare . 

a Mà  non  và  così  la  cofa  con  l’huomo , perche  s’ 
egli  vuole  ben  regolar  le  fue  attioni,bifogna,ch’e^ 
gli  operi  per  lo  lìne,e  per  lo  fine  {burano,il  quale, 
come  dice  il  nobile  Boetio  nel  primo  libro  della 
Trinità , non  è compolèo  nè  di  quelto,  nè  di  quel- 
lo , mà  è femplicemente  quello,  ch’è/tnz’alcuna 
dipendenza3  e Seguitando  queftofine,è  neceflà- 
rio,che  proportioni  i mezzi  al  fine,che  pretendei 
perche  da  quello  rifulta  ciò , che  noi  chiamiamo 
buon  gouerno , il  qual’é  la  più  rara  ,e  necellaria 
fcienza  del  Mondo . 

Hor  q^uelta  difgratiata  Malfima  cemfonde l’or- 
dinecosi  diuinamente  ftabilito , fmorza quanto 
può  nello  fpirito  deir  huomo  la  coufideratione 
della  dipendenza,  ch’egli  hà  da  Dio.  Ella  vuol 
che  fi  goda  di  quello , che  bifoona.vfare,  per  non 
godere  giammai  la  Diuinità . Ella  diuertilce  tut- 
te lecreature  dal  fine  , al  quale  fono  indrizzate 
. ; dal- 

a px'marin  nati  agh  » qiiaj  ta  nahiliuinon 
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dalfa  Diuina  Prouidenza,  leuandole dalle  vfanze 
concertate  nel  Cielo , per  tirarle  in  terra  in  pre- 
giudiciodel  Creatore.  Tutto  quello  , ch’è  più 
eccellente  nel  le  creature,  non  è già  per  le  creatu- 
re , che  lo  polieggono  . Il  Sole  è ben’  ammanta- 
to di  lucejinà  quella  non  è già  pe’l  Sole;  l'Oceano 
è ben  pieno  d’acque  , mà  quelle  non  fono  già  per 
l’Oceano.  Iddio,  che  dà  all ’vno  gli  fplendori,& 
all’altro i fiumi,  vuole , che l’vno , e l’altto fer ua 
alla  comodità  degli  huomini,  acciò,  ch’egli  in  tal 
modo  polla  camiiiare  alla  gloria  del  primo  Elle- 
re.  Il  Creatore  ( diceua  vn’ Antico  ) hà  fatte 
tutte  le  più  nobili  creature  per  dar  loro  sé  Hello , 
tanto  hà  egli  bàdita  J auaritia  dal  Modo.  I Regni 
non  fono  gii  tanto  per  gli  Rè,  quàto  fon  i Rè  per 
gli  Regni, perche  fono  fatti,accioche  li  benefichi, 
no , c li  confcruino  come  beni  del  medefimo  Dio  . 

Subito  che  vna  perfona  è nata  con  belle  , e no- 
bili qualità,ella  è nata  per  lo  publico  ; c chiunque 
vuol  ritenei’e  per  sè,  quello  che  la  Proiiidenza  gli 
hi  conceduto  per  lo  comune,  commette  vn  facri- 
legio  in  quello  gran  Tempio  di  Dio,e  della  natu- 
rais’egli  hà  riguardo  folo  a se  Hello  perpetuamen- 
te in  tutte  le  cofe  , e tira  il  tutto  à sè  , come  fe  il 
tutto  foflè  fatto  per  lui,lì  fà  giudice,e  parte,e  cor- 
riuale  della  fourana  Maeltà  . 

Penfate  di  vant^gio  la  grandezza  di  quello 
primo  Efl'ere,ch’è  afialtato,per  meglio  conofeere 
fa  violenza  di  quella  tirannia . A chi  paragona- 
te voi  Dio?  Quel  Dio  dice  il  Profeta  Ifaia,  che 
ferra  la  valli tà  de\nari  nel  fuo  pugno  ? Quel  Dio, 
che  nelle  fue  mani  porta  librato  il  Cielo  con  tut- 
ti i fuoi  globi  ? Quel  Dio  , che  foHenta  quella 
pefante  mafia  della  terra  con  le  tré  di  ta  della  fua 
potenza?Quel  Dio,che  aggiufta  le  montagne  nel- 
la fua  bilancia?  Quel  Dio,  4 nel  cofpetto  di  cui  il 

M 3 Mon- 


■ afpenjit  tribù j dÌ£Ìtiimeletn  terne  , lilrauìt  tu 

fonder f luterei coliti  in  fiattr0,(ye, 


17®  Majftmè  di  Stato. 

Mondo  3 con  tutta  la  gran  diuerfìti  delle  fue  na^ 
doni  5 nonèpiùd’vnaftilladirugiada,ed’vna 
linguetta  di  Dilancia  nelle  mani  detl’^OrafopQuel 
Dio^nella  prefènzra  di  cui  tutte  le  Monarchie  no 
{bno  che  polue,  e gli  huomini  non  fono,  che  pic- 
cole locufte  ? Qhando  tutte  le  montagne  limili  i 
t^uelle  del  Libano  foflèro  tutte  fuoco , e tutte  vit- 
time per  gli  fuor  fagrifici,^  ciò  farebbe  vunu]la,in 
riguardo  alla' fua  Maeifi . 

Eporvoi  miferabile  Mondano,  voi  fpirito  po- 
litico, voi  volete  fare  la  parte  d Dio  , diùidere  il 
fuoImperio,alzar’vn^  Aerare  contro  al  fuo,auan- 
zarei  voitriinterellì’con  fuo  pregiudicio  ? come* 
chiamate  voi  ciò,fe  non  lo  chiauKite  tÌFannia,già 
ch’è  vn'vfurpare  le  appartenenze  del  fupremo 
Signore , il  quale  nulla  hà  d’indifpenfabile  nelle 
fueleggi,per  non  dire  nel  medefimo  nulla  ? 

Pure  fe  voi  concedefted  Dio  qualche  hono-- 
reuoIe  conTpagnia,benchéciò  folle  fempre  tiran-^ 
nico , farebbe  nondimeno  piu  foppOrtabile , mi 
gli,  date  per  compagno  vn’  infameinterefle  d ho^ 
nore,ò  di  guadagno,  chr voi  vi  piantate  nel  cuo- 
re , come  fopra  vn’Altarei  e fempre  gli  oftèiite  la 
miglior  parte d'e’lagrifici 

b Quello  è vn'far  tortoad  vn  Superióre,  para-- 
gonan^gli  vn’inferiore Dicono  che  le  penne 
medelìme  dell'Aquila  fono  tanto  imperiofe , che 
non  vogliono  elfere  mefoolate  con  le  piume  d^lt 
altri  vccellijaltrimenti  le  confumanojcome  fe  fof- 
fero  vna  lima  forda . E voi  penfate  di  accoppiare 
Dio,  ch’è  vn'incomparabile fapienza , vna  ric- 
chezza inefàulèa,vna  purità  infinita  con  le  vollre 
deboli  pretenlìoni , le  quali  hanno  la  frenelìa  per 
origine la  miferia  per  lieredità,e  l’impurità  per 
ornametitoM  Tiranni  più  barbari,come  i Mezen- 
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tijjnon  hanno  trouato  crudeltà  maggiore^  che  di 
legare  inficine  vn  corpo  morto  con  vn  viuo  : e voi 
vnite  pcnfìcri  del  Mondo  morti,  e languidi  con 
Dioiche  non  è altro  che  vita  ? 

a C^uefta  non  è più  vna  fèmplice  tirannia,  ma 
vn  facnlegio . Comanda  la  legge  Ciuile,che  nif- 
funo  habbia  ardire  di  far  Tuo  l’oro  , e 1’  argento 
con  fègrato,  nè  di  conucrtire  in  vfo  profano  quel- 
lo , ch’è  flato  dedicato  à Dio  j quefto  medefìmo 
ancora  flà  regiffrato  nelle  leggi  Ecclefìaftiche , b 
In  conformità  di  quelli  aflTomi  S.  Agoflino  dice- 
ua  à Licentio  .•  le  voi  hauefle  trouato  vn  Calice  d’ 
oro,lodonereftcalla  Chicfa:  Iddio  vi  hà  donato* 
vno  fpirito  d’oro  , e poflb  quali  dire  vn  cuor  d’ò- 
ro,quamIo  vi  hà  lauato , e rigenerato  con  Tacque 
del  Batte  fimo  ; e nondimeno  fete  tanto  lontani 
dal  rendere  voi  al  Padrone  fourano  quello,,  che  fé 
gli  appartiene  , che  più  tofl'o  vi  féruite  di  quefto- 
cuore  , comed’vn  vafo  di  abbominatiòne  per 
immolarui  a’Demoni . Vno  fìragrifica  agli  amo- 
ri , c l’altro  alla  vendetta , e l’altro  alle  vanità 
delfecolo.  Quanto  à voi lète  al  prefente  ingol- 
fato nell  ’ interoflè , leuan  do  à Dio  tutte  le  uitti- 
me,pergittarle  dentro- un’abiflb  d’auaritia  - Vn’ 
huomo , che  fi  fià  pollo  quella  maflìnia  in  capo,, 
cheàqual  liuoglia  partito  bifogna  procurare  i 
fuoi  interefli,hà  folo  Dio  per  cerimonia,e  fabbri- 
ca un  Tempio  ad  un  piccolo  Demonio  d argento, 
che  gli  liede  in  mezzo  del  cuore . Egli  è l’oggetto 
di  tutti  i fuoi  penfieri  , Tefca  di  tutte  le  fue  fpe- 
ranzei  & il  fine  di  tutt’ifiioi  contenti  : ini  è il  fuo 
tabernacolo,  il  fuo  oracolo>il  fuo  propitiatorio, 
etutt’i  contrafegni  della  fua.  Religione.  Io  mi  fo* 
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no  marauigliatOjperche  neirEcclefiaftico , a oue 
la  comune  verfione  dice:  Che  ogni  co  fa  vbbidifce 
4/ altra  lettera  ben’antica  ^ e canata 
dalla  frafé  hebraica^dice:  Il  denaro  rende  tutti  gli 
oracolij'^xcht  quello  è quello,che  propriamente 
lignifica  la  parohrifpondere.  Mà  cello  di  maraui- 
gliarmi  , quando  confiderò  la  difpolìtione  del 
Mondo  ; perche  veramen  tc  io  veggo,cbe  il  dena- 
roècome  vno  Spiri to famigliare  , taleajJpunto 
quale  i Pagani,e  gli  Stregoni  già  conferuauano  in 
luoghi  fegretijdnufo  in  vna  icatola,  ò in  vn capo 
d’ottoncjò  io  yn  corpo  di  ferpente  : e quando  do- 
ueano  fare  qualche  rifblutionej  andauano  à con- 
fultare  il  loro  Idolo,  & il  Dianolo  formando  voci 
nel  legnose  nel  metallo,daua  loro  le  rifpofte. 

Al  ^ornod’hoggi  il  Dianolo  d’argento  è nella 
calla  ilei!’ Auaro,  come  in  vna  capella  dedicata  al 
fuo  nome  ; e l’infedele  fe  hà  qualche  cofa  da  rifol- 
uere  nella  fua  famiglia  , non  penia  altrimente  di 
prendere  configlio  da  Dào^  nè  dalla  fua  cofcieiv-  , 
za^iuà  ragguaglia  di  tutte  le  fue  intra prefe  quello 
Demonio  d’argeato,che  gli  rende  oracoli . Com- 
prerò io , dice  coftui , vn  beneficio  per  vno de’-  - 
miei  figliuoli^che  non  hà  inclinatione  alcuna  alla 
Chiefa,  màbifogna  j«‘ouederloin  qualfiuoglia 
manieragli  picciolo  Demonio  risponde  : Lo  com- 
f re^ai, perche  haidenari  .Corromperò  io  vn  per- 
fido Giudice,il  qual  riconolco , che  hà  vn’anima 
venale>per  guadagnare  vna  lite  ingiufìz^Sipercho 
hai  denari . Mi  ve  ndicherò  di  vn  tarhuomo,  che 
odio  come  la  morte  , fubornandogli  contro  falli 
teftimoni,&  inuiluppandolo  à forza  di  corruttio-. 
ne  in  vn  negotio  imbrogliato  > Si  bene  , perche  il 
denaro  ti  concede  il  potere . Comprerò  queft’vffi- 
cio,  del  quale  fono  incapacillìmo,  perche  non  fui 
giammai  ad  altro  atto  , che  ad  ordire  malitie? 

Sen- 
ti tccl.  IO» Pttunié  eMìummmatPttwùa'tifondn» 
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Settx.*  altro , perche  hai  denari  che  ti  hahilitano  ,. 
Piglierò  io  la  vigna  di  Nabot  per  forza,  c violen- 
za per  fabbricare,eper  allargarmi  maggiormen- 
te fopra  le  terre  de’raiei  vieini , fènz’hauere  altri 
termini  ne’miei  acquifti , che  le  regole  della  mia 
concupifcenza?5/  perche  tu  lo  puoi  fare  a forza  di 
denaro,Metterò  io  la  mia  cafa  in  vn  po(to,che  fo- 
lo  conuenga  à gran  Signori  , non  rifparmiando 
cofa  alcuna  alle  fpelè  ^ella  bocca,nè-all’attilatez- 
za  , in  maniera  che  i miei  Scruidori  fi  veggano 
fèmpre  caminarecosì  ben  e in  ordine , come  fono 
apparati  gli  Altari  ne^giorni  di  Domenka?5’/,pfr- 
che  tu  hai  il  ramo  d’oro  in  tuo  potere,  a Finalmen-^ 
u troppo  poco  fi  dice,  tu  hai  denari  in  contanti , de* 
fiderà  tutto  (fuello,che  ti  par  e, e l’otterrai, perche  tu. 
hai  Gioue  ferrato  nellatuacafsa,diceuaquel  Sa- 
tirico. Ecco  vna  grande  infedeltà  , vngrandif- 
prezzo  di  Dioj&  vn?  Ateifmo  formato. 

Di  più;ció-che  rende  que/èo  modo  di  procede- 
re ancora  più  detefiabile,  fi  è,che  oltre  il  fuo  im- 
perioincomparabile con  Dio,  entra  tacitamente 
con  artificij,e  pretefti  di  Religione,come  fe  folle 
molto diuoto. Le  anime facrileghe degli  Stregoni- 
date  in  preda  ad  ogni  forte  di  elècratione , fanno' 
almeno  apertamente  guerra  à Dio;  dichiarandoli  > 
d'eH'ere  totalmente  fatti  perBelzebù  , e che  fe  ae- 
vanno  al  diabolico  ridotto  per  rendergli  homag-- 
gio,e  c’hanno  rinontiatoà  tutte  lefuntiòni  della: 
pietà  Chrilliana  ; per  ricompenfaidel  che  fanno* 
apparivie  nelle  mattine  più  chiare,  ofcure  nebbie 
col  potere,che  eccede  loro  lo  fpirito  maligno, per 
far  morire  herbe,arbori,ecofe.fimiliinon'ltéden- 
dolì  il  loro  nialeficio,fe  non  foprai  corpi, ma  que. . 
ita  fu  rio  la  palli  onc  dell’  interefle,  che  domina 
cosi  potentemente  al  di  d’hoggi  , oltre  che  fuc- 
cliiail  fàngue,  e la  midólla  de’ popoli. & incanta 

IVI  f tut- 
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Olite  le  ànime , che  fe le  accòftano con  un  mahi^ 
fello  contagio  , fi  pallia  con  le  apparenze  della 
Religione,  e del  nero  Chrillianefimo,  benché  fia 
imponìbile  il  feruire  à due  Padroni  ,•  fecondo  il 
detto  del  Saluatore  del  Mondò',  e di  accordare  il 
demonio  delPintereflecon  le  Maflime  di  G I E-- 
SV  . Li  più  d annoi]  nemici  fono  fèmpré  i più  co- 
pcrtijmeglio  quali  farebbe  Telfe^e  totalmente  nel’ 
difordinej  che  l’eflere  come  pefce,caldòje  freddo;; 
zoppicare  ora  dalla  parte  diBaal,&  ora  dalla  par. 
re  del  Tempio  di  Salomone  ;;enon  feruire  giam-- 
mai  à Dio,  fenon'conunafpalla.  Se  ancora  con 
ogni  for  te  d'hippocriGi'.'Pt/fcej/e  à Dio  , che  tu 
feffi  freddo  o caldo  y ma  mentre  che  tu fari  tepido' 
fenz,a  ejfere  nè  freddo  , nè  caldo , io  comincierò  a 
vomitarti  dalla  mia  bocca  . , 

A tutte  le  obiettioni  dèlia  Sacra  Scrittura’  , e* 
dè’Santi , che  fi  fonnano  contro  quella  Mùlfima 
ui  è una  loia  rifpolla;quella,lì  è : Che  gli  huominl 
nonpojfono  viuere  in  altra  manierà  i che  bifogna; 
che  la  caprafafcolidoue  è attaccata',  che  quello  il 
quale  vorra  viuere  da  huomodd  bene,fenzafarfi 
vno  fpir ito  alla  modUìfarà  femprcpouero.  A que~K 
fto  io  rifpondò ,,  efi'ère  tanto  lungi  dal  nero , che 
chi  i ella  nella  bontà’non  polla  eflere  ricco  , che 
citi  Uorrà  ben^efaminar  le  femiglieiele  cafe,  tro-- 
uerà,chelè  ricchezze  più  llabili,  piiVhonorate,  e* 
più  deliciofe  fono  fempre  llatedaìl  anirtù  conce- 
dute , coinè  chiaramente  potiamo  uedere  negli' 
efempi di  Abramo,di  Giacobbe,  e di  Dàuidc  , fe* 
noi  lo  uogliamo  imparare  per  le  noltre  fperien-- 
ze:b  La  benedittiont  di  Dio  fà  ricchìyje gli  libera’- 
dalla  loro  aff'lit rione.. 

Tut- 


■ Vtinamfrìtilustlftsiautfal!jHs.ftdquiattpid<i>ti.  0* 
nrt  frìgidus^nec  ealidHSyincìpiat»  te  euomere  ex  ore  mee't 
apùe.  I . }.  R.dj^one  . Li  danai  dì  quefto gomme  . 

Hi BenediRto  Domini  diuitetfaeit  , tue feciahitnr eh  affli-' 
ilio*  ■ Prou,  IO. . 
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Tutto  al  CDritrarioi  (^ue’beni,  che  vetigono  per- 
vie torte, tirano  feco  effetti  pericolofiflimi  : per- 
che prima,che  vi  fi  arriui,,caoionant>  trauagli,  & 
angoiciéinefplicabilijquando  s’e  arriuato  al  Ioro‘ 
comeguimentoiefpongono  vn’huomo  alle  publi» 
che  rÓa  , in  luogo  di  renderlo  degno  di  rifpettoj, 
poi  elle  fi  confunjanoinienfibilmente  ,•  & in  fine 
fcmpre  per  queIIo,chele  poffiedè,ri£èraauo  tefo- 
ri.d’ira,e  di  vendetta.. 

Valete  voi  vedere  la  proua  di  tutto  ciÒ,che  hd’ 
detto?  Ofleruatc  la  fatica,  che  fi  troua  negli  ac- 
quifti  de’beni  ingiuff  ijC  voi  conoicereteìche  per- 
(àdil  Saluatote.^èl  Mondò  hà-  chiamato  le  ric- 
chezze con  nome  di  fpine,perchele  fpine  hanno 
il  fiore  aff  ai,  dólce  , iiiàcattiuiffìmo  ilffutto  , e 
quel  ch’è  peggio  , féruono  ancora  di  ritirata  al- 
le vipere  ..  Vn  piccolo  guadagno , che  nel  prin- 
cipio vi  ride  in  faccia , è il  fior  dello  fpino  : quan- 
do s’ingoia  con  grande  fpafimo  dello  fpirito  , e 
delcorpo  è il  frutto  cattiuoN^e  confeguente- 
mente.quandorefta  intortigliato  In  vn  impura 
cofcienza  ,,  è appunto  la  vipe  ra  dentro  le  fpine*. 
yòlete  voi  ofleruare  le  rifa , e lò  fdègnò  del  pu- 
blico..  Quando  fi. vede  vn’huomo  di  bada  lega,il 
quale  con  modi  illeciti  è arriuito  ad  vna  grande 
fortuna,  fi  riguarda  come  quella  pulce  che  vn* 
Artegiano  haueu.i  incatenato  con  vna  catena  d’ 
òro,per  farne  vno  fpettacolo».  Oh  la  pulce?  dice- 
unno  ; à lei  fi  conuiene  bene  importare  vna  catena 
d’oro  : la  piu  viledegl'infettili  portare  il  più  no- 
' biIé  de’metalli;.non  e ella  miférabile  hauendo  in 
tal  guifa  cattiuata  là  fua  libertà  ?' Perche  non  fi 
contenta  ella  d’elleie  pulce  fenza'  voler  fare  la 
D'aniigellà?E  nondimeno  quel  pouero  ani  maluc- 
cio erainnocentejmà  vna  perfona,Iaquale  innal- 
za. grandemente  il  fuo.  ftato  con  ingiuftitia,. 
non  merita  egli  d’  edere  l’ oggetto  ^i.  tu  tri  i; 
colpi  della  nialedicenza  , e dell’ira  di  Dio?? 
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z U Sigoorefàke  la  Scrittìirz^ar^  ftecar  le  ra'it' 
ri  delle  nAtieni  fuperbe . 

Volete  voi  contemplare  » progreflì,&il  fine  > 
La  Locuita^  al  dire  del  Profeta  loello  3 ne  hà  vn» 
gran  parte,cioè  l’attillatezza,  & il  luflb  degli  ha-* 
Diti , l’altra  parte  tocca  alla  Moicagelofà,  ch’è  1*. 
ecceflfo  della  bocca  , &il  refto  rconftimato  dal- 
la ruggine,come  fono  itefori  inutili  deg^auari,, 
i quali  tutti  per  lo  più  raffomigliano  la  fontana: 
di  Gioue  Hammone,la  qual  di  giorno  è cosi  fred- 
da,che  m>i»fe-ne  può  bere  3-  e cosi  calda  di  notte,' 
che  niuno  hà  ardire  di  toccarla . Ne’giomi  della' 
profperità  hanno*le  vifcere  di  ghiaccio  per  com- 
patire, e per  prouedere  alle  miferie  de’poueri , e 
nelle auuerlìtà  fo^o  iloro  beni  faccheggiati , ab- 
brugiati,e  rubati  da  quelli ,.  i quali  manco  degli 
altri  meritauano  di  goderli , 

Finalmente  bifogna  foggiacere  al  giudicio  di; 
Dio  , per  purgare  alle  volte  con  lunghi  tormenti^ 
quei' beni , che  non  più  fi  godono  .■  Non  vdiamo» 
noi,-com  ilDio  della  vendetta  parla  a’ricchi  del-' 
la  terra  , i quali  fono  ricchi  d’iniquità?  A te  io- 
mene  veniCTi  b granir  Agone , che  r ipofi  nel  mezAoi 
àe'fitemi  doro, e d argento,  e dici . S^uefli fiumi  fo  > 
no  miei . loti  metterò  il  fieno  nelle  mafcelle  , 
alletue  fc  agite  attaccherò  tanti  piccoli  ftefci , che 
tu  haipigliato  in  ogni  luogo  : tante  ingiuflìt  ie  ,. 
tante  eflorfioniye  t'antefalfità:  e ti  lè  nero  fuori  del' 
tuo  elemento  fuori  degli  honori,  e delle  ricchenney 
dellequati  ti  fei  abufato  :■  etigetttrb  nel  deferte 
fipral’arena,lafciandoti  fuergognatVi  languido, e- 

fpo- 


• ILadtct^emhim rupfrharim  arefaclft  Diniaus .Etcì  io. 

R.c/ìjiuum iocujl^'comeditijrutbuj  , rejtduitm  bruchi 
meih  ^mgo  . Itel.t.  Pliu:lh  e.ioji 

* • ^uì  tubai  in  medi»  fluminum, 
^ ditti  ! meui  tfl jtuuiui , Ptnam  fKtnum  in  maxil- 
liifuii  , ^ mgglunnnbo  pi  feti  fiuminum  tutrum  fpuam-  ■ 

(y  txtrah«mtf,(y  prolieìànnt  itf^dtjntumi 
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che  nijfmo  h»bbt»comp*JJt«ne»l-^ 
iatuam'fferiO'  . ^eili/arannefempre  póueri  ; i 
quali  fono  ricchi  d’iniquità  •:  . 

Mi  quando  ancora>col  feruke  à Uic?  fedelmen-' 
te  nella  fua  vocatione  > bifognafle  edere  poueroj 
oh  pouertà  y che  hai  riceuàtoil  Figliuolo  di  Dia 
nel  fuanafcimentoi  come  fri  le  tue  hraccia^den- 
tFo  d’vna  miièrabile  ftalla,e  che^  hai  veduto  fi- 
nire la  vita  innocente  in  vna  nudità  com  grande 
che  non  hauetta  altro  velo  per  coprirla  ,-ìe  non  i l 
fangue^  il  quale  vfciua  dalie  Tue  piaghe  ! £ farà 
vero^che  doppo>chc  fei  itati  tantohonorata  dal» 
Rè  de’Monarchi  y e da  tutt'i  Santi  y che  l’hanno 
fènuitato,  tu  fia /limatala  feccia  della  natura^  I» 
femnma  del  Mondo  y e la  furia  della  vita  huma-^ 
na  ì Sarà  vefOjChe  i Chri/liani' vogliano  più  toilo 
efl'er  /limati  ailuti,  a rapaci^e  fcommunicati,  ché- 
poueri?  Ni/lunojdice  Minuito  Felice,  perpouero- 
chfegli  fia,  fé  ne  ritorna  alla  pouertà,  nella  quale 
è nato; noi  poflederemmo  ogni cofa,/e  haueifimo- 
imparato’à  ^ndefiderar  coiài  alcuna  jmàqueila'' 
rabbia,  che  li  hà  al  prefente  di  comparir  fra’mor 
tali  per  queJloichenon  /ì=è;que/lo  ltirore,ii  quale- 
fa , che  le  rane  vogliono  gonfiarfi-comc  Torii-cà-^ 
giona  , che  bene  fpefib  molti  chiamano  poUertà- 
vna  mediocre  fortuna,laquale  fé  da  mille,e  mille,- 
che  viuono  nel  Mondo  ,-  in  eflremc  miferie  fofl'e’ 
Hata  prouata,la  flimerebbono  eguale  alla  felici- 
tà de’Cefari» 

' Si  itimano  poucri^per  non  hauerè  ttenta,qua-- 
tanta ,.  e cinquanta  milla  Scudi  per  comprare  vn- 
officio ,:  e quelto  é vn’  ccceiTo  deplorabile  del  no-' 
flrofecolo.  Siflimano  poueri , per- non-hauere- 
vinticinque  milla  Scudida  dotare  vna  figlia  j & 
alle  Vei^ini-  in  Francia  altre  volte  nonTe  nf  da^ 
uano  più  difei  milla  Si- /limano  poueri  y/e- 

la- 
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Ik  dignità  non  rende  loro  trenta,  ò quaranti  miU*' 
Iklire  d'entrata  ; e gì  ài  Cancellieri  di  Francia,, 
non  ne  haueuano  più  diiette  milia.O'ingordigia. 
infatiabile!Cerbero,e  Cariddi  delgenerehuma- 
no  ! Doue  hai-tu  traportati  i noftri.collumi , e i 
noftri.fen rimanti  ? Nò  no,niuno.è  yeramen  te  po- 
uero',  il  quale  non  fia  poiio  in  neceili'tà  di  quelle 
comodità  fenza  lequali  la  vita  non  è-fòpportar 
bile  alla  natura..  E quello  è quello,che  voi  teme- 
te, mi  dite  voi.  : q uelto  e il  penlìero,  die  vi  rode- 
nelle.vol{relaccéde,ipheabbreuia  i voftri  giorni,e 
cheattulfe  la  vita  volita,  nel  ,fièie,e  nelle  lagrime. . 

a Pulillànimi,  & infedeli ,chelète  alla  proui- 
denza di  Dioihon  vi  accorgete ancoraidie  la  vo- 
fira  diffidenza , il. volito  rirpetto  humano,la  vo- 
lita impatienza  è l’origine  di  tutt’  i mali  , che  vi 
dinotano  ? Gli  augelletti,  che  volano  per  l’aria,Ie 
nuuole , e le.  piccole  farfalle  vaganti  per  gli  giar- 
dini fmaltati  di.Hori,e  i medelìmi  fióri,  che  altro 
non  fono , che  fieno  ripofano  con  ogni  dolcezza^ 
fotto  il  manto  reale  di  .quella  .gran,  youidènza 
che  cuopre.il  tutto..G li  augelletti  col  beneficio  di. 
quella  trouanoil  grano,chelorconuiene*  Lefar- 
fallecauanolà  ruWiada.  , & ilfuccoda’fiori , e- 
i:fiori  i quali  nonmanno , che  vn  fòl  giorno  di  vi- 
ta’ ,,  lì  adornano  con. bellezze  ,,chenoncedono< 
puntoalle  magnificenze:  di  Salomone..  Non  li 
troua  si  piccola  belèiuola  nel  Móndo  > , la  quale 
nonfollieui  gli.occhi  à, quella  paterna. mano  di 
©io  ,,  che  lefà  dillillàre  la  manna, c la  raggi  ada, . 
lènza  che.mai.fiàingannata  nella;  fua.  fperanza 
Nón  vi  è allri,che  voij  ò creatura  deplorabile,  la. 
quale  perhauere  vn’ anima,  ragioneuole  lègnatat 
cDirinimagine  di  Dio ,.  fate  contribuire  la  vollra 
jprouidènzaall’ecceiìbdelle  vollremiferie  ; non. 
ineritate.'Voi.d’eHere  ben  pouera,già;che  Dio  non. 
ccall'ai  ricco  pervoi?. 

^ Di^ 
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Di  chfefbnoque’figliuoli , che  vi  danno  tanto' 
fiiHdio?  Sete  voi  altre,ò  Madri,  che  hauete  fteh  i 
lòronerui  , filate  le  loro  vene,  contate.  Se  vnite 
le  loro  olla  nelle  voftre  vifcereMddio  gli  hà  fatti,- 
Iddio  li  gouernerà  ,-  Iddioliporteràfòpra  T ali 
della  fua  Prouidenz'a,^  gl’indrizierà  doue  meno- 
voi  vi  penfate.  Mà  voi  non  volete,chc  fopportino- 
cos'alcuna  j'  perche  dunque  gli  haUeteprodbtti- 
frà  il  numero  degli  huomini  ?• 
a Quando  voi'  ,•  & elfi  feendendo  da  vn’  aliai 
fiorita  conditione  , fotte  ridotti  alla  mendicità^ 
penièrettè  voi  d'èfl'ere  abbandonati  dalla  Proui-^ 
dénzadiDio'  , fevi  facéfie  portar  i fegni  della 
guerra  fatta  qui  dal  fuo  diletto  figliuolo  Qual 
vergogna’  vottra  farebbe,-  fe quei  medefiini , che' 
già  n^  Móndo  eflendo  ftati  tanto  grandi,-quantO;' 
|iMonarchi,fono  arriuati  à quetto  fiato? 

Vn  Belifario  , il  quale  fótto'i  lampi  delle  fue' 
aìrmi  haueua  faettatoie  tré  parti  del  Móndo,  ch&- 
haueua  poifeduto  tuttoquelloichevna  gran  vir- 
tù poteua  meritare,tutto  quello^  che  vna  grifor-^ 
tuna  poteua  dònare;doppo  ch’età  fiata  veduta  •la''- 
fua  effìgie  nell’oro  , e nell’  argento  improntata,! 
quali  aipari  deirimperatore  GiuftiniaiiOfuòSi-' 

fnore  ,•  arriuò  perecceflb  di  difgratia  fino  à fieni 
ère  la  mano  a Ila  lìmofina  ,•  e lo  fece  còraggiofa-- 
itiente , fgridandò  ancora  la  fua  dilgrath  pefec-- 
ceffo  di  virtii.E  voi  che  fete  ben  lontano  dalla  fua’ 
qualità  , inuigliacchiteirvottrofpirito  in  qUètta- 
vile  humiliatione,che  vi  è fucceduta  ?'  Rufticana-^ 
moglie  di  Boetio,vnà  delle  più  liguardeuoli  Priru 
cipefl'e  di  Roma , frà  le  miferie  puhliche , fi  vide- 
rìdótta  à tale  pouertà,  che  fe  n’andaiia  vettita  da'- 
Contadina,  fenza  perderli  d*atìim0jcomr>arbndo’ 
ancora  alla  prefenza  dé'Regijper  la  difeui  del  fuo* 
vccifo  Marito . E voi  nonpotete  fopportare  d'-- 
effl’ere  folaniente  veduta  inChiefacon  vn’  habito’ 

mo- 
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modcftojò'con  vn  fé tnplice  collare?  Eh  che  la*  vo- 
Ara  opinione  , eia  voftra  delicatezza  è ben  pià 
grande  de’voftri  mali . 

Non  farebbe  egli  niegIio)li'efporirà  tutte  k mi» 
ferie  del  Mondo  nella  fedeltà , che  /ì  deue  à'Dio,- 
cheper  Tamoredifordinatode’  fuoi  propri  inte- 
reffi  diuentare  vn  Demonio  ? Perche  qual  nome 
più  proprio  merita  colmyilqtiale  facendo  il  tutto* 
per  sè  medefiino , fi  confiderà  come  vna  diui  nitàr 
che  filmagli  altri  huomini  più  baffi  di  lui ^ quafi 
tante  mofche,e  vermi  ;-che  tiranneggia  i fuoi  in- 
feriori,tormenta  i fuoi  eguali , vrta  i Superiori^, 
sforza  tutte  le  leggi diuine,  & fiumane  per  cami- 
nareal  guadagno,&  alPhonorej  e per  anticipare  i-, 
fiioi  fùpplicijfi  fabbrica  nel  la/ua  propri  a cofcien- 
"za  vn’Inferno  ? 

Se  quefie  verità  non  vi  perfùadonoancorafiif- 
ficientementeil  voltro  debito , confiderate  nell* 
efempio  feguente  vn’Jiuomointerefiato,  e capite* 
da  i fuoifucceffi,che  non  vi  è al  mondo  difgratia. 
maggioredeireHerefelicecontr-ok  regole  dellai 
hapnacofeienza*.. 
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DECIMO 

. Sopya  la  Dtctma  MASSIMA.-  • 

r Della  liberalità,  e della  difgratia  di 
; quellijiqualijcon  modi  illeciti  pro- 
I curano  i loro  interefli . 

' Antioco  il  Dio , 

HO’  deliberato  di  rapprefentarui  in 
cjueftaHiitoria.  a Antioco  il  Dio, 
che  fi  era  fatto  il  Dio  di  sè  medefi- 
mo,  va'Imomo  altrettàto  interefla* 
to , quanto  difgratiato  ne'fuoi  inte+ 
relli,  per  opporla  à Tolomeo  Filadelfo  , il  quale 
haueail  cuore iargo,e  generofo  j asiache  quelli 
Principi  tanto  contrari)  ne’loro  coftumi , quanto 
furono  difièrenti  ne’Ioro  fucceflì , vi  facciano  più 
fenfibilmente  conofcere  la  verità  della  buona 
' Mafiima  « 

Quando  vna  gran  fortuna  , &vna  buona  vo- 
lontà concordano  mfieme  j partorileono  efiètti 
bellilTtmi  di  liberalità . Creilo  Tolomeo  di  cui 
parliamo,  haueual’vna  per  natura , e l’altra  per 
' gratta  : perche  naturalmente  era  inclinato  alla 
magnificenza, & alla  grandezza  del  fao  fiato,  fe- 


egli  cauauadall’EgittOy  poteua  ail’hora  afcerfde- 
re  alia  fomma  di  quattordici  milla  , & ottocento 
ralenti,li  quali  erano  la  matèria- della  fua  bontà  , 
màlaformal’haueua  nel  cuore  , b Egh  non  ifir- 

maua. 


, « Cauttt  dal  Profeta  Daniello  . tì.daS.  Girolamo  foOra 
Danitll»,  da  Pollieno,e  da  Appiano. 
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maua^éne  fu  fife  fuo  fe  non  quello^he  poteua  do— 
nare;yoJeua,che  (ì cauaife  1 oro  da’fuoi  tefori.per 
fonuemre  alle  neceflìtà  deqli  huomini , come  ap- 
punto li  cauaual’acoua  dal  Tuo  fiume  Nilo  . E’ 
vna^grandefcienzaii  làper  ben  donace.Non  è sia 
melhere  da  ognuno^diceua  Socrate,,  a la  buona 
economi  a delle  gratie  . Vi  fono  di  quelli,!  quali 
donano  tanto  rpropofitatamente,&  à gente  si  po^ 
comeriteuole  , che  douendoeflère  Quelle  oratié 
rergim  diconditione  partorifconofigli^sfac- 
ciate  per  la  ftu pidità  deiloro:souerno .. 

Ma  quello  Principe  era  cosi’ faggio  nell’  elet- 
tione  delle  perfone , come  liberale  nellolpargere 
i luoi  benefìd.Egli  volentieri  face  ua  bene  à quel- 
Jl,che  profellauano  vnauera  pietà>  e die  colti  ua-' 
nano  le  buone  lèttere,,  fapendo  bene,  chequefto 
era  un  gittar  il  Teme  in. una  terra , che  non  gli  fa- 
rebbe punto  ingrata .. 

^ S’e  in  ognitempo  oflèruatOjchei  Principi,e- 
tutte  le  peiibne  quali^cate,  le  quali  hannoollèfo 

fa pienti ,.  hanno  prouato 
peflioii  uiccefìi  neJ  maneggiò  de^propri  intcreflìj, 

* ? hanno,  dato  la  riput^ione  loro  in  preda  al- 
la  polierità.  Quello  è ciucilo  ,,  che  rouinoquel. 
nulerabile  Antioco  ,.  chiamato  per;  fòpranome 
^ ^ perche  le  bene  fuo  Padre  gli  hà'ueuà' 

mollrato  l’ efempio  diobligaregli  Hebrei,  i qua- 
li all  horateneuano  la  pertettione della  Religio, 
ne. ,.  edellefcienzediuine,  egli  s’impiegòdif- 
oratiatamente  in  tormentarli  ",  & inqueliò  mo- 
do curiiìriò  la  fuauita  di  mille-  inquietudini  , 8c 
anneri  il  fuo  nome  con.  un’  eterna;  infamia.nelle.'  ' 
biiiorie . r.  r 

Per  lo  co n trar i o,  Tol omeo  fauor?  con  ogni^ cór- 
te fia  il  popolo  di  Dio,  c perche  non.contento  di; 

ha- 
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nauer  dato  la  liberti  a più  di  cento  milla  Giudei, 
ch*erano  ne’fuoi  patii  y fino  a far  rifcattare  a fue 
proprie  fpefe  gli  fchiauidalUPadrofti,chegli  ce- 
neuano  , mando  ibntuoiìillniid^oni  al  Tempio 
di  Gerufalemme  . dilatando  poi  i fuoi  benefi- 
ci fopra  gli  huomini  letterati,  feceauella  incom- 
parabile Libraria , nella  eguale  n numerarono 
finoa  fettecento  milla  libriy&  hauendone  data  la 
cura  a Demetrio  Falereo,  fece  ueifire  , còllie  fap- 
piaino  da  tante  Hiftorie,  i Libri  della  Legge  , 
coni  fettaiTtadue  Interpetri  , che  gfi  tradu&ro 
in  lingua  Greca  , per  eifere  un' fingolare  orna- 
mento dèlia  iua  Libtaria . EHendoreguito  tutto 
ciò  còn'  quelle  cerimonie,  magnificen2'e,e  mafa- 
uiglie  raccontate  da  tanti  Autori  ,■  il  Rè  pxanfè' 
di  gioia  j tanta  afièttione  portaUa  egli  alle  cofe’ 
diuine,  a paragone  delle  quali  non  iftimaua  l’oro 
più  del  letame  . E perdòguadagnò  il  cuore  dei 
genere  humano,facendofi  amarei  e'qua(f  adorare 
dal- Mondo  tutto', 

4 MàAntiòcoilDio  , ch’era  l’Antipode  de’’ 
cofttnntdi  quelli  ,•  trattandola  fua  perfona  loia- 
mente  a contentare  le  fue  ambitioni  ,ad  accrefee- 
re  le  fue  ratrate  ,•  & a cercare  i fuoi  interellì  in 
pregiuditio  dell’equità  yédi  tutte  le  amicitie  piu 
fante.  Eperòliauendomaluagia'mente  rilbluto 
d aflaltareil  Regno  d’Egitto',  fece  una  groflà  ar- 
matacontro  c Tolomeo  Filadelfoy di  cui  parlia- 
mo, fenz^hauere  altro  p'rétefto ,-  che  la  fodisfat- 
tipne  d’un’arrabbiata  ambitionei  dalla  quale  era 
tiranneggiato . Tblomeo  à cui  la  cUra  de’libri 
non  faceua  punto  trafcurare  le  cbfe  della  guerra  , 
Jiaueacosì  bene  ordinato  il  fuo  Regno,ch^  pote- 
ua’metterèin  campagna  un’  armata  di  dugento-' 
mila  faìiti,e  uenti  mifa  caualli,oltre  ch’hauea  an- 
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cora  due  milla  carri  da  guerra , quattrocéto  Ele- 
fantine centocinquanta  grolfi  vakelli.In  maniera 
t.’.lcjche  Antioco  venendo  con  tutte  le  forze  dell* 
Aiìancon  penfierodi  coglierlo  alla  fprouifta,  tro- 
uò  bene  chi  gli  fè  oltacolo,  perche  l’Egitto  fenza 
incomodarli  llancaua,  e fininuiua  le  Tue  forze,  le 
quali  rieeueuanj  maggior  ardore  dalla  fua  paf- 
hone,chedaI  buon  gouerho . 

Ciueli’huoino  fdegnato  di  ritornariéne  có  la  fiia 
corte  difonorata , no  potendo  guadagnar  vn  Re- 
gno,lì  sforzò  di  guadagnar  vna  donna.Egli  dima* 
dò  cógrade  ardore  Berenice  figliuola  diTolomeo, 
ò ch’egli  ne  folTe  inuaghito,ò  cheli  volefle fcrui- 
re  di  tal  matrimonio  per  dar  qualche  colore  alla 
pace  , la  quale  non  poteua  concluderli  fenza  la- 
{ciarglinei  viloiinprefl'o  il  fegnodella  fua  teme- 
rità .Tolomco,ch’eravn  Principe  tutto  pacifico, 
condefeefe  volentieri  alla  rifolutione  di  dargli 
fua  figliuola  j per  farlo  ben  pretto  sloggiare  dalle 
fue  terrejinà  lì  trouò,ch*egli  era  già  maritato  con 
Liodicia,  della  quale  haueua  ancora  figliuoli  ^fi- 
che rcn<ieua  quello  negotio-impolfiibile . Nondi- 
meno quello  Principe  nvaluagio,  il  quale  tnadiua 
Dio  5 e gli  huomini , non  confiderando  altra  colà 
ne»fuoi  penfierijfe  non  i fuoi  interefli,  fece  gran- 
dilfimi  fpergiuri,per  alllcurafe  , ch’eglino'n  ha- 
ueua Laodicia  permogIiei.nèperRegina,mà  pec 
concubina,  la  quale licentiereobe,  fubitochel* 
amore  d’vna  legitiiua  moglie  hauelleoceupato  il 
fuo  fpirito  * 

(^eJlijche  delìderano,fono  per  lo  piu  facili  i» 
preltare  credenza  . Voleuano  comprar  la  pace 
per  la  noia>c’haueuano  della  guerra , e fagri  fica- 
uano  quella  pquera  Principeflà  , come  vnavitti- 
ma,non  confiderando,  chesìcoineda  vna  parte 
la  fede  , eia  perfidia  erano  incompatibili  nella 
perfona  d’ Antioco- , così  dall’altra  Laodicia , la 
.qual’er a Principeflà  fimile  al  marito,  non  era  per 


Maff.X»  T>ell*lnterejfe . 
dar  luogo  ad  altra  perfona  nel  Tuo  ietto . 

a Nondiineno  fi  conclude  il  matrimonio  ; Be- 
renice è condotta  fino  à Damiatadal  fuo  proprio 
Padre,  ilqualele  dà  grandi  tefori  in  dote  ella  è 
polla  nelle  mani  di  ouefto  lalfo  marito,chela  có- 
duce  in  Babilonia,  Città  principale  del  fuo  Rea- 
me.C^ella  bclIaRegina,cJic  nella  faccia  portaua 
le  gratie,&  il  caduceo  di  Mercurio  nelle  fue  mani 
in  riguardo  alla  pace,  eh 'ella  facca  frà  Quelle  due 
potenti  nationi,  fri  riceuutacon  grandi  appiaufi . 
Oltre,  chela  vedeanorcguitata'di  vnagran  qua- 
tità  di  Muli  carichi  d’oro,  e di  argento,  e di  tutte 
le  ricchezzepjù  inagnifichcdell’£gitto,perchcil 
Padre  , eh  era  con  iforcfiicri  si  Jiberale,non  ha- 
uea  nrparmiato  colà  alcuna  alla  Tua  propria  figli- 
uola.La  cenmonia  delle  nozze  fi  fece  con  ponine 
Itraoi  dinaricjaltro  non  fi  vcdea,che  giuochi,  tor- 
nei,teatn,e  publiche  allegrezze^rideua  il  Cielo, e 
la  terra  feruiua  à quelli  Hiinenei . b Non  vi  era, 
che  Laodicia,  la  quale  efl'endo  ripudiata  guarda- 
ua  tutte  quelle  gioie  con  occhio  di  Ciuetta,e  con 
vn  volto  carico  de  vapori  della  Tua  inuidia  fi  pre- 
paraua  per  folleuare  vna  grande  tempera . 

Ella  non  mancò  nel  principio  di  dichiararli , e 
di  dire  tutto  quello,  che  lefuggeriua  vna  furiofa 
geiolia,  per  intorbidaregl’interellì,  e folleuare  il 
Re^no;  ma  non  vedendoli fecondata,coperfe  fiot- 
to il  filentio  il  fiuo  difipiacere  , e fiotto  vna  dolce 
appai-enza  la  rabbia  della  fina  vcndetta,hauendo 
giudicato,  che  l’artificio  le  potrebbe  rendere  ciò, 
chela  forza  le  haueua  rapito.  Quando  ella  livide 
iiioito  allontanata  dalla  Corte , e ridotta  in  iita- 
to,che  non  poteua  mnehinar  cola  alcuna,con  vna 
niaiitiola  prudenza  dilJimuló  tutto  quello  clic 
portaua  nel  cuore  fingendo  di  non  pretendere 
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più  nel  matrimonio  del  Rè  , màche  folainente 
defìderaua  ottenere  da  lui  qualche  follieuo  per 
addolcire  h mutatione  della  aia  fortuna . 

Et  in  effetto  ella  fcriflè  una  lettera  molto  arti- 
ficiofa  al  Rè  Antioco,  icufan.dofi  di  tutto  quello^ 
ch’^;a  paffato,e  moflrapdogli ,, 

a Che  s’ella,  hauea  nel  principio  parfato  vn  po^ 
co  troppo  altier amente  , t/icciandola  mutatienCf 
eh'  egli  hatteunf  atto  nel  fyo  Regno  era  vft  errore 
condonatileyperehe  non  era  deriuatoda  altroyche 
dairamore,  chepor/aua  allafuaperfona . Che  la 
difgratia  , ch'ellahauefiadi  ejjerepriuata  tfv» 
Diojepareua  net  principio  tanto  auflera»ehe  non 
trouaua  modo  per  digerirla  . Ma  che  il  tempo  le 
hauefta  infognato  in  parte  il  ffto  debito  p e che  la 
Juacattitea  fortuna  r amtnaeftraua  ogni  giorno 
nell  humiltk  p la  quale  non  haueua  negl*  Imperi 
potuto  imparare  . Che  conofceua  beniffimOy  non  $* 
afpettare  àleiil  mettfer  le^ge  a*fuoi  amori  , mà 
bensì  il  feruirli,e  l'ammirare  più  tpflo  quellap  c'hà 
l honore  dipofj'edere  il  fuo  affi  ftOyche  finuidiarlay 
ch’ella  più  »0»  pen fatta  à T rohiyfh*  à Scetri  , mà 
che  la  ftta  maggiore  felicitàynella  qualedefidera- 
ua  fp  rarefi  reSìo  della  fua  mifer  abile  vita  , era 
di  auuicinarfi  alla  ftta  perfona,  fhe  er  ale  cara  più 
di  tutte  le  cofe  del  Mondo  , e dt  vedere  con  occhio 
più  innocente  del  paffuto  la  profperità  de*  fuoi  in- 
tereffi, 

Antioco  pallauabeninìmo  di  concerto  con  la 
Regina  Berenice  , che  già  gli  haueua  partorito 
un  Bel  figliuolo,  il  qual  gra  come  il  figiilo  di  que- 
llo matrimonio:  nondimen^i  mollo  nel  principio  ' 
da  qualche  compallìone  di  uedere  quella  Laodi- 
cia  humiliata,le  permife  d’inuecchiarlìj  ilcheBe-  i 
renice  tutta  buona , e facile  non  pensò  di  diuer- 
tire. 

Se  ne  ritorna  con  fintioni  d’humiltà , con  pre- 
V telli 
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telti  d amicitia^e  con  marauigliofe  aiiutie . Il  Re 
AnuocoJa  uede  , e uolentieri  feco  difcorie  , e fi 
trattiene,pen{àndo,  che  foffeincapace  di  riacceu 
dere  le  fpeafièttioni  , im  ella  haueua  ancora  un' 
nnpenoia  beltà  j accompagnata  da  uno  fpirito 
furb^  eda  una  gentilezza  , eVera  capace  di  dar 
<ìuelPamore,che  l'altro  con  faciUtà  prendea.ben. 
cne  a i luoiinterellì  il  facefle  tèmpre  feruire-. 

,,  Cronica  d’ Aleflàndriadice  una  colà  dc^na 

d oReruatione,  Che  Perfeo  guard^^ 

Medufa , eh  egli  haueua  recifadal  bullo,  non  la- 
icio  per  quefio  di  pigliare  il  ueleno , che  l’accre- 
co.  Non  bilogna  troppo  fidarli  di  mirare  quel 
uolto,  ne  di  compiacer/?  in  quegli  amori , iqiuli 
doppo  un  lungocorrod anni , Yembrano  morti , 
ali  bora  quando  appena  fono  mortificati  < Le 
nanime  lono  alleuolte  ulcite  dalle  rughe^  e dalle 
ceneri,  j^r  abbruciare  quei  cuori,che  gii  haueano 
altre  uoltepofledu  ti.  ' 

Antioco  lènti  ben  prefio  la  puntura  di  quella 
Oorgone,  di  cui  credeuafid’haiiere  abbattuta  1* 
iniolenza  ^ percliehatiendoloaltreuolte  guada- 
gnato con  amori  gratiolì,  ella  rinouò  il  Tuo  oiuo- 
co,&  a forza  di  continuata  coiiuerfatione  coTnin- 
cio  a poflederlo,coine  hauea  latto  al  principio. 

Berenice  non  conferuauapiùaltro  fegnodella 
fua  grande  fortuna,  le  non  accoglienze , & appa- 
renzepna  1 altra  fi  era  impadronita  del  cuore  , Se 
haueua  talmente  incantatolo  fpirito  di  quello 
^lojche  i haueua  fatto  diuentare  vna  befiia , La 
federata  femina  non  fi  contentò  di  quello  -'tnà 
hauendodlavn'efireinodefiderio  di  mettere  il 
luo  figliuolo  Seleuco  Callinico  nel  trono  dc^li 
Antiochi,  e temendo  rincollante  fpiritodi  que- 
Ito  federato  amante,  preuenne  la  fua  incoftanza. 
e gli  diede,come  fcriue  S.  Girolamo,non  la  beui! 
da  de  Dei,  ma  il  veleno,  che  fi  daua  a’malfattori, 
per  mandarlo  preftaniente  nell’altro  Mondo  Et 
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in  tatti  ella  fè  dichiarare  Rè  il  fuo  figliuolo  con  1* 
'artificio  di  due  potéti  fauoriti,che  la  ieruirono  in 
quefto  aflàre  j e nel  medefimo  tempo  s’inipadroni 
del  piccolo  fieliùolo  di  Ber'enice , che  coniè?nò  i 
due  traditorijthe  rvccidelìero. 

Eccogli  eflètti  d’vna  (celerata  donna  ^ abban- 
donata da  Dio  ^ dalla  ragione^  e da  ogni  humani- 
ta , quando  l’amore  irritato.e  Tambitione  acce- 
cata hanno  allentata  la  briglia  a’difordini.La  po- 
uera  Regina  foprafatta  molto  da  quella  infedel- 
tà^vfci  In  publico  con  Tuo  gran  duolo  , fcongiu- 
rando  tutti  con  lagrime>econ  finghiozzi,  capaci 
di  fpezzare  i fàlfi  dicendo. 

Che  haueffero  pietà  d*vnapouera  ffranieray  Is 
quale  era  loro  legitima  Regina  ye  che  non  haueuà 
lorogiammaiprocuratoje  non  del  bene.  Che  non  fi 
erano  contentati  folamente  d’ auuelenare  il  Rè 
fuo  Marito  3 mache haueano ancoravccifo quel 
piccolo  innocente  3 ch'erail  legitimo  herede  della 
Corona ycche per  compimento  dicrudeltà  , non  vo- 
Ituano  ne  anco  Iqfciarein'vitalaMadre.Poimo- 
ffrandoilfuofenoaggiunfe  , eh*  eli  a era  pronta  a ' 
riceuer uè  dentro  la  fpadainfanguinata3che  hauea 
troncato  la  vita  del  fuo  honor  atiffimo  Figliuolo  in 
era  cot't  tenera  3 e compaffioneuole  , fe  il  popolo 
giudicauajche  quello  f offe  vt ile  al  bene  del  Regno i 
Maquale  vtilità  hauer ebbene  effe  3 vedendo  di- 
nanzi a*fuoi  occhi  lacerare  vna  deplorabile  Regi- 
ne-3 la  quale  non  hauea  altro  difetto  3 ched'efferò 
fata  fedele  afuoi  fudditi  ? 

Il  Popolo  fi  commofle  talmente  à quello  di-  , 
feorfo  3 che  feceritirarBerenicencllaFortezza 
migliore  della  Città, e dimàdò,  che  li  folle  fubi  to 
inoli  rato  il  loro  giouine  Ré . Gli  aHalfini,come  ci 
allicura  Pollieno,preuedendo  il  furore  del  Popo-  ' 
lo,haueuano  preparato  vn  fuppofititio  bambino,  • 
il  quale  marauigliofamente  fomigliaua  il  piccolo 
Principe  , & hauendolo  mollrato  adorno  de*  1 

fuoi  ' 
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fuòihabiti  3 pacificarono  per  qualche  tempo  U 
feditione . La  deteftabile  Laodicia^vedendo^che 
il  Tuo  giuoco  non  le  riufciua  3 come  defideraua  3 
finfe  di  volerli  riconciliar  aJn  Bereni  ccje  median- 
te le  pratiche  de’ Miniftri  del  Tuo  furore  ^ trouà 
modo  di  far  entrar  alcune  Compagnie  di  foldati 
nella  Cittadella  3 nella  quale  ella  s'era  ritirata3le 
quali  tagliarono  à pezzi  le  guardie  » 8C  burnendo 
vccifi  tutti  gli  VfHciali  delia  Regina  3 arriuarono 
fino  alla  Tua  camera  per  vccideria. 

Fii  all’ho  ra  vn  compaflioneuole  fpettacolo  il 
vedere  quelle  pouere  Damigelle  3 che  fiauano  in- 
torno alia  fua  perfona  j perche  mettendoli  in  di- 
felàj  Ibpra  le  forze  del  loro  ièllb3  rapinano  rarmi 
dalle  mani  de’SoldatLcorreuauo  ffàle  fpade , & 
alabarde  come  Lioneli'e3  à fegno  tale  3 che  molte 
caddero  tutte  intrifè  nel  fangue  appiedi  della  loro 
buona  Padrona  3 lalciandovn’eternamemoria 
del  lor  valore,e  della  lor  fedeltà . 

La  pouera  Berenice  rellò  fra  i morti  indegna- 
mente vccifa  fopra  i corpi  delie  fue  ferue.Trè  Da- 
migelle fopraniilèro  a quello  combattimento , le 
quali  hauendo  lauato  il  corpo  della  Regina  con 
le  loro  lagrime  3 baciandole  per  riuerenza  tutte 
le  piaghe , la  riuelèirono  con  gli  habiti  reali,e  la 
dillefero  fopra  del  letto , inuocando  il  CidOs  e le 
fue  potenze  in  loro  Ibccórlb  . Il  Popolo  efl’endo 
accorlb  al  rumore  di  quella  grande  vccifione  « 
circondò  il  Caflello , e polè  i traditori  in  fuga  3 i 
quali  non  ardirono  di  vantarli  d’hauere  conuiief^ 
lo queli’elècrabile tradimento.  . . 

Le  Dame  della  Regina  fi  gouernarono  molto 
prudentemente  fra  domri  cosi  ellremi  3 perche 
non  volendo  ancora  publicar  la  morte'di  Bereni- 
ccj  per  dubbiodi  vantaggiare  il  difegno  di  Lao- 
dicia3Con  la  fama  delia  lua  vccifione , fi  aftàccia- 
rono  ad  vna  finellra,e  dillèro  al  Popoìojche  la  lo- 
ro Padrona^ra  Hata  ferita  3 mediante  gli  artifici 
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di  Laodida  ; mà  che  Dio  lodato^  la  ferita  ndit  era 
mortale  ; ch!ellaiiaueua  bifogno  d vn  poco  di  ri^ 
pofbj  e di  buoni  tractàmenti  per  farli  medicare,e 
guarire  , -con  penfìero  diriconofeerei  loro  buoni 
vdìci.  PollienoTÌferifce,cbé  prolungandoli  la  co- 
fa  3 e deliderandoilPopolodi  veder  la  Regina, 
quelle  Damigelle  pofero  vn’  altra  in  fuo  luogo 
dentro  vn  letto  circondatoda  tenebre , e foriiu- 
ronò  alcune  parole,  contrafacendo  vna  voce  baf<- 
fa  , e gemente  della  loro  Signora . Tale  artifido 
tenne  i Sudditi  in  vbbidien7:a  , i nemici  in  iQ>a- 
uentOjfin  che  vn  Corriere  fpeditoàToloineo,cK’ 
era  i 1 figli  o di  Filadelfo  , l’auuerti  di  tutto  il  le? 
guito . Egli  non  mancò  di  portarli  in  Babilonia  , 
con  vna  potente  armata,  che  forprelèi congiura- 
tijtutti  Ipauentati  della  immagine  delloro  delit- 
to . Callinko  prefe  la  fuga  , e li  vcdfe  poUcia  ca- 
dendo dal  fuo  Cauallo.La  maledetta  Laodida  fà 
prefa,e  condotta  al  fupplicio,'doue  il  Popolo  ha- 
uédo  intefa  la  morte  diBerenice,elilpauenteuoli 
cccelfi  di  quella  infclice,pensò  di  sbranarla,cari- 
cando  la  fua  memoria  ,e  le  lite  ceneri  di  nraledit- 
tioni . Il  Regno  per  qualche  tempo  vbbidi  al  Re- 
gno di  Egitto,  il  quale,  doppo  c’hebbe  leuate  ric- 
chezze lenza  nunieso , c llabilito  i Gouernatori 
delle  Prouincie,fe  ne  ritornò  al  fuo  dominio . 

Si  può  vedere  da  quella  HiHoria,  che  gli  huo- 
mini  interelTati  , per  voler  ingoiare  il  tutto  con 
modi  iIleciti,perdonoil  bene,l’honore,e  la  vita, 
lafciando  le  anime  loro  alle  pene  dell’Inferno , e 
la  loro  memoria  alla  efecratione  della  pofieriti. 
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Delle  Allutie. 


La  Corte  Profana. 
che  la  vita  degli  Jpiri- 
ti  fattili  fi  goH^rna 
Solamente  con  fintio- 
nciO  che  f ingannato- 
re  trotta  Sempre  ehi 
fi  lafcia  incannare. 


La  Corte  Santa.. 
Che  la  fincerità  è la 
Regina  delle  virtìt  > 
e eh*  r ingannatore 
rafia  prefo  nell'  in» 
^anno  da  lui  ordito , 


’Aftutia  è vna  delle  principal* 
Malfime  della  Corte  Profana  j a 
la  quale  hoggidì  fèrue  di  lettione 
ad  ogni  età,  ad  o^ni  fdfojad  ogni 
conditione,  e molti  credono,  che 
il  ri  ufeir  bene  negli  artifìci  iìa  il  fiore  della  fa- 
pienza,e  l’vlumo  punto  della  felicità.  Tutti  non 
fono  atti  .alle  armi  j le  lettere  fner  uano  gli  fpiriti 
con  troppa  conhderatione^  le  .irti  fonopenali,e 
tutte  ricercano  in  quelli,  die  le  profelìano,  qual- 
che habilità,Ia  quale  non  s’ncqui fiacche  col  tem> 
po,e  con  moltaiatica . Mà  nel  meftiere  di  finge- 
re,di  dilÌìmuiar.e,d’ingannare,ciarcuno  fi  perfua- 
^e  di  poter  in  breue  tempo  acquiftare  qualche 
Uiaéftria,per  trionfare  col  femplrcefilentio  j efe 
bifogna  operare  , crede  col  mezzo  della  lingua  di 
far’i  colpi  migliori . 

b Da  quello  procede  , che  i figli  à pena  yfeiti 
:dallaculla  fono  pratichi  in  quello  efercitio  . Le 
donne  , anco  quelle  medefime  , che  profclTa- 
uo  di  raffinare  la  diuotione  , fanno  al  di  d*  hog- 
. N a gi 

a FÌntÌ9M*  . 

k l.efimì«nì  rrjnane  ftr  tane . 
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gl  bottega  di  aftuÈia  : le  grandi  penfano,  chetJUflf* 
So  Ca  ilToro  meiliere  j e le  picciolejche  fono  co- 
me le  loro  ombre^pigliano  la  medefiina  piega.  Il 
Mondo  diuenta  vn  teatro  di  fintioni,  hci  <male  la 
verità  à gran  pena  fi conofce , tanto  diuerfe  fono 
lefaccie  , con  le  quali  viene  rapprelentata7  Per 
parlare  finceramente,fi  potrebbe  dire,  che  la  ter- 
ra hà  niu  tata  natura  , e che  al  prefente  è vn  ma- 
re } nel  quale  i femplici  fono  come  poueri  reptili 
^abbandonati  alla  malitia  de’piilauueduti . ^e- 
fto  è il  nobile  penfiero  di  quel  Profeta,che  diceua 
à Dio.  ohimè  Signore  ! a hauete  voi  dunque 
fatto  tanti  mortali , come  femplici  pefei , epoueri 
reptiliji  quali  non  hanno gouerno  alcuno  ì L*in- 
ganno  hà  fem.nato  da  per  tutto  i fuoi  artifici , ti- 
rate te  fue  naffe  fcle  fue  reti;egli  non  cejfa  di  cac* 
eiare^di  pigliarcse  di  legare  ^ e par  e 3 che  debba  far 
preda  di  tutto  il  Mondo  col  fuo  hamo. Egli  gode  del 
fuo  peccato  3 e fe  ne  rallegra 3Come  d’ vnavirtìtyO 
fà  de^  fagrifieij  con  gli  dromenti  della  fua  fcele- 
r aggine , Egli  mifura  la  fua  felicità  con  la  moHi^ 
tudine  della  fuapredaje  non  conofce  altro  DiOyChe 
la  fua  buona  fortuna  . 

II.  Hora  quanto  a voi,che  vi  fete  perfua  fi  que- 
lla Malfima,  che  per  riufeire  nella  conuerfatione 
degli  huomini,e  negli  interellì  del  fecoIo,bifogna 
necefl’ariamente  haìiere  la  pelle  di  Volpejefl'endO 
la  femplicità  troppo  dozinalcj  e troppo  difarma- 
ta  per  ottenere  qualche  dignità  nella  vita  huma-^ 
na  i b Vi  prego,  che  confideriate  conimodamente 
le  ragioni,  che  deuo  rapprefentarui  3 e che  le  bi- 
lanciate più  colgiiidicio,checon  la  palfione.  Pri- 
^ieranlentefappiate,che  fubito,chevi  rifoluete 
di  efiere  accorto,bugiardo,&  ingannatore,voi  di- 
chiarate la  guerra  ad  vna  gran  diuinità,che  vife- 
; ui-  • 

a FaeìtibtmìnhqHnfifìfcttmarhy  - 

reptile  , 

h I.  Kogìtnt ttmro  lafintUnt%t9Mt»  d ella  viriti , 
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«uirà  pafl'o  patto  tutto  il  tempo  di  Vofìra  vita)  e 
fenza  chela  conofciate , penetrerà  nel  fondo  de' 
voftri  penfieri,abbatterà  tutto  il  voftro  pernicio- 
fo  gouerno  , e vi  terrà  fopra  il  capo  la  fpada  della 
vendetta  di  Dio,  fino,  entro  alle  porte  deirinfèr- 
no . 

a Quefèa  potente  auuerfaria , contro  la  quale 
intraprendete  la  guerra  3 fe  voi  non  la  conofcefte 
ancora,é  la  verità,  la  più  antica,  e la  più  ammira- 
bile frà  tutte  le  virtù^ch’èfempre  ftata,e  non  fini- 
rà già  mai  ; e quando  voi  penetrale  ancora  col 
penfiero  nel  grande  abittb  de’tempi,e  che  trapaf- 
faite  dieci  millioni  di  fecoli , voi  trouerelle  la  ve- 
rità. Che  fe  voi  dicefie,  ch’ella  non  era  prima  del 
Cielo,  e della  terra,  e che  nel  proferire  quella  paT 
rola  hauelte  qualche  ragione,  il  che  non  può  ett'e- 
re^  almeno  negando  la  verità,e  dicendola  verità, 
voi  trouerelle  ancora  la  verità,  b tanto  è il  fuo  ef^ 
Cere  necell'ario.Ella  correi  tcmpi,dice  Sant’Ago^ 
fìino,  lènza  ellère  fotto  le  leggi  del  tempo  j va  in 
ogni  luogo,  nè  inai  muta  luogojè nalcolia  nella 
notte  fenza  ellère  dalla  notte  oftulcata  j lià  nel- 
l’ ombra  fenza  ellère  riferrata  nelle  ombre  ; non 
è punto  foggetta  a’  fenfi  , perche  domina  gl* * 
intendimenti  j è fempre  noftra  vicina^  anzi  <ìt- 
oamo  più  tolto  , eh’ ella  è dentro  di  noi,  òche 
noi  nel  fuo  feno  viuiamo  j e benché  non  occu- 
pi luogo  , conferua  però  tutti  i luoghi  nel  fup 
dominio  ; ella  auuertifce  al  di  fuori  , infe- 
gna  nel  didentro  , muta  ogni  cofa  in  meglio  , 
e da  nifl'uno  può  mutarli  in  peggio  . Di  lei  , 
fe  non  fi  vuol  mentire  , non  fi  faprebbe  mai 
penfar  male  j e fenza  di  lei  , fe  alcuno  non 
vuol  adulare  la  propria  prefuntione  , non  fi  può 
s . N 3 co- 

' mi.. 

a Z,  ' Imperio  delln  virtù  . < 

k Aufttfi.l.i.de  liber.arkitr.Non  peregitur  tempore  non  m/. 

*tg*t  loers^nec  rtolle  int^cipitur^noe  vmbra  ìncludìtur  ^ 
ffc  fen/ibus  corporii f ubi atet , omj»ib»^pto»imat  omnibtft 
fem^itrraai(ye,  , ‘ 
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conoicere  cofa  alcuna . E che  diremo  noi  di  van- 
nggiojpoi che  Diò  medefimo  è la  verità  ? Veri  tà 
di  ellenza , verità  di  ragione , e verità  di  rarola^ 
come  c^infegnala  Theofogia  ? Hà  ben’  eoli  tutte 
le  altre  virtù  , mà  col  nome  di  niflunam  quelle 
E chiamaci  che  fi  folo  con  quello  della  verità . s 
Qucfia  è la  pupilla  dell’occhio  fuo  y il  fuo  cuo- 
rejaruaconueriàtione^lefuedelitie^  lafua  fa* 
pienza  y la  Tua  potenza^il  fuo  trono^&  il  fuo  fta> 
fo.  Tutto  quello,  cheDioè>  altro  non  è che  ve- 
riti;ella  penetra  tutte  le  virtù,come  il  fuoco,  e la 
luce  tutte  le  parti  del  Mondo . Non  vi  è cofà  pi  ù 
vittoriolà , nè  più  trionfante  fra  tutte  le  maggio- 
rigrandezze,  non  hauendo  ella  ceflàto  dal  prin> 
cipio  del  Mondo  di  attrare  i capi  più  belli  alla 
luce  . 


Ella  hàdifbrdite  tante  trame  , dillìpate  tante 
'aHutiejfuelate  tante  menzogne,  annichilate  tan- 
te fette  , confumatc  tante  humane  potenze,  caJ- 
peftati  tanti  dragoni . E voi , che  pretendete.di 
edere  degli  accoirti,e  raffinati  del  fecolo  / rinun- 
tiatedunque  al  Tuo  partito,pig!iate  le  armi  con* 
tro  di  Iei,e  non  hauetepuntadi  horrore?  penfate 
4i  nafeonderui  a lei  l ma  ella  fi  nafeonderà  da 
voiy  & irmaggioredc*  vo/lrifupplicij  farà  l’ ba- 
tterla perduta  . Dio  mio!  queiiaè  vn’arditaim* 
prefa  , il  tirarfiaddolTovn  grande  auiierfario, 
prouocareia  giuliitia  , quando  fi  può  godere  la. 
tua  Clemenza  f- 

' t’  Vi  ricordate  voi  di  quel  figliuofo  di  Ciro , il 
quale  con  le  Tue  arti  accarezzaua  la  Etiopia  r e fi 
preparaua  perfarle  guerra  Mi  il  Rè  di  Etiopia 
|>er  arreftarlo  , fi  contentò  di  mandargli  il  tuo 
àrco,e  di  fargli  dire  ; ad  hune  venis  ? cioè  contra 
il  Padroiie  m quello  arco  , voi  la  volete  piglia- 
re ? Egli  fu  talmente  fpauentato  alPafpetto  di 
■' queft’ 


t f"'*  vita.  /(7.I4.JO. 
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«jtieft'anne  , che  Hepofè  la  temerità  de’fuoi  con- 
i prouedereallà  (ìcurezza  della  Tua  per- 
lona  . Hor  {e  voi  hauete  vedute  learmi  della  ve- 
ri tà  j le  quali  doppo  tartti  iecoli  hanno  abbattu- 
to tanti  molèri,  e guadagnato  tante  vittorie,  fua- 
nirete  per  lofpauento,.confiderando  hauerlain- 
traprefa  contro  vnaPrincipefl'a  si  grande  . Ella 
non  vi  abbandonerà  mai  fino  à tanto,che  non  ha- 
uerete  rinunciata  la.  menzogna^  e fe  non  lo  fate  in 
terra,  a farete  forzato  à farlo  nell’Inferno.  Hip- 
pocrate  diede  alfa  verità  due  occhi  di  Stella  ; mà 
fè  hauefle  veduto  più  fcoperto  il  fuo  volto  ,.  hau- 
rebbedetto,  cheèvnSole,  ilquale  illumina  col 
fùq  fpIendore,animacon  la  Tua  viuacitàgli  fpiriti 
migliori,  e con  la  fua  virtù  difiìpa  le  nebbie  della, 
menzogna . 

& III.  Di  più  non  contento  di  quefto,  quando 
voiapprendeteilmodb  di  fare  diicorfi  vuoti  di. 
fede,promefle  di.vento,.di  riuelareil  fegreto,ed*" 
ingannare  la  femplicità  di  vn’huomo-,  "per  com^- 
piacere  la  voftra  paflìone,  e feruire  al  voftro  inte- 
refle,  voi  fate  vn’altro  peccato  , ch’è  perniciofifiì- 
mo  alla  vita  ciuile  dell’huomo  , perche  cercate 
con  tali  artifici  di  rouinareogni  credenza  , e fe- 
deltà. Gli  Antichi  hanno  tanto  ftimata.  la  fede 
huinana,ia.qualeèla  foftanza,ela  ficurezza  del- 
le parole  concordanti  col'cuore,.  c e coll’ effetto 
delle  promelfe,  che i Romani Phaueuano mefla 
nel  loro  Campidoglio  à canto  alla  loro  prima 
Diuinità;  & vnde’loro  Poeti  hebbe  animo  di  di- 
re, che  la  Fede  era  prima. di  Gique  medefimo  , e • 
che  fenza  lei.il  Mondo  hoh-hàurebbe  l’éflere  , e 
eh  era  vna  diuinità’,  la  quale.'haucuail  fiio  tein-  ' 
pio  nel  cuore  degli  huomini  più  puri  „ e più  dev 
gni  di  Dio . Se.con.vno  fguardo  folo  - voi  potefie 
- - . N>  4 ve-  ' _ 

* ^ppocralifp,  to. 
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•vedere  il  Mondo  a ouifa  di  vn  g ran  teatro, vedre« 
Ite  Imperi,  Armi,  Leggi,Citti,Prouincie,Scieii- 
!te , Arti,  Ricchezze,  & infinite  magnificcnze,e 
farefte  forzato  a concedere , che  la  bafe,  la  quale 
foftiene  tutta  quella  grande  Republica  , è la  fe- 
deltà, fenza  la  quale  le  Città  raflbmigliarebbono 
più  tofto  cauerne  di  Ciclopi , che  Tempi  di  Giu** 
llitia , e di  Pace . Che  €e  voi  la  diftruggete,  non 
già  per  inauuertenza,efragilità,mà  con  vna  for- 
ma di  vita  determinata  j e fe  col  voftro  efempio 
fate,che  gli  altri  v’imitino  , non  è quello  vn  get-  • 
tare  folfopra  tutto  ciò  , che  di  meglio  Aabilito  lì 
troua,8r  vn  profiinare  tutto  ciò,ch’e  più  fanto  nel 
Mondo? 

a IV.  Diretefacilmente,  che  poco  vi  curate 
delle  publiche  virtù  , pur  che  auanziate  i voftri 
particolari  interelfi  • Non  voglio  già  dire,che  tal 
rifpolla  llarebbe  meglio  in  bocca  di  vn  Tartaro, 
che  di  rn  Chrillianoj  mà  vi  alficuro  bene  franca- 
mente, che  tali  maniere  di  iìntione,e  d’inganno, 
le  quali  tanto  vi  piaccióno,lbno  molto  prcgiudi- 
ciali  al  vollrohonore,  e molto  fatali  al  voftro  in- 
grandire. Perche  primieramente  fe  voifete  huo- 
mo  di  conto,non  fcte  già  tanto  fueftito  della  na- 
tura,che  non  habbiate  qualche  fentimentò  di  ho. 
note,  y Hor  tenete  pure j>eicerto,che  niente  vi 
auuililce  tantoy^uantorelieretenuto  per  huomo 
aftuto,che  porti  i laberinti  nel  cuore,egl’ingan* 
ni  fopra  la  lingua.  Dione  Grilbllomohà  giudi-* 
ciofamente  ofteruato,che  la  natura  hà  comparti, 
to  l’aftntia  agli  animali  più  deboli,e  più  di^rez- 
7euoli,come"alle  Scimie,Volpi,Gatti,Ragnijmà  i 
più  generolì,come  le  Aquile^  Lioni , non  fanno, 
che  cofa  lìa  allutia,&  artifici . Così  bifogna  pure 
concedere, che  tutti  gli  fpiritipiù  eleuati,e  diurni 
hanno  inclinationi  naturalilunie  alla  fincerità; 

- mà 
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ma  folo  appartiene  alle  anime  baflè , e diffidentf 
della  propria  loro  capacità, ritrouare  inuentioni, 
& alèutie  per  inuiluppare  quelli  , che  trattana 
con  loro  col  cuore  in  mano . 

Non  vedete  voi , come  gli  fpecchi  riflettono  le' 
àmmagini^quando  fono  piombati  ? E peniate  voi 
di  rapprefentare  giammai  gratiofamente  i linea- 
menti della  verità , fenon  Tiauete  vn’anima  foli- 
da^e  ftabile^la  quale  con  il  fuo  propriapefo  fì  fo- 
Henga  nella  coilanza,e  nella  magnanimità  ? Se- 
neca oflerua  j che  le  Donne,  a le  quali  fono  di 
forze  più  deboli , fono  ancora  alle  fraudi,&  all# 
doppiezze  dello  fpirito  maggiormente  inclinate 
l»  ( quello  che  io  dico  non  tocca  punto  le  pruden- 
ti, e pnerofe,  le  quali  con  la  virtù  fanno  correg- 
gere la  infermità  del  feflb)  mà  le  noftre  cotidianc 
ifperienze  infegnano,  che  ve  ne  fono  delle  artifi* 
ciofilfimei  e come  fotto  vna  pelle  delicata,  & vpa* 
lingua,che  diftilla  il  mele,  elle  per  lo  più  nafcoh- 
donovn  piccolo  cuore  di  Pantera,il  quale  èpur'e' 
moicato  di  aftutie  , come  la  pelle  di  quello  ani- 
male dalla  diuerfltà  delle  fue  iiiacchie . c Le  loro^ 
parole /corrono  dalle  labra  più  dolcemente  del— 

1 olio  , diceilSauio  , mà  nel  fine  voi  trottate,' 
che  partorifcono  effètti  più  amari  dello  afleiitio, 
e più  penetranti  di  vna  fpadaà  due  tagli . E qua- 
le fpettacolo  vi  par’egliil  vedere  vn?  huomo  no- 
bile, il  quale  in  tutte  le  cole  vuole  comparire  piti* 
che  huomo,  pigliare  i viti;  di  donna,  e le  i nclina- 
tioni,  le  quali  fono  folamente  proprie  de*pi  ù de- 
boli animali  ?'  • 

d Eben  cofaftranail  vedereciò  ',  che  il  lumef 
naturale  hà  dettato à certi  fpiriti  infedelij  allon-»- 
tanandoli  talmente  ad  ogni  aliutia,  che  ftimaua- 

N 5 no-  • 
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s Jjfinne  piène  di  artifici  , 

^ **  ìnflruxh  doliitfed  vìm  nttault. 

a Meuiffima  illius  amara  quajì  obfymhìim  , amia 

X‘«dius  Hceps  ì.a.  ^ 
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no  ancora  co(à  indegna  trattare  Jifnmulatamen-'. 
mente  co’loro  nemici  . Noi  impariamo  da  Tito' 
Tiuio  3 a che  vn  certo  Filippo  rendendo  tonto  al . 
Senato  di  ciò  , che  haueanegotiato  nella  Corte 
del  Rè  di  Macedonia  3 quando  venne  à fcoprire  il 
modo  da  lui  tenuto  per  trattenere  Perfeo  fotto' 
pretdèodi  |>ace  ingannarlo  con  belle  parole^! 

Senatori  piu  vecchi  fi  alzarono  in  piede  3 , & alta- 
mente protefiarono  3- che dlfiuadeuanotali ma< 
niere  di  trattare  , come  nemiche  della  Romana 
generofità.  b La  violenza,diceua  quel  gran  Capi- 
tano Brafidaj  benché  paia ingiufia^  è nondimeno'' 
Tempre  pili  fcufabile  in  vna  perfona  di  autorità  j 
che  none  Pafiutia,Ia’quale  tacitamenteibtto  pre. 
tefio  di  amicitia^trama  vna  infame  attione . c Al 
certo  non  vi  farebbe  nella  natura  cofà  maggior-- 
mente  odiofa  di  vn’huómoil  quale  per  inganna- 
re il  Mondo  3 ' hauefl'equefio artificio^  di  mutare  ' 
faccia  ad  ogni  momento,e  cosi parefie  bora  bian- 
co, bora  nero,  bora  grigio , bora  mifchio  , ■ bora 
barbato,&  horafenza  barba,in  maniera,che  fof- 
fe  inco|[nito  à tutti  quelli  che  feco  trattaflero.. 

Hor  ciò,  che  gl’ingannatori  nòp^ponno  fare  nelle 
loro  faccie,  lo  fanno  nelle  anime  con  vna  ftraua-- 
gante  profanatione  delia  immagine  di  Dio'j  pi,  , 
gliano  mille  voIti,e  mille  impoìtùre  per  condur- 
re vnadifgratiata  preda  nella  rete.  Adulano,pro- 
mettono,durano,protellànOj  chiamano  in  telti- 
monio  il  CieIo,e  la  terra;voi  prenderefte  tutte  le  ' 
loro  parole  per  eterne  verità  : e fe  voi  parlate 
lorovn’hora  dòppoi  echefià  tenipo  opportuno 
per  leuare  la  mafchera  vi  negheranno  con  fronte 
di  bronzo  tutto  ciò,che  vihaurannodettorfi  bur- 
leranno di  tutto  ciò,che  vi  hauranno  promeflb,  e 
disfaranno  ciò,che  hauranno  fatto,  con  le  mede- 
£mc  labra  , con  le  quali  poco  prima  T haueuano  * 

tef- 


MìtJf.XK  l>elle Ajiutie . 

tefTuto.Qual  Beem.ote,e  qual  Leuiatano  fù  «»iam-' 
Miai  nella  natura  sì  prodigiofo?  ° 

a Io sò,  cheCrefia fra legran folitudini  dell’* 
India  fàmentione  di  vn  Manicore , ch’è  vno  ani- 
malesi!  quale  ha  la  faccia  di  huomo,&  il  corpo  di 
Lione,  e contrafacendo  ilfiiono  del  flauto  per  in- 
cantare i paflaggierijli  piglia  j & vccide  con  vna 
coda  di  Scorpione  tutta  arricciata  di  punte  , e 
quel  eh  e più  j di  quella  juedefìma  (ì  feruein  luo- 
godiarco,  difaetta,  editurcaflb.  Io  voglio, 
che cpeflo animale fia  terribile,  ma  finalmente 
chi  rha  contro,ha  una  femplice  beftia  per  nemi- 
ca , la  quale  fi  può  con  prudenza  sfuggire,  con 

la  forza  domare  , e con  il  ferro  atterrare  • j Ma  in 
vn  perfido*  voi  feoprite  fiotto  vn  volto  ridente' 
mille  pefti,mille  Centauri,mille  Ìjerioni,vna  in- 
finità di  Cariddi , e di  Sirene  , che  v’infidianoj 
che  vi  perdono,^  vi  rouinano,e  ftrozzano,qu an- 
dò finpno  di  abbracciarui  : Poi  vi  marauiglkte 
fie  fra  le  fiei  cofie  abominate  dal  cuor  di  Dio,  l’ in- 
occupa  il  primo  luogo  ? Le  leggi  no  n fono 
sflcii  fcuere^le  armi  aliai  terribili  ^ e li  palchi  non 
hanno  fiupplici  fiulììcienti  per  cafèigare , fipauen- 
tare,tormentare  vn  perfido,  chi  hà  doppia  la  lin- 
gua, e doppio  il  cuore  j che  perfieguita  la  uerità, 
chenccide  la  fede , che  attoflTica  le  amicitie,  e che 
ordificealle  uQlteefletti  di*  morte  fino  ne'  ban- 
chetti,che  fono  il  tra,ttenimento  della uita . 

_ ciò  poco  importa  , dira  qualche 

Polifemo , purché  fi  fiefica  nel  Mondo  con  tradi- 
mento,econ  artifichpoco  bifiogna  curarli  del  giu. 
dicio  di  certe  perfione,  le  quali  fiono  più  capaci  di 
abbaiare  alla  noftra  fortuna  -, , che  d’ impedi  re  la 
n®ifra  felicita  • Hor queftòeil  groppo  del  nego- 
tio,nel quale  dobbiamo  confiderare,che  oltre  che. 

N 6 le' 
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le  vie  della  perfidia  fono  cattiuejfaticofojC'  verg'dii^ 
gnofe^ti  rano  ancora  fompre  feco  la  confufione,!^ 
difgratia , e la  rouina  di  chi  le  corre,  a Quello^ 
che  caua  vn  foflbjdice  il  Sauiojvi  caderàdentro^ef 
la  pietra  ritornerà  fopra  il  capo  di  anello  > che 
haurà  gittata  . La  riputatione  deli’huonio  da 
beneècosinecefi'arianelmane^io  de’  negotijV 
chequciinedefimi  } fi  sforzano  di  ritenere  la 
fincerità  de’coftumi  , fi  sforzano  di  ritenere  I» 
corteccia , di  alimentare  fra  gli  hiiomini  vna  far> 
ma  gonfiafolamente  di  forno,  e di  inipoilure*- 
Vn’ingannatore  niente  più  teme,che  d’dlere  feo^ 
petto  , e che  fuenti  la  mina  de*  difegni , ch’egli» 
▼à  tacitamente  tramando  per  la  rouina  degli 
huomini . Giudicate,quanto  fia  difficile  il  prati» 
care  il  Mondo  con  tali  maniere  in  Vn  fecolo , ch’^ 
è foegliatiffimo  y & in  cui  fino  i piccoli  bambi- 
ni hanno  già  depofta  la  femplicità.  b C^anta- 
difficoltà  fi  prona  in  celare  il  fuo  giuoco  in  vna» 
Corte,  nella  quale  fono  tanti  occhi  d’Argo  , che 
continuamente  inuigilano  fopra  tutte  le  attio-» 
ni/  Se  fi  è fooperto  prima  di  fare  il  colpo-,  bifo- 
ra afpettare  d’eflere  burlato  da’  Seruidori  me- 
aefimi,e  trattato  come  vn’huomo  à cui  non  è po- 
tuto riufeire  l’effere  foelerato , benché  tal  me-r 
ftiere  paia  molto  facile  j e doppo  che  fi  è venduta, 
la  Tua  cofoienra  a’Demonì,non  fe  ne  può  ritrane 
. il  pagamento , fe  non-fi  và  nelllnfèrno  àlitigar- 
lo.  Che  fe  vna  volta  fi  giunge  al  fine  di  ciò‘,  che 
fi  è machinato,come  che  non  può  dò  farfi  in  ma- 
niera,che  nonarriui  alle  orecchie  degli  huomini;» 
coloro  che  fono  ingannati,  hauendo  molta  elo- 
quenza,ò  nella  loro  perfona,.ò  nelle  loro  medefi- 
me  ceneri,quando  bene  foflero  morti,pcr  ifgridar 
le  perfidie  bifognerà  quafi-con  vn  tiroò’aftutia 

per- 

- ■ - , 
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jJcFdere  li  ripùtationè  , e la  crèdenzà',che  fono  I 
4ue  ft^ftegni  dèi  buon'  gouerno . Tutto  il  Mon(fo 
vi  fuggirà  come  vnolcèlerato,òcome  vn  moUro  j 
e per  ^anto  voi  potiate  fare , hauete  vn  fai  cuo- 
re,&  vfla  fola  lingua  fier  penfare,  e per  dire  dellef 
menlogne  j mà  voi  ne  fuicitórete  mille  contfo  di 
voi  3 perche  tutti , . alla  notità^i  de'quali  arriuerày 
che  voi  fate  quefto  meftifte  y e die  profefl'ate  d’^ 
ingannare  3 impiegheranno i loro  nerui  tutti,  er 
tutte  krioro  vene  per  coplierni  nelata  medeiimiii 
che  voi  preparate  agli  altri  : si  che  vòiàrète  vnjt 
preda  polla  per  nietayiè  èpoflibile,  àtutto  il  ge-- 
nere  hinnano  # 4 '' 

a Doues’è  mai  veduto  y chevn’ingàniiatbre 
riefcaintuttelefueimprefe  fino  alfine  Si  po“ 
trebbono  così  facilmente  contare  1*  onde  del  ma-;^ 
re,  e le  fogle  de’bofchi , come  fi  ponno  contare  i 
fini  funetti,e  travici  degl’ingannatoriyi  quali  mai 
hanno  potuto  sfuggire  k vendetta  di  lÌ)io . 

IlMacchiauelli  tantodannofo  al  Mondo  , il- 
quale  configlia  quell’arte  d’ingannare , apporr* 
l'efempio  d’vn' Principe  infame,  àcuifuccefl’ero' 
cosi  male  gl’inganni  , che  inauueduta mente  pi^ 
gUòil  veleno  da  lui  preparato  per  attòflìcare  vn*’ 
altro  io  vn  banchettoye  cosi  terminò-Ia  fua  detc-^ 
itabilc  vitarC^eft’huomo  non  fi fcopre egli  fen-r 
za  religione,-fenza  ragione,-mentre'vuol  perfua*^ 
der  la  perfidia  con  efem pi  si  deboli  ? S’eglivuai 
operare  con  talf  manière , opponiamo  à lui,&  ai^ 
pari  fuoi  l’efperienza  de’ftcoli  pafl'ati , per  met-»' 
tetgli,come  fi'dice,tucto  il  Sole  negli  occhi*-  >-< 


»•  finì  funtp  deg^iniumettrii,- 
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VNDECIMO. 

Sópra:  P Vndecima.  MASSIMA  •. 
Dell’Afturie  ». 

Viti;  uanno  perlopiù  a far  bottega; 
apprelTo  Jè  virtù^eome  diceua  Ori- 
gene  j,&.ingannano  i Mercatanti 
fotto  pretefto  di  vendergli . buona 
- mercatantia  . V.  aft ùria,  contrafi 
volentieri  la  Prudenza  , e fi  trouano  ancora~alcu- 
ni,i  quali  fanno  paflare  i faggi  per  afiuti  3 , ma  fri  ' 
loropaflaranta  difterenza,  quanta  ne  paflafrii 
il  vetro  , . e il  diamante . L’aftutia  è vna  iàlfa  fa- 
pienza,la quaJ  fi  ferue  delle  ibttigliezze  contro  il  i 
dfòuere  ^ t la  giuftitia  : ina  féla  vera  fapknza  è : 
fottile,non  è giammai  afiuta^ perche  non  preten- 
de mammai  operare  contro  l’equità  ^ ^ e la.buona 
cokiepza . * . ^ 

«.cSevoidéfidératedi  riconofcere  vn’ accorta: 
prudenza  3 e difiinguerla  daii^fiutia  \»ofleruate 
€Ìò  3 cheiecePImperadrice.Theodora , , vna  del- 
lù.più  eccellenti  donne  del  fuo  fecolò . . b > Ellaera . 
maritata  all’Imperadòre  Theofilo  j.Heretico,. 
e«capital  nemico  delPhonore  delle  Sagre  Imma-- 
^nijle  quali  prohibiùa,che.non  fi  conferuaflero, , 
nèyhonoraflero  .fotto  pena  dèlia  vita . Nòndi- 
aKnoqueftareligiofa  Principefla  , che  mante- 
neualaReligionenell’Imperioal  piu  che  pote-- 
uu;  3 . & addolciua  con  gran  deftrezza  gli  humori . 
bbfiialidi  fuo  Marito  3 jion.l3fciaua  di  tenere  na- 

fc'o-- 
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(coftamente  alcuni  quadri  , & immagini  Sagr?,’ 
alle  quali  rendeua  l’oflequiod’  vna  Angolare  ve- 
neratione . Succede  vn  giorno , che  Dender  buf- 
fone delPImperadorCjil  qualefofteneua  in  Corte 
quello  perfonaggio  più  per  iftupidità  naturale  , 
che  per  hntione , entrò  nella  camera  dell^’Iinpe- 
radrice , come  quello,che  A cacciaua  per  tutto,  e 
la  colfe  appunto  in  tempò,che  adoraua  le  Imma-- 
gìni . Non  mancò  egli  di  riferirloairimpéradorc 
mentre  deAnaua  , nel  qual  tempo  hauea  perco- 
ftumedi  trattenerlo  con  mille  pazzie,e  con  voce' 
alta  gli  dille  d’hauer  trouata  Manna , cosìchia- 
niaua  egli  l lmperadrice,  co  i fuoi  Fantocci^  e eh'  ' 
ella  n’era  reltata  molto  foprafatta  .•  TheoAlo  s’ 
imaginò  fubito,  che  fofl'erole  Immagini,  che  fua- 
Móglie  adoraua  , enell’vfcire  di  taUola  andò 
trouarla  tutto  fchiumante  di  collera,  &interro- 
golla  dòue  fodero  quei  Fantocci  , • eh’  ella  hauea  - 
adorati  alla  prefenzà  di  Dender . Per  certo  è ne- 
cefl'arioconfelTare , che  le  donne  diuote  fono  allei 
volte  molto  accorte  per'ifuiluppare  vn  negotio,  > 
perch’ella  prontamente  tròuò  vn  ripiego , che  la 
liberò  dall  importunità  del  Marito . Invece  di' 
moitrarA  turbata , e foprafatta,  cominciò  i ride  - * 
vé  con  grande  foauità  i nel  che  era  gratioAAima.  • 
Epoidiflfe  ; Mio  Signore  , qUefto  è bene  vno  ’ 
de’più  ridicoli  , egratioAfuccclfi  , che  Aaoc-’ 
corfogià  vn  tempo  fi  nella  vóftra  Corte  . Co-' 
tefto  pazzo  di  Dénder,  il  quale  fi  fempre  quii-' 
checofa  degna  del  fuo  nome  , è entrato  nella'' 
mia  Camera  , méntre  io  era  dauanti  allò  fpec-' 
chio  con  le  mie  Damigelle  , & hi  veduto  con-"v 
fuAfmente  i noftri  volti  , i quali  eU'endóràppre- 
feutati  in  quefèó  vetro  , A è creduto  -che  -fof-  • 
fero  immagini , tanto  hi  lo  fpirito  fottile . Non  * 
è quefta  vna cofa ammirabile  ? Poi  facendo  pi-' 
gliare  il  Buffone  per  le  braccia  , lo  conduife  da-" 
jianti  allo  fpccchio,e  gli  diffe-  ; CuàrdÀ  Dendèr , \ 
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leen  fono  quelli  i tuoi  Fantocci  ? Queft’huónTO  re— 
#ò  tanto  forprefo  dalla  gentilezza  d’ vna  Prin- 
cipeflà  sìdeftrajchefi  credè  j ch'ella  haiiefle  ra- 
gione j e tutta  i|uel]a  facendafìconuertìibbica* 
menteinrifo. 

Io  non  chiamo  già  queffo  efèmpio  vn'aftutia  ,* 
■la  ben  sì  vna  prudenza  , come  lo  ftratagema  d*" 
m Capitano  chiamato  Chares,  4 il  quale  hauen-' 
do  contandato  a’fuoi  Soldati  vn  certo  lauora  per 
lefortificationi  , e conofcendo  che  lo  faceuano- 
freddamente , ^ perche  temeuano  di  lograre  i lo- 
ro vediti  afl'ai  beIli,comandò  fubitojche  ciafche» 
duno  n fpogliafl'e,  e fi  vefiilfe  con  I habito  del  futì^ 
compagno.  Ciò  fetto,perfuadendofi  i Soldati  ^che^ 
non  s’haurebbe  punto  riguardo  à i loro  veltimen— 
ti  da  quellijche  li  portauano  j fecero  vn  grande 
sforzOjC  ben  prefto  cfeguirono  il  comando  , che 
loro  era  fiato  importo  . 

Aquefiofattofi  deuè  dare  più  torto  il  nome  di' 
fòpienza  j che  altro  titolo.  Ma  fe  noi  ofleruiamo- 
bene  quellojche  pafl'a  nel  Mondo,troueremo,  che 
vi  fono  due  forti  d’àrtutie.  Alcune  fono  accortez«> 
te  politichese  fottigliezze  j le  quali  non  fono  già* 
totalmente  ingiufte  : ma  nondimeno  afpiranoal— 
lfintereflè,alla  riputationej&  allagloria  per  mezir 
che  non  fono  punto  finceri . 

e-  Così  voi  trouate  huomini,  che  raflomiglia-'- 
no  quelle  cafe,Iequali  hanno  belle  porte,  & affai* 
belle  fcale,  ma  non  hanno  ne  anche  vna  bella  ca-*- 
mera:  elfi  hanno  qualche  gentilezza  di  fpirite* 
qualche  prontezza,  d l’aboondanza  delle  paro- 
le,che  eiammai  nonmanca  loro  : non  hanno  pe- 
rò fondo  ne  capacità  , con  tutto  ciò  vogliono' 
comparire  nelle  conuerfationi  fu  fficien  ti,  & ac- 
coru  j dal chenafee  , chenon.hauendo ardire  di: 

efa-  • 


ÈL 

ét 


StratugtnM  tli  Charu  . 


Digilized  by  Google 


Mafi.Xl.delle'Aflutié  » fo^ 

cfamihare  j ne  di  difputar  fodaineiue  vn  punto- 
di  dottrina^  ò qualche negotio,  fubito  lì gittanno 
alla  conchiufione  3 e trouando  maniere  gratiofe 
per  difturbare  la  difputa . Altri  hanno  ripieghi’ 
marauigliofi  per  moftrar/ì  fapienti  3 feruenioh 
dciraltrui  fatica,  e mangiano  come  li  Tafani  il 
mele  preparato  dall*Api . Altri  nel  negotiare  , 
per  ottenere  il  loro  intent03trattengono,e  (tordi-' 
Icono  con  diuerfi  difcorfi  coloro  , co'quali  tratta- 
nojà  fine  di  foprafarli . Altri  per  attraueriàre  vn 
negotio,  lo  fanno  nel  principio  proporre  da  vn^- 
huomo  poco  intelligente  3 per  dargli  cattiua  im- 
preflìone.  Altri  rompono  vn  dilcorfoich’ellì  han- 
no già  cominciato  di  qualche  coia , per  eccitarne 
maggior  appetito.  Altri  moftrano  d’hauereogni 
altra  cofa  nel  penderò  eccetto  quella  , che  magr 
giormente  defideranoje  tarino  paflare  il^orotelti 
principali  per  modo  di  poièille . Altri  hanno  fa- 
uolcj  & hiftorie  riferuare , con  le  quali  fanno  in- 
uiluppare  fra  termini  coperti  cioè  , che  non  vo- 
gliono dire  fcopertamen  te  . Altri  nelle  cole  d’- 
importanza fanno  fpiare  il  guardo  da  perfone  di 
minor  conto  , e Tempre  , come  ti  dice,  caua- 
no  le  caftagne  delle  bragie  con  la  zampa  del 
Gatto . 

Tutte  quelle  fono  vili  mercatantie  canate  dal- 
la bottega  d’vna  mondana  politica , le  quali  non 
fono  ancora  arriuate  alfommo  dell’  ingiuftitia  . 
Ma  vi  fono  delle  aftutie  nere,e  fpinofe che  afpi- 
rano all’efterminio del  viuere  fiumano  , e che 
perciòmeritanod’etferedeteftateda  tutti  i vi- 
uenti . 

M Tali  furono  quelle  di  Trifone  , di  cui  lì 
parla  nel  primo  libro  de’Macabei  , che  riufci- 
ronofunettitlimealpopolodiDio  . Queft’huo- 
molcelerato  eflendo  Tutore  del  giouine  Antio- 
’t  co  3 fi  moftraua  nel  principio  zelantitfimo  in 

■ . ,tut-^  -.i. 
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tutto  ciò  3 che  cnncerneua  il  bene  del  Aio  ferui» 
tio  j e come  c’haueflè  pen  fiero  di  foggiogare  tut—  V ; 
♦a  la  Siria , perfeguitaua  i Maccabei  ].  i quali  al.  ' 
l'hora  per  la  pofia  delibarmi  loro  rifplendeuano 
Ma  quando  vide  Gionata che  v.eniua  ad  incon- 
trarlo con  vn^armata  di  quaranta  millahuomini,, 
il  volpone  fi  feruì  delle  fue  afiutie  ordinarie , ac- 
cogliendolo con  faccia  allegra  j e càricandolodi 
molte  cortefie . Gli  figniècò  , che  defidecaua 
vi  ucre  con  efl'ó  lui  > ficome  vn  filo  vera  fratello  j 
e rauuisò  3,  che  fi  metteua  in  i/pefe  troppo  gran- 
di per  mantenere  vna  così  grofl'a  armata  in  tem- 
po.di  vna  inquietiilìma  pace  3.  il  che  non  poteua. 
efl'ere  fé  non.molto  pregiudiciale  al  ripofò  de’» 
fuoi  popoli . Che  poteua  marciar  francamente- 
per  tutto  , edouepiù  olipiaceua  fenza  por-  j 
ta  re  altra  armaturaachei'amicitia  del  Rè  Antio-  ' 
co  , ii quale  era  ydo  feudo  marauigliofo-  à tutti. 
quelli  che  nev.oleuano  f^imentare  la  protet- 
tiene Queft’aftuto  non  contentò  di  quefti  fem- 
plici.compimentij.  condiiceua  Gionata  per  tutti! 
iluoghi  3.  chea  lui  vbbidiuano  3.  con-tanto  ho- 
npre e rifpetto  , chele  faceuavbbidire  come- 
fefua  propria  perfona  , e parena,  che.dòuun- 
qnerae.tteuà  il  piede,  nafeeflero gigli,  e refe.. 
Giamraai.fi  coglie  vno  nella  rete  , ie  non-  vi  è 
qualch’efcaconueniente  all’appetito  di  quello 
chela  cerca.  Gionata  amaua  vn  poco  l’honore  3, 
cU  fuoi.fcnfi  erano  refi  Itupidi  dallo  iplendore 
delle  pompe,  & incantatidàlla  dolce  conuerfiòne  - 
di.quefro  aflallìho ..  Bglicrede  , fi  fida,  e cade  ;;  ' 

tuttala  fùa  armata  fi:  rompe  per  le  perfaafioni 
d’ yno  ,,  che-  nond’amaua  punto  . Ritiene  fe-, 
co folamOTte mille  huomini  periua  guardia,  & 
entra  con  Trifone  nella  Citti^  Tòlemai  dài  nel- 
la quale  fi  vide  fuBTtd^tò  prigione  , e li  fùoi 
fèruitoriftrozzati.  Il  furbo  volèndo  condiirré- 
lafùa  trama  ancora  piùloatano , fcrifle- vna  let- 
tera. 
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tera  à Simone,  fratello  di  Gì  oliata  , auuiun- 
dolo  à non  turbarli  punto  per  lo  palfato  fuccef- 
fo  , eflendo ftfo frat^lofolamente ritenuto  per' 
qualche  denaro  douuto  ai  Rè  , àcui  fubito  c'- 
hàueflTe  fodisfatto  y farebbe  ftato  polio  in  liber- 
tà 3 che  però  mandalTe  conta  talenti  d’argento 
con  li  due  figli  di  Gionata  per  oftaggi  , acciò- 
che  fi  potelle  incaminare  il  negotio  al  fine  , che 
iìbramaua  . Il  pouero  Simone  , che  s’accorfe 
benillìmo  dell’  inganno  , hebbe  più  prudenza 
per  conofrerlo  , che  forza  per  isftiggirlo*,  per- 
che dubitanda  ^ eh  e il  popolo  mormoraffe  , fé 
nonabbracciauale  conditiom  della  pace  ^ che 
cofltii  gfi  proponeua  y mandò  il  denaro  , eli  fi- 
gli 3 e quello  fù  facchieggiato  , e quelli  con  il  ‘ 
loro  Padre  vccifi d’ordine  del  disleale  Trifone  . 
Quello  fpirito  facinorofo  , e crudele  peruennci 
con  le  fue  aliutie  ad  impadronir fi  del  Diadema  3 
vccidendo la  perlbna  del fuo  pupillo  ; ma  final- 
mente dopo  vn  regno  di  due  anni  congiurando 
contro  di  lui  il  Cielo'  , gli  elementi , e gli  huo- 
mini  , fù  vccifò  à guiìa  di  beftia  ra|^ce  , e 
fepolto  nelle  mine  y e nelle  poblkhe  defo- 
lationi . 

Oraio  vorrei  pur  làpereà  chi  mai  èftatafeli-' 
ce  la  perfidia  : forfè  à Sanile  3 il  quale  . hauen- 
do  più  volte  promellb  à Dauidela  ficurezza.della 
fuaperfona  , perche  non  ceflàua  di  perlèguitar- 
lo  y fi  rtduflè  a termine  tale  3 che  di  fua  propria 
mano  fi  vccilè,  lalciàndofìnalmentelaluafpo- 
gliaà quello,  eh’  egli  pretendeua  incannare  ?' 
Forfè  al  dilgratiato  Aminone  , il  quale  hauen- 
do  architettato  vna  fintione  per  tirare  la  forella' 
Tamar  nella  fua  Camera  , e per  dishonorarla,- 
fu  poi  dal  proprio  fratello  Abfalone  mentre  fta- 
ua  à tauola  vccifò  ? Forfè  à Gioab  , il  quale  ba- 
gnò coi  fuo  fangue  l’Altare  > doueeraper  fran- 
chigia fuggito  , doppoc'hebbe  vccifo  Amafà- 
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iàhitaniiolo  ? Forfè  ad  Amafi  Rè  d’Egitto  , 
€]uale periè il  Regno , e la  vita,  ner  hauer  po- 
ita  vn’altra  Vergine  in  luogo  di  fua  figliuo- 
la , che  fingeua  di  maritare  à Cambife  Rè 
di  Perfia? 

a Si  fono  trouati'tanti  impoftori  , ì 
hanno  in  ogni  tempo  voluto  rapire  Scettri  , è 
Corone  con  inuentioni  marauigliofe  , e fono 
fempre  flati  vergognolàinente  oppreflì  nella  te- 
merità delle  loro  intraprefe  . Smerde  Mago,  il 
quale  con  fi ntioni  , & artifici  impareggialiili  fi 
-era impadronito  del  Reame  di  Perfia  , non  fd 
«gli  come  vna  vittima  da  Dario  , e da  gli  al- 
tri Principi  lacerato  . Il  fallo  Alefiàndro  , che 
fi  allenò  fotto  Demetrio  Sotero  , non  fù  egli 
dopo  qualche  fucceflb  domato  da  Nicànore  , e 
nell’Arabia  vccifb  ? Archelao  , che  fi  publi- 
caua  figliuolo  del  gran  Mitridate  , non  fù  egli 
cafligato  da  Gabino ? Audufco  huomo  da  nien- 
te, il  quale  falfamente  gloriandoli  di  tirare  To- 
rigine  dal  {àngue  di  Per/eo  Rè  di  Macedonia,ar- 
dìd’aftrontaré  Tarmi  de’Romani,  non  fù  egli  da 
Metello  foggiogato  i Ariaratre,  b il  quale  con  le 
medefinie  maniere  a flèttaua  il  Regno  di  Cappa- 
docia,fù  da  Cefare  deftinato  al  fupplicio.  Il  fàlfo 
Alefliojff  il  quale ardìd’afpirare  all^Imperio  di 
Coflantinopoli  fù  da  vn  Prete  con  la  fiia  propria 
fpada  vccifo,mentre  regnaua  Ifacco  cognominato 
l’Angelo . 

d Giofèflò racconta  , cheli  trouò  vn  gìóui- 
ne  Hebreo  , il  . quale  era  flato  allenato  nellà 
Città  di  Sidone  in  cafa  d’vno  fchiauo  iàttó  libe- 
ro da  vn  Cittadino  Romano  , il  quale  hauen- 
do  qualche  fomiglianza  di  faccia  con  Aleflà  ndro 
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figlio  di  Herotle , fatto  dal  Padre  crudelmente  ' 
morire  3 finfe  d'eflerequel  medefimo  AJeflàn- 
dro  , dicendo,  che  quelli,  a’quali hauea  He- 
rode  commefla  la  barbara  efecutione  , iiauea- 
paconcepito  tale  horrore  , che  s' erano  rifoluti 
di  faluarlo  \ e nondimeno  per  allìcurare  loro 
là  vita  , la  quale  haurebbono  perduta  , fe  fi 
fofl'e  faputo  , che  non  hauefl'ero  efeguitò  il  co- 
mandamento loro  importo  , hauea  loro  pro- 
meflb  , che  farebbe  fiato  nafcolto  fino  dopo  la 
morte  di  fuo  padre  , come  hauea  ofi'eruato,  re- 
rtandoincognitonellaCittàdiSidone  , ma  che 
al  prefente  era  ritornato  come  dalle  porte  della 
morte  , per  dimandare  il  fuo  diritto,  come  ve- 
ro , e legittimo  herede  dei  Regno  * Quefto 
Ciarlatano  hauea  guadagnato  vn’afiuto  Seruito- 
re  della  cafa  di  Herode  , il  quale  gli  hauea  infe- 
gnato  tutte  le  particolarità  delia  Corte  , pec 
meglio  colorire  la  fu  a fintione  . Cortui  condu- 
ceuà  l’Orfo  per  tutte  le  Città  con  buoni  fuccef- 
fi  , egrandi  applaufi  dei  popolo  , cheabbrac- 
ciaua  quefto  fallo  Alefl'andro  , come  vn’huouio 
venuto  dall’altro  Mondo  . Perche  oltre,  che» 
Giudei  facilmente  credeuano  quello  , che  glt 
confiaua  , conferuauano  ancora  vna  marauiglio- 
fa  inclinatione  al  fangue  della  pouera  Marianna , 
della  quale  cortui  fingeuafid’efl'ereil  proprio  fi- 
gliuolo . Sotto  tale  preterto  egli  era  in  tutte  le 
Città  , nelle  quali  fi  trouauano  Giudei,  gran- 
demente accarezzato,  e quella  pouera  gente  vo- 
lentieri ficonfumaua  per  dare  qualche  commo- 
dità  di  Corte  ragioneuole  à quello  Rè  imma- 
ginario. ; ? 

Quando  egli  fi  conobbe  forte  di  credito  , e 
di  denaro  , fu  tanto  ardito  , che  le  n^andò  i 
Roma  , per  difputarla  corona  contro  gli  al- 
tri figliuoli  di  Herode  , non  mancandoci 
gente  » parte  della  quale  lo  fortentaua  per  fc- 

fa 
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fa  credenza  , e parte  per  il  defideno  , c*  hàuei 
di  nouità  lo  portaua  al  Trono.  Non  rellò  di 
prefentarH  à Celare  Augnilo  , eh’  era  il  Dio 
della  fortuna  , de  il  difpen^tore  delle  corone  j 
, cfponendogli^ualmenteegli  era  ftato  conden- 
nato  alla  mortedal  proprio  Padre  per  fàlfe  re- 
lationi  , ma  qh’era  llato  liberato  dalia  bontà 
del  Dio  5 ch’^cgliador.^ua,  e dalla  mano c;om- 
palfìoneuole  de’miniftri  deH’elècutione  , i quali 
non  ardirono  di  contaminarli  nel’làngue  tuo  ; 
inpplicandolo  3 che  yoleHe  hauer  compaHìone 
d’vna  fortuna  sì  deplorabile  , e d’  vn  pouefo 
Rè  ; il  quale  ricorreua  a’  Tuoi  piedi  3 come  al^ 
r alilo  della  giuHitia  3 edella  milèricordia.Pa- 
reuaj  .eh’ ogn’  vno  già  lo  (zuorifee  , ma  Augn- 
ilo 3 ch’  era  yn  ^Monarca  molto  giudiciolb  , s’ 
accorfe  , chequeft’huomononpdorauail  Prin- 
cipe 3 e pigliandolo  per  la  mano  , gli  trouò  la. 
pelle  ruuida  3 per  cllere  Hata  altre  volte  impie- 
gata in  opere  fcruili . Così  quello  grande  Impe- 
ratore 3 ritirandolo  in  dilparte  gli  difle  con- 
tentati d’hauer  fin  qui  ingannato  il  reftante  de 
gli  huo.mini  i ma  Cippi/  che  ora  tù  fei  dinan- 
v^i  ad  Augnilo  3 a cui  non  più  « che.à  Dìodeui 
mentire  • Io  yoglio  perdonar^  ^ ma  fon  pat- 
to 3 che  tù  mi  dica  la  verità  di  quella  hiAorìa  ; 
e fe  tù  in  vn  folp  articolo  folli  menzogniero,  lei 
per  lèmpre  fpedito  . ^^elt’  huomo  fi  trouò  tal- 
mente oAbfcato  dello  Ipendore  di  queAa  gran 
MaeA.à  3 che  gittandofi  a’  Puoi  piedi  , gli  di- 
chiarò tutta  la  furberia  . Augnilo  riconobbe 
.dalla  narratiua  3 eh’ egli  non  era  ancora  de’piA 
determinati  airimpoAura  3 e gli  dilTe  ; Amico 
mio  ti  dono  la  vita  j con  tal  conditione  però  3 
che  tù  la  guadagni  nelle  mie  galere  ; tù  hai  il 
corpo  ben  robulto  3 e fei  capace  d’ vna  buona 
fatica  3 lo  Icettro  ti  haurebbe  dato  trauagli 
troppofpinofi  . Io  voglio  3 cheti  limetta  vo 
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<T  Temo  nellemani,  echeperl’auanti  viuida  hux>^ 
mo  da  bene  j fenza  ingannare  nifiuno  . In 
guanto  al  Dottore  , che'hauea  cosfbene  ani- 
mae/Frato  il  ialfo  Aleiiàndro  3 l’ Imperadore  ri- 
conoTcendolo^lirpirito  più  efperto  , e perduto 
nelle  cattiue  pratiche  , lo  .fece  prontamente 
morire  . Si  potrebbe  Ime  vn  grofl'o  volume  de 
gl’  impoftori  , i quali  fono  Itati  colti  nelle  pro- 
prie Iwó  aftutie  > ma  contentateui  delle  fpe- 
Tienze  delfocolo  , efevoi  mi  credete,  habbia'- 
* Te  in  tutti  li  voliti  negotij  vn  modo  di  trattare 
mobile,  franco , (incero , e veridico, periUaden- 
doui efficacemente  quello,  che  dice  il  Sauio  , 
che  chi  caminacon  lìmplicità , camina  eoa  ogni 
licurezza.. 
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DVODECIMA. 

. Della  Vendetta . 


• La  Corte  Profana  * , 

• Cheèbene ilregnare  fa-, 
f ragli  huomini  àgui- 
. fa  di  Leone y ^ il  ven- 
dicarfi  3 fenza  che* 
. numi  benefici  faccia 
no  fcordare  lo  unti 
che  offefe . 


. La  Corte  Santa . 
Che  il  fupremo  grado 
d’vna  buona  vendete 
ta  è la  dolcex.x.a  ^ 

I il  per  dono. 


1 


JVefta  Màflinu  della  Corte  Pro&na 
farebbe  più  al  propofito  in  bocca 
delle  Tigri,  e de’Leoni,  che  in  quel- 
ladegli  huomini:  è sì  come  ella  è 
auftera  nella  pratica  , è fèmpre  an- 
cora funefta  ne’ fuoi  aflètti /» . £*efperienze  de* 
Tiberi,  de’  Caligali,  de’Neroni,  de’  Domitiani , 
de  gli  Herodi,  e di  tant'altri,  i quali  l’hanno  fe- 
guitata  con  accidenti  si  tragici,  e con  maniere  si 
moftruofe,fono  fufficienti  lettioni  perconuince- 
re  vnofpirito,che  conferui  ancora  qualche  poco 
dhumanieà. 

b Ogni  forza , la  quale  ad  altro  non  ferue,che 
al  nuocere,  è Tempre  peflilente,  e dopo,  ch’ella 
hi  fatto  di  molte  Itràd,  ben  facche®giato  , raC- 
fomiglia  le  mine  de  gli  edificale  quali  non  poflb- 
no  opprimere  alcuno  fenza  cadere  fopra  coloro  , 
chevccidono»  L’huomo  è vn*  animale  di  tutti 


a Conf  qxtflamajfima  remlatta  entrati  ftntmtmatom^ 
^ Verità  nttaiili  . 
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glialtriii  pili  dilicato^  che  vuol’eflère  trattato 
coiK^ni  rifpettc.  Enon  v’èiàngue  sì  vile  , che 
non  h debba  ferbare  tanto^quamo  la  giuftitia , e 
la  ragione  lo  poflbno  permettere . 

La  maggior  parte  de'  mortali  in  quelle  mife- 
rie,  & in  quelle  debolezze  della  natura  non  in- 
contra mai  rinnocenza,fe  non  pallhndo  per  mol- 
ti errwij  quelli,che  non  può  fopportarne  vna  fo- 
lajdà  bando  à tutte  le  virtù.  Enecelì‘ario,che  con- 
doni'à  sé  molte  cofe^per  non  condonarne  nilluna 
à gli  altri  ; s’egli  G llima  vnDio,  la  fìia  natura  de- 
ue  edere  la  mifericordiai  elèpenfa  d’efl'er  vn’- 
huomo  3 l’efperienze  de’  fuoi  errori  lo  deuono 
rendere  più  fauoreuole  à quei  di  coloro,  che  fono 
à sè  fomiglianti . i 

E vna  drauagante  pazzia  il  credere,che  lì  làcci 
grande  riufeita  per  mezo  del  rigore,perche  tutto 
ciòcche  lì  fà  per  timore,ell'endo  sforzato,non  può 
edere  di  lunga  durata,fenon  lì  varia  il  corfo  delle 
cofehumane . La  belila  lèiuaggia  li  deuc  all’ho- 
ra  molto  temere,  quando  ella"  mira  da  vna  parte 
-il  ferro,  e dall’altra  le  sbarre  : non  v’è  forza  per 
piccola  che  lì  lìa,  la  quale  non  riefea  terribile  nel 
difenderli  , mallìnie  quando  la  necellità  la  co- 
llringe.  Vn’huomo,  il  quale  ad  ogni  momento 
minaccia  il  ballone,  il  ferro,  & il  fuoco,  doureb- 
be  ricordarli  , ch’egli  non  è vn^rjareo  di  cento 
braccia  , e ch’egli  hà  vna  fola  vita  ; Hor  col  ren- 
derli crudele,  & ineforabile , lì  fà  nemico  tutto  il 
genere  humanojche  hà  tante  braccia,  e tante  vi- 
te . Taleliperfuaded’ellère  bene  accompagna- 
to nella  vendetta,  che  lì  trouerà  nel  pericolo  tut- 
to Ibio . i 

a Mollriamo  dunque , che  non  v'hà  cofa  mi- 
gliorepe’lgouernodegli  huomini  , quantol’a- 
ìnorc  del  proflìmo,la  dolcezza  ,&  il  perdono  ; e 
che  il  carattere  d’vn’eccellente  natura  fi  è , per- 
Op.Cauf.Tomo  111.  O do- 


a Se fp9  dtl  difcfrfg  , 
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donare  il  tutto  à gli  altri , fin  doue  può  «iungere 
la  ragione,  e non  perdonare  à sè  medemno  cofa 
alcuna L’amore  è la  prima  legge  della  natura^ 
e l’vltimo  compimento  delle  noffre  felicità . L’a- 
more abbrugia  per  tutta  reterniti  nel  feno  del 
Dio  viuente,  e s’egli  refriraronilfuo  Verbo, co* 
me  fà  con  vna  rofiantiale  refpiratione , altro  non 
refpira,che amore . Egli  refpira  necefi'ariamente 
quelt’amore  dentro  di  sè,  l’ifpira  per  gratia  fuori 
di  sè , e finalmente  con  l’amore  à sè  tira  ogni  co- 
fa  b . L’illufire  San  Dionigionel  libro  de’ nomi 
Diuini  diltingue  tré  forti  d’amore,chiamar  vno 
amor  circolare,l’al  tro  amore  di  linea  retta  , & il 
terzo  amore  rifleflb  f . L’amor  circolare  è pro- 
priamente quello,  il  quale  porr?  l’anima  con  vn 
volo  diritto  nel  feno  di  Dio,e  la  tiene  come  invn 
cerchio  delidofo  di  gioiolè  contemplationi , che 
là  trafportano  di  perfettionein  perfettione,  fen- 
za  che  mai  truoui  nè  fine,  nè  principio  nella  Di- 
uinità.  L’amore  di  linea  retta  è quello  , cheri- 
^uarda  dirittamente  le  creature  con  modi  non 
(olamente  leciti,e  lodeuoli,amandole  per  Dio;da 
Dio,  & in  Dio:  ma  ancora  facili  , e condefcen- 
denti  aH’inclination  naturale . V amore  rifielfo  é 
quello,che  partecipa  di  tutti  duegli  amori,  che 
immitandagli  Angeli  della  fcala  di  Giacob  3 
afcende  à l5io  per  mezo  delle  creature,e  difcen- 
de  alle  creature  permezo  di  Dio  . Ma  ecco  qui 
l’amor  de’nemici  comandato  da  Dio,  il  quale  pa- 
re,che  non  fia  comprefoin  quella diuifione,tanto 
cerca  egli  carriere  lontane  , & innacelfibili  alla 
natura:  nondimenoio pretendo  inoltrare  , eh’ 
egli  fi  troua  nella  terza  parte  di  quello  conto  , e 
che  è vn’amore  il  quale  per  amor  di  Dio  difeen- 
de  air  amore  d’ vn’  huomo  per  amarlo  fecon- 
do Dio  : vn’amore,  d il  quale  mantengo  ellere 

polfi- 

• ■ Ec^Utata  Jtl/'amere  , b dtlP amtrt . 

^ Diuin.ttpminiituJ . tU 
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|>olJibile  , glorio/b  ^ e neceflario  con  tre  pruo- 
ue  , le  quali  faranno  i tre  capi  del  no  Aro 
difcorfo. 

Contradire  la  poflìbiltà  dell’  amor  de*  ne- 
mici è yn  far  bugiardo  l’Euangelio , e la  ragio-. 

.»  ^onianda  j la  ragione  , 

che  fortifica  lagiuifitia  di  quello  comandamen- 
to. Quella  parola  vici  dalla  bocca  del  Saluato- 
re  4P  j jimate  i voffri  nemici  j e quello  non  è vn 
confeglioj  ma  vn  comandamento . Cosi  efplica 
il  quarto  Concilio^li  Cartagine  j al  capitolo  no- 
uante^o  terzo  ; il  Concilio  d’Agde  , al  Cano- 
ne vieefimoj^condo  , etutt’i  Santi  Padri  /i 
quali  hanno  impiegato  il  lume  del  loro  llile  pc’I; 
priniohime  ^ Kriuendp  Ibp ra  l’Euangelio.  Ora- 
il  dire  , che  Iddio  comanda  vna  colà  ira polfibi- 
le  , e .fare  yna  tirannia  della  Diuinità^  efare^ 
vn  Dio  Umile  à quei  crudele  Duca  di  Molco- 
uia  chiamato JBaUlide  ^ il  quale  nel  mezo  della 
Vernata  comandaua  a’fuoi  Sudditi  vn  tributo  di 
RolTìgnuoli, 

b La  ragione  c’inlegna  f che  quello  comanda- 
mento non  élbjamente  dato  per  giullitia  Diui- 
ancora  per  giullitia  di  natura  : tanto  è 
pqflibile,  che fia  contrario  alla  natura  j tanto 
piùj  che  per  parlare  naturalmente  noi  giudichia- 
mo, che  bil^na  fare  al  prollìmo  quello^che  defi- 
deriamo  fia  fatto  a noij  e ficome  habbiarao  gullo 
d efière  amati  da  ogn’vnoj,  anco  da  quei  inedeU- 
mijche  habbiamo  oftefi,bifognaneceflàiiamente 
fecondo  le  Maffime  naturali,  inferire,  che  noi  fia- 
moobblicatiadamarequelli  , i quali  ci  hanno, 
fa  tto  qualche  ingiuria . 

E noi  conofciamo  bene  3 che  il  voler  fare  ven-, 
detta  per  autorità  propria,  è vn  dillruggere  il  ius. 
dellanatura,  emutare  vna  vita  ciuil  e nella  vita 

O z de^- 
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b Dritte  JflÌM  MfKra  . 
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de’  Ciclopi,  la  quale  non  hauea  altra  ragionò  , Ce 
non  la  forzarne  altri  termini,fe  non  la  punta  dei- 
la ìpada.  ' 

a Mà  Adirà’,  che  ciò  caminerebbe  bene  , le 
l’amore  fi  veftifle  cosi  facilmente , come  li  velli-:  • 

rebbe  vna  cainifciaj  perche  fe difficilmente  amia^  j 
mo  le  cofe  indifterenti,  come  potremo  noi  amar 
le  cattine  , e quelle  , che  offendono?  L’amo- 
re feguita  Tempre  il  bene  , come  Tombrail  cor.- 
po  j'  eDio  , che  hà  fatto  l’amore  , e la  natu- 
ra , non  vuole  , ch’ellafi  attacchi  , fe  nonvi 
è qualche  attratiua  , ò apparenza  di  bene  , che 
l^inuiti  ad  amare . Ora  qual  cofa  amabile  fi  truo- 
ua  in  vn  nemico  che  tutto  è odiofo,  finoil  fuo 
nome? 

- Ècco,  come  la  Filofofia  carnale  con  forti  pafi- 
fioni,  e deboli  ragioni  vrta  contro  la  parola  eter- 
na , come  le  nel  più  fcelerato  huomò  del  IVlondo 
non  vi  folTe  Tempre  qualche  coTa,chepotefl’e  Ter- 
uire  d’oggetto  all’amore  ragioneuole . h Non  vi 
fi  comanda,  che  l amiate  con  vn’amore  di  te- 
nerezza, ma  di  ragione  : ne  che.lo  dobbiate  ama- 
re cornei  vitioTo  accarezzare  come  ingiù  rioTo  . 
e-Tcompiacente , ma  che  l amiatecome  Chrilèia- 
no,com<^  vn’operadiDio  , e come  vna  creatura 
capace  della  vita  eterna.  Tutte  le  coTedel  Mondo 
diceua  vn’Antico,  hanno  duoi  manichi,  e due 
Taccici  pigliate  il  buon  manicoiguardate  la  buona 
faccia,e  vi  riulcirà  facile  quello , che  ftimate  im- 
poilìbile . 

- ATcen  diamo  ancora  , con  la  Teologia  ad  vna  , 
più  eminente  ragione  , e diciamo  , che  non 

c coTa  contro  natura  1’  amore  Topra  la  na- 
tura per  commando  di  chi  hà  fatto  la  na- 
tura. ' ■ I 

Si  . 


a Rif-ptfta  ail  . 

k Omnt  animai  diligUJimilefibi  JÌC  (JjP  »mvù  proai^ 
mum  Jìli.  Ecel.  • J . 1 9. 
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a Si  Cerca  fevna  creatura  naturalmente  pud 
amare  Dio  più  di  sè  medefimo  , già  che  tutto 
quello  j che  amala  natura , l’ama  come  cofa  vni- 
ta  à fe  ftelì'o , fecondo  l’opinione  de’  Filofofi  j 
e tutto  bene  confìderato,  li  più  faggi  Teologi  ri- 
fpondono  , che  vn’anima  humana  j reftando  ne’ 
termini  della  ragione  naturale  , dcue  amare  il 
fuo  Creatore  più  di  fe  medefima , perche  la  vo- 
lontà-naturalmentcben  regolata  hi  vna  grandif- 
fima  inclinationc  al  fuo  fine,  che  è il  fourano  be- 
ne; e rintendimento  giudica  necefl’ariamente  , 
che  la  fua  fullì/lenza  deirell'ere  increato,&  inde- 
pendentefi  dcue  più  tofèo  confcruare,  che  quella 
dell  edere  creato  : efeciò  fi  efeguifce  con  modi 
naturali , come  fi  può  dunque  dire,chefia  contro 
natura  Tamare vn nemico,  quandcKvièil  coin- 
mando,e l’honore  di  Dio? 

Aggiungovna  ragiona  , la  quale  parerà  forfè 
marauigliofa,ma  è veridica  h . Dico,che  è molto 
più  difficile  Tamar  bene  fe  fteffo  , che  amare  va 
nemico  : perche,  ditemi  la  cagione  , per  la  quale 
il  figliuolo  di  Dio  hà  tanto  predicato,  aflàticato  , 
pianto,  cpatitOjfe  non  per  infegnarci  efl'ere  ne- 
cefl'ario  , che  noi  amiamo  con  gran  riferbo  noi 
Ueflì  ? E perche  tanti  Santi  fono  itati  cinquan- 
ta, e fefl'ant’anniàfcuola  ne' deferti  , fenoli  per 
imparare  quefta  lettione  difficile  c ? E chi  hà  mai 
ftimato  cofa  più  difficile  da  rcprimerfi,cheTamor 
proprio,  il  quale  potente  nelle  fue  furie  , & im- 
potente fopra  fe  lieflb,fcordeuole  di  Dio,  ma  non 
mai  de’fuoi  intereffi,fempre  rapace,  e fempre  af- 
famato ingoia  come  vn  golfo  , rapifce  come  vn 
torrente  , abbatte  come  vn  fulmine,e  finalmen- 
te fi  ièppelifce  nelle  rouine,ch’e°li  medefimo  ha 
fatto.  Se  per  bene  amarli  bilogna  necefl'arii- 

O 3 men- 

t Amieabtìia  ad  alttrtm  rumuntar  tu  amicabUibui  ad.Jit» 

Ari/l. EtiJe.i.S.e.a.S  Tb.ì.x^g,)6. 
k Offìruntìane  confiderà  bile . 
fi  Aatr  propria  eagita  da  reprimtrfi  . 


'j'i  g 'Le  MdJJirrfe  di  Stàté  • 

mente  domare  quefto  moftro , chi  non  Conoiccjr 
che  vi  è vna  grandifltiTia  difficoltà  per  bene  ama- 
re felèeflb  ; e che  dall'altra  parte  fi  deue  fola- 
mente  amare  il  dono  di  Dio  in  vn’huonlo  il  ^a- 
le  ttoirpuòeflère  fe  non  nella  voflira  immagina'r 
■fibnecattiuo  ? Perche  dunque  ci  andiamo  noi 
immaginando  tante  difficoltà  neiramor  d’vn  ne- 
mico 3 enifluna  ne  trouiamo  nell’  amore  di  noi 
medefiffli  ? « Sequeftonon  foife  naturate , per- 
che haurebbe  egli  Catone  nella  legge  di  natura 
rafciugato'iridendoivn  vifcofo  fputoyfcasliatosii 
da  vn  fuo  nemico  in  faccia , mtìitré  che  difende- 
ua  vnacaufa?  Perche  Socrate  dopo  effere  fiato 
fchiaflègqiato  da  vn  infoiente , f»  farebbe  conten- 
tentatoai  mettere  fopta  lafua  tetta  il  motto^  che 
fi  metteua  atti  quadri  antichi  r Lycus  faciehat  y 
Perche  Auguftoin  vrt’aflbltita  potenza,  c’hauea 
di  vendicaffijhanrebbe  fop^rtatocontanta  cor- 
tefiavn  certo  Scrittore  chiamato  Timagerte,  il 

quale  perpetuamente  abbaiaua'  contro  di  lui  T 
Traditori , che  noi  fiamo  alla  natura  cuoprendo 
fé  nottredapocaggini^e debolezze  con;  vn  prète-- 
fio  di  naturar  , ^ ' 

b III.  Diamo  ? ancora' maggior  vigore  àllavè^ 
Tità,e  nàaggiof  volo-alla  nottra  penna . Entriamo 
net  capo  quale  c’in- 

fègna  la  grandezza,e  la  gloria  d’vn  huomo,  che 
sàpatientementèfopportare  vtfihgiuria.Le  Maf- 
fime  del  Mondo  non  ceflano  di  perfeguitarci,  col 
dirci:  Chefitffitrtanioilfrimtt  afrontofipreuo- 
e/t  il  fecondo  ; che  la  dolcex.zJtie  lamanfuetudine 
fermno  di giuffcealV  in folenxi/ty  che  vn'huomo  non 
/auHilifcemai  tanto, quanto  all'horay  che  moftrn 
ilfuofoco'coT/tggioy  nonvendic/tndovn  affronto . 
Ecco  le  belle  propofitioni  , le  q[uali- tante  volte 

han- 


a Effetti  ieir  amor  de'  nemici  «ella  legge  di  natura  S enee', 
lib.ì.  Iraeaf.jS.  . . . 

i,Capo  delle  ttruoue  canate  deilagletta  4h  feranr r 
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fiàiinb  nicchiato  il  fanpue  dalle  vene  dèlia  Fran^ 
eia  in  que^deteftabili  duelli^  i quali  poi  itodriico^ 
no  odij  coperti , e fomentano  eterne  auuerhoni  . 
O ignoranti,  che  hamo delle  grandezze  di  DipsC 
ièmpre  i nfedeli  alla  fua  parola  ! Noi  tcmiainod* 
etìère,perdonando,difprezzati,el  vnica  ragione, 
della  q[uale  Iddio  h ferue  nell’Euangelio  per  per- 
fuàderci  il  perdóno  , ‘ c Fecceilfenza  , e la  glo- 
ria , che  fi  caua  da  tale  attiene  4 « Perch*egtì 
dice;  Che  quello  èil  modo  difarfifigìiuoti di  Dio^ 
ilquale  fàrifplendere  il  fuo  Sole  /opra  buoni  ^ 
e fopra  i cattiui  , e che  manda  le  fue  pioggia 
tanto  fopra  icolpeuoli  , quanto  fopra  gP  inno- 
centi- 

Qual  bellezza,  qual  luftro,  qual  fplendore  fi  è 
penttare nel  numero  de’figliuofi  di  Dio?  Quale 
innalzamento  il  traportarfià  gran  volo  nelle  con- 
formità deirAltilIìino  ? 

Il  profeta  Ifaia  dice,che Iddio  miiura  le  acq^ue 
col  pugno  , e pefa  i Cieli  con  la  palma:  della  lu» 
mano, per  fionificarci  , che  procede  con  la  mano 
ferrata  a’caitighi,  fignificati  per  l'acque  j ma  che 
procede  con  tutta  Pam|nezza della  fua  bontà  alle 
ricoinpenfcrfigirificateci  perii  Cieli . Quell’arco 
celelle  , che  Iddio  hà  pigliato  per  fimbolo  della 
fua riconciliatione  conglthuomini,.  circondai! 
trono  della  fua  Maeftà  colà  nelP  Apocalifli  j &è 
vn 'arco  lenza  ftrali,per  infégnarci,dice  Sant’Am- 
brofio^,.  che  quella  MaeftàDiuina  è dolce  , e 
pacifica . Cosi  pure  nel  Profeta  Ezechi  ello,dopo 
la  deferir  rione  di  quella  nuuola  terribileda  qua- 
le ferue  di  carro  al  Dio  deglieferciti  ,.  fi  leggono; 
quefte parole;  E di  fopravna  facoiaridente  à 
> ■■■•cj.'--'--  O'-  4 gui-  : 


■ vtftrì't  qui  in  Citili  eJItOui  Salem  fuum  t 

tetri  facit  fnper  tanatf  malata  fy  pi  un  jfuter  iuflot  > ^ 

ixinflot  . 

^ •amitaf.de  Area^  (fNàt  17.  Arruteantentatus  at  eàref 
magli  terrore  vult  , quam  ferire  . Et furfum  quetfiì 
tHietlujfiilendorii.EttehiAMra  infupernit  Dei  ^ 
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ruifadilamti  doue  Teodotione  , come  riferifcc 
San  Girolamo,  hà  voltato j 11 z,efiro  hà  la  cima 
fi»  fublime  vicine  al  Creatore  , come  fe  volefl'e 
dire,chelapiaceuolexzade’zefiri , & ilrifreCra- 
mento  de  gli  ardori  fi  trouano  nel  padiglione  del- 
la gloria  , incuihabita  , quello  fourano  Mo- 
narca . 

O marauiglia  ! Iddio,ch*è  la  Iburana  Maeftà  , 
la  fourana  Grandezza,  e la  fourana  Giullitia  > fi 
è in  ogni  tempo  moftrato  tanto  patien te  in  Top- 
portate  gli  huoniini , che  fono  peggiori  di  tutt’  i 
mali,  che  più  toftohà  voluto  dai  occafionedi  du- 
bitare delia  Tua  Diuinità,  che  fi  reuocalfe  in  dub- 
bio la  fila  bontà j hà  più  tofto  voluto,  che  foppor- 
jando  così  patientemente  tanti  infedeli , e pecca- 
tori, le  bocce  de’beltemmiatori  pigliafl'ero  ardi- 
le a : Non  vi  è Dio,  che  vendicandoli  di  ciafehe- 
lun  peccato  nell^atto  del  delitto  fi  dica  : Vera- 
' nenté  vi  e Dio , mà  è Tempre  armato  di  fulmini, 
& innaccelfibile  alle  iniTerie  de  gli  h uomini,  co- 
me quelle  montagne,chc  vomitano  ieloro  vilcere 
ardenti . O prodigio  I Dio  ftima  tanto  il  perdo- 
nare vn’inau  ria/:he  più  tolto  permette  , che  fia 
intaccato  il  Tuo  elfere,che  la  Tua  Clemenza  che 

Siù  tolto  gli  leuino  il  titolo  di  Dio,  che  la  gloria 
el  perdona.  £ poi  metteremo  noi  la  grandezza 
nella  vendetta  ? 

- Quanti  Tono  i CorTari , a’  quali  Dio  continua- 
mente  apre  i mari  ? Quanti  gl’idolatri  , peri 
quali  fà  egli  riTplendere  le  Stelle  , zampillar  le 
fontane,creTcere  le  biade,  imbiondarfii  raccolti, 
e maturate  le  vigne  ^ Quanti  figliuoli  ingrati,  i 
quali  da  lui  riceuonoli  benefid,conie  gli  am'malt 
immondi  legiande,grugniendocontro  l’arbore, 
.che  loro  le  Tumminifira  , Tenza  mai  guardareil 
Cielo?  Nondimeno  Dio  gli  Topporta  > & oppri- 
me 


« Non  efi  DtuB  . 
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me  la  loro  ingratitudine  con  vna  beneficenz* 
continua  in  vn’aflbluta  potenza  > ch’egli  hà  di 
vendicarli*  - 

Che  rifponderem^  noi  à quefto  ? Metteremo 
noi  ancora  la  nofti  a/oioria  in  imniitare  il  piccolo 
Sorce^  che  morde  cdlui,che  lo  pizzica  ? O inimif 
teremole  perfettioni  di  Dio  , il  quale  non  com*- 

!>arifce  ^ mai  si  grandeyfe  non  quando  perdona 
e orandi  ingiurie  ? Che  cofa  potiamo  noi  fperarc 
nelle  noUre  vendetteife  non  d’entrare  nella  cora-r- 
munanzad’vna  vita  brutale?  Quello  è quello  , 
che  fanno  glìqrlri'letigri,  liferpenti,e  tanti  altri 
ammaliai  quali  impieganoiloiodenti  , le  loro 
corna  j i loro  veleni,  etutte  l’armi , c’hanno  dalla 
natura,  per  vendicaHi  i benché  per  Io  più  ciò  feci* 
ciano  coftretti  dalla  necellìti  di  difendeiffi  :i  ma 
perdonare  ad  vn.ingrato,&  ad  vn  nemico,  quello 
è vn’vlcire  da’noltri  elementi,  e dalla  balTapolue 
della  terra,  per  entrare  in  vna  sfera  di  gloria  , e 
luce  y è vn  metterli  nella  lèrie  delle  bontà  ,-  vn^ 
aflociariràtantebelle,,;  ScilluUri  anime , le  qua- 
li' fcmpre  hanno  inarborata  la ‘loro  glorialb- 
prale  a«ionidella  manfuetudine  , e.  della  pa-t 
tienza . r 

a Entriamo,  vi  prego,coIà dentro  con  vn  paf- 
fo  generofo,e  con  vn  volto lereno  . lui  vedremcr  - 
rn^Mosè  a’piedi  d’vn  Tabernacolo  pregare',  e le- 
«re  qualìle  mani  à Dio,  per  fermare  il  corfo  del- 
le fue.vendettecontro  quelli  , che  lo  perfegoita- 
uano  lino  nel  Tabernacolo^ . lui  vederemo  vn’A- 
Bonne  nella  maelli’  deifuo- habito  Sacerdotale  , 
che  portauatuttoil  Popolo  con  l’incenlìere,e  coI> 
facrificio  nelle  mani  , per  mitigare  l’ira  di  Dioi 
eontro  de’fuoi  perfecutori;  , quando  il  Cielo  era. 
tutto  fuoco  fopra.li  capi  loro  , e quando  la  tcrra> 
fottoi  lor  piedi  s’apriua  in  vna  voragine  per  in- 
goiarli . lui  vedremo  vn  Dauide  portare  le  ho— 

O ^ no- 

*.  Gran  Cfmfngnlt  d’huffmtnttnuttfùui..  ... 
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m>raèe  piaghe  imprefl'e  (opra  la  fua  ripùtaiioncr 
dalla  velenofa  lingua  di  Semei  , & afcendéreal 
trono  di  Saulle  con  le  diuife  della  patienza  da  lui 
moftrata  nel  fopportare'  Saulle  .•  lui  vedremo 
tutti  li  Martirtcarichi  di  tormenti , i quali  apro- 

^ no  tante  bócche-,  quante  piaghe  d&  hanno , pec 
ottenere il-perdono à coloro , che’gli perfeguita-* 
no  j e nelmezo  di  tutti  li  Martiri  vedremo  GIE- 
SV‘ , il  grande, e fedele  tettimonio  , che  vinifica- 
con  lo  fpargiiiiento  delfangue  que’medefimi,che‘ 
loverfanov  lui  finalinentevedremo  vnCoftan*- 

• tinoj  chefi  burl’a  , percl^ fono- lapidate  le  fue 
W ftatuéj  vn  Teoddfio-wfhe  perdona  à.  quelli  , c’- 
hanno firaicinate  le  we  ;;  Andronico  y che  alla- 
prefa  dVna  Città,-  abbracciaih  prefènza  di  tut-r 
ti  quello  , che  con  più  violenza  , e con  ogni 
forte  d’oltraggio  haueagli- fatto  refiiienza  mag~- 
giore  .- 

Giudichiamo  adefio  qual  cofà  fia  più  gloriofa  ^ 
ò rentrare.col  perdonare  in  quella  compagnia il- 
luftriflìma,c  gencrofiiSìma  , ò pure  vendicandoli,, 
elfere  nel  numero  d'alcuni  poueri  litigiolì' , degli 
amazzatori  , delle  anime  daiinater  e final menr* 
te  delle  creature  più  belliali  del  Mbndbi  lequa-- 
li  tiitte  fono  portate  dall*  inclinatione' loro  àlla- 
vendetta.- 

a IV.  Concludiamofihalmentecon  la  terza’ 
ragione,  e diciamo,  che  il  perdonare  le  ingiurie 
non  èfolàmen  te  vn’elèttione  di  virtù,?  ma  vna; 
necellìtà  di  falute^  , poiché  Dio  non  vuole , che’ 
Iperiamolaremilfione  dè’nortri  peccati  , fenon- 
con  patto  , che  deponiamoilrifentimentodelle  > 

ingiurie.  Neceflìtàdifalute,e‘poichel*oratione..  • 

f & il  facrificio,  che  fono  li-punti  eflendali  della  J 
nollrafalute- , nulla^vagliono  fenzaól  perdono  ,.  ‘i 

che 

* rn^ioni  canate  dalla  ntcejjith  . | 

b'  Dìmitte  jlcut  dtmhimut  . 

Vaie  priiu  rteeneUiarìfratri  tM  tuM  venìttu  • 
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che  ff  dà  al  proffimo.  Conforme  à quello  precelL 
to  impariamo  vna  tradicione  de  gli  Hebrei  3 che 
ci  dice,che  quello,  il  quale  era  pregato  di  perdo-^ 
nate  r dopo  gl' inuiti  fatti,  alla  prefenza  de’ricer- 
cati  teftimoni,.  s’egli  fi  moftraua  ineforabile,  era 
con  nota  d’infamiafoprainominatoil;  Peccatore , 
e ftimato  come  vno  icommunicato  , e come  va 
membro  putrido , recifo dalla  compagnia  deTe- 
dèli.  Dicoancora  necelfitàdi  falute,perche  al  di- 
re di  S.Agoftmo  , fenza  quella  virtù  ogni  diuo- 
tione  è hippopifia,ogni  Religionebellemmia,& 
ogni  Fede  vn’infedeltà  .• 

' a A che  firue  dice  quello  Prelato,  #7  credere  3. 
< beiiemmiare  f Jj'aderare  vn  Dio  nel fuocapo^'  t 
h'eff'emmiarlo’  nelle  fue  membra  ?■  Dio  amati  fuo 
eorpoyche  èia  fua.Chiefa  ; fe  vi  ' fiaccate  dal  fuo' 
corpo  , egli  non  lafcièrà  per  quefto  le  fue  proprie 
membra.  Non  vditeil  capo , che  vi  parla  delCie» 
lif'j  e vldice  : Ohuomo  y .in  vano  ttimi  honori 
haceiando  il  tuo  proffimo  fe  alcun  nel  (tacciarti- 
il'capo ti calpefiaffe ilpiede  , none fclamarefii tu' 
fra.  tutto  quelle  careKze:  ritirateui  3 che  mifa-t 
io-  male  ?• 

Qual’àltra  cola  fi  troua  più  fórte,e  piiVperfua— 
liba  di  qucll’e  ragioni?  £ nondimeno  Irà'  tanti 
lumii  e lplendòri,<he  da’ogni  parte  c’inuellbnoi 
ITtruoua  ancora  nel  Mondo  vn'infinità  d'anime- 
jf€rdutc,le  quali  clercitano  odij,  parte  fégreti,  e 
parte  publici,e  fi  gloriano  d’èternare  la  lóro  ven- 
déttalianonell'eternità  de^  loro-  lìipplici  ..  Che 
horrore  fiè  li  vedere  vn'huomo,il  quale  pregato  y 
e fiipplicatocon  ogni  maggiore iltànza  di  perdo- 
nare ad" vn  fratdIo,che  Trià  oftèlb , rifponde  con; 
vnofdegno  furiofo,.  & intollerabile  , che  non 
vuole  più  accordo,,  nè  corrifpondenza  con  elio • 

0’<  6 lui 
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lui  di  quel  c’haurebbe,fe  foffe  vn  Turco  , od’  vi* 
Moro?  Ah  Barbaro  ! chiudi  quella  bocca  più  fé-* 
tentCjC  più  infame  delle  Cloache  ; chiudi  quel- 
la bocca  crudele  , e non  l’aprir  'almeno  auanci  le 
piaghe  di  GIESV'  CHRIS T Omelie  ver- 
lano  fangue  contro  di  tè  r Tù  non  vuoi  altra  ami- 
citia  col  tuo  fratello , iè  non  quella  , che  palla 
'fra  li  Turchine  Morij  Bugiardo  che  lèi:  cerca  an- 
cora parole  più  oltraggiofe  per  efprinicre  il  fiele 
delia  tua  pafllonc,  perche  fe  tù.noii  lo  lai , li  T ur^ 
chi»  eli  Mori  hanno  amicitia  , e fentimentrhu- 
manij  de’quali  tù  feifuelKto.  Li  Turchi  anco- 
ra in  quella  fuga  generale  de’Mori  gli  hanno  ac-  | 
colti  nelle  loro  terre,&  hanno  loro  fomminifira-  j 
ta  alllfienza^il  che  hai  tù  negato  al  tuo  fangue  , 

& alla  tua  carne.  Se  quello  ti  pare  degno  di  tè  *. 
dà  di  piglio  al  turbante,  e fatti  Turco , ma  quan-^  , 
do  l’haurai  pigliato,.trouerai  ancora  leggi,Ie  qua- 
li ti  obbligheranno  ad  amare  vn’huomo.  Li  Tur- 
chi hanno  laloro  £ehirama,felia,neila  quale  per? 
donano  tutte  le  ingiurie,  e tù  vuoi  eflère  T urcot,. 
per  cpnferuare  vn’ingiuria  ? Fuori  della  Chiefa^ 
di  Dia  , fuori  della  compagnia  degli  huomini» 
fuori^lla  natura  , mollro  fanguinolente.  Do- 
^ trouerai  più  luogo  nel  mondo  , quando 
tu  ne  haurai  fpiantati  gli  Altari,  della  iWcle- 
menza  ? \ 

Almeno  ciòcche  fi  dice  in  colera  ,>  e sfugge  i 
precipitofamente  di  bocca,parerebbe  condonabi-  ' 

le  nella  penitenza,fe  non  vi  follerò  alcuni , che  à 
fangue  freddo  nodrifeono  liti,e  difirordie  immor- 
tali:  e quel  ch’è  peggio,  molhando  talJhoraia  j 

publico  vn  bel  volto  ridente,nel  loro  lècreto  pun?  i 

fonoaguifa  de'ltregoni  il  cuore  di  Yn  pouer  - i 
uomo  lacerando  le  vifeere  di  fua  moglie  , ede’- 
fuoiiìgliuoli , per  fatiarevna  vendetta.  Manda 
barbaro,.mangia  più  tofto  quel  cuore  miferabile, 
che 
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rfjff  pungerlo  confinuamente  con  le  tue  punte 
infernali . Io  vorrei  tacere  il-  refto  yfe  non  vi  fof' 
fero  Dònne  , k quali  ellèndo  deboli  in  tutte  k 
altre  cofe > hanno  forze  diaboliche  pfer  la  vendet- 
ta . Che  cofa  fi  potrebbe  dire  di  vna  creatura 
di  quefto  feflb,  la  quale  eflendo  fiata  molto  leg-' 
giermente  oftèfa  da  vna  fua  pariquefia  auuertita 
dal  fuo  Confefl’ore  , fi- folle  difpofia  à dare  ogni 
fodisfattione  , e 1* altra  guatand'ola  con  occhi 
di  Gorgone, e gettando fchiuma  di  collera  dalla 
bocca,  Phabbia  oltraggiatacon  mordaci  parole,* 
fègnotale  , che  altro  non  vi  fia  rertato  , fenorv 
pigliarlaper  licapelli  , ettrafcinarla  per  lopa-- 
uimento,  e quando  le  hanno  efegerato  taleec- 
ceffo  , habbia  ri fpofiocón l’antico  verfo- inter- 
calare, eh’ ella  non  le  vuol  male  ,-  ùiache  non 
la  vuole  già  mai  vedere  ? Irramoneuole  , e fu-- 
riofafemina.  Megera,  non femina;;  quaIboc> 
ca  porterete  voi  àgli  Altari  , che  fate  fembian- 
te  dihonorare?  Nehauete  voi  vn^altra  diuerf* 
da  quella  , che  hauete  Iporcata  con  collera  sì 
velenola?  Qual  cuore  vi  refta  per  Dio  ? Neha- 
>Bete  forfè  vna  minima  parte , che  non  fia  bagna- 
ta nel  fiele  ? Che  afpettarete  voi  all’ bora  della- 
vofira  morte  , & al  punto  della  feparatione  dek 
Panima  vofira  , fe  non  che  Dio  vi  ripeta  le  volére* 
parole;  lo-non-  ti  voglio  male,  non  ti  voglio- 
mettere  fopra  la  ruota  , nèfoprala  veglia  , io- 
nonhò  rafoi^  nè  facelle  j er  tornyentartì , matù: 
non  vedrai  già  mai  la  mia  faccia  . Volete  voi* 
dunque  alimentare  querele  ,-  intricami  nelle- 
Éattioni , feininare  relationi , vere  , òfalfe  che 
-fiano  , cDutraminare  di  nafeofio  la- fortuna  de? 
gli  huominr  ,.  & elière  così  ineforabile  alla  ri- 
sonciliatione,  come  fete infle/fibile  alla  ragione  ^ 

a Viua  Dio  ,>  fì.-  fpedirà  contro-  di  voi  vn’-' 

An- 

«'  Semper  iur^a^aifftì  malus  anttm<ritd$ìii  mittf 
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feYche  nonfoppotteremónienteidieth^elie già  altre' 
•Volte  noihabbiamo  fofferfo?  Lei vfo delle  ingiurie' 
è vn  buon  maestro  dellu patienta  . ^gU  è umico  ,■ 
agli hà  fatto queliOiChenon’Ooleua':  sceglie  nerni- 
COy  hàf  atto  fecondo  H Mondo  quello  y chedoueua 
farei  scegli  èprudente  , non  Vh^ fatto jenx.ara- 
gione:  fenonhà  punto  di  terUellOj  èdegnodicom-- 
fajjione  .Chi  ha  mai  addentato  vn  cane  per  effe- 
re  flato  addentato  da  vn  cane  ? 'Èchi fi  e mai  meffo' 
a tirare  de*  calci  con  vna  Multa  ? Sè  lo  ha  fatto  in' 
eàlléra,diamogli commodità di  riconofcerfi ^ che 
da  fe  medefimo ficafligeràyfenxa  che  noi  ci  piglia-- 
motrauaglio  diporci  Umano  ; Seevn  fuperiorey 
'òvn  huomo digr an  qualità  honoriamo  quegli  yché' 
Iddiohàmejso  fopr  ali  noUri  capi:  fe  e per  fona  dì 
haffa  condit'ione  3 perche  difputando  con'ejfo  lui  lo  • 
faremo  utflro  eguate  Che  gufto  hà  vna  donha  la 
qaale  hà  le  mani  si  dilicat'e  in  •volerle  imbrattare' 
/chic dando  mofche,  e Vermi  ? Confid'eriamo  ilgo- 
mrno^delle  cofe  humane  y noi  tutti  fiaìno  caduchi 
è'Viuiamo  nel  mex.o  agli  errori.  Non  vi  e fapien. 
te  y che  non  inciampi  in  qualche  indifcretezza 
Nonviueremogìa’ma'i contenti  y fe  non  impari a-- 
mo ad  ifcufare  in  altri  quello  y che  noifiamo.  Non" 
ci  Vergogniamo  noi  dì  eternare  in  vna  vita  si  bre- 
Ut  le  inimicitie  ? Ecco  la  morte  y che  ci  Viene  a' 
/epurare  , benché  si  afpramente  ci  teniamo  Vvn' 
l altro  per  il  collo',  concediamo  vn  poco  di  tregua 
alla  n'ofira  ragioncydilume  di  nofiro  fpirito  ' , e di' 
ripofoalle  nofììre  ceneri  .ClESV'  CHE  l STO' 
cihà  raccomandato  il  perdono' con  le  fue  vltime- 
parole  intrife  nelle  fue  lagrime y e nel  fuc  f angue . 
Vògliamo'noi  lacerare  il  fuo'tehdmentO  yptr  lace- 
rare poi  le  fue  immagini}  Il  fanguidi  quel  giuflo' 
Abelle  bolle  ancora  fop'ra  la  terra  ènonè flato' 
•vendicato  è hoi  anderemo  cercando  la  vendetta  ?‘ 
l>iomioynoi perdoniamo  con  tutta  f ampiezza  del' 
noflro  cuore  f efiamo  pronti  a f otto fcriuer e la  pace  ■ 

ilnw\ 
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S2t  Le  Mmjfi  me  distata  » 
il  noftro  fitìeguey  accìoche  voi  col  vefirt  fattgtu  y èP 
fo4toferim*te  lécmif&ricordia. 


ESEMPIO 

DVODECIMO.  ' 

Sopra  la  Duodecima  MASSIMA  •*! 

< ■ -,  ; 

Della  Riconciliatione» 


Coftanzit.. 


Oli:  vi  è cofa  alcuna^  più  certa^quantO' 

N quarta  3 che  chi  fi  vuol  vend.care 
trouerà  la  vendetta  di-Dio  ^ellafè^ 
guita  quelli  3.  che  la  cercano  , e 
quando  penfàno  di  efercitarla  ùy- 
prai  lorofimilij  e/nrperinientano» 
che  cade  àguifa  di  fulniinefbpra  i loro  capii  Solo 
fiafpettaadanimi.balli  , infami  il  voierfiia.- 
fiinguiuarejecoaipiaccrfi  nelle  difauuenture  den- 
tali:.maJe  anime  più  illuftri  fono  feinpre  marcar 
te  con  li. raogi. della. Clemenza  . 

a Tepfifo^vno  de’più  funeiti  Imperatori,  cha 
mai  habbia  portato  il  diadema,nemico  del  Cielo  j , 
della«rra. de’Santi  e.degli  huomini,efl'endo‘ 
«gli  vifluto  nel  fielejvolle  finire  nel  fangue  . Si  ac->> 
corgeuadihauere  l’anima  fua-fopra  le  labbra 
fchegli.fuggiua,efi  vedeua  vicina  la  morte,da  cui 
egli  non  poteua  fuggire.  Era  ormai,  tempo  , che 
defl'e  almeno  la  vita  aglialtri, quandogli.pareua 
dinó  Roterglielxpiù  Icuare.M^  queft’huomo  de- 
tcftabiIe,hauendoali’hora  prigione  nel  fuo -pro- 
prio Palazzo  Teofilo>uno  de'luoi  più  gran  Capi- 


tani 


y. 
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tani>  per  certi  fófpettijc’hauea  di  vederlo  huomo 
troppo  habilcj  e degno  deirimperio , comandò 
poco  prima  della  Tua  morte , che  gli  tagliaflero  il 
capo  ; & hauendoffelo  fatto  portare  al  fuo  letto 
pigliandolo  perii  capelli  lo  maneggiò  lungo  tem- 
po con  le  fue  mani  , tanto  era  egli  incarnato  iit 
macello  pofcia  contemplando  attenta-* 
mente,  efclamò: 

Egli  € vero, che  tono»  fari) piàTeofilo  , ma  tU 
Mttcoranon  fei  più  Teofilo  , e replicando  molte 
volte  tali  paroIe,refe  lo  fpirito  dannato,  coinevn 
lupo  arrabbiato  , dal  fangue  iè  nè  pafsò  al  fuoco 
deirinferno  , benché  lì  habbiano  alcune  riuela- 
tioni  della  fua  faluezza  Ecco,come  per  hauere  da 
giouine  imparato  cattiui  habiu  di  crudeltà  , e di 
vendetta,  continuò  fino  alia  morte  , eifendonel 
reito  infamiillmo  , Se  infeliciilìino  in  ogni  Tua 
attione . 

- Ma  per  lo  contrario  fi  è oflèruato  , che  tutt’i 
Grandi,  i quali  fono  itati  inchineuoli  alla  dolcez- 
za,fono  itati gloriofi ili iiTÌ,e  feliciifìmi  nel  corpet- 
to di  Dio  , edegli  huomini.  Io  potrei  contarne 
qui  vn  buon  numero,  nondimeno  per  feguitare  il 
noilro  diiègno,mi  contenterò  di  riferire  vn  per- 
dono molp  notabile,  conceilb  da  vna  Regina  ad 
vn  Principe  in  Venerdì  , per  memoria  delia  paf- 
fione  di  Noitro  Signore . 

Bifogna  concedere, chequantopiii  grandi  , e 
difguftofe  fono  le  ingiurie,  tanto  più  difficile  rie- 
fee  il  perdono,  e particolarmente  quando  in  fuo 
potere  fi  hà  la  potenza  di  vendicarli,  a Ora  l’in- 
&aria,della  quale  noi  qui  parliamo,  era  la  morte 
del  pouero  Coradino , la  quale  feben  fi  confiderà 
intuttelefuecircofianze  , fa  queita  Clemenza, 
della  quale  pretendo  parlare  , molto  più  am- 
mirabile . Douete  fapere  , ch'efl'endo  quello 
giouine  Principe  figliuolo  deli’  Imperatore  Co- 

rado, 
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rado,  fi  era  portato  in  Italia  con  vnagrofla  arma*- 
ta  , per  difendere  l'heredità  venutagli  da’fuoi 
Antenati,  come  che  fe  auuifafl'e,chegli  fofl'e  fia- 
ta ingiuftamentevfnrpata  dalle  fraudi  di  Carlo 
d Angiò. Era  egli  nel  mezo  della  fua  armata  fciii- 
niianteìguini  di  Stella,  pieno  di  coraggio , e di 
fuoco,  quando  Papa  Clemente  Quarto  vedendo- 
lo pall’àre  con  tanta  nobiltà,  dille  : Oimè  1 que- 
lle belle  vittime  lì  conducono  all’Altare  . Il  fuo 
valore  nella  tenerezza  della  fua  età  era  ancora, 
più  innocente  , chealiuto:  mahauea  à fronte 
contrario  vn  Capitano,. fenduto  dall’ efperienza 
delle  guerre  più  fcaltro,  e pratico  in  tale  efer-^ 
citio . 

Carlo,.prima  che  gli  folle  prefentata  la  batta- 
glia, a pensò, che  bifognaua fiancare  quel  gio- 
uinile  vigore  , e dargli,  l'efca  diqual  chebuoa- 
fucceffoin  apparenza  , per  tirarlo  più  facilmente 
ne  gl’inganni . Diede  ilgouerno  d’vna  parte  del- 
la Iba  armata  ad  vnode  Tuoi  Capitani  chiama- 
to Alardo,fàcendogli portare  tutti  li  fegni  Reali,, 
come  s’égli  Iteflò  folle  fiatala  pcrfóna  di  Carlo 
d’Angiò.  Coradino'ftimando  di  nonhauere  al- 
tro da  vincere  fe  non  quello,  che  £ vedeua  dinan— 
"zi  àgli  occhi,  per  decidere  il  negotio,  feceauan- 
zare  lefue  truppe,le  quali  à guifad’vna  tempella. 
fcaricandolì  fopra  i nemici , diedero  ben  prelto la- 
rotta ad  Alardo,che  reflò  vccifonella  battaglia 
come. fcriuono  alcuni  Hiltorici  , riportando  da 
tutto  quello  apparecchio  reale  vna  funefta  gloria, 
alla  tomba.. 

Quello  giouine  Marte  credendo  d’ hauer  ter^ 
minata  la  guerra  con  la  morte  del  fuo.  auucrfàrio, 
gridàua  gia  Vittoria^  Vittoria , quando  Carlo  d’- 
Angiò imbofcato  in  vna  valle  con  le  fue  truppe 
più  forti,Ie  quali  erano  ancora  fi  efche  ,,fe  n’andò 
ad  aflàltarlo..Egli  fece  tutto  ciò  che  poteua  fare- 

vn 
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<^rt'grati  cuòre  in  vna  cattiua  fortuna  per  fua  dP 
fefa,maeffendo  itatala  fua  armata  tagliata  à pez-; 
zi,fù  sforzato  à faluarfi,  dopo  hauer  lafciato  do-; 
dici  mila  motti  fui  campo . 

a La  fua  calamità  gli  fece  mutet  l’habito  fuo 
di  Rèinquellod’vnPalaffeniero  per  fua  mag- 
gi or  ficurezza,tanto  temeua  egli  d’efleré  ricono- 
iciuto  da  quelli  > che  voleuano  decidere  il  punto 
della  guerra  cori  il  fuo  fangue  . Egli  s'  imbarcò 
<ron  fuo  Cugino  Federico  d’ Auftfia  per  paflare  i 
Pifa  > commettendoli  in  talehabito  trasformato 
ad  vn  Piloto,  il  quale  l'importunaua  , perchegli 
fipagafleilnolò.  Egli  alPhora  ieco  non  hauea 
patle^tiè  denaro;,di  maniera^ehe  fu  sforzato  di  ca- 
uarfi  vn’ancllo  di  di  to,e  di  dallo  in  pegno  al  Pi- 
loto, per  alfìcurarlo  del  fuo  debito;  coftui  veden- 
do quelli  giouani  di  bella  prelènZa,e  conlidefan- 
do,che  tal  gemma  non  era  mobile  punto'  confor- 
me al  loro  habitOjS’imnfagimò  di  qualcheforpre- 
fa;  è n’auuerti  il  GoUernatOrey  buomo  aftuto  y il 
duale  conformandoli  al  corfb  del  tempo,  sì  impa- 
dronì di  quelli  Principi,  e glipoflenellemani  del 
vincitorcr 

b Carlo  , d’ Angiò  temendo  ^eflo  giouine 
leone,  fi  fcordò  di  ogni  fua  generontà  per  ferui  re 
a’fuoi  interelfi  , e fece  vn’attione  molto  vile,  la 
quaPè  Hata  da'  tuttilifentimenti,  c’hanno  qual- 
che poco  di  humanitàdeteilata.  Ciò  fu,c’hauen- 
do  tenuto  Coradino  quali  vn’ànno  in  vna  molto 
llretta  prigioneragunò  alcunipocofaputi  Giuri- 
Ili  per  decidere  l'interefle  di  vna  delle  più  nobili 
telle,cheallorafoirerofòttoilCielò  , e coltoro 
per  fecondar  la  pailìone  del  loro  Signore , fecero 
criminale  la  caufa,e  li  feruirono  d^le  leggi  fcrit-- 
fe  per  far  morire  vn  Principe  contra  le  leggi  della 
natura  Giudicandolo  degno  dì  morte per" hauere; 
come  efli  diceuano  , intorbidata  la  pace  della 
Ghie- 
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Chiefa  , & afpirato alJa dignità  Reale.  Si  alza  | 
per  tanto  vn  palco  nella  publica  piazza,tutto  co-  , ) 
perto  di  rollo,  don  è condotto  il  pouero  Coradi- 
nocon  altri  Signori.  Vn  Protonotario  veftito  ali’ 
antica,!!  mette  à federe  fopra  vna  lèdia  preparata 
per  quello  efictto,  & altamente  proclama  quella 
infelice  lèntenza  , dopo  la  quale  alzandoli  Co- 
radi no,e  gettando  gli  occhi  pieni  d’ardore  , e di 
fuoco  Ibpra  quello  Giudice,  gli  dille  : Infame  , e 
era  dei  feruitore,chi  vi  là  aprire  la  bocca  per  con-  | 
dennare  il  voftro  Rè  ? 

Fu  vna  cofa  molto  coni palTìoneu ole  il  vedere 
quello  gran  Principe  fopra  vn  palco  , ^in  età  cosi 
tenera,  il  quale  era  fapientecome  vn’  Apolline  , 
hello  come  il  giorno,e  valorolbcome  vn’Achille, 
abbandonare  il  capo  fotto  la  fpada  d’vn  carnefice 
nel  luogo  medelìmo,dou’egIi  pretendeua  di  farlo 
incoronare.  Chiamò  il  Cielo  , e la  terra  per  tè- 
llimonio  della  crudeltà dj  CarIo,il  quale  guarda- 
ua  quello  bello  fpettacoio  da  vn’alta  Torre,  fen- 
za  efl'ere  veduto  ; filamento  che  dopo  hauergli 
leuato  li  beni , gli  rapinano  la  vita , come  le  folle 
vn  ladro  ; che  mieteuano  il  fiore  della  fua  età  per 
le  mani  d’vn  manigoldo  , ìeuandogliilcapoper 
ieuargli  la  coronare  gettando  il  fuo  guanto,  do- 
mandò  ragiotìc  di  tale  inhiimanità.  Poi  hauendo 
vedutala  tella  di  fuo  Cugino  Federico  cadere  di:- 
nanzia’fuoiocchi,la  prelc,la  bacciò,  fePaccollò 
al  petto,diinandandole  perdono,come  s’egli  folle 
Hata  la  cagione  del  fiio  infortunio,per  eflere  flato 
compagiu>  del  fuo  valore . , 

Quello  cuore  gencrofo  non  hauendo  lagrfntr  i 
per  piangere  fè  llelìb,  piangieua  fopra  il  fuo  ami>-  i 
co,e  terminando  i fuoi  difpiaceri  con  la  fua  vita  , | 

llefeilcolloairefecutore  della  Giullitia  . Ecco 
come  Carlo,  il  quale  era  flato  con  tanta  humani- 
tà  trattato  nelle  prigioni  de’Saraceni  , trattò  vn 
Principe  ChriHianoi  tanto  è vero:  che  pare , che 

l’ani- 
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l’ambitione  cancelli  il  carattere  del  Chriftianeiì- 
mo  , per  mettere  in  fuo  luogo  qualche  cofa  peg- 
giore del  T orbante . 

Quella  morte , che  à tutto  1 Vniuerfo  difpiac- 
que,e  che  fa  ancora  piangere  li  teatri,  toccò  feniì- 
bilmente  il  cuore  della  Regina  Collanza  fua  Zia 
ch^era moglie  di  Pietro  Rè d’Aragona.  Ella  piaii- 
geua quello pouero Principe  con  lagtnne  , che- 
non  poteuano  feccarlì,fi  come  quello,  ch'ella  vni  - 
camenteamaua;  e quando  lì  ricotdaua  tante  virtù 
è delitie  annegate  in  vn  fangue  sì  generofo,e  sì  in- 
degnamente Iparfojil  fuo  cuore  lì  diltruggeua  in 
dilpiaceri.  Mali  come  ella  era  abbilTata  nelle  la- 
grime cosi  fuo  Marito  tuonaua  uell’armi,per  ven- 
dicar quella  morte . 

a Alleili  vn’ Armata  Nauale , e ne  diè  la  con-' 
dotta  à Ruggiero  di  Loria  , per  attaccare  Carlo 
Secondo  Principe  di  Salerno,  vnico  figlio  di  Car- 
lo d' Angiò,che  comandaua  in  all'enza  del  Padre . 
L'Ammiraglio  dell’Aragonefe , non  mancò  d 'an- 
darlo ad  incontrare , e le  combattè  con  tanto  fu- 
rore,che  dopò  hauergli  affondato  buona  quanti- 
tà de’fuoi  Vafcelli , h Io  fe  prigione,  e Io  conduf- 
fe  in  Sicilia,doue  era  la  Regina  Collanza  , ch'- 
afpettaual’cfitoditalcbactaglia  . Non  fi  mancò 
di  far  decollare  molti  GentilKuomini  in  vendetta 
di  Coradino  , quali  per  bagnar  le  fue  ceneri  coi 
langue  de'fuoi  nemici . Carlo  , l’vnico  figlio  del 
Rè  , fù  mefl'o  à parte  con  noue  Signori  de’più 
grandi  dell' Armata,c  lafciatoalla  dilcrettione  di 
Collanza . 

La  fua  piaga  fiillaua  ancor  fangue,  e tutt’  i più 
grandi  del  Regno  le  configliauano  à far  morire 
prontamente  il  figliuolo  del  fuo  capitale  nemico. 
Se  il  popolo  fi  folleuaua  à prò  di  quella  ellecutio- 
ne.  Eperó  la  Regina  hauendogli  fatto  fare  il 

fuo 
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fuo  procefl'oj  condennatoc]i^  fu  à morte,  inando- 
oJi  à dire  vn  Venerdì  mattina , ch’egli  era  tempc» 
Si  difporfi  per  la  fua  vltima  bora . Cretto  Princi- 
pe^ch'era  nipote  di  S.Luigi,  e cheriteneua  qual- 
che cofa  della  pietà  di  fuo  Zio  , riceuè  con  grah 

generofità  queft’auifp , e difl'e  : 

che  oltre  alle  grandi  cortese  eh'  egli  hauea  ri* 
ceuHt.e  dalla  Reginain  tetnpo  della ftiaprigionia^ 
le.rejlaua  fingolarmente  obbligato  , per  hauer 
deftinato  il  giorno  di  Venerd't  alla  fua  rnorte  , a 
eh*  erabene  ragioneuole  , eh'  egli  morifse  colpe-^ 
Mele  nel  giorno  , che  ClESV  era  morto  inno» 

tenfe . • ^ n 

Riferirono  quelle  parole  alla  Regina  Coltan* 
za,la  quale  ne  rellò  molto  edificata , & hauendo* 
da  sè  pehlato  qualche  tempojtcph^®  • 

Bite  al  Principe  Carlo  , che  s' egli  hà  gufto  di 
morire  in  Venerdì  , io  ancora  voglio  compì aeermi 

con  perdonargli  nel  medefìmo giorno  3 che  GlESV 
fottofcrifse  col  proprtofangue  ilperdono  ^ eh  egli 

coacedeua  a'fuoi  carnefici  . A Dio  non  piaccia  , 
che  io  Sparga  il  fangue  d'vn'httomo  nel  giorno  , in 
cui  il  mio  Signore  ver  saper  amor  mio  il  fuo  a , 
Ancor  che  il  tempo  mi  colga  nell  afprezza  dello 
miepiaghejo  nonrefieròpero  nell'ammarezza  del'» 
la  vendetta  . lo  gli  perdono  di  buon  cuore  3 e per 
me  nonfiarà 3 ch'egli nonfia  or'orarimefso in  li» 
berta . 

Quello  cuore  magnanimo  fece  foprafedere 
l’efecutione , e perche  temeua  , che  fe  lo  abban- 
donaua  folo,  il  Popolo  Io  laceralle,  ella  Io  mandò 
al  Rè  Tuo  marito,  fupplicandolo  per  tutto  quello, 
eh  egli  hauea  più  caro , che  glifalualle  la  vita,  e 
lo  rimandane  à fuoPadrc.  Pietro  d’Aragona,  il 
quale  ccrcaua  il  fuoag^iultamento  con  vn  prez- 
zo così buono,  lo  libero  dal  pericolo  della  morte, 
fenza  però  allargarlo  sì  predo  , perche  ad  ogni 

mo- 
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modo  la  Tua  libertà  douea  venire  da  vna  mano 
nftàtto  Celefte . 

Siliielèro  Pauerio  fcriue,ch’eflendo  flato  luogo 
tempo  prigione  nella  Città  di  Barcellona,  auui 
cinandofi la  fefta  di  Santa  Maddalena  , ch’era  Tua 
grande  Auuocata,fì  pofein  vna  (ingoiar  diuotio- 
ne,  piangendo,  e confellàndo  i fuoi  peccati, co«ui- 
municandofi,  per  fupplicarla  con  le  lagrime  à li- 
berarlo da  tale  cattiuità  . Il  Ciclo  non  fu  punto  - 
ibrdo  alle  fue  preghiere  . Ecco  , che  nel  giorno 
della  fuafefla  gli  apparue  vna  Dama  tutta  mae- 
flofa,  che  coniandogli  di feguirla,& à tale  parola 
prouò,comevn’infulìonedi  gioie  flraordinarie  , 
<hefe  gli fparfe  nel  cuore.  Si  pofe  dunque  à fe- 
guirla  palio  palfo  , come  vn’huomo  alienato  da’- 
lenfi,  e vedendo , che  tutte  le  porte  fe  le  apriua- 
no lenza  reliftenza,  echefl  fentiua  così  allegro  , 
che  parouagli , che  il  fuo  corpo  hauelle  pigliata 
Ja  natura  di  vnofpirito,riconobbe  , che  il  Cielo 
operaua  per  lui  marauiglie.  La  Dama  riguardan- 
dolodopo  qualche  poco  di  camino  , gli  doman- 
dò douepenfauad'eflére, al  che  egli  rilpofe,  che 
àfuo  credere  ftimaua  d’ell'ere  ancora  nel  territo- 
rio di  Barcellona.  Voi  v’ingannate , replicò  ella, 
voi  liete  nella  voflra  Contea  di  Prouenza  , vna 
lega  lontano  da  Narbona , e fnbito  fparue,  Carlo 
non  dubitando  più  del  miracolo , e della  prótet- 
tionediSanta  IVladdalena  , fi  gettò  à terra,  ado- 
rando la  potenza  di  Dio  ne’fuoi  Santi . Fece  fab- 
bricare vn  fontuofo  Tempio  a quella  Beata,&  in- 
nalzare vna  Croce  nel  luogo,in  cui  l’hauea  Jafcia- 
to,e  fi  chiamò  la  Croce  delld  lega.  In  tal  maniera 
Dio  voleua  ratificare  con  gran  miracoli  il  perdo- 
nojchcCoflanza.hauea  dato  al  Principe  Carlo  , 

Io  voglio  ancora  finire  quello  difcorfo  con  vn 
tratto  di  vna  rara  clemenza  vfata  da  vn  Monar- 
ca oftefo  nell’  honòre  di  vna  propria  figlia 
verfo  vn  femplice  Vaflallo  , e par  che  non 

hab- 
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habbia  potuto  cadere  fe  non  nel  cuore  d*vn  Car- 
io Magno. 

a Si  racconta  àqueftopropofìto,  che  vn  certo 
Eginardojil  quale  era  Segretario  del  Principe  , 
hauendo  collocati  li  fuoi  aflètti  più  alto  di  quel 
che  portaualaiuaconditione , fece  l'amore  con 
vna  figlia  del  Signore, la  qualc,pcr  quanto  m’im- 
magino , era  naturale  , econofccndocohui  per 
hucnio  di  grande  fpirito,e  di  grafia  eguale , non 
iftimó  troppo  vile  per  lei  colui,che  il  merito  ha- 
uea  innalzato  così  altofopra  lafua  nafcita . Ella 
ramaua,e  gli  concedeua  vna  troppo  libera  fami- 
gliarità con  la  fua  perfona , permettendogli  fino 
ì’andare  à ginocarejC  burlare  la  fera  nella  fua  ca- 
mara,la  quale  nondimeno  douea  eflère  guardata, 
come  vn  Santuario,in  cui  fi  mettono  le  Reliquie . 
Succeflè,  che  vna  notte  d'Inuerno  hauendo  ^n- 
to  fuoco  quelli  cuori  amanti,  che  à pena  poteua- 
no  penfareà  freddo , come  che  Eginardo  accel- 
leraflèfcmpre  l'andare  , c folle  poi  molto  negli- 
gente nel  ritirarli , tardando  vn  può  troppo  à ri- 
tornare nel  fuoappartamento,la  neue  fecegli  vn 
parapetto, che  diede  ben  da  penfare  a tuttr  due, 
quando  fi  venne  all’vfcire . 11  tempo  incalzaua  à 
partire,  e il  Cielo  haueachiufo l’adito  alla  par- 
tenza . Non  era  permeilo  il  fermarli,  ne  com- 
modo i’auanzarfi  , temendo  Eginardo  d’elTere 
conofeiuto  alle  pedate  , e la  Dama  non  illimaua 
bene  , che  fi  vedefìè  da  tali  vefiigia  attorniata  la 
fuaporta.  Mentre  erano  in  quella  grande  per- 

f)lellità  , l’amore,  il  quale Icua il  diadema del- 
amnellàalle  Regine  , fubito  che  fi  fono  fot- 
topollc  alla  fua  tirannia  , le  lè  fare  vn’  atto 
pervnoamantc  , chefe  fattolohauell'e  per  vn 
pouero  - farebbe  fiato  il  modo  di  metterla  frà 
gran  Sam,  del  fuo  fecole  . Ella  prefe  su  le 

fu  e 

a C ur/0  yfrum  C7éroro/ej^/raìUPt,  ^ ìndttl* 
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fue  Tpaileil  Tuo  Gendlhuomo,  e lo  portò  tutta  la 
lunghezza  del  cortile  fino  alia  Tua  camera  , fenza 
ch’egli  mai  metteflè  piè  in  terra  , acciò  alla  Cé- 

fuente  mattina  non  fi  vedefiè  alcuna  imprefiloae 
e’palfi  fuoi.E  vero  ciò,che di  ce  vn  Santo  Pathe, 
che  fe  l’Inferno  fi  potelTe  caricare  fopra  le  ^alle 
dell’amore>  haurebbe  animo  affai  coraggioloper 
portarlo . Mà  trouafi  più  fecilità  in  intraprende- 
re, che  prudenza  in  coprirli  ; non  permettendo 
già  mai  l’occhio  di  Dio , che  tali  follie  reftino  na« 
ifeolèjò impunite.  Carlo  Magno,il quale  nonha- 
ueua  tanta  aflèttione  per  le  Donne,che  alle  vo  Ite 
non  fi  tratteneffe  la  notte  negli  iludi  , vegliaua 
appunto  quella  niedefima  notte,&  hauendo  vdi- 
to  remote  , aporfe  la  finellra  , e riconobbe  tutto 
quel  bel  dnoco  , ffandoinforfefe  doueffe  piccar» 
i^e,ò  rìderne. 

li  giorno  lèguente  in  vna  grande  affembleadi 
Signori  , & in  prefenza  di  fua  figliuola , e di  £gi- 
nardo  propofe  il  fatto,  ch’era  feguito,con  termi^ 
ni  coperti  , e domandò  qual  caftigo  nieritaffe  vn 
Serundore  '3  il  quale  fi  feruiua  della  figliuola  del 
Rè,  come  di  vna  Mula , facendoli  portare  in  sù  le 
ipalle  nel  mezzo  della  vernata , di  notte , per  la 
neue  jcfrài  rigori  della  itagione . Ciafcheduno 
diceua  il  Aio  parere,e  tutti  conchi udeuano , che 
bifognaua  far  morire  quell  infoiente.  La  Princi- 
pefl'a  , & il  Segretario  cangiauano  mille  colori, 
penfando  , che  lolo  reftafle  Toro  d’efl'ere  feortica- 
tiviui.  Mi l’Imperadore guardando  il  Aio  Se- 
gretario con  vn  volto  aflài  fereno,  gli  difl'e  : Egi- 
nardo  lè  tu  portaui  aflètto  à quella  Principellà 
mia  figliuola , tudoueui  venire  direttamente  da 
me  fuo  Padre  , che  deuo  difporre  della  Aia  liber- 
tà,e  non  vfar  tali  inganni , che  ti  hanno  fatto  de- 
gno della  morte  , ìe  la  mia  clemenza  non  foffe 
più  grande  del  rifpetto  , che  tu  hai  portato  alla 
mia  perfona . Io  ti  dono  nel  giorno  d’ hoggi  due 
op.Cat*/.  Tom»Ul.  P Vite,  - 
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vite,vna  col  conferuarti  la  tua,e  l’altra  col  conce- 
oerti  quella , in  cui  i’anima  tua  viue  più,  che  nel 
corpo  da  lui  animato.Piglia  la  tua  beila  porta  tri- . 
ce  in  matrimonio, & imparate  tutti  due  ad  faauer 
timore  di  Dio,  & à gouernar  ben  la  cafa . Creili 
amanti  pcnfarono  d’efl'ere  all’  bora  canati  dal 
fondo  dell'Inferno , per  afcendere  al  Cielo,  eia. 
Corte  tutta  fù  molto  allegra  di  tal  giuditio. 

Da  ciò  ficonofce  , quanta  folle  la  dolcezza  di 
Carlo  Magno  in  quello  punto , e come  feguitaua 
il  conlìglio  di  Sant’ Ambrogio  , a il  quale  confi- 
gliaua  vno  chiamato  Silìnio , à riceuere  il  fuo  fi- 
gliuolo con  la  Donna  , che  hauea  pigliato  per. 
amore,perche  riceuendoli  tutti  due,  diceua  egli,, 
voi  gli  farete  migliori  j ricufandoli,  li  renderete 
peggiori.  La  bontà  di  quelli  gran  cuori  non  giu- 
llifica  per  quello  gli  errori  della  giouentù,la  qua .. 
Jeoftendegrauemente  , quando  fi  rifolue  in  tali 
aftàri,  fenza  configliarfi  con  quelli,  da’quali  deuc 
riconoicerelafua  nafcita»-  . - 
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DECIMATERTIA 

Della  Vita  E picurea . 

La  Corte  Profana . 1 La  Corte  Santa  . 
Che  hi  fogna  trattare  dK  Che  vna  vita  fenza  ero. 
licat amente  la  fua  eoy  ^ vna  carne  fènza 
carne  yC concedere  al  mortificatione^èlafe- 
fuo /pirite  tutti  i fia-  f altura  di  vn*  huomc 

eerifojfibili,  viuo , 

L Tp  ’Efperienzae’infegna  ^"'chéff  truoua 
I nel  Mondo  v.na  &tta  di  raffinati  E- 
g ^ picurei  , i quali.non  profeflanogià’ 
apertamente  la  brutalità  di  quegli 
fpiritiinfanii,che£bno  totalmente  fommeifineL 
la  golofità,  e nell’impudicitia  j mà  fi  attaccano  à 
Malfime  pili  delicate  ^ le  quali  non  hanno  altra 
mira,per  quel  che  dicono,che  di  rendere  vn^huo* 
ino  perfettamente  contento.  Per  quello  e'fletto  fi 
permettono  di  allontanare  dallo  Ipirito  tutti  gli 
oggetti  3 che  potrebbero  apportare  loro  il  mini- 
mo difpiacere  j e di  dare  al  corpo  ogni  forte  di 
commodità  3 che  poflà  conferuarlo  in  vna  fiorita 
fanità  3 accompagnata  dalla  grada  , dalla  robu- 
ilezza,e  dalla  viuacità  de’fenfi, 

Ligiuditiofi  potranno  qui  ofieruare,che  tale  è 
fiata  la  dottrina  dell' antico  Epicuro  j a perche' 
benché  molti  lo  facciano  vn  Mollro  tutto  coper- 
to di  lordure  , e di  fpinofi  piacerij  è nondimeno 
molto  facile  da  prouare , ch’egli  giammai  hà  vo- 
luto fauorire  gli  hu  omini  beftiali  , i quali  coni’ 
ccceffo  de’  piaceri  rouinano  tutti  li  contenti  del- 
io Ipirito,  e della  carne  j mà  era  tutto  intento-à 

^ P z tro- 
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trouare  le  commoditi  della  natura , & à bandire 
ogni  incommodità , che  potefie  diiturbare  l’ani— 
nfa , ò il  corpo . E peiòio  penfo , a che  Teodo- 
reto  non  habbia  bene  apprefo  la  fua  opinione>fa- 
cendolo  tanto  golofo,  che  fi  lainentaua  con  Gio- 
ue  della  Zuppale  che  Niceta,^»  che  lo  dipinge  per 
tanto  auido  di  trattare  melate  j non  l’habbia  be- 
ne intefo,perche  Tertulliano,  S-Girolamo,Laer- 
tio,  e Seneca , che  hanno  meglio  penetrato  la  fua 
dottrina  , ciafficurano,  eh"  egli  era  vn’huomo 
molto  fbbrio,  echene’fuoi  fcrim  parla  folo  di 
legumijC  fruttijnon  già  perl’honore,ch’eglipor- 
tafl'ealla  virtù  della  ^Temperanza  , mà  perche 
pareuagli  di  trouare  inolio  il  fuo  conto  in  tale 
frugalit^à , che  negli  cccefifi , i ‘juali  fono  carnefici 
della  fanità  . Nondimeno  non  lafcia  perciò  egli 
di  dfere  degno  d’vna  gran  riprenfione  , perche 
hà  talmente  deificato  quefto  contento  della  na- 
tura , e quefta  vita  fenza  dolori  del  corpo  e fenza 
impedimento  dello  fpirito , che  l'ha  fatto  il  fou- 
rano  bene,ricercandola,  & adorandola  come  vna 
Diuinità. 

Da  tale  principio  egli  cauaua  conclufioni  , le 
quali  conduceuano  a\i  vna  vita  piena  di  delitio- 
fe  otiofità  , grandemente  pregiudiciale  al  viue- 
re  ciuile  5 perche  egli  non  volcua,  che  vn’huomo 
prudente  s’intricalfe  negl’interellì  dello  fiato , nè 
intraprendefl'e  penfieri  per  Io  publico  bene  , te- 
mendo d’intorbidare  il  ripofo  del  fuo  fpirito,  e 
dalia  vn  configlio  infame , cioè,  che  fi  guflallèro  i 
piaceri  del  patrimonio,  fenza  pigliarli  cura  di  al-  , 
leuarci  figliuoli,  perche  ciò  era  faticofo.  c Nel 
che  Ariano  d’Epitetto  lo  riprende , dicendo,che 
fuo  Padre , e fua  Madre  IMiaurebbono  nella  culla  , 

vcci- 
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rccifoyCe  haueflerfaputo,  che  dalla  £ùa  bocca  dor 
ueflè  vfcire  vna  parola  sì  peftilente . 

Egli  è hoggidi  feguitato  da  vna  quantui  di 
perTone  j le  quali  pigliano  però  altri  modi  diuerfi 
da'fuoi , pcrarriuare  alla  pratica  delle  fueMaffir 
me  t perche  trattano  li  corpi  loro  con  tanta  dili- 
catez^za , che  paiono  edere  vnichi  nella  loroCpC; 
eie,  & alimentano  al  più  che  poflono  il  loro  ipiri- 
tocon  ^ioion  penfieri , fenza  fpofare  alcun  folli- 
dio  , onegotio  , che  gli  di uertilca  dal  pigliarli 
buon  tempo:  à fegno  talfe,che  fi  lafciano  ptombs- 
re,tanto quanto  polìbno  in  vna  vita  moJle,c;^na* 
le,&  adatto à loro  medefimi  appropriata  . > 

II.  Or  voi,che  liete  inchineuoli  à tal  lètta  per 
gli  habiti  cattiui , che  pigbate , in  feruire  conti- 
nuamente al  voftro  corpo , voi,  dico,prego  à cou:- 
flderaré  quajito  fia  ella  lontana  dalla  ragione  > e 
dal  Chriftianefimo  . s Primieramente  non  vi 
accorgete  , che  Timmaginarfi  qui  bafl'o  vna  vita 
lènza  dolori,è  vn  fermare  chimere  nel  iuo  fpiri- 
to,  poiché  quello  Mondo  è vn  terreno  quanto  fe- 
race per  Modurrele  fpinc  ^ altrettanto  llerdeper 
partorir  le  viole  ? Tutti  i figliuoli  d'Adamo,i  di- 
ce la  Sacra  Scrittura , pruobaiio  molta  fatica  in 
portare  il  lor  giogo  . Doue  trouate  voi  quellò 
perpetuo  contento  di  fpirito  , quella  franchigia 
dalle iiKominodità  del  corpo,cIie  da  voi  medefi- 
xnone’voilri  penfieri  vi  figurate  ? A mio  giudi- 
tioeliaè  fimiieà  quell’Ifola  piccola  d^  Ambrigri, 
della  qualepar la  Garzia  , la  quale  fil  feopetta 
da  certij  Mercatanti  „ che  nauigauano  nell’  O- 
ceano.  Mà  dappo  eh  hebbono  efil  fatto  grande 
sforzo  per  conouillarla , nell’  auuicinarfele  che 
faceuano,ella  fi  ritiraua , e quando  peafouano  di 

P } toc- 
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Toccarla,fi  perdette  neironde . Ardifco  dire,chef 
voi  feejui  tate  vn'  IfoJa  molto  più  di  quella  imma-  , 
ginaria  3 correndo  à tutta  briglia  dietro  à quel  I 

Kilfo  piacere  di  Epicuro:  egli  è vna  fantafima^  che 
fi  burla  di  voi  ^ e che  vi  trattiene  fopra  le  onde  di 

Sueita  vita,  per  fatui  perire  ; perche  conforme  al 
etto  di  Clemente  TAleflandrino , il  piacere  è il 
naufragio  della  vita  fpirituale  .• 
a Non  bifognerebbe  ellere  nato  di  Madre,per 
isfuggire  le  incommodità  del  Mondo  , poiché  la 
Sacra  Scrittura,  che  non  può  mentire  ^c’infegna, 
che  la  fatica  e cosi  naturale  a’  figliuoli  delle  don- 
ne, come  il  volo  agli  vccelli . Come  vi  può  eflere 
piacere  del  corpo  lenza  fatica  , fe  per  lo  più  non 
farebbe  giammai  piacere,  fe  non  folle  preceduto  , 
£a  qualche  incommodità?  ^(^etta  è vna  rotti- 
le ra^ionedel  Filofbfo  Simplicio,  la  quale  è fia- 
ta molto  bene confiderata  da  S.Bernardo^^  c Le- 
uate  la  fame,dice  il  Santo,e  non  vi  farà  più  «ufio 
nella  viuandaj  leuate  la  fete'j  e le  chiare  fonta- 
*he  vi  pareranno  paludi.  Bifogna  hauer  caldo  per 
cercare  il  frefco  , e freddo  per  compiacerli  del 
caldo  : fevoileuate  ilmale,e  la  neceirita,leuate  T ' 
ago  pili  fottile  che  habbiano  contro  la  natura  i 
'piaceri.  ^ 

' Il  Mondojch’è  così  vecchio,  la  terra  , ch'è  cosi 
fertile,  l’ifpcrienze,  che  fono  così  fapienti,  le  hi- 
llorie  , che  fono  cosrcuriofe,  non  hanno  per  anco 
potuto  formare  vn  fuol  huomo  pienamente  feli- 
ce , e contento  . Quel  gran  genio  della  natura 
pii  nio,c'hà  ricercato  in  tutti  gli  angoli  del  Mon-  I 
4J0  per  incontrare  vn’  huomo  tale  , quale  Epi  - 

cu- 


a CItm.Alex.P*ditg.ì-c.7-  Homo  nffciiur  ad  labortm,  ©P 
auis  advolatum.  Iob-%.7- 

b R-agionedi Simplicio  . . 
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curo  fe  Io  figuraua  nella  fua  Idea  , ci  aflìcura'^ 
che  dopo  vna  ben  lunga  intjuifitionejiion  hà  tror 
uato  , che  vn  folo  muhco  per  nome  Xenofiiojil 
quale  diceano  efl'erearriuato  /ino  all’ età  di  cento 
cinque  anni  fenza  incommoditàje  /ènza  malatia* 
Que/ta  è vna  Rodomontata  della  Grecia,  che  hà 
voluto  far  brauare  co/lni  fopra  la  carta  j mà  /e  d 
fbfl'e  flato  perme/lb  di  penetrargli  nel  cuore,  e di 
fuilupparetuttele  particolarità  dellafua  vita,  io 
nri  perfuado  , c’haure/lìmo  fubito  trouato  qual- 
che occahoiie  di  bandire  coftui  dai  Palazzo  im- 
maginario della  felicità.  Io  crederei  più  tollo,che 
Xenofilo  folle  venuto  al  Mondo  fenza  il  peccata 
originalejche immaginarmi  efierneqgli  vfeito  sé- 
za  hauer  giammai  prouato  dolore  alcuno„Sarel>- 
be  così  facile  il  nauigar  felicemente  fra  le  tem  pe- 
lle dell’Oceano ,.  fenza  liauere  altro  Vafcello,che- 
fa  conchiglia  dVna  tartaruca  , come  viirere  nel 
Mondo' fenza  patire . Noi  /ìamo  condennati  à ci  ò- 
prima  d’e/Ière  nati,  eie  no/tre  lagrime c'in legna- 
no la  fentenza  nell’vfcire  dal  ventre  matertao.- 
a Che  cofa  vi  manca, dice  S. Bernardo,  perfine  • 
te  di  dipingereyn  huomo  , e farlo  vnvero  ritratto' 
della  calamita, poiché  entra  nel  Mondoper  laportm 
ttt  del  peccato, con  vn  co'“po  fragile,  vno  fpirito  (le^ 
Ttle  } Le  debolezze  delle  membra  mortali  e la  Hit- 
p èdita  del  cuore  , gli  fono  Rate  date  come  la  parte 
dellafua  nafeita , ^vna  necejjìta  della  Jua  con- 
d’itione-. 

b 11  niiferabile  Epicuro,ch’è  flato ilprimo  au- 
tore di  quella  vita  infihgarda,e  che  la  ricerca  con 
la  fpeculatione  e con  la  pratica  in  tutto  quello, 
che  fi  può  imaginare  , impiegando  tutti  li  fuoi 
penfieri  , etutte  lefueattioniir^queflofoloef- 

P 4 fet- 
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fette,  bà  egli  trouatofodisfattione  nella  fua in- 
quifidone?  L’Hiftoriaci  riferifce  , che  quello. 

tran  Padre  de’ felici  haueua  yna  pietra  nella  refi 
ca,  che  lo  traua^liaua  horribilmente  , e perche 
quel  tempo  non  rominiffraua  le  cure  ,che  al  pre- 
lente fi  hanno  per  liberar  li  mortali  di  tali  incom* 
moditàj  portò  il  fuomale  alla  fepoltura,  moren- 
do con  rabbiofi  dolori.  a E da  ciò  voi  offeruere- 
te,che  pare,che  Dio,  la  natura,  gli  elementi,e  gli 
huominicofpirino  à tormentare  vna  perfona  , la 
quale  con  troppa  ruriofità , e troppo  penfiero  ri- 
cerca i concenti  del  Tuo  fpirito  , e li  commodi  del 
fuo  corpo . 

è III.  Mà  per  produrui  qui  vna  feconda  ra- 
gione , quando  ben’ancora  vi  foffe  permeflb  di 
compiacerelavoftra  feufualitànella  vaftità  de* 
fuoi  defideri,  e della  fua  capacità , che  altro  farc- 
ite voi , fe  non  feruire  ad  vn  miferabile  corpo^^c 
attaccami  per  tutto  il  tempo  della  voftra  vita  al- 
la guardia  d’vno  llolto , ed’vn’infermo  ? c Se  voi 
•vittefe  fecondala  carne itnorrete,  dice  l’ApoftoIo 
a* Romani.  Tutti  gli  fpiriti grandi,! quali  hanno 
fentimento  della  loro^conditione,della  bellezza, 
della  nobiltà  della  loro  anima  , non  pigliano  f& 
non  con  vergogna  e difpiacere  le  neceflità^del- 
la  vita . Guardano  queita  camecome  la  prigio- 
ne d’vno  fpirito  immortale  , eftimano  , che 
Tadularla  fia  vn’afFogare  la  miglior  parte  di  noi 
medefimi,  checonfilteneirintendimento.  d II 
filofofo  Piotino , ch’era  celebrato  per  l’oracolo 
del  Mondo, non  potea  fopportare,chefi  facefle  il 
ritratto  delfuo  voIto,dicendo,ch’egIi  haueua  af- 
fai pena  in  foftrire  vn  corpo  miferabile  , fenza 
moltiplicare  le  inunagini  col  beneficio  della  pit- 
tura: 


? de^deìteatim 

b /Unitone» 

c ^w.6.  I^x^andi/piriti  nemici  dflU  earae\ 
d Fthfrh  nnìafua  vita  • 
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tura:  e voi  aedete^che  quetta  ffa  vna  virtù  dèl  fe»- 
colo  ràdorarlo,&  il  rendergli  certe  fommiflfìonii 
le  quali  arriuano  fino  all’  ritiino  punto  della  fer^ 
«itù  ? QBantopumoi  profittiamonella  libèrti 

de’figliuoli  di  Dio  ,tanto  più  ci  distacchiamo  da? 
fenfi,&  entriamo  come  nel  Santuario  deoli  fpiri* 
ti,per  confultareiui  le  verid,  & intendere  le  ra* 
gioni  i che  fi  cauano  dalia  legge  del  Mondo  per 

farci  entrare  alcominercio  degli  Angeli . 

, a-  E marauiglia  y che  il  Sottile  Teologo>Seoto 
{tcdG^cIic  I‘intcQdcr€>  c conofccrc  ^Ii  o^^ctti  con 
le  immaoini  fenfibili  ,,le  quali.pafl'àno  pe“r  la  por^ 
ta  de’noftrifenfi,  e percuotono  la  nollraimmagi- 
nationeifiavnà.penadel  peccato  originale.  Eoli 
truoua.j.chequefta  è vna  rigida  fóggettione  l’ap- 
plicai  fi  al  corpo  per  cauarnede’àòlori,degli  odo. 
ri,e  de’fuonijilche  mi  pare  nondimeno  tantoin- 
nocente, quanto  il  bottinodelI’Api,  che  fiicchia^ 
no  il  mele,  da’  fiori  : e noi  ièimeremo  truouarfi 
molta  felicitàin  fommergereil  nofifo  Spirito  in 
tutte  le  delitie  della  carne^ 

. b Non  fappiamonoijchefòfouente  all’anima 

quellojche  fà  lo  Airone  al  Falcone^  cerca  quello 
di  volare  fopra  quello , e dirbagnarli  le  alicon  li 
fiioi  efcrementi  per  rendere  pefonte  il  fuo  volo  - , 
St  inutile  il  fùo  eftètto . Ohimè  ! quante;  volte 
fentiamo  noi  inftupidirfi  il  vigore  della  noftra. 
ragionecon-lcfòrdidezze  della  concupilcenza  , 
la  quale  fi  cana  i fuoi  vantaggi  dalle  lue  Jor- 
dure,per  i mprigionareJo  fpifito . E perche  vor- 
remo noi  fecondare  laiuaviolenza  con  la  noftra 
debolezza . 

r Io  vi  domando  in  oltre  : che  cofa  faprefte 
voifperare  nehferuire  con,  tanta  puntualità  al 
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vòftro  corpo?  Voi  non  fete  già  vn  Gerione  con  tr? 
capi , e tré  gole  : poco  vi  bifogna  per  fatollarui  ;■ 
perche  non  oftantejche  la  voftra  cócupiicenza  ila 
infinita,i  voftri  feniì  fono  però  finiti,&  alle  volte 
il  piacere  gli  vccide  prima  , cheliabbiano  la  com- 
modità di guftarlo ..  Se  voi  hauete  rifóluto d’im- 
piegarui  così  cu riofa mente  neH’andare  in  traccia' 
deVoflri  piaceri,  bifognerebbe,.  chehaueite  vn* 
anima  di  cauallo  per  goderli  con  maggior  forza 
e libertà . Mà  quale  iciocchezza  fi  è,nauendo  vn* 
anima  Humana,  il  pretendere  di  fatiarficol  fan- 
gue  della  terra  ; come  chi  voleffe  alimentare  vna 
Fenice  con  le  carogne,délle  quali  viuono  i Corui;' 
Quando  voi  haurete  fatto  tutto  il  pofllbile  per 
ell'ere  felice  con  la  diuerfità  de’  piaceri  mondani 
le  beièie  n’hauranno  Tempre  più  di  voi,  perche  la 
l'oro  anima  incontra  ben  più  preffoil  punto  del- 
la natura'  ; & eH'endo  fioro  piaceri  fenza  vergo— 
gna,non  mietono  pentimenti.Elle  non  fi  tormen; 
tanoconipenfieri  , per  hauerecofe  inutili,  elle' 
pigliano,quello,  che  danno  loro  glielementi , e' 
che  rindultria  degli  huomini  loro  coItiua,nè  fan- 
no che  cofa fìà  trouare  ihfirmità  velenofe  ne’  più 
ardenti  piaceri,che  puòlafenfualitàimaginariì. 
Mà  quando- bene  hauefte  rifollito  di  farui  beftie' 
colili difcepoli  d’Epicuro,  voi  non  dòureite  per- 
ciò,fecondo  le  voitre  mifùre,  trapafl'are  la  bruta- 
lità degli  animali.  Et  io  vi  dimando,doue  trouafi’ 
quella"beftia,c’habbia  vn  poco  di  generòiìtà,  che' 
non  fi  ftimalfe  infeliciflìma,  fe  fofle  condcnnata  à' 
beuere,&  à mangiare  perpetuamente,&  ad  illan- 
guidir/i  in  vna  vita  otiofa?Elle  fi  mettono  volon- 
tieriall'efercitiodatolorodalla  natura  per  ferui- 
tio  dell’Kuomo . Et  vn’huomo  penfa  d’efiere  gran' 
Filofofojconfecrando  tutte  le  parti  del  fuocorpo 
alla  volUttà,fenza  con  fiderare;  ch’egli  è fatto  per 
la  contemplatione  delle  cofe  diuine,per  Tamore,. 
«cpeniforadiineuto  della  prima  caufa  ? 
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» Auicenna  che  era  vno  fpirito  buono,  colIcSi- 
caco  dalla  difgratia  della  fùa  nafcita  nella  Setta' 
Maometto,  confiderando  , che  il  fiio  Profeta 
hauea  pollala  beatitudine  dell’altra  vita  nel  go- 
■dìmento  de’lènfuali  piaceri^  si  fattamente  fi  m- 
gognò.cfte  diede  vna  mentita  al  fuo  Profeta , per' 
nòntradii-e  la  fùa  ragione,  b £a.leggeidic’egli  da, 
tacid'aMaometto  hà.confiderato'la  beatitudinej' 
e la  miferia  nelli  termini  del  corpo  j mà  vi  fono 
prome  lfe  , e fperanzed’altri  beni  molto  più  ec* 
celienti,  e che  non  ponno  eflere  concepite,  fe  non 
dalla  forza  dyn-benpurgatointelletto . E perciò 
l i Sani  Teologi  hanno  Tempre  amato  li  beni  dello 
fpiritOi,ienza  mettere  à conto  quellidèi  fénfoj  in 
paragone-dèlia  felicità , che  noi  pretendiamo  ha*’ 
uere  vn  giorno , c neli’vnione  del  nolèro  fpirito 
immortale  con  la  prima  verità.  Che  cola  ponno 
rifpondere  i noflri  mondani  x quell’ Arabo?  Non 
dburebberoeilì  arroflìiredi  vergogna, vedendo  vn‘ 
huqmo  alleuato  nella  Itola  d’£picuro,che  n’elce^ 
perinfegnarlorole  maflìme  del  Chriftianefirao? 

d-  IV..  Finalmente  perconcludere  quello*  di-» 
Icorlbcon  vna^  terza  ragione;  quando  anclie  que-v 
Ito  feruitio  del  corpo  foflépolfibile  , e che  non: 
folle  yergognofoinon  v’accDrgete,ch’ègli  è tiran- 
neggianteieche  Epicuro  me^efimo  ,.  il  quale  in-r 
chinauatutto  al  piacere,negaua’tuttoquellbiche' 
poteuaallatnatura , per  quelta'fola  cagione,  che' 
gli  facea.credere  , die  la  troppo  grande  cura  del-- 
corpo  folle  molto  contraria  alia  felicità  ..  ■<. 

e-  Li  Platonici  diceuano,  chele  ani  me  noftre- 
erano  dVna,naturatutta  celelle  , mandata  dal' 
Cielo  perfemireà>Diointerra,ad  iniitatione  dei. 
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ftruitio,  elicgli  Angioli  rendono à lui  in  Cielof 
màdie  molte  di  quefte  pouere  anime  feordarr* 
doli  la  loro  origine  , in>  vece  di  camtnare  diritta- 
mente  al  Tempio  della  Virtù  j-s’erano  fermate  in 
cafad’vna  Magagli 'era  la  camelia  quale  le  haue- 
ua  incantate  con  lifuoi  allettamenti,e  le  haueua 
melle  alla  catena,  oue  erano  sforza  te  a foppor  ta- 
re vnafaticofa  cattiuità  , dalla  quale  ninna  cola 
era  ballante  periiberarle , fe  non  la  fapienza  ò la 
morte.  A quello  alludèua  Sinefio  nd  Tuoi  Hin*- 
ni,lamentandolì,chela  fua  anima  di  ferua  diDio, 
era  diuenuta  fchiaua  della  materia,^  chel’haue- 
ua  incantata  con  i fuoi  artifici . Et  in  fatti  chi  po- 
trebbe fufKcientemente  efprimere  la  feruitù  che 
Sopporta  vn*anima la  quale  s’ è incollata  con  la 
foa  carne,e  non  hà  altro  penfiero,che  di  accarez- 
zarla, credendo  di  concedere  in  tal  guifa  vn  vero 
còptento  al  fuofpirito?  Primieramente  li  piaceri 
hoggidi  non  fono  in  potere  d’ogni  vno , come  fa- 
relibe  l'acqua  del  fiume . è Tale  lìè  venduto  per 
far  la  vita  de’porci , che  giammaifarà  fatollo  del 
€Ìbo  de'porci,come  difle  à.Pier  Chrifologo  del  fi- 
glio prodigo.Gli  huomini  auari  delle  commodità 
oelcorpo  , volentieri  fi  ferebbono  corna , & vn- 
ghie di  ferro , (per  parlare  conài  faggio  Platone, 
per  rapire,  e difendere,  chi  le  fue  commodità , e 
chili  fuoi  carnali  piaceri.Bifogna  per  lo  più  rom^ 
pere  porte  di  ferro,  per  hauere  vn  gullo,  il  qualo 
féco  tira  mille  inquietudini.  Ofleruate  come  vn  ’ 
huomo,ilqual’è  eccefliuamente  innamorato  della 
fanità  , fi  rende  fupplicheuole,  e feruile  al  fuo 
corpo,  pgli  teme  i fuoi  propri  alimenti  , ogni 
aeregliè  nocino  ,.e.  non;  può  pigliare  fe  non 
con  diffidenza  cjueimedefimi  beni  , che  appor- 
tano vita.  Egli  fà  del  fuoilomaco  vncampo  di- 
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fpedawe^configlia  continuamente  co*  Medici S 
raccontalefueinFermità  ad  ognVno,cerca  ri  me- 
di iiraordinarijfìcome  per  Io  pili  è fol  trauagliato 
damali  immaginati:  egliviue  con  vna regola  , 
«hel'afiligge,e  wù  toftoaile  volte  vorrebbe  h:p- 
Mertrafgrediti  li  dieci  commandamenti  di  Dio  , 
chehauer  mancatond  vn  precetto  d’Hippocrato. 
Laicioj  che  coniìderiate  qual  nrorte  non  larebbé 
piùdolce,  «he  vnafanità  conferuata  coir  tanto 
fiento . 

a-  Ofleruate  dall'altro  canto  vna  dònna  vana^- 
la  quale  s’accorge,  che  la- beltà  , quella  breue  ti- 
wnnia,è  di  già  nella iùa  declinatione , e la  vuol 
trattenere  neiropinione  de  gl’huomi  ni,che  al  tre 
volte  l’hanno  adorata,ò-diquelli,che  fono  capaci^ 
di  cadere  ancora  nei  medelimo  laccioi  Che  cola  > 
non  fà  quella  pouera  creatura  per  farli  Ifimar 
bella?  (^al  tempo  non  confuma  ella  alenarli- 
il  fuccidume,aiauarli , ad  imbellettarli , à com>- 
partire  il  bianco,à  ben  inefcolare il  roflb,  ad  i mi- 
poluerare  con  la  polue  di  Cipro  i Tuoi  capelli , ài 
fàrfi  ii  ricci  , à conferuare  la  bianchezza  de’fuoi 
denti,àmetteredelrolfofopralelabbra  , delio: 
moiche  fopra  le  guancie , & à penfare  alle  nuoue- 
mode  ? Che'corda«nondà  ella  al  fuo  corpo  con‘ 
que  ferri,e  con  quelle  oHadiBalenaP-qu^te  vol- 
fi  raggira  il  Giorno  dinanziallo  fpecchl^Òua- 
Ii  £iftidi,e  quale  apprenlione  non  hà  ella tì^i-- 
tando,che  fiano  riconofciuti  iifuoi  mancamen*' 
ti  ?£qual  difpiacère,fe  dopo  hauer  cosi  miferà^- 
bilmente  confumate  tante  fatiche,livede  da  gli 
huomini  difprezzata,prinia<li  elfere  dalli  vermi- 
mangiata  ? Qual  Comito  di  Galera  è giamai  Ita- 
tq  cosi  crudelecon  gli  sforzati , quaìitoè  la  va-- 
nità,e  l’amoredel  corpo  con  ranimarSeguitate  la- 
traccia  di  tutti  gli  altri  piaceri  ,i  voi  li  trouerete- 
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fatico(j;.è  micidiali, e finalmente  farete  sforzati  à’. 
confefl'are,che  non  vi  è fcruittì  peggiore  di  quella’ 
che  fiiende ad  vna  miferabile  carne  .• 

a II  Profeta  Ifiia  parlando  delle  pene  domite’ 
alli  peccatori, Se  alli  mondani,dice,che  fono  fcrit- 
te  fópra  il  Bufi'o,onde  potiamo  dire  con  S.Girola- 
mo,che  ciò  fi  dice  per  moftrarne  la  dureuolezza, 
già  che  li  caratteri  imprelTi  fopra  fòmiglìante  le- 
gno non  fi  pofibno  cosi  facilmente  cancellare . h 
Ma  io  confiderò  qui  vnfegreto,  il  qualem’inle- 
gna,che  il  Buflb  non  hà  frutti,  contentandoli  di 
produrre  vn  fiore,il  quale  hauendo  afl'ai  bell’  ap- 
parenza,fà  morire  le  Api,chelofucchiano  . Que- 
llo Profeta  ci  rapprelèntauacó  tal  figura  vna  viua 
immagine  del  piacere,  il  quale  adefea  gli  occhi  có 
vna  vana  illufiòne,quàdo  porta  il' veleno  nel  cuo- 
re. Tenete  dunque  percerto  ,, che  voi  non  incon- 
trerete giammai  il  fódocontento  del  voftro  fpi- 
rito,fe  non  Io  trouate  perleflrade,.  che  il  Sàlua- 
tore  del  Mòndoci  hà’moftrato  in  terra^pertrap- 
portarci  nel  Cielo  . c Li  giulfi  fono  felici,come.i- 
ipiccoli  Alcioni.fópra  il  mouimento dell’acque,ò- 
comeli.Rollignuoli  fopra  le.fpine  . Efiitrouaua- 
nale  loro  del  iti  e fri  le  lagrime  fante  , e le  loro> 
gioie  nel  difprezzo  dèlia  vita.  Non  vi. è cofa  tan- 
to eccellènte.  , quanto- Pauuezzarfi  per  tempoà’ 
dipendere  poco  dal  fuocorpo,&  ad  abbandonare’ 
pcrelettione  mille  cofe,  le  quali  per  necefiìtà  fa- 
remo sforzati,  ad  abbandonare  .■  Quando  vno- 
elegge  vnafórte  di  vita  virtuofa,  echeè  vn  poco 
auffera,laconfuetudine  là  rende  dolce,-  la  grada’, 
la  fortifica,Ia  perfeueranza  la  nodrifce,.£  la  gloria 
là  corona  .. 

Qiianri  Mondani  marcifeono-  continuamente’ 
ih  vno  dato  mifèrabilè  , perhauerenclJa  lorote- 
nera.etàirefò‘Ogni.  fbmmiffibneallaiorcarne  ; e 
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^BRfnti  corpi  delicati  fi  veggono  ne’Mona(èea,cfr^ 
erano  da  tutti  condennaù  alla  bara  nella  loro- 
entrata  in  Religione, vfcire  dal  cilicio , dalla  ce- 
nerete da  i digiuni  , come  vna  Fenice’  dalla  fua 
tomba?  Vha'vita  fenzacrocie  vn’mar  morto,che 
iblo  genera  puzza,e  fterilità  ,■  mal'aufierità  é fi- 
mile  à quella  fpinad"Egitto,ch^era  grati ofifli  ma 
nelle  corone  .•  : . . ! 

a Noi  filmo  chiamati  al  Ctiriltianefinio'  per' 
pfortare  vmDio  crocififlb  fopra'  la  n'oftra  carne,  e‘ 
come  impreflb  con  li  caratteri  deiram'ore  diiiino;; 
cardiamoci  bene  d’abbandonare  alla  fénfuàli  tà 
smembra  , che  fono  fatte  per  feruire  à Dìo  di 
Tépio,e  d’ornamento  al  Paradifo.-Il  SantoOiob 
era'in'vno'lèato  così  compalfioneuole,che’qUelIi , 
che  lo  contenTplànano,à  gran  fatica  giudicauano 
s’aera  vn’Kuomoridbtto'in  letame  , ò letame  ini 
forma  d^Kuomo  : nondimeno' fra  li  fuoi  cocènti 
doloritclierouinauano  tutto  fi  fuo còrpo,  e frali- 
fuoi  tormenti,  che  afl'àliuano  il  fuofpirito,  rice- 
Ueua  confolationi  da  Dio  còsìecce'fiue , b ch’egli^ 
medefimo  con  feda, non  hauere  cofà  più  ammira-- 
bile  nella  fua  perfòna  db’fuoi  propri  tormenti . • 
Ecco  perche  egli  s’innalza  iopta  il  fuoletame  > 
c'ome'ibpra  il  trono  della'virtùj  s’adorna nelle  fue’ 
piagheicomCdella  porpora  Reale';  piglialo  Scet- 
tro inniano  fopra  le  delicatezze  del  corpo  ;•  e ci  > 
pronuntia  oracoli,!  qualiùnfègnano  à tuttilife- 
cOli,che  non  vi  è male,né  dolore  ,•  doue  Iddioflt 
dèlie  nofère  pene  i fuoi  miracoli^  e la  fua^glori 
^lefue  ricompènié 
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ESEMPIO 

DEOMO  TERZO.  ; 

I 

Sopra  la  Decimaterza  MASSIMÀ.1. 
De’fiinefèifìni  delPiacere..  ' 

Henrito  Vili. .d'Inghilterra .. 

) 

VN'huoinOj  che  ama  troppo  il  fuo  cor^ 
po,  è per  la  ftrada  di  non  hauere.  più 
amici.*  Quello  amore  è.  la.  pelle  più: 
principale,  che  lìa, nella  natura  j per^ 
die  rendè  foggetto  vno  fpirito  immorcale  al  le~ 
tame  peropprimere  tutte  le  virtù,  è mettere  li. 
vitij  in  potere  di.fantutto  il  nlale-deLMondo.  So 
alcuno  delìdcra  di  vedere  proue  manifelle^di. 
(iju dioiche  io  dicojoflèrui  quella  gran  defolatio- 
ne  cagionata  dallo  fcifma, d’Inghilterra,  che  hài 
bandito  l’antièa  Religione,per  mettere  abbomi-» 
nationedel  Trono, e trouerà , che  tanti  mali  nom 
fono  proceduti  da  altro  principio,  che. dallo  fre* 
golamento  dellaienfualicà.. 

Hènrico  Vili. era ilato nel  principio.all'ai  ber* 
neaIleuato,e  pareua,che  dalle  grandi  fpsranze 
«ma  erano  come  certe  acque  , le  quali  nella  loro 
forgente  fonodolci,ma  amartllìme  nel  loro  prò- 
greìlb.  Egliera  vn  corpo  pieno  di  fangue  , e del, 
ìfuoco  deìla  concupilcenza  ,,  il  quale,  ne  gli. anni, 
fóci  più  teneri  non  mofh'auaancora  le  fue  catti- 
ue.inclinationi  ^ ma fiibito, . chela fòurana  po- 
tenza fù  congiunta  con- vnaeftrema  pallione 
traboccò  sì  furiofamente  ,.  che  pareua  rifu- 
lèitalle  Nerone  • neil^Ua  perfona  . Per  fer- 
mare, i,  fuochi,  volanti,  della  fila,  giouentù  „ 
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rhaueatio  rtclla  età  di  diciottoaani  legato,  me-; 
diante  il  Sacramento  del  Matrimonio  , con 
vna  ' Principefl’a  , che  era  dal  Mondo  tutto 

guardata  , come  rno  animato  efèmpio  di  tutte 
\ virtù . 

• Quella  era  Caterina  d’Arragona  y di  cui  hab- 
biamo  parlato,  la  quale  eOèndo  Hata  maritata  al 
-Principe  Artii  , cnemorì  in  età  molto  tenera  , 
primachecnnfumallèil  Matrimonio,  fù  poi  con 
legitima  difpenfa  data  ad  Henrico  fuo  fratello . 
Cosi  la  difgratia  congiunfc  quella  poucra  Regi- 
na , la  quale  lì  compiaceua  folo  di  tratta- 
re con  le  intelligenze  , ad  vn'huomo  beltiale, 
che  non  hauea  quali  altro  Dio  , che  la  iènfua' 
lità. 

- s Eglieracosìichiauodelfuo  ventre,  etanta 
innamorato  della  cucina , che  folleuò  vn’huomo 
à gran  dignità  , perche  gli  hauea  fatto  cuocere 
vn  porchetto  di  latte  molto  bene . La  gololìtàè 
'^ordinario  palèo ddla  lufluria,&  vnhuomo,  iT‘ 
quale  con  tanta  di  licenza  nodrifee  lafua  carne, 
j^param  trono  alu  voluttà  , c catene  alla  ra- 
gione » I liioi  amori,che  nel  principio  erano  va- 
nbondi,  ecangiauanlìadagni  vento  , furono 
frenati  ^lla  mano  di  quellafcelerata  Anna  Bo- 
kna,  per  riufeire  più  che  mai  sfrenati  .11  Mondo 
tuttofi  marauigha  della  efirema  pazzia  di  que- 
ièo  roilerabilePrincipe,che  fiaflèttionaffeàque- 
ièa  in^me . Era  colèei  figlia  di  vna  Meretrice,  e 
di  Padre  incerto;  lunga  comeirna  perù  ca  , ha- 
uea la  forma  di  vn  fello  dito  nella  mano  , vna 
gonfiatura  nel  mento  , niente  di  ridente  ne  gli 
occhi,  niente  di  delicato  nel  volto  , niente  di 
proportione  in  tutto  il  corpo:  varani  ma  nel  re- 
ilo  Luterani  , e malitiofa  , hofpite  di  vna  car- 
ne, che  era  fporca,  come  vnacloaca.il  fiore  de’ 
fuoi  anni  era  flatocolto  da  vn  Serùitore  della 

cala 
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cafa  del  pretefo  Tuo  Padre,*  poi  feguitando.  le  ve4 
ftigia  di  Tua  Madre  jera^ueauta  quafìla  donna 
di  tutti  gli  huominij  cnondimeno  vedendoiì ri- 
cercata dal  Rè  , e rapendo  clic  nor)  fi  tien  conto 
de’piccolivafcelli,chc  facilmente/i  fabbricano^,!!: 
vendè  à gran  prezzo  come  fe  folte  fiata  vna  delle 
vndici  niilla  Vergini . 

Io  per  mccredojchevi  fia  qualche  collera  del 
Cielo  in  fiinili  amon,e  che  si  come  Dio  permet-^ 
teua,che  que’Popoli  Idolatri,  i quali  fi  erano  ri- 
tirati  dalfuoferuitio  con,  qualche  notabile  in- 
gratitudine,diiientaflèro  cosi  fiolidi,che  non  ha-- 
uendoveneratione  alcuna  per  il  Sole  , nè  per  le- 
Stellc,il  che  farebbe  parlo  manco  irragioneuole>. 
ofleriflero incenfo  alli  Sorci,a  i Cocodrilli , & à i 
Dragoni  ; Cosi  la  Ciufiitia  diuina , per  gran  ca- 
fiigo  della  impudicitia  , permette  , che  certi 
amanti,doppohauere  abbandonatcr il  Creatore» 
non  fiattacchinoà  bellezze,le  quali  hanno  qual- 
che raggio  della  Diuinità,ma  à creature  laide,  8c 
infami  ,,  per  vn  fegno.  piu  manifefio  della  loro 
brutalità. Tutto  ciò,chepoteua  cattiuarein  que- 
lla feminaera,  che  hauea  qualche  cofa  di  lafciuo- 
di  arrogante,e  di  gloriofò , il  che  era  à propofito 
per  ifiraparzare  vn’amorecattiiio,  e che  fi  com- 
piace della  fua  catena . 

Tale  era  quello  di  Henrico  Ottano  » perche 
eccolo  pronto  à fare  diuortio  con  la  Chiefa,e  con 
fùa  moglie  , per  mettere  vna  meretrice  nel  fuo 
letto.  Era  quello  vn  penfiero  sì  mofiruofo  , che 
era  combattuto  dal  CieIo,e  dalla  terra , eflendo 
quello  in  collera,e  quella  in  horrore,  & in  illor- 
dimento,per  vedere,che  vn  limile  penfiero  potef- 
fe  ne  anche  cadere  in  vn  cuore  humano.  Fri  tan- 
to il  Ré,  facendo  feruire  la  fua  pallìonc,  impiega 
gli  artifìcij,i  fauori,i  prelènti,le  minaccie,i  rigori 
per  venire  al  fine  del  fùo  difeg  no .. 

Fu  cofa  molto  compafiioneuole  il  vedere  quel- 
la. 
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tà  pollerà  Regina  Caterina  all’hora  , quando  fa  - 
pendo  ella,  cne  fi  parlaua  di  fciorre  il  fuo  Matri- 
monio j e che  vi  fi  procedeuacon  formalità  tro- 
uate  da  anime  venali,  che  cercailano  di  far  paf - 
farevrta  fceleragginefotto  color  di  Giitftitia  , 
andò  à gettarfi  appiedi  del  Rè  irt  vna  piena  af- 
fèmblea  . Ella  Io  /congiuro  con  le  lagrime  a gli 
òcchi fO  cd'finghiox.ti  al  cuore ^ché  qtieflc  aff'are  ,•  it 
éfualé  era  cose  impòrtante  al  fuo  honóre  , non  f offe 
deeifo  in  Inghilterra  da  G 'fidici  inter ejfati  , ma 
hi  sì  nel  Tribunale  del  Padre  comune  dellaChri- 
flianitdiaggiungendOfCh^ella  era  prónta  a riniet^ 
fere  la  fua  corona  a* fuoi  piedi  , e dirinunciare  a 
tutte  le  grandezze  della  terr'aima  che  nónpoteua 
finonfiareasimedeJfTnUjerompere  vn  legame  an- 
nodato in  faccia  dellaChiefaye  del  Rogna  y che  gli 
hauea  così  fantamente  legati  ; e che  fe  l’estrema 
ajfettione, ch’ella  gli  hauea  fempr  epert ato  ^e  della 
quale  ne  hauea  pure  dati  pegni  al  ftió  lettóypareuU 
che  merita/fe  qualche  Cadigo  , eh* egli penf affé  di 
caftigarta  più  pre0<f  con  ogn’ altro  fupplicio  , che 
con  quethfyche  le  rapirebbe  l honorem  ch*ellapójfe- 
deua^dt  vtuere  fotto  li  fuot  comandi^ 

Era  quefiovn  cantare  la  mufica  alle'  orecchie 
d*'vna’ngre  il  fuo  (more  s’erafpògliatod^ogni 
humanità , come  il  fuo  intendimento  d’bgni  ra- 
gione. Egli  difprez'ita  lecenfure  , eli  fulmini  di 
Roma',pernon’  ilfintare  altim^che  la  fbdisfattio- 
ite  (fel.fuo'amorej  piglia  per  forza  quelle’,  che  gli 
prohihilcelaleggej  e betftheilfuo  delitto  l’ha- 
uefl'e fatto  l’vltimo  de  glihuomini  , egli  fifa  il 
primo  nel  teniporale,e  nello  fpiritifale, per  deci- 
dere il  negòtiaà  fuo- modo.  Crannero  Pfetefee- 
lerato  è fatto  ArciUelcouo  di  Conturhia  per  ef-- 
fere  ftromento^di  tutte  le  volontà  dei  Rèj.la  Re- 
sina Caterina  è facciata,  Anna  Bòlena  occupa  il 
fuó  luoso,la  qualeifpira  ad  HenricOicon  l’amo- 
vna  ipirito  di  fangue,e  dtmaeelló  .• 
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r>opo,che/ìè  (errata  la  porta  alla  ragione  , £ 
4rpre  alla  perfecutione;  la  libertà  èoppreffa,  eia 
verità  annegata  nelfangue.  La  tefta  di  Giouanrù 
Fichet  Vefcouodi  Dorcertra  dottillìmo  , e reli- 
gio (ìflìmo  Prela  to,è  conficatta  in  vna  punta  d’v- 
na  lancia  fopsa  il  Ponte  di  Londra,Tomafo  Mo- 
ro Cancelliere  d InghiIterra,doppoquarant’at>- 
nidi  feruigio  indiuer(ìcarichi,pnrta  la  fuafopra 
•di  vn  palco.  Li  Certoiìni  fono  (tralcinati  fopra 
sraticcie,e  fcjnartati . Que((e  l>elle  nozze  (ì  cele- 
wano  coi  ferro^ol  fuoco^on  le  forche  > e co’fup- 
plicLe  quello  amore  inceltuolb  tì  bagna  nel  fan- 
guc  d’ vn  g;ran  numero  di  vittime  innocenti . 

Eccoappunto  il  tempo, incui  Nerqne,  Tob- 
brobriode  Cefari,  Poppea  vna  meretrice  sfron- 
tata>e  Tigillino  il  più  infame  villano  della  terra  , 
efì'endo  tutto  il  confìglio  priuato  dell’Imperio 
gittaconoii  dado  fopralatefta  di  Sefieca,di  Tra- 
iea,c  di  Pifone,e  fopra  tutto  il  fiore  della  Nobil- 
tà di  Roma.  Quelli  fono  gli  virimi  tiri  della  Pro- 
uidenza  diuina  , quando  vuol  caftigare  igraa 
peccati  de’Regnijche  fonoarriuati  al  Wmo  del- 
faloro  vltima  ntilUra. 

Ma  (Icome  Nerone  vccilè  con  vi>  calcio  lafùa 
Poppcaych’era  il  fuoldolo^cosi  Enrico  fece  laltar 
ce  la  tella  della  fùa.Anna  Bolena  con  vn  colpo  di 
mannaia  ► E pur  vero  ciò. , che  hà  detto  Sant*- 
Agoftino  de  beni  del  Mondo  ; il  loro  delìderio 
non  é che  fuoco  , la  loro  prcfenza  che  bafl'ezr 
aa,la  loro  perdita  che  pentimento  . Quella  dif- 
gratiata>ch’eraa(ce(a  al  Trono  per  fceleraggine» 
^ifcefene  per  giuditia,  che  la  fè  fopra  cPvn  palco 
morire. 

Il  Rè  s’infaliidì  ben  predo  de’  (iioi  abbraccia» 
mentijch’egli  hauea  àsicaro  prezzo  comprati,  e 
pafsò,come.  li  fà  d’ordinario  dal  godimento  al 
qifprezzo  Si  difgudò  della  Padrona,per  darli  in 
preda  .alla  Serua,  diuentando  amante  di  Gioua- 

‘ nua. 


hiafs.  Xllh  deiU  Vlià  . J yf 
nini  Settner  > ch’era  vna  femplice  Cameriera  di 
fua  Moglie  . Ciò  abbruoiaua  quefia  infelice  a 
fuoco  1 encomia  quale  non  upeua  pi  ù su  qual  piede 
ballarcjper conièruariì  la  buona  grada  del  Rè:  é~ 
las’adornaua  j es’imbellcetaua  , e faceua  della 
gendle,egradofa  più  che  mai  j ma  iltuttoriu- 
iciuale  male  con  vnofpiricojche  lì  era  già  Iciolco 
dalle  fue catene  , en’andauaà  cercafealeroue. 
Dopoc*hebbe  confumati  tutti  li  Tuoi  artifici^pésò 
che  non  vi  folle  altro  modo  per  ritenere  la  fua 
coi'ona,che  d’hau  ere  vn  hgliuol  o>  e perciò  ella  li 
laldòcadere  in  fenoad  alcuni  infami  adulteri  » 
non  hauendo  punto  d’horrore  de  gli  abbraccia- 
menti lino  dei  Tuo  llellbfratello.Le  fue  fperanze 
erano  incerte , eguilfuofupplicio  certiUìmo. 
Tutto  ciòjch’ellaiiimaua  molto  celato  3 era  ben 
conolciuto  da  gli  occhi  del  Cielo^Sc  à lei  nómaii» 
cauano  molti,!  quali  vedédola  quali  feaduta  dal- 
la grada,  cercando cialcuno  di  dare  al  Rèdi  fua 
mano  vna  moglie,  penetrauano  nelle  fue  piu  le- 
ccete atdoni,per  farne  la  reladone  al  Marito.  E- 
sli  fra  tato  crepaua  di  rabbia  vedédo  i delitd  del- 
la sfortunata  ma  Cafa;non  ardiua  di  publicare  le 
fue  difauuenture^emédo  di  bialìmare  il  lùogo- 
uerno;  e nò  era  aliai  patiéte  per  fbpportare  il  liio 
obbrobrio;  bifognaua , che  dopo  hauere  percofl'e 
le  fue  oreccbie,gìi  venillè  ancora  ne  gli  occhi . 

Vn  giorno  eilèndo  à Grauina , oue  ftaua  pre* 
lènte  a'giuochi,s  auuidde  d' alcune  carezze  della 
fila  disleale,la  quale  hauea  gettato  vn  fòzzoletto 
ad  vnSignore,per  afeiugare  il  fuo  volto  ; eccito- 
glifubitamentela  furia,èfe  n’vfcì  inafprito,fen- 
za  far  motto  à nilfuno  , lafciandotuttalaCor-  2, 
te  marauigliata  , & Anna  tramortita  di  fpa- 
uento  . Ella  follecitamente  li  poCe  in  viaggio 

£er  andar’à  trouare  il  Rè , e diuerdr  le  fue  mu- 
re con  li  Tuoi  artifici)  or^ìftidri.  Creili, che  non 
Pamauano  ^unto  , impedirono  quell'  abboc- 
ca- 
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camento, dubitando  3 chp  la  prefenza  dVna  fe*-^ 
minaartifidofa  jriaccendefle  l’aflèttione  in  vno 
fpiritOjfopra  di  cui  hauea  ella  gtà  tanto  imperio 
tcnuto.Mentre  ella  era  nel  fiume  Tamige  aflai 
vicina  à Londra^fj!  dalle  guardie  fermataiC  porta 
in  vna  fortezza  3 ch’era  /opra  la  ripa  del  medcfi- 
mo  fiume.  Airiiora  fi  fiì,che  il  timore,la  collera, 
il  difpettOjil  dolore,e  la  rabbia  diuifero  horribil- 
inente quello  fpirito  . Hora  ella  haueà  il  freddo 
dell’horrorejper  lo  pericolo  in  cui  fi  trouauaj  fio- 
ra parìaua  con  difperata  collera  j I^ra  fi  lamen- 
taua,e  non  cefi'aua  di  gridare,  che  yoleua  vedere 
il  He  . Con  molta  fbllecitudinefeledeputano 
Giudici,nel  numero  de’  quali  fù  porto  il  rtio  pro- 
prio Padre  3 il  quale  non  erajche  molto  irritato 
per  le  fue  infamità  . Tutti  la  condennarono  à 
morte  con  i fuoi  adulteri , e conforme  à tale  fen- 
tenza  le  fù  publicamente  tagliata  la  terta,  facen- 
dole la  ProuidenzaDiuina  pagare  vna  pena  di- 
sfionorata all  anima  della  Regina  Caterina,  à 
tant’altri  innocenti,ch’ella  hauea  perfeguitati  t 
Henrico,dopo  .chefifùintricato-in  altri  Ma- 
trimonijjche  furongli  tufti  funerti,  fatta  vna  vi- 
ta miferabiliffima,terminò  con  gran  terrori,chV 
cgli  hebbe  alla  morte,i  fuoi  delitti , che  gli  veni- 
uanoconfufamenteal  penfiero  . Egli  mortrò  di 
voler  morire  nell'vnionc  delia  Cfiiefa  Cattolica, 
pentendofi  deTuoi  ecceflìje  communicandofi  con 
qualche  apparente  diuotione  5 ma  fi  può  dubita- 
re, che  tal  diuotione  folle  limile  à quella  d'An- 
tioco  , Fù  vditodire  , poco  prima  di  rendere  lo 
fpirito:  ]Sloi  habbiamo  f>erduto  ogni  cofa.Et  in  fat- 
ti eccouila  più  rouinofa,e  la  più  ortraggiofa  paf- 
fione,che  folle  già  mai,hauendo  tirato  dopo  di  sè 
l’infelicità  d’vn  Regno  , e fepolti  ancora  tanti 
millioni  d’anime  nelle  fue  rouine  . O per  mille 
volte  felici  i Grandi^'i  quali  à buon’hora  inchi- 
nano ad  odiar  la  lor  farne,  per  amare  lo  fpirito  j 

te- 
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tehèrela'Ioropalfionefoggettaalla  ragione  > e 
»oo  permettere  nulla  alla  potenza^lè  nonquel- 
lo,cbe  s’accorda  con  la  Gì ultitia  ! . 

i 

MASSIMA 

DECIMAQVARTA. 

Delle  Tribulatio  ni . 

i La  Corte  Profana  ♦ .La  Corte  Santa . 

Ohebifognaejfere  CfLtti-  Ck‘  ^ofa  è felice 
neper  ejf ere  f eli csjppi  per  li  giufli  j,  fino  la 

che  tigiufti  fono  li  più  tribulatione . 

- Afflitti. 

i,  Cofàinfopportabile  ? che  la  Corte 

. ■ I Profana  habbia  ardire  di  mettere 
I * in  campo  quella  Malli  ma,  ch’è  rifiu- 
“ ^ tata  daJl’elpcrienza  di  tutti  i fecoli  , 

^aUe.olèruationi  di  tutte  le  hiftorie  da  i fenti- 
menti  di  tutti  i popolile  dalle  voci  comuni  della 
natura , 

Cainerarione’fuoi  problemi,dou*egli  inuefli- 
ga  le  iraccie  della  vita  comune  , fenza  ricercare 
altre  più  diiiine  confìderationi , muoue  vna  que-r 
ifione:  Per  qual  cagione  coloro  , che  fono  dediti 
Alla  Religione  yfieno  fempre  i più  felici}  Et  al  con- 
trario per  fucceda  , che  gli  empi  fieno  fempre 
infelici}  conchiudendo  , che  ciò  lì  oflèrua  in 
tutte  le  hiftorie . Or  quefto  autore , il  quale  in 
quefto  trattato. fifa  ben  conofeere  , che  non  è 
de'  più  Religiofi  , tocca  delicatamente  alcu- 
ne ragioni  , dicendo  , frèi’altre  cofe  , chev* 
è qumche  potenzi  , la  quale  fi  compiace  di  de- 
primer gli  empi , perche  efli  hanno  per  ordina- 
rio 
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rio  lo  fpirito  fiero,  & infoiente  j come  fe  la  fola 
empietà  non  folle  fufficiente cagione  della  loro, 
dif^ratia  . I calUghi  de’cattiui  fi  leggono  nelle 
hillorie  diuine,&  humane,così  frequenti,  che  in 
vn  cosi  vallo  mare  di  efempi , i quali  polfono  oc- 
cupare più  di  cinquanta  fecoli , à pena  ne  potia- 
mo produrre  vno  ben  fegnalatOjche  non  habbia 
fatto  con  rcfpeiienza  palefe  qualche  gran  Jif. 
gratia  di  anime  peruerle;  il  che  fe  non  è auuenu- 
to,quclto  è accioche  habbiamo  occalìone  d*  im- 
piegare alle  volte  l’argomento  di  Sant’Eucherio, 
il  quale  dice,  che  quando  Iddio  non  punifee  vn 
delitto  in  quefta  vita,io  fà  per  alficurarci,  che  vi 
è vn  gran  Tribunale  , & vna  potente  Giuftitia 
nell'altra.  Sarebbe  cofafuperflua  l’impugnare  al 
prefente  quella  Malfima  con  gli  effetti  , i quali 
fono  cosi  euidcnti,e  di  cui  penfo  d’ hauerne  pro- 
dotte ne’tomi  precedenti  fufficienti  olleruationij 
ma  voglio  piu  tolto  impiegarequi  la  ragione , e 
mollrare,  che  ogni  colà  è felice  a’Giulli , fino  la 
tribulatione . 

ChelaProuidenx.»  di  Dio  rifplende  eecel» 
lentemente  nelle  afflittioni 

de'  Cinfii- 


GLì  huomini  critici  nelle  loro  eenfure,  e di^ 
fidenti  nelle  loro  attioni,  non  hanno  mai  i 
celiato  di  lamentarli  in  ogni  tempo  della  Diuinx 
Prouidenzaperle  tribulationi  de’Giufti  j &ia  j 
voglio  con  l’aiuto  del  Cielo  inoltrare  al  prefen-  j 
te,  che  quello  gouerno  eterno  lì  fà  vifibilinente 
conofeere  con  le  medelìine  cofe,  delle  quali  egli- 
no per  atterrarlo  fi  feruono  • Or’io  prouo  q uelto 
con  quattro  ragioni,la  prima  delle  quali  moitre- 
rà,che  i beni  di  quello  Mondo  non  pollono  efl'ere 
gran  beni,  fe  non  con  l’efperienza  de’mali  : La  , 
wonda,che  la  tribulatione  è la  nodrice  di  tutte  * 

' 1«  . 
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le  virtù;  La  terza,che  non  vie  fpettacolo  più  glo-> 
riofo  nell’ opere  di  Dio  , d’vn’ innocente  afflitto  , 
per  la  giuititia , e patiente  nella  fua  aftlittione  ; 
La  quarta  , che  quella  è rna  proua  della  beati- 
tudine . 

- Diciamo  dunque  nel  principio  di  quello  di- 
fcorfo  vna  bella  Maffima , cauata  da  Enea  di  Ga- 
za^antico  autore,inlerito  nella  Biblioteca  de’Pa- 
dri . Non  lì  conofce  giammai  fufficientemente 
la  dolcezza  dc’beni,  lènza  l’efterienza  de’mali  . 
Giolèftb  fall  fui  caro  trionfale  di  Faraone  per 
mezzo  delle  prigionie  delle  catene . Dauide  fui 
Trono  di  Saule  per  vna  infinità  di  perlècutioni . 
Quelle  grandi  profperità  pareuano  loro  tanto 
più  dolci  , quanto  gli  erano  fiate  precedute  da 
maggiori  afflittioni . Noi  oflèruiamo  quello  nie- 
demno  pure  nella  natura , doue  il  Sole  compari- 
Ice  più  bellojdopo  Tecclifli , & il  mare  più  abbo- 
nacciato doppo  la  tempella  e l’aere  pi  ù fereno 
doppo  la  pioggia . Quello  è quello , che  dille  vn 
grand’huomo di  Stato  ; Li  turbini ^ eie  tempefie 
conferifcono  alla  ferenità  del  Cielo  , alla  bo” 
naccia  del  mare  . La  condir ion  de’mortali  ha  que- 
Jlo  di  fr  opriate  he  le  auuerfità  nafeono  dalle  profpe^ 
ritày  e le  profperità  dalle  auuerfità  : a Dio  ci  na^ 
feonde  le  fement^e  dell  vne , e dell' altre  , e ben  fo- 
uenteletaufede’beni^e  de'mali  fono  d' vna  mede- 
ma  apparenza  coperte . 

• Si  potrebbe  qui  oppon  e , che  fe  per  gu  Ita  re 
del  bene  foflè lem prenecefl'ariohauer  del  male» 
bifognerebbe  inferire  , che  gli  Angeli  non  fie- 
no afl'aifelicij  perche  fono  arriuati  alla  beatitudi- 
ne^fenza  pafl'are  per  le  tribulationi  » ell'endo  quei 
Op.Cauf.Tomo  ilL  gi-  i 


JB  Mari]  cceliqut  temperien  Turlineiytmnpeftate/quf  tpmtnen- 
dant,  Habct  has  vitti  conditio  mtrt alitti»iVt  adutrfa/e^ 
cundtJff^  adutrfiijtcuìfdu  nàfcanfur.QteiiJtiit  ptromm-r 
guef emina  Deuiy^  pltrtmuj;  "bontrum^fy  malorum  c*«* 

Jm  fub  diutrfa[pt(ii  lattnt,  Plin.in  Panejt-Traian, 


l6z  Zeyiajftmedi  Stato'. 

•pigli  del  giardino  di  Dio  ; i quali  non  hanno  fìla- 
tojiiè  affaticato  per  eff'ere  coperti  con  il  manto  di 
gloria  ; bifognerehbe  conchiudere  , che  Iddio 
medefimo  haurebbe  qualche  luaBcamento  nella 
fua  felicità  hauendo  egli  fempre  hauuta  vna 
beatitudine  coni pitiillma  con  I cfcluiìone  d’  ogni 
forte  di  male . A quelèo  rifpondo  j che  v’Jià  be- 
ne gran  differenza  fri  lo  flato  delle  cofe  eterne,e 
quello  delle  temporali . Gli  Angioli  fono  entrati 
quafì  nel  medefimo  tempo  nella  felicità  ; e nell* 
effe  re,  perche  fono  flati  collocati  néiralta  regio- 
ne del  Mondo  j doue  le  miferie  non  poffbno  arri- 
uare  , & hauendo  di  vantaggio  vn^eccellenteco- 
nofcenza  de’fauori,  che  Dio  loro  faceua,non  ha- 
ueuano  bifogno  d*  eff'ere  aiutati  da  fcontraprefi 
delle  auuerfità.  Mà  quanto  a noi  non  folamente 
nafciamo  in  vn  terreno  3 ch’è  così  fertile  di  cala- 
mità, come  i bofchi  di  vccelli,  ed  i fiumi  di  pefci, 
màdi  più  noi  di  leggieri  ci  fcordiamo  delle  gra- 
tie  diuine,quando  habbiamo  lunghe,  e continue 
le  profperità  ; onde  l auuerfità,oltre  ch’ella  è ne- 
cellariamente  attaccata  alla  noflra  conditione  ,ci 
fa  aprir  bene  gli  occhi  per  conofcere  le  felicità  , 
che  la  feguono  , e per  fapcre  da  qual  forgen  te  de  - 
riuino-  In  quanto  a quellojche  concerne  la  diui- 
nità,ella  non  può,per parlar  propriamente,  pati- 
re alcuna  cofa  contraria,  cosi  richiedendo  la  con- 
ditione del  fuo  eff'ere , ch’è  totalmente  ripieno  di 
ogni  forte  di  beatitudine . Iddio , diceua  Filone, 
è incommunicabilea'patimenti  , egli  è fempre  vi  • 
gorofo, fempre  fenzapena,e  fenza  doloreyfempre  in 
moto  fenza  Rancarjiy  fempre  fommerfo  in  vn  ma~ 
re  di  puriffime  delitie , effondo  il  principioj  il fine 3 
il  termine  della  felicità. 

Quindi  non  potendo, come  Dio, patire,  e vo- 
lendo nondimeno  pigliare  vna  buona  parte  in 
ciucilo  gran  fagrificio  della  patienza  , che  fi  co- 
minciò fin  dal  principio  del  Mondo  , pigliò  v^ 

cor- 


Ma/f.Xir,  ielle Trihfil.  36$ 
corpo  i & in  quefto  corpo  fucchiò  il  calice  della 
Paflìqne,moftrando  a tutti  i mortali,  che  le  tri-  , 
hulationi  ièruono  con  le  loro  tenebre  a’  più  puri  j 
raggi  della  gloria  . Quello  dilfe  S.  Adottino  con  / 
termini  .molto  fignihcanti  > 

Quel  figlio  vnicp  nato  dalla  foflanza  del  Fa-  , 
ire  j ^eguale  al  Padre  nelF  efsenx,a  Diulna:  | 
quel  Verbo , per  lo  quale  tutte  le  cofe  furono  crea-'  ■ 
te  i non  haueua  in  quanto  Dio  da  patir  niente  { i 
/ivelftpercio  della  noflra  carne  , per  partecipar» 
de'noliri flabelli , 

a II.  JLa  lèconda  raripne,Ia  quale  vifibilmen- 
te  moftra  il  lègretodelìa  Prouidenza  Diuina  neh 
Iatribulatione  .de’0iulliè  , fbeeflendo  Dio  la 
fouran.a  Santità  , la  dwe  neceflariamente  procu- 
rare,e  piantare  nell’anima  de’fuoi  eletti  co’modi 
più  efficaci,  che  la  fua  fapienza  hauell'e  ordinato. 
Hora  non  vi  hà  camino  più  brieue  per  arriuar  al- 
la virtù  , che  yna  ben  regolata  afflittione,  e però 
f ra  neceflàrio  il  conuerlare  nel  Mondo  rauuerfi- 
tà,come  nodrice  delle  grandi^  e generole  attioni 
delChrillianelimo.  b Egli  era  necefsario  3 dice 
la  Scrittura,  pr  ouar  ti  con  fribolatione,  perche  eri 
grato  à Di», 

Ecqfa  quali  imponìbile  il  conferuare  vna  gran 
virtù  in  VU3  grande,  e perpetua  prolperitàj  bilb- 
gna  e^re  più  che  huomo  , & hauere  vno  fpiritò . 
dqppioj  ilche  è molto  bene  offeruato  dar  S.Ago- 
ilino  in  quelle  parole  di  Elileo.  lo  vi  fupplicOf  chi 
il  vofirofpirito  fia  in  me  doppio , 

Eliièo  , die'  egli , dimandaua,che  io  Ipi  ri  to  d* 

Q z Elia 


• V nien^ìlt  it  Patrhfubflantìa  nattts  écquaìis  Patri  in  fvr^ 
ma  Dei  > Ver  barn  > quo  f alia  fura  omnia  > non  habebat  vbi 
faotllaretttr  > ad  hoc  auttm  carne  indutut  efi  %vt  fine  fia^ 
getlo  non  effet . Au^fl. 

b Dùaaeeeput  erasDeonecefiefuit^vt  tentati» probaret  te. 
Tot. lì. lì. 

f J* .Aug.i.ì.demìrab.ferìpt,Ob/t(r»)Vtfiet  i»  m*  Mtdhla 

ett»lt»ut,  Ref,},i<f, 
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^ 64.'  Le  M/tffìme  di  Sfata  l 
Elia  fofle  doppio  inìui,perche  egli  douena  viuere 
nclii  fauori  della  Corte  jC  nelle  profperità  del  fc-  " 
colo,  doue  il  palio  è più  fdrucciolofo,ed  i pericoli 
più  ordinari . Il  fuo  Maeftro  Elia  haueua pallata 
fa  vita  fua  in  molte  perfccutioni  , e perciò  vno 
fpiritofoloerafufficientcà  luiper  ben  viuere, 
non  eflendol’auuerfità  così  dilficile  da  foppor- 
tarlìjcom’è  la  profperità.  M.à  perche  le  eminenti 
fortune  fono  foggette  à profonde  vbbriachezze  , 
e di  menticanze'' di  Dio,iI  Profeta  dille  con  vn’in- 
Itinto  della  Diuinità  . Che  il  vofiro  fpirttofia  in 
me  doppio . 

a La  profperità  fottofembiante  di  felicità  c’- 
ingannarla tribulatione  è fempre  veridica  ; l’vna 
ci  adula,l  altra  c'iltruifce  r l’vna  lega  i noltrifen- 
fi,e  la  nollra  ragione , l’altra  gli  fcioglie  j l’ vna 
è piena  di  vento,inftabile,  volante, ignorante  ; P 
altraè  fobria,  (labile , e prudente  ; l’vna  dal  ve- 
ro bene  con  gli  a nettamenti  della  vanità  ci  riti- 
ra ; l’altra  per  vna  llrada  falutifcra  aldouere,da 
cui  ci  trafuiamo  ci  riconduce.  San  Bernardo  lo 
dille  eccellentemente.  La  profperità  è alle  ani- 
me deboli,  & inconlìderatecome  il  fuoco  alla  ce- 
ra,&  il  raggio  del  Sole  alla  neue.Dauide  era  mol- 
to fauio  ] e Salomone  più  ancora , e nondimeno 
tutti  due  incant:\ti  da  profpcrifucceilì  de’loroin- 
tereili,  perdettero  l’intendimento  quello  almeno 
in  parte  , e quello  tutto  allatto . Bifogna  confef- 
lare,chefà  melliere  di  vnofpirito  forte  per  man- 
tenerli nelle  aùuerlìtà , fenz’alterare  la  fua  ragio- 
fiCjnè  la  fua  collanza  -,  mà  è ancora  più  ditficile  1’ 
cfpcrimentare  le  profperità  molto  fauoreuoli , 
fenza lafciarfi  ingannare.  E però  quella  faui4 
prouidenza  , per  conferuar  fempre  in  vigore  la 
virtù,leefercita  continuatamente  in  quella  ho- 
noreuole  lizza  d’anime  illullri , e vediamo , che 
con  tali  maniere  ella  ne  caua  gran  vantaggi  , e 

gran- 


w 


Mafr.XlV>  delle  Trihol.^e.  $6f 
grindi  bellezze  . La  Sacra  Scrittura  oflTerua,  che 
Giobbe  ritornato  nel  luftro  del  Tuo  primo  RutO  f 
diede  nomi  alle  fue  tré  figliuole  liTolto  milèerio- 
ftperche  ne  chiamò  vna  col  noraedel  l’al- 

tra di  Cajf  » 3 ò come  dicono  certi  ititerpetri , d* 
Ambrayt  la  terza  di  Corno  d’ AmalteafCome  fpie# 
eano  li  Settanta  Interpetri.Non  bifogna  già  pen- 
iate ,che  quello  Santo  perfonaggio  volefle  far  qui 
qualche  cofa  leggiera, e fenza  difegno,  mà  le  noi 
crediamo  a Santi  Padri,  volfe  con  quelli  tré  nomi 
fignificareli  tré  Ifati  della  fua  fortuna.  La  prinia^ 
che  andò  alianti  alle  fue  grandi  auuerfità,e  para- 
gonata al  giorno  , che  ci  rallegra  con  le  naturali 
dolcezze  del  fuofplendorc  . a La  feconda,  ch’è 
quella  della  fua  calamiti,all’Ambra, perche  prò-  ’ 
priamentenella  tribulatione  la  virtù  fparge  buo< 
ni  odori  : ella  raflbiniglia  lefpccie  aromatiche  > 
le  quali  maggiormente  molèrano  la  loro  virtù  , 
quando  efeono  dal  mortaio  pelle,  e poluerizatej 
ouerol  incenfo  , che  non  fifa  mai  fentir  tanto, 
quanto  airhora,  quando  lo  gettano  nelle  bragici 
à legno  tale  , eh  e fe  gli  può  da  re  quel  titolo  del 
Sauio  : Vn  fuoco  lumino  fo  ,^vn  incenfo  abbrté- 
^ante  nel  fuoco , Finalmente  liberandoli  da’fuoi 
mnghi  patimenti  , e doppoche  fù  indurita  , e 
forti  ficata  nelle  tempelle  ,ella  apre  il  fuo  leno  , e 
fparge  frutti  ammirabili,chegiullamente  la  fan- 
no chiamare  il  Corno-deli*  Abvondanz,a,  £ jperciò 
diremo  con  Sant’Ambrc^io,che  ne’dolori  truo*? 
uafi  vna  certa  beatitudine  , che  la  virtù  piena  di 
dolcezza,  e di  delitie  reprime,dalla  quale  ella  ri., 
porta  palme , e ricchezze , che  non  han  prezzo, 
tanto  per  la  fodisfattione  della  cofcienza,quanto 
per  lo  ftatodellafira  gloria-. 

3 m.  Per- 

• refnlftmy t ihus  ardtns  Sa  ì^ne. . Etclef.  jo. 

IO.  E/ì  ergo  le  atti  udo  in  daìoribus  guts  ■piena  ruaKÌiatit 
coercet , ipfafihì  aentejlìeh  apihus 
a^ndam,  i>el  ad  ftuntìam,  vel  adgltrtam  S,  Ambref, 


''  litized  by  Google 


9^6  Le  Maffime  distato , 

a III.  Perche  diciamo  per  terza  ragione , che 
Dio  non  ha  fpettacolo  più  gloriofo  in  terra  d \m 
huomo  giufto;  afflittole  patiente . Non  è quefto 
quellojche  voleua  dire  il  Dio  inedefimo  nel 
di  Giobbe/]|uando  raccontando  il  Principe  delle 
tenebre  d’hauer  girata  la  terra  non  gli  dille  ; Hai 
tu  veduto  le  Monarchiche  gl’imperi,  che  s’inchi- 
nano  fotto  il  mio  fcetro,  e caminano  fotto  le  mie 
leogi?  Hai  titvediito  li  Falazzi  de’ Regi  y e . de 
Principi,quali  nalcondono  la  cima  loro  fino  den- 
tro le  nuuole?  Hai  tu  veduto  gli  elerciti  coperti 
di  ferro,che  fanno  tremare  la  terra  fotto  il  terro- 
re delle  loro  armi  ? Hai  tu  contemplato  i teatri  y 
le  bellezze,  li  trionfi  della  grandezza  ? Hai  tu 
confiderato  tu  «eie  ricchezze,-  che  la  natura  mi 
conferua  ne’fuoi  tefbri?  Non  parlo  punto  di  que- 
llo . E che  gli  dilfe  dunque  ? Hai  tu  confiderato 
il  mio  feruo  Giobbe  , il  quale  non  hà  eguale  fo- 
pra  la  terra  ? Ma^e  qual  cofa  faceualo^  per  voilrir 
fè  , così  ammirabile , fe  non  la  tribolatione 
che  lo  haueua  già  fpogliato  di  o°ni  cofa  , e che 
lo  fpooliÓ  ben  prello  di  sè  medefimo  ancora , co- 
me hà^dettoCafliano  Si  vedeua'vn’huomo  ab- 
bondante di  ogni  forte  di  facoltà  diuentato  po- 

Heriffìmo , che  non  haueua  ne  anche  con  che  co-- 
prire  la  fua  nudità  . Davna'  perfetta  fanità  era 
caduto  in  una  infermità  prodigiofa  , che  gli  sfi- 
ouraua  tutto  il  fuo  corpo,  edoppo  hauer  perdu- 
to tante  belle  cofe  , fù  ridotto  à quefto  termine 
di  eflere  habitatore  di  un  miferabile  letamaio  : b 
maeclifgridandolefue  miferie  >■  emoftrandoy 
® _ che 


a Nùmquìd  ecnpdtraj}!  teruum  meiim  loiy  quod  ntnfi  ei  ean-- 
fimilh  in  terra?  lob-l.  ExItcupUtepauperimusynnduitxd^ 
uitcyrx  valid*  talidus.  {y  ìneì')t*y?y llortojo  ignehlityjl^kf- 
ìiniifaSìushabitalor  i fyveìnt  auoitatn  corforts  [ut  leutffttn'us' 


, ^ ushnbtfator  » fyveìnt  Ouoitarn  corforts  jut  j 

rarntfttxttefla  rad  ebttt  fantem  , Qr  membrorumrtebas 
vntrfts  in  pr^unda  vuintribujvt  mtintbui  dttttkhtbs^  • 
C^cIfiun.ColUh  de  ntct  San^orvm  •• 


vcrnuuM* 


M*f.XlV.  delle  Tribel.  %6j 
cfie  egli  erz  poco’  dificato  y pigliaua  vn  pezzo  di 
pietra  cotta  per  nettarle  Tue  piaghe,  & inoltrane 
do/ì  ben  bene  con  la  mano  nella  profondità  del- 
fé  fùe  viceré  , ne  cauaua  la  putredine , & i vermir 
che  lo  rendeuano  honorabife  con  gli  fplendori 
^ellafua  patienza  r Non  habbiamo  dunque  noi 

0 ccalìonediefclauiarecoiiTertulIianor>« 
trofeo  bd  Dia  inalzato  in  quella  fama  perfonag- 
gioìOquale  fiendardo  hà  eglipiantata  in  faccia  di 
tutti  i fuoi  nemiciì  Io  lo  dirò  liberamente,non  vi 
è cofa,che  più  lì  auuicini  à Dio  d’vn’huomo cari- 
cato di  flagelli,  & inuincibile  nell  arini  della  pa- 
rienza.E  vi  domando,  chi  hà  fatto  chiamar  T o- 
bià  il  buon  Dio,(è  non  quella  ammirabile  virtù  ?• 
Confeflb  bene,  che  molti  fono  {fati  lionorati  coir. 

1 legni  della  Diuinità,pcr  cagione  de’  loto  fauori^ 
e della  loro  benignità  verfo  gli  huomini,  nonef- 
ièndoui  cofd,che  incanti  tanto  vn  popolo,  quan» 
to  la  difpenia  de’beneffci  ; mà  l’intereflè  operaua^ 
ehefl  adulafl'ero  facilmente  iGrandi  con  limili  ti- 
toli foprai  lorcr meriti  : doue  tutto  al  contrario* 
la  lode , che  fi  da  alla  patienza  è molto  più  fince- 
ra,per  eflér  efprefl'a  da  vnaeerta  veneratione,che 
fi  porta  ad  vna  vi  rtù  tutta  heroica . E per  quello* 
io  concludo j che gli  huomini  rapiti  dallo  fpetta- 

' colo  diqueflagran  virtù,  che  riiplendeuain  To^ 
bia , airhora  quando  doppo  hauerr egli  fatto  del' 
bene,riceuea  del malb^Io  Ibpronomarono  il  buon 
Dio,non  per  altra  ragione  , che  per  la  fua  ammi- 
rabile collanza*  > hauendo  quella  Maflìma  bene 
imprefsanel  cuore,che Iddio  iion  hà  in  terra  im- 
magine più  perfetta  della  fùa  grandezza , d’vn* 
huomo  patiente  . b Cosi  San  Dionigi  chiama 
chiaramente  la  patienza,^,  Timitatione  della  Di- 

4 uini- 


» in  Hit  viro  ftrftram  Dtui  it  diabalico  txtruxìt  ? 

Jfbalt  vexillun  dt  inimico  fxétglariatxtulh}  TtrtuUi^ 
^ J*Jnr.c.tì.CUm,/Utx.Pccd»,if 
b S>.Dion,f.fp.S.. 
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5 6 ? Le  Maffime  di  Sfato , 

'rag- 
liali- 

I V.  Io  dico  finalmente  ^ che  la  tribolatione  ci 
conferma  nella  fede  delle  cofe  future , come  vna- 
manifefta  prona  della  beatitudine, perche  difcor- 
rendo  vn  poco  col  lume  della  natura  , giudichia- 
nio,che  fe  qualche  poco  digiuftitia  fi  ritruoua  ne 
gli  huomini , è in  Dio  , come  nella  fua  forgente 
cóp  vn’ctninenza  impareggiabile,e  però  noi  non 
potiamo  immaginarci  vna  Diuinità  lenza  il  cor- 
teggio della  bontà,  e delTequità  , che  perpetua- 
mente  l’accompagnano.  Ora  quando  vediamo 
huomini  innocenti  continuamente  afflitti,i  qua- 
li terminano  pure  quella  vita  con  fini  fanguino- 
lenti,&  horrihili , oppreilì  alle  volte  dalla  tiran- 
nia degli  htioniini,  fenza  che  nilluno  vendichi  le 
loroce^neri , noi  conchiudiamoneceflariamentey 
che  neiralti-a  vita  vi  è vn’  altra  ginftitia , & vn’al- 
trotribunale,oue  le  caufe  deuonfi  decidere nelli 
rifurrettione  finale  . Noi  diciamo  con  S.Paolo.  a 
L afpettatione  dellacreatara  afpetta  la  riuela- 
tione  de'figliuoli  di  Dio, perche  ogni  creatura  è fo- 
gnata al  niente  , non  di  fua 'volontà,  mà  d’ordine 
di  quello  , chel’hà  foggettatacon  fperanzadiri^ 
forgere , perche  quefia  medefima  creatura  farà  li- 
berata  dalla  feruitu  di  ogni  corrottìone  nella  li- 
bertà de*fìgiÌHoli  di  Dio . 

Quello  è quello  , che  confolaua  tutti  li  Marti- 
ri nelle  loro  fpauentouoli  pene  , quando  gli  ller- 
pauano  1’  anima  dal  corpo  con  impareggiabili 
violenze.  Perche  fe  bende  membra  mortali  lì 
fottometteuano  al  ferro  della  perfecutione-  , efll 
nondimeno  vedeuano  , benché  con  occhio  ba- 

ona- 

c» 

# Expetf/titt creatura  reKtlattaneya  fliorum  Del  expeftat\ 
vanitati  tttìm  creatura  fuLlefla  eft  i non  volens  fed  prò- 
T'p’’  <■"*>  qui  Juhieclt  eam  in  fpe  : quia  (y  ipftt  creatura 

•‘j'erahiturà  feruitute  corruptitniiin  Ubtrtótem  tUtia 
Jthorum  Det . Ram.9. 


Dinita,&  aggiunge,che  Mose  tu  honorato  co 
gi  della  vifione  Diuina,  per  l’eccellente  fua  i 
fuetudine. 
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gnato  diYàngue,e  di  lagrime,  quella  Bella  gloriai» 
che  gli  afpettaua , e contemplauano cornei  vno 
fpecchiole  fpine  di  quei  prodigiofi  trauagli , che- 
li conuertiuanotutti  in  corone . lui  San  Stefano 
confideraua  quelle  pietre  mutate  in  tanti  rubini,* 
chedoueuano  feruiredi  veneratione  alla  pietà,  e 
di  elempio  al  coraggio  di  tutta  la  pofterità  . lui* 
S.Lorenzo  guardaua le  lue  fiammcjche  lì  conuer- 
tiuano  in  relè,  & iivdelitie.  lui  Santa  Felicità,  lai 
madre  delle  glorie,  e de’trofei,  vedeua  lètte  figli- 
uoli , che  la  riceueuano  con  le  palme  in  mano  in 
quei  belli  padiglioni  del  Cielo* , doue  tutt’i  tor- 
menti finiuano,per  dar  principio'à  gioie  infinite.* 
Quello  è quello^che-animaua  tutt’i'Giufti  in  vna' 
così  gran  mafia  di  tribolationi  , echefaceua  dir 
quelle  parole  di  Tertulliano  : a Dìo  è ben  Atto 
per  efsere  l'arbitro  , ^ il  depofitario  dilla  vo- 
Hra  patitnx/a  : fe  vaigli  eonfegnate  vna  ingiuria, 
egli  ne  è il  vendicatore  :■  fe  vna  perdita  de’ beni  ne 
è il  riparai  ore  : fe  vn  dolore , vna  malatia 
ne  è il  medico , fe'vna  morte  egli  è quegli  , che  ri- 
fufeit  ai  morti.  Oche  credito  hà  guadagnato  lai 
patienz.a  dopoché  hà fatto  iddio  medefìmo  juo  de* 
bifore , il  quale  per  la  conditione  della  fua  natura', 
independente  , non  efsendo  debitore  ad  alcuno ,, 
fi-  obliga  nondimeno  particolarmente  alla  pa- 
' Henna! 

Conchiudiamo  con  quattro  belle  illruttioni: 
daofièruarlì  nell’auuerfìtà  , le  quali  Ibnofcritte 
nel  libro  di  Giobbe,perche  fi  dice  : Che  fquarciò\ 
ifuoi vefUmenti  , e doppoefserfi fierpati  i capelli^ 


a.S^thfJoneui  patìentìafeqmfter  DittS'JtìniariamdeporHt-  i 
rii  pinti  cnm  vìtor  t{l  ; fiiawinvm-,  rtHitutor  tfi  : fi  co- 
ìtrtm  meditut  tfli  fi'tnnTtemrefufctiator  efl\  O quantnm  - 
pai  tenti it  in  crum,  vt  Dtum  habeat  dehitartm  ! Tertuil,.  ; 
de  pai.  loh.l.  Tunc/urrexit,dyfcìditveftìnientarua,, 

/ir  linfa  rapite roruens  in  ttrram,  «dnanh  ../v  diam.- 
. Hudtueirejfaifdm^iyt^  ^ 
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jyo'  Ztf  Majjfìme  di  Stato'. 

^'efserfi  fentato  in  t errategli  adoro yO  difse  : lofo'^ 
no  vfcito  adatto  nudo  dal  ventre  di  mia  madre,  g‘ 

nuda  to  ritorno  in  terra  .•  . 

Ofl'eruate,  che  nel  forgere  fquarcia  i fuoi  vefti-- 
menti,per  moftrare , ch’egli  fi  itaccaua  coraggio- 
famenteda  tutt’ibeniefteriori  j che  fono  le  rie-- 
chezze,e  le  pallìoni  fignificate  peri  veftitij  taglia 
i fuoi  capelli , ch’era  vn  fègno  y ch’egli  metteva' 
nelle  mani  di  Dio  tutto  il  corpo,,  acciò  ne  difpd- 
nefl'e  a fua  volontà.  Perche  ficome  gli  Antichi  nf  l 
fagrificarevna  vittima  , le  carpiuano  prima  d.el 
peìo,e  lo  gettauano  nelle  fiamme,per  fignificare,  • 
che  tutto  il  corpo  era  già  deltinato  al  facrificio  r ‘ | 
Così  quelli,  che  per  cerimonia  dàuano  alli  Tempi 
illoro  capelli,  protettauanoj  ch’erano  dedicati  al 
feruitio  della  Diuinità,  alla'qualé  faceuano  fimil 
voto.  Per  terzo 'fi  getta  in  terra,  riconofeendo  ; 
la  Ììia origine  con  vna  profondifiìma  humiltà 
perrconchiufione  egli  prega,  & adora  con  vn  gran'  i 

rifpetto.. 

Eccoui  tu  tto  quello,  cHe  douetè’pf  nel-*  J 

là  tribulatione,ben’efprefib  nella  perfona  di  que-  i 
lèo  fpecchio  di.patienza  ..Primieramente  fete  voi  ;i 
aftlìtto  per  la  perdita  de’beni , ò per  qualche  non  • | 

penfatoaccidente,ò  per  qualche  tirannia , òin--. 
giuftitia?Non  vi  perdete  punto  d’ànimo,mà  con-- 
li'derando  la  nullità  di  tutt’i  beni  della  terra , c la 
grandezza  deU’eterne  ricchezze  dite  ; 

Mio  Dio,  ancorché  io  procuri  di  cònferuare  le' 
facoltà,  che  voi  m’hauete  conceffb , come  Itro--  | 
mento  di  molte  buone  attioni,nondimeno  fe  ha--  j 
uete  ordinato  nel' Sacro  configlio' della  voltra  ] 
Prouidenza  j ch’io  ne  debba eflère priuato  per 
mio  maggiore  vantaggio  fjiirituale, io  gli  rinun- 
cio adelVo  con  ogni  cordialità’,  fon  pronto  ad  ef- 
ièrefpogliato  fino  alla nndità  , per  entrare  più' 
pjerfettamente  nell’ imitatione  della  vollra  po-- 
uectiwDiteciòjche  dille  S.  Luigi  Arciuefeouo  di‘ 


Óigiteed  b^Googlc 

À 
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Tblofi  ; Giesù  è tutta,  la  mia  ricchex.z,fty  e con  e 
fo  lui  mi  contento  nella  mancanx>a  d’  ogni  altrtr  j 
benerOgni abbondanKay^he  non  è Dioyè  vnatnexa--  / 
fi'erilitàper  me .. 

a Se  voi  fetetormentatcrdal  dolore  del  cor-  ; 

. pojdalle  malarie , dalla  morte  de'parenti,  dite. 
Mio  Dio,checofa  èquellò  corpo  afflitto  ? Non  è 
' egli  vollro?Nòn  è egli  vno  de’ voliti  membri?Egli 
fbpporta  adèflbqualche  dolóre  j perche  Thauete 
cosi  ordinatoje  h lamenta , e geme  ibtto  i flàgel-- 
li  r-  Doue  fono  tanti  precetti  di  patienza  ? I)ou*  ’ 
è Tamore  de’voftri  patimenti  ? Dou’è  là  confor- 
mità alla  volita  Croce  ?.  Santa;  Eulalia  Verdine' 
di  tredici  in  quatordici  anni  j quando  era  marti- 
rizatajC  quando  eralè  lacerato  iTcorpo  con  i grafi 
fi  di  ferro,nguardaua  le  fue  membra  tutte  infan-r 
guinate,e  diceua  : b 0-mioDio,quanto  mi  com-- 
piaccio  nel  leggere  quelli  caratteri ne’quali  co-, 
nofcoi  voliti  trofei.e  le  voftre  inemoriehiipref- 
fe  col  ferro  fppra  il  mio  corpo  y e Icritte  col  mio' 
proprio  fangue  • Vha  creatura  si  tenera'e; delica- 
ta hauti  molìrato  tale  coraggio,  colà  nel  mezzo* 
de’fupplici,  fri  dolori  cosi  penetranti  , Scio  non* 
potrò  rifoluermi  à fopporcare  vn  poco  di  male  ,, 
che  mi  afiTige,con  qualche  forte-di  patienza  ? Se 
queliàèlà  morte  di  vn  parente  ,-olferuate  quel' 
corpojnon  già  nello  ftato,m  cui  al  prefente  fi  tro- 
U3,mà  in  quel  bel  luftro  della  glòriajnel  quale  lo.> 
conienmlerctenel  giorno  della  fuarifiirrettione,. 
er&:  afciugando.  le.  voitre  lagrime  , dite  ciò,. 

(^6,  che.  r 


a DìiiìtU  me*  Clrì/ltu  defitti  eatern".  Omnìi' copia  quam  ■- 
Deuj  metti  non  efi^mihi  inopia  efl,' 
b ^amhiuat  hot  apieej  legerequi  tua  Clrifté  tropiètà  no-  • 
toni  Pruaentj 

t-Fleammoritton^i  fpmrefurreliionis  balere  non  poffùn  ’ 
F team  mortui  mortùoj  fuoifquot in  perpetuum  -eieifiimanili* 
inttriij_e\ . ■ - 
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cKe  diceua  Ruricio  , che  quelli  pianghino'* ** 
la  loro  morte  , che  non  ponno  hauere  fperan- 
za  alcuna  della  rifurrettione . Che  i morti  piàn- 
ghinoi  loro  morti,  che-ftimano  morti  per  (èm— 
pre. 

' E per  terza  ragione  armateui  di  vna  profon- 
da humi  Ita , e confiderando  la  terra  d’onde  è ita-i' 
to  canato  il  voltro  corpo,  dite:  Dio  mio  ! que-- 
fio  è ben  contrario  al  mio  orgoglio  , che  hab-- 
biate  alzata  la  voftra  vergaio  quella  tribolatio- 
ne  . Bifognaua  eoli , che  vna  creatura,  come  fo- 
no io , cauata  daìia  polue  s’infuperbifce cóntro  i 
voftri  comandamenti  , e fcuotefl'e  tante  volte  il 
giogo  della  vollra  legge  ? Ricònofco  adeflb  nel 
fondo  de’miei  penfieri  la  ball'ezza  del  mio  nulla  ,- 
e confeflb  ladipendezza  , che  io  ho  da  voi  in 
tutti  i riflentimenti  del  mio  cuore  . Quella  pic-- 
cola herba  , cheli  chiama  trifoglio  , piega  le" 
fue  trefoglie  quando  tuona  , comefe  volelì'e  di- 
re, che  non  è già  ella,  che  lì  innalza,  & altera 
contro  il  Cielo . Però  il  fulmine , che  fpezza  gli* 
arbori  più  grolfi , non  cade  giammai  fopra  di  lei.- 
Mio  Dio  ! Tento  la  voftra  mano,  che.  romoreg- 
gia  lòpra  il  mio  capo  in  quella  alHittione,e  mi  rì-- 
piego  in  me  medelìmo,  riguardando  1’  elemen- 
to, nel  quale  deuo  dfere  conuertito,  per  render- 
ui  romaggio,che  vi  li  deue  dalla  mortalità  . Non 
efercitatc puntoli  rigore  de’voUri  fulminicontro- 
vn  verme  della  terra  , e contro  vna  felluca,  che 
lèrue  di  giuoco  a’venti.Finaimente  al  più  che  pò-- 
tete,pigÌiateforz3  negli  accidenti,  a che  vifucce 
dono , & ad  imitationc  di  Noftro  Signore  ritira-- 
teuinel  feno  deiroratione , ch’è  vn  iburano  mo- 
!..  do 


• F aiiu!  tn  afonìa  pr0llxluj  or  A h ut.  Domi  ne  <fu  ili  muiiipli- 
fot!  flint  qui  tri l'ulartt  me  Multi  infurgunt  Aduerfuin^ 
mfìiaul^  dicunt  nntm*  mrtr  . None  fi  fahu  i^  in 

**uf.  Tu  autfta  Domint  'fnfcefjor  tiui-% 


Mafs.XlV,  DellaTrihbl, 
do' pei*  pacificare  tutte  letempefte.  ’ 

Giesù  pre^aua  nella  fua  agonia , e quanto  pi  ù< 
s’accrefteua  fa  fua  triitezza  tanto  più  moltipli-- 
caualefiieorationi  . Dite  à fua  immitatione 


aio  mio  per  che  li  miei  per  f deuteri  fi  fono  molti- 
plicati? molti  iinnalz^ano  contro  di  me  , molti 
dicono  ali* anima  mia , che  non  v*è  piùfalttte  per 
leinelfuo  Dio  : ma  Signor  mio  , •Ooi  fefeil  mio> 


protettore  3 eia miagloria  y •voi  farete  quello  , 
che  mi  farete  aizzare  il  capo  fopra  tutti  li  miei 
nomici  #9  ^ ^ 


ESEMPIO 

DEClMOCafARTO, 

Sopra  la  Decimaqmrta  MASSlMAa» 

Delia  Cofianza  nella  Tribolatione-. 

. • • teonera»- 


Noi  fiamo^capabidi  foppoftare  quafi  pi  ù* 
di  quello  , che  ci  potrelTìino  ùnmagi-- 
nate  .5^10 i-piccoli  mali  fanno  piaii-- 
gerevolontieri  y & eccitano  vn  gran^ 
mormorio,  aguifadique’rufceletti , cheKor-- 
rono  à traue^de’faflì-j  ma- li- grandi  padano 
per  vn'animagencrofà,  come  li  groffi  fiumi,  i> 
quali  portano  le  lor’  acque  con  vna  pacifica- 
mseftà  .> 

. a Queftochiaramente-fi  feorge  nella’  morte’ 
di  Sofà , e di  Leonora , raccolta  dal  Mofleo  nel- 
libro  decimo  fe-fto  della  fua- ftoria  delle  Indie 

Era- 


>'  Mkf^eìui èifi,Ihdle\ììl, ifk- 
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Era  quefto  Sofà  Portoghefe  di  natione  , huomo» 
di  qualità, pio, riccojliberalè,ecoraggiofò,  mari- 
tato con  vna  delle  più  honorate  Dame , che  fof— 
fero  in  tutto  il  Regno  . Efl'endo  flati  già  lungo- 
tempo  nelle  Indie  , & abbrugiandodi  defiderio- 
di  riuederela  loro  cara  Patria,s'imbarcanoà  Co- 
cino  con  i loro  figliuoli,  molto  piccoli,in  compa- 
gnia di  altri  Gencilhuominii  & Offitiali,  al  nu-- 
meroin  tuttodì  feicent’ huomini . Il  principio* 
della  loro  nauigatione  fù  aliai  felice,ma  arriuati, . 
che  furono  al  Capo  di  buonafperanza,trouaro- 
no  là  difperatione  del  loro,  ritorno*.  Vn  vento* 
Occidentale,  gli  rifpinge  con  ogni  violenza  , fi 
addenfano  lenuuole, rumoreggiano i tuoni,pare 
che  il  Cielo  voglia  difcendère  tutto  in  fuoco  fo-- 
pra  li  capi  loro.fotto  i lóro  piedi  altro  non  vede— 
uanojche  abifli3&  immagini  di  morte  ; Sefi  vo- 
gliono fermare,  l’Oceano  gli  fcaccia  ; fe  vogliono  • 
ritornare  dalla  parte  dèlie  Indie,!  venti  fe  "li  op- 
pongono,per  chiiiderelorol’entratajfònofquar- 
cìate  lè  lóro  vele  : Tàlbero  flritolato  , rotto  il  ti-- 
mone  ,.  il  nauigliobattutodalle  ondecomincia 
à far  acqua , la  induflri  a dè  gli  huomini  vi  fi  per- 
de il  tutto  fil  abbandona  al  regno  dellqi. 
tempefla . 

Pèrterminare  la  loro  difgratia  vn’àltl’o  ven* 
to  di  inezo giorno  li  caccia  violentemente  in  vn- 
porto„nelqualè  trouarono  il  naufragio  : bi- 
fògnaua  sfuggire  taleincontro  ,fe  non  voleuano* 
eflerenelle  acque  fe'ppellitù  gettano  l’àncora  per 
fermareil  Vàfcello,.  e faltanoin  piccole,  barche 
pcrrguadagnare con  maggior  ficurezxa  la.  terra.. 
Sofà  il 'primo  fi  falua  con  la  moglie  , c.figliuoli,. 
portandó  feco  l'oro,e  1 argento,e  le  gioie, . tanto 
quanto  pcrmetteua  loro  vn  così  vicino  pericolo  . . 
IIe.barche,dopo  vno,ó  due  via?gi,fi  dillìpàno,  la 
corda  dèll’ancora  fi  rompe,i  fianchi  fi flàccano,iI 
fóndófirapre. fi  falua. chi, può),, molti  reflano* 

fonw^ 

4 


Uajf!  XIV.  delle  trìbot.  ^ 
(ommerfi,  altri  lottano  con  l’Oceano,  li  confini 
dorati,  li  fcrigni  dipinci,e  le  belle  ricchezze  del- 
rindie  nuotano  con" gli  kuomini'  mezi  morti 
che  fono  dall-onde'trauagliati  fra  i loro  mobili,e 
bagaglie,  e perdendo  la’vitàinbn  pofronó  perde-- 
re  di  vifta  quelWhe  gli  faceua  viuere' . Alcuni 
fono  tutti  neri  pèr  lì  cólpi  riceuuti,  altri  fan  rof-- 
feggiare  il  mare  con  il  loro  fangue,  e tutti  nóndi-- 
ineno  defideranoguàdagnare  il  porto,  tanto  fia-; 
motiói  poflèdutidall  ambr  della  vita  Li  còrpi 
morti  de’ lorò  compagni  con  vn  lugubre  baga- 
glio adatto  dall’ acque  del  mare  guadato  fene 
vanno  a’Iòr  pie . Da  qualunque  parte  rimirino  y . 
altro  non  veggono  , che  calamità  : da  vna' parte  , 
morti,che  domandano  fepòltura' , dall’altra  vi- 
uenti  tutti  coperti  d’acquaicaricati  di  piaghe,ro-' 
uinati  da’trauagli , confumatidailàfahie  , che" 
giungono  in  vn  paefe  di  feluaggi , douenOnpo-- 
tendo  quali  niènte  fperare,deuono  tutto  temere  .* 
Tutto  ciòiche  pbteua  fare  il  pOuero  Sofà , era- 
d*accèndereilfuoco,e  di  preparare  qualche  vi-- 
ilanda  putrefatta  per  rèficiarfi  ; - egli  hà  il  cUore  ‘ 
occupato  dal  fontimento  di  tale  di^gratia , nella 

3uale  vedèua  inuolto  tutto  quellojch’egli  hauea' 
i più  caro;  nondimeno ràlférenando  il  fuo  volto* 
confola  quella  troppo  afflitta  dicendole  ; 

Che  non  era  tèmpo  di  penfare  all»  loro  perdita'’ 
ma  di  r ingr  ati  arar  Dìo  iche  gli  hauea  faluati.  Che 
loro  non  erano  cosi  ignoranti  del  mare,  che  non  fa-- 
fejfero  bentyche  quando  fitiffolùt  £imbarearfi  fo-'- 
prail  Mare^bifogna  afpettare  lafanfty  la  fetèyle’ 
perdittyli  naufragiyt  tutte  le  incomodità'dil  ge- 
nere humano  ì ' e però  quando  futcedonà  , btivgna*- 
cottfidèrarle  come-  cofa  già  próuiftd  , ^''approfi-' 
t'arfi  delle  fui  difgratii  per  Pefiliationede*fuài' 
peccati.  Nel  reilo ych'ejfendo  prilli  di  tutte  le  cèfi  in* 
nrez.0  d'vna  flraniera  natione,  non  haUèano  rie-' 
ehtx.x,'»  miglior  e yC  he  la  buòna  àntklligenxia  frà  de* 

lotOi’ 

’ ■ 
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LbrOyche  fÀlnerebbe  c^u'illi  , i (juali s' attacc afferà 
al corpOyCome  la  dtfcordia  rouinerebbe  infallibil- 
mente le  membra  diffipate  . Aggtunfe  con  vngran 
fofpiro  , ch'effi'vedsuano  la  loro  pottera  Padrona 
coni  fuot  teneri  figliuoli  nel  maggiore  pericolo  y 
e benché  il  fe/fo  , eia  età  ricercaffero  che  f afferò 
vn  poco  folleuati  y nondimeno  egli  non  rtfpar- 
mierebbe  fé  medefimone  i fuoi  per  la  communi 
folate  . 

Q^n’vno  lifpofeconlelagrimeà.  gliiocchi  y 
eheli  conducefiearditamentcdouepiùgli  piace— 
ua,  e che  non  haueuanopiù  altra  fperanza  di  vi- 
iiercj  fuori  che  nella  vbbidienza  , cheeffihau— 
rebbono  refa  a’fuoi  comandamenti . Dopo  efle- 
re  flati  tredeci  giorni  in  quel  miferabile  porto* 
baricati  con  grofle  pietre  , e con  li  coffìniau— 
uanzatialloronaufraggio^per  difenderfila  not- 
teda’Jadri  edallebelèiej  fi  mettono  in cami- 
tiOy  con  penfiero  di. andare  verfo  Oriente  diritta.- 
mentead  vn  gran  fiume- à.  cui  haueano  già  li. 
Portoghcfi'dato  il  nome  dello  Spirito  Santo . So- 
fà caminaua  il;  primo  dinanzi  à tutti  con  fua. 
moglie,  laquale  moflraua!  vn’ animo  virile  iti* 
vna  carne  delicata- , . & Jiauea  i-fuoi  piccoli  figli- 
uoli, de’quali  orVno,  or  l’altro  per  ordine  por- 
tana  in  braccio^*  Andrea  di  Vafo  il  Pilotto  era. 
nel  medefimo  ordine.  , portando,  lo  ftendardo 
«iella  Croce  , feguitatoquafi  da  ottanta  Porto— 
ghefi,e  dacento/èruitori,che  portauano  Tarmi 
Dopo feguitauanoi marinari  , le  ferue, Scaltra, 
gente. minuta  non  agguerrita  ..  , 

Quei  buoni  feruitori  compaffionando  Leono- 
m,che  vedcuanocaminareà  piedi  , . le  haueuano- 
fabbricato  qualche  forma  di  lci:tiga,c  fi  sforzauat- 
no  alinegliojche  poteuano di  folleuaiia . 

• Bifognòfinalmejìte,chela  pouera  Dama  carni— 
naflefrà luoghi, iloue  non  fi Vedeuano,che  beièie. 
&luaggie,e  Cafri  piùdeUe  beftieinhumani , frà-. 

Rdc*- 
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Róccfie  inacceflìbilijfrà  Mont.igne,che  innalza- 
uano  fopra  le  nuuole  il  capo,frà  Valli  , che  non 
poteuano  mirarli  da  alto  fenzainhorridirfi,  fràr 
Torrenti  gonfi  per  le  pioggie , fra  Paludi  piene 
di  gorghi^  e quello  ch’era  piùfafiidiofo,bifogiia- 
ua  caminare  alla  cieca , per  vna  Itrada' j che  nif- 
ilinofapeua  , e nifiunoinfeguaua,  di  maniera, 
che  faceuanocentoleghe  done  non  ne  bifognaui' 
che  trenta . 

Cominciando  loro  à mancare  quella  poca  pro- 
uifione,c’haueano,  mangiarono  primieramente 
pezzi  di  Balena  putrefatta  , & altre  fchifczze 
del  Mare  : poi  li  frutti  feinaggi , e le  foglie , non 
la  perdonando  ne  anco  a’cadaueri  delle  fiere,che 
trouauano  in  quel  deferto.  Poi  caddero  in  vn» 
cosi  grande  penuria  d’acqua,  chefe  ne  voleua-» 
no  qualche  poco  di  pura,  hi  fognaua  cercarla  frà 
UMori,  ek  Tigri,  per  comperarla  lèdici  feudi 
ilfiafco:  molti  ve  ne  furono,  che  diftrutti  da’- 
mali  così  horribili,lafciauano  la  fpogii a de 'cor- 
pi loro  a’cr udeli  Etiopi,  à gli  vccelli , & alle  be- 
Ifie,  dicendo  vnmalenconico  addio  a’  loro  com- 
pagni,Gon  l’vltime  parole,le  quali  delìderauano,- 
che  foflèro  riferite  a’ioro  Parenti,  & Ainici  ; ma 
alifpauenti  , e le  calamità  prefenti  di  ciafehe- 
duno,  faceuano  {cordare  i morti  con  le  loro 
richiefte  . 

Lo  sfbrtunatoiSoia  era  Ibpràfatto  dalla  triftez- 
tta,  vedendo  tante  infelicità  , raddoppiate  l’vna 
fopra  l’altra  j e quando  egli  eonlìderaua  Tua  Mor* 
glie  y che  per  confblarlolìmoftraua  infaticabile 
nello  fpirito,e  nel  corpo,portandoelIa  medelìma 
i fuoi  figliuoli,inanimando  ogii'’  vno  ciò'  gli  ferr- 
ila bene  fenlìbilmenteil  cuore  , nei  vedere  vna 
Dama  così  dilicatamente  allena  ta,ehe  fopporta- 
ua  con  tanta  coitanza  Tefiremità  de’mali  del 
Mondo.  Finalmente  dopo  quattro  mefi  dicam-.«^ 
mino,arriuaronoal  Fiume  Spirito  Santo , quafe 
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fenz’auucderfene  , douecomandaua  vn  piccor<T 
Rè,  il  quale  gli  accolfeafl'ai  humanamente,  mof. 
fo  parte  dallo  fpettacolodi  vna  così  grand  e caia- 
in  iti  ,e  parte  dal  defiderio , c’hauea  di  cattiuarìT 
«on  tale  occafione  il  fauore  dc’Portoghefi  , de  *- 
^alifiauea  bi fogno  neTuoiintereflr.  Fece  loro- 
fa  pere  al  meglio  che  potè,  che  li  fupplicaua  d re— 
ftare  con  eflblui,afpcttandoracoinmodità  d’im— 
Barcarfi.  Altr»mente,che  fe  fi  arrifchiauano  di  fe-> 
guitareillorocamino  con  vno  equipaggio  così 
«iiferabile,correuano  pericolo  di  eflere  ^echeg- 
giati da  vn  Principe  fuo  vicino  , che  era  vno  de*— 
più  grandi  aifafiìni  dèi  paefe . 

C^anto  più  quello  Rè  barbaro  fimoflraux 
cor  refe  tanto  più  Sofà  fi  oinbreggiaua  del  futx- 
procedere,e  giùdicaua  fihiflramente , che  tanta* 
dolcezza  in  vn  huomo  incognito  non  folle , che- 
vna  coperta  di  vncattiuopenfièro  . Egli  lo  rin— 
gratia  della  fùacortefia elofupplica  con  ogn’- 
ìilanza  à volergli  far  preparare  delle  barchette- 
per  paflare  il  fiume:  if  che  fece  il  Rè  con  difpiace— 
re,preuedèndo  il  pericolo  in  cui  andauanoà  pre- 
cipitarli. Paflano  , ne  renandogli  più  che  Centex 
■yentifeihuomini  dèlli  cinque,òleicento,  &ef- 
fEndò  nauigati  cinque  giorni  perquel  fiume,  pi- 
gliano terra  douepoflbnoipiù  forzati  dalla  notte: 
cheinuitati  dalla  cooimodità  del  luogo  „ 

Il  giorno  fèguente  videro  vno  fquadrone  di 
ducento  Etiopi,!  quali  veniuano  alla  volta  loro,il< 
che  obbligolli  à prepararli  per  la  difèfàjmà  quelli 
intimoriti  dalle  loro  armi  mollrandofi  alTar 
pacifici,queih,e  con  gefti,  e con  legni  gli  efpolè- 
ro  là  loro  eflrema  mileria.  Colloro,che  erano  ac- 
ooltumati  nella  goffaggine  , e che  voleuano  ap- 
piofittarfi  in  quella  occafiòne , gli  fecero  con  fa- 
tica intendere  , che  dòueano  trasferirli  alla  cafa- 
del  loro  Rè  douefarebbono  benilfimo  accolti  r 
il  che  efli  tentarono  di  fare,.  & auuicinandòfi  ar- 

ma~ 
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fhàti  alla  Città  , il  Rè  di  que’barbari  timido,  e 
fnali»no,loro  prohibi la  entrata  nella  Città,  e li 
rilego  in  vn  piccolo  bofco , doue  fletterò  alcuni 
giorni,e  vi  fi  trattennero  con  vn  debole, traffico  di 
coIfelli,e'di  altrébagateirey  che  elfi  dauanoper 
pagamento  del  pane . 

Ma  qucflo  Principe  infedele  , che  voleua  co» 
glierli  nella  rete,perche  vedeua,  chaueano  qual- 
che ebmoditàjfece  dir  à Sofa,che  lo  fcUfalTe,fe  gli 
Iiauea  ricufato  Tentrare  nella  Città,e  che  due' ca- 
gioni l’haueano  impedite,la  prima  era  k careilia 
di  viuere,che  regnaua  nel  fuo  Popolo,  e l’altra  U 
ti  more, che  i fuoi  haueano  delle  armi  de’  Porto- 
ghefi,non  efl'endoui  per  anco  affuefatti  ^ Chefe 
■^oleuano  lafciarli  le  armi,  gli  riceUefebbe  rielfa  . 
Oittà,&  alle  fue  genti  aflegnerèbbe  villaggi  cir-  * 
C"onuicÌHÌ,ne’quali  farebbono  ben  trattàri 

Quefta  conditiorie  pareua  vn  poco  afpta , ma' 
fa  neceflìtà  fac'eua,cheil  tutto  fi  digerire  j fi  ac- 
cordarono di  far  quello,- che’ il  R^tbleik  tutti, 
fuori  che  Leonora  , la  quale  ma'nteniie'^lèmpre, 
chenonflvòkua abbandonare  le  lofò  diifefein  ‘ 
vn  In^ò,  doue fe ne  hauea tanto  bifogno.-  Ec- 
coli dikfmati,feparàti,e  difperfi in' vari  borghi,- 
chi  qua,  e chi  là.-  Soia  con  la  moglie,  c'o’figliuo- 
lì  , e colf  vénti  altri  fu  condotto  alla  Città  ’ 
Reale. 

Appena  fu  egli  arriuato,clie  tutti  li  fuoi  com- 
pagni furono  aflalfinati,e  caricati  di  baflonate , e 
trattati  quella  nottè  come  cani  : égli  non  n^heb- 
be  miglior  mercato,perche  quèL  Rè  barbaro,  ed 
inhUmanogli  leuò  tutto  l’orò,e  le  gioie^e  lofcac- 
ciòcome  vnCorfaro,lafciandogli  foloda  vita , e’ 

Je  pouere  fue  veftimBnrta.- Quando  furono  vfciti 
da  quel  macello, dèpioTaUdo  la  loro  mtferia,  ecco' 
yn’altra  truppa  diCafriarmatidi  fcudi,che  gl’- 
inueflifce,e  fi  loro  fapere,che  bi fogna  cauàrfi  le’ 
Véfliméni3,fè  non- vogliono  ,«  che  fia  loro  t ratti’ 
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lapelle.  EfTì  cran  > talmente  abbattuti  j che  non 
haueanonè  forza  , né  coraggio  per  difenderli , e 
però  diedero  ciò,  che  coloro  di  mandauano,com  e 
fanno  le  Pecore  lalan3.Leonora,fola  preferendo 
la  morte  alla  nudità  , difputò  lungo  tempo  vn  a 
iniferabile camicia  con que’ barbari  traditori  ; 
ma  finalmente  leiiolle  la  forza  q-uello,  che  la  ver- 
gogna ci  era  prouata  con  ogni  maniera  di 
ritenere  . 

La  calla,  & honorata  Dama  vedendoli  nuda  in 
faarcia  de’fuoi  domcflici  , i quali abbaflauanogli 
occhi , per  non  vedere rindegnità  d’vn  talefpet- 
tacolo,  li  fcpeliì  prontzimence  nella  labbia  fino 
alla  cintura , coprendo  il  refto  del  Tuo  corpo 
^o’fuoi  fparfi  capelli,  hauendo  Tempre  ad  ogni 
momento  in  bocca  quella  parola  : DoW  è mio 
marito  ► 

Poi  voltandoli  verfo  il  Piloto  , Si  altri  de’fuoi 
Oifìciali  iui  prefenti,  difle  loro  con  volto  collan- 
te: Miei  buoni  amici  , voi  liauete  fin’hora  ren- 
dutoàmiomarito  volito  Capitano  , & àmè  vo- 
lita Padr  ma  tutti  li  feruigi,  che  fipotcuanofpe- 
rare  dalla  volita  fedeltà  : È hormai  tempo  , che 
voiaobàdoniate  q-ueflo  mio  corpo,il  quale  hà  già 
pagato  alla  terra  la  metà  del  fuo  tributo  . Anda- 
te,"penfate  à faluarui  , e pregate  Dio  per  la  mia 
poucra  anima.  Che fealcuno  di  voi  ritorna  al 
paefe  , potrà  raccontare à chi  degnerà  di  ricor- 
darli della  sfortunata  Leonora,.à  quale  flato  m'- 
habbiano  ridotto  li  miei  peccati . Dopoc’hebbe 
così  parlato  , rellò  immobile  in  vn  profondo  fi- 
lentio  perqualcbetempo,  poi  alzando  gli  occhi 
al  Cielo>  foggi  unfe» 

Mio  Dio  , ecco  lo  flato  , nel  quale  io  fono  vfei- 
ta  dal  ventre  di  mia  madre  , e nel  quale  ben 
preflo  deuo  ritornare  interra  , effondo  già  buona 
parte  della  mia  perfona  come  frà  morti  . Mia 
Dio  ì io  bacio  , adoro  la  verga  della  vofìra 
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gÌHjtittA  , la  quale  mi  hÀ  cose  afpr amente , lf<ff^ 
thegiufìamente  trattata  . Figliate  nelle  voflre 
braccia  l'anima  del  mio  honoratijfmo  marito  y Se 
già  è p affiata  y pigliate  quella  de  miei  pouer 
ri  figliuoli  y che  mi  fono  affianchi  , piglia- 
te la  mia  y che  ho  già  in  su  le  labbra  , e 
che  vi  reftituifco  come  a mio  Padre  , ó*  ^ 
fnÌ9  Signore:  non  v' è luogo  y che  fi*  lontaKA 
da  voi  , ne  foccorfo  impojfibile  al  voilrobrac*^ 
do . 

Mentre  ella  così  parlaua.  Sofà  fuo-marito  fug- 
gì to  dalle  mani  di  quegli  aflallìni,  che  loricerca- 
«ano , arriuò , e trouando  la  moglie  in  tale  fia- 
to y reftolleà  canto  come  vna  ffatua  , fenza 
poterle  dire  vna  fola  parola . La  Dama  pure  gli 
parlauafolocou  gli  occhi  in  lui  filli  , e dolce- 
mente mirando,  per  ccnfolarlo  nell'ardore  del- 
le fue  grandi  afflittioni  . Ma  egli  fentendofi 
il  fuo  cuore  annegato  nelle  ammarezze  , fe 
n’andò  ne’bofchi  , con  pcnfiero  di  trouar 
qualche  preda’,  per  alimentare, almeno  que’- 
piccoli  figliuoli  , eh’ erano  ancora  intorno  al- 
la madre  . Di  li  à poco  tornò , e ne  trouò  vno 
già  morto  , al  quale  di  fua  mano  diede  la  fe- 
poltura , e poi  fe  ne  ritornò  alla  fèlua  per  cac- 
ciare conforme  al  folito  , fenza  trouare  altro 
follieuo . 


Il  fuo  cuore  era  fempre  nel  cuore  di  Leonora , 
nella  quale  egli  viuea  più  che  nel  fuo  corpo,  & 
eflendo  venuta  à vedere  per  l’vltima  volta  , fep- 

f>e , eh’  era  già  paflata  con  l’altro  figli  uolo,  che 
e era  morto  à canto  , reftandoui  folo  due 
mifèrabili  Damigelle  , le  quali  piangeuano 
la  loro  Padrona  , e ficeuano  rimbombare 


quella folitudine  co’ loro  funeftiffimi  lamenti  . 
B li  comandò  loro , chefiritirallero  vn  poco  in 
difparte  , poi  pigliando  la  mano  di  Leonora, 
la  Dflcciò  .j  non  ritirando  per  lungo  tempo  le 


tempo 
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labbra  3 lènza  ydirlì  altro^  che  alcuni  fuffi;rcati 
fofpiri  : ciò  fatto,  con  l’aiuto  delle  Damigelle 
la  lepelli  vicino  a’  fuoi  .due  figliuoli  fenza  l<u 
mentarfi,  ne  dire  yna  fola  paròla  . D’indi  4 
qualche  tempo  ritornò  nel  ' più  ritirato  luogo 
.della  felua  , 'dpue  fi  crede  > che  fofiè  diuora* 
X03  vnendoper lome;io.lefuaanima  à quella^ 
che  gli  haueà  vnito  il  fuocuore  nel  l.a  morte  con 
gli  efempi  della  fua  coilaoz?* 


Jì  fitto  dtlla  fmo , 


P E 
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DELLE  MÀSSIME 

DELLA  CORTE  SANTA 

C O N,  T R O 

LA  CORTE  PROFANA. 

PARTE  TERZA. 
Spettami  mUo Jiato  dell'altra  Vita, 


Difegno  della  terza  Parte. 

Dopo  hauer^ apportato  nella  Seconda 
Fartele  Maffime  principali  /opra  il 
£ouerno  della  vitaprefente  , noi  en- 
triamo nello  fiato  dell’  altra  , porco- 
nojeer ut  l’Imperio  della  Morte  /opra  le  cofe  mor- 
tali, léf*  in  quella  generale  difiruttione  de’  corp^ 
Vimmortalitàdell’anime  nofire . Noi  le  confido- 
riamo  diuife  ne’  diuer fi  camini  , eh'  effe  piglia- 
no conforme  i a forte  loro,  e poi  le  contempliamo 
riunite  a’ loro  corpinella  rifurrettione . Sotto  li 
*vo(lri  occhi  , ò Eterna  Sapienza , e con  il  vo- 
stro fauore  entriamo  inquefti gran  laberintidel- 
le  voiire  Eternitù  , fperandoui  la  vofiradiret- 
rione , come  ci  pretendiamo  lo  vofir  a gloria. 
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MASSIMA 

DECIMAQVINTA. 


Della  Morte. 


La  Corte  Profana . 
Che  unulla  ferite  il pen- 
fare  cosi  da  lontano\ 
allatnorte  y e eh’ ella 
Vfenefempre  affai  pre. 
' fio  3 fenx,à  che  fi  ci 




La  Corte  Santa . ’ 
Che  il  migliore  impiego 
della  vita  fi  è il  pre-' 
par  affi  bene  a morire  ; 
e che  li  buoni  penfìeri 
della  morte  fonde 
mentre  dfll'inttuorta- 
lità . 


I.  Ben  cofa  ftrana,  ch’eflendo  s;Ii  huoini  - 

1,^  ni  vrdti  tutti  da  vna  medeiima  mafia  y 
■I  ' fianocosi  differenti  nella  credenza  , 
^ nelle  ragioni:  ne’cofttimi,e  nelle  attio- 

nijche  non  efìèndo  il  Proteo  de*  Poeti  fe  non  vna 
fauola,le  nollre  vsàze  c'infègnino  continuamente 
vna  verità,chedice,non  efferui  fopra  la  terra  cofa 
maggiormente  variabile  del  cuore  humano . 

Noi  vediamo  ancora  inx]uefto  fecolo  vna  qua* 
tìtà  d’huomini  honorati  , e di  gente  da  bene  , la 
quale  à gran  paflt  camina  à quella  trionfante  Ci t* 
ta  di  Dio  , a quella  Celefte  Gierufalemme,  che 
guarda  i beni  dell’altra  vita^con  vn’ occhio  purifi- 
cato da  faggi  dclja  fede^  gli  afpetta  con  vna  fpe« 
ranza^per  la  quale  tutto  il  Cielo  é in  fiore. Mà  v’è 
ben’anco  vn’inHnità  d’anime  fcelerate  j marcate 
con  il  legno  di  Caino  , le  quali  s’applicano  à 

tutto  ciòcche  fi  dice  dello  flato  dell’altro  Mondo  , 
come  fe  folle  vn’Ifola  immaginariajiche  folle  Hata 
fìnta  nell’Oceano,per  trattenerergli  Ipiriti  credu* 
li,e  riempirli,parte  con  fogni  deUcion,e  parte  con 
fallidiole  vifioni . 

^ Se 

4 0pir,Uni/4prg  le pat0tlrir altra  vhm. 
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Secoftoro  pQtdfero  crouare  qualche  apparen- 
te pruoua,  fi  perihaderebbono  volentieri  non  ef- 
ferui  già  la  mortermà  etì'endo  i loro  fenfi  conuin- 
ti  del  contrario  per  i’efperienza  di  tutti  li  fecoli  3 
credono  quello,  chenon  ardifconorli  penfare  , & 
ordinariamente  muoionoin  modo  così  befiiale, 
che  fi  potrebbe  dire,c’haueH'ero  conuertito  affat- 
to in  carne  il  lume  d’vno  fpirito  immortale. 

Mà  voi,ò  anime  generofe,le -quali  io  pretendo 
digouernare  prontamente  con  le  fperanze , e co' 
terrori  dell'ajtca  yita,ofleriiate  quel  primo  pattò, 
che  bifogna  fare  , entrare  in  vn  nuouo  Mondo  , 
con  vna  coffanza  degna  d’.vn’anima  » la  quale  fi 
ricorda  della  Tua  immortalità  - 

h II.  La  vita,e  la  morte  fono  i due  Poli,  fopra 
U quali  raggiranfi  tutte  le  creature . La  vita  è 1- 
;icto primo,  mobile,  econtinuatoddlaci^avi- 
uente;  la  morte  è la  cettatione-del  medefimo  at- 
to. E sì  come  vi  fono  t ré  attioni  notabili  nelle  co- 
fe  animate, vnadelle  qualiriguardailinodrimen- 
to,el’accrefcimento,Paltrailièntimento  , eia 
terza  l'intelligenza;  Così  vi  fono  e tré  forti  di 
vita,  la  vegetatiua,  la  fenfitiua, e l’intellettuale. 
l,a  vegetatiua,ch’è  nelle  piante;la  fenfitiua,chc  fi 
truoua  negli  auimali;l’iiitellettuaie,che  s’afpetta 
folo  à Dio,  agli  Angeli,  & agli  iiuomini . Quefta 
vita  intellettuale  fi  diuide  in  due  altre  vite  , che 
fono  la  vita  dèlia  gratia,  e della  gloria . Nel  Cie- 
lo,ch’è  la  ffanza  delle  cofe  eterne , regnano  que- 
lle grandi,  e diuine  vite  , le  quali  non  muoiono 
mai,eiènipre fono  in  vn  continuo  vigore,  eflen- 
do  applicate  atta  prima  forgente delle  vite  , ch'è 
Dio . Mà  nell’ordine  più  batto  dei  Mondo  vi  fono 
delle  vite  morienti  , delle  quali  vediamo  ogni 
giorno  il  principiojil  progreflbjScil  fine  . Quiui  è 
propriaméte  il  dominiodelia  raorte,e  i'vni  co  no. 

Op.Cauf,  Tom. in.  R il  ro 

morti  tì  line  Polì  del  fenoli, 
b Diuerfejtrti  li!  vrtA  . 
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ftro  mefti  ere  è rimparareà  ben  morire  . Oralo 
deiìdero  moltrarui , che  la  morte  nello  flato , in 
cuiilMondoalprelcntefltroua  , è vnafingolar 
inuentione  della  Diuina  prouidenza,  onero con- 
lìderi  amo  l’vniuerlàlità  degli  hnomini  onero  oC- 
ferui  amo  i vitiofi,ouero  fermiamo  il  noftro  pen- 
iìero  fopra  i Giu  lèi . 

a III.  Si  lamentano  della  mortejmà  s’vdireb- 
bono  bene  altri  lamenti , fe  in  vna  tal  vita,  nella 
quale  viuiamo,nonci  folle  la  morte.  Voi  vedre- 
ièe  hnomini  confumati  dagli  anni,  eda’falèidi,  i 
quali  ogni  giorno  caricherebbono  gli  Altari  con 
voti,e  con  preghiere  j hnomini  infopportabili  ad 
ognivno,  noiolì  alla  vita  , inefpugnabili  alla 
morte  , hnomini  vecchi  come  la  terra  , i qua, 
li  inceflantemente  griderebbono  per  l' hora  del 
tranlìto,  equalìinfiemelì  mangiarebbono  per 
difperatione . ò Diov'hàbenproueduto  , dice 
Platone,  perche  conolccndo,  che  l’anima  doue- 
ua  elfere  ferrata  nel  corpo  , come  dentro  ad  vna 
prigione  hà  almeno  fatto corrottibili  le  fue  ca- 
tene. 

Chi  vi  fi  tanto  delìderarela  vita?  Jo  trnouo  (di- 
cequel  Mondano)  ch’ègrangufio  vedere  il  Solvy 
le  Stelle  3gli  Elementi  y e le  Stagioni . Sarà  bene 
maggiore  li  guflo,  che  s’haurà  in  vederli  vn  gior- 
no lotto  a’fuoi  pi  edi , che  in  vederli  ora  fopra  il 
fuo  capo.  Sono  tanti  anni , che  voi  fete  fopra  le 
terra  , non  hauete  voi  ancora  a balianza  veduto 
gli  clementi  ? Alcuni  popoli  lì  lòn  trouati  fra  li 
Pagani,li  quali  con  leggi  prohibiuano  ad  vn’huo- 
modicinquant’anni  il  valerli  più  del  Medico,di- 
cendo  , che  ciò  era  vnmoflrarlì  troppo  ad'ettio- 
nato  alla  vita  . £ fri  4 Chrifliam  voi  ne  tro- 

uate 


a Prtuidtr.ta  di  Dìo  fopra  la  ftnunea  di  mone  aeìrvnÌMer- 
falità  d^li  hxemini . 

k Pialo  in  Timeo . Patermlferifori  ìllù  nortaiia  viotolM 
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uate  alcuni  arrìuati  airetà  di  otcant’anni^i  quali 
non  vogliono  vdir  parlare  delPaltro  Mondo  j co- 
me fe  per  anco  non  hauelfero  hauuto  vn  giorno 
di  tempo  per  veder  quello,  a Ma  hi  fogno  pur  an- 
che far  bene  le  attieni  della  vita . Non  le  hauete 
voiancora£atteàballanza  ? Non  vi  accorgete  j 
che  il  viuere  lungo  tempo^  vno  Ilare  lungo  tem- 

J)o  in  vna  neceflìtofa  hitica^e  mij(èria,le  quali  di- 
atano  il  loro  imperio  ifbpra  i noitri  capi  » (ècon- 
do  che  crefee  il  corfo  della  nollra  vita  ? Non  con- 
lìderate  voi»  che  noi  lìamo  in  quella  vita  come  ii 
pefee  neJi’onde  Tempre  timorolì  di  reti  » òd’ha- 
mo  ? Non  mi  concederete»uoi»che  noi  qui  uiuia. 
mofràlamiferiajeTinuidia»  come  fra  Scilla»  e 
Cariddi's  e che  per  non  perire  una  foluolta»  fac- 
ciamo continuamente  naufragio  ? Nondimeno 
ci  compiacciamo  di  quella  uita»come  fe  I h uomo 
non  fode  tanto  un’animale  immortale  » quanto 
una  miferia immortale. 

Non  fapete  uoi  » chela  uita  fù  conceda  da  Dio 
d Caino»  huomo  il  più  federato  della  terra  , per 
calligo  del  Aio  delitto  ? E uoi  la  uolete  per  titolo 
di  ricompenfa?  Veramente  ui  è occafione  di  tan- 
to delìderare  la  uita . Quando  bene  non  ui  fofl'e- 
ro  altre  mifèrie»  le  quali  non  fono  che  troppo  or- 
dinarie 5 nondimenoquellofallidio»efollecitu 
dine  d’attioni  fuccelfiue  ci  dourebbe  francare  . 
Che  colà  è il  uiuere  » le  non  un  uefrirlì  » e fpo- 
gliarlì»leuarlì»  ripofarlì»  beuere»  mangiare»  dor- 
mire»giuocarejburlarc,  negotiare»  uendere,com- 
prare, fabbricare» lauorare» querelarli»  litigare, 
girare  dentro  d’iin  laberinto  d’attioni  » le  quali 
ritornano  perpetuamente  al  loro  primo  palio; 

R 2 em- 


a Anlr.ìlh.l.dt  Ahel,^  Caln.  ’Menniuertìtttftr.tSiutm 
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empirete  vuotare  quella  botte  delle  Danae^Si  tC- 
fere  fcmpre  attaccato  ad  vn  corpo  j come  fe  lì  cu- 
HodiH'e  va  bambino, vn  pazzo, od  vu’intermo?  a 
Kon  è quedo  quello  3 <heciflimola  (ditela  voi  ) 
ntà  bifogna  veder  il  Mondo 3Vttiere  con  i viutntj. 
Qiiaudo  voi  forte  rtato  tutto  il  tempo  della  volèra 
vita  rinchiufoin  vna  prigione , e non  hauerte  ve- 
duto il  Mondo  , che  per  vn  piccolo  buco,  voil’ 
haurefte  aliai  veduto . 

Checola  fi  vede  per  le  rtrade,fe  non  hiiomini, 
cafc,caualli,muli,carrozze,  e genti,  le  quali  gira- 
no come  il  pefce  nel  Mare  j e che  per  lo  più  non 
hanno  altro  mertiere , die  mangiarli  Tviio  con  1’ 
altro  j e di  più  qualche  hagatella  appcfa  alle  bot- 
teghe ? C^ando  io  hò  veduto  tutto  quefto  vna 
mezz'hora  , dico,  ò Dio,cheil  Mondoè  piccoio,e 
pouero!  E per  querto  s’inganna,  per  qiicrtofigiu- 
ra,e  per  querto  fi  fà  diuortio  con  Dio! 

Mà  quando  ancora  non  ci  concorrelle  il  noflro 
interefì'e  in  cmelte  attieni , non  bifogna  forfè  ac- 
chetarli alla  legge  di  Dio, il  quale  fà  la  vita,  & or- 
dina la  morte  con  i fegreti  della  fua  fapienza  , 
fenipre  adorabili  a’nollri  voleri  , bcnciie  meno 
penetrabili  dal  nollro  intendimento  r ù Volete 
voijche  vi  dica  vn  bel  penlìerodi  Tertulliano?  Il 
Mondo  è il  ventre  dcLa  natura  , c gli  huomini 
vi  fono  dentro  , come  i bambini  nelle  vifeere 
della  madrejle  nafeite  degli  iiuommifono  le  gra- 
uidanze  dei  Mondo,lc  morti  fonoifuoi  parti,c  li 
fuoi  npoli . 

Voncrtevoi  non  morire  giammai,  per  impe- 
dire ai  Mondo  il  concepire  , li  partorire  nel 
-modo  preferittogii  dal  fourano Padrone  ? Sifo- 
ne veduti  Tiranni  d'ogni  forte  : alcuni  hanno  i;i- 
ucntatoefquifiti , e ricercati  fu  pplici,  altri  han- 
no prohibicii  il  beuere  , 6t  il  mangiare  , altriil 

pian- 
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piangere  / & altri  hanno  fatto  fuellere  i fanciuJIt 
ai  fatte  dalie  mammellejper  affogarlije  fcannarli, 
come  Faraone,&  Erorfesmà  giammai  fra  qucfti  Ce 
n’è  trouatrt  vno , c’habbia  prohibito  alle  Donne 
«rauide il  partorire.  Il  Mondo  ègrauidodi  voi,e 
ìbno  tanti  anni;  non  voléte,che  partorifea  nella 
maniera  prefcrittagli  da’conhglx  di  Dio?Sarebbe 
egli  cofaconuenienteil  vederevn  figliucdo,  che 
già  hanefl'e  i dentice  formafl'e  le  paróle,  e volefl'o 
nondimeno , fe  quello  G potefl'e  fare,  reftare  nel 
ven  tre  m a trernoj.tdduceiKlo  per  ragione , ch’egli 
ri  ftà  più  caldo? 

Giudicate  adefl'o,  e pigliate  la  giulla  bilanciar  ' 
■ fe  quello Mondoè  il  ventre  della  natura, feque^ 
lla'buona  madre  ci  hà  portato  ri  tempo' irapotto- 
gli  dalla prouidenza  di  Dio  ; fe  fiora  procuradi 
partorirci,per  farci  nafeere  nella  terra  de’viuenti 
ad  vn’altro  Cielo,ad  vn  'altra  vita,ad  vn’altro  So- 
le 3 non  lìaiiio  ben  femplici , fe  le  ci  opponiamo^ 
come  bambini,!  quali  gridano  quando  elcono  dai 
fangue,  edallafchiflezza,  per  vedere  la  luce,e 
nondimenomai  vogliono  rientrare  là,  d’onde  Co<- 

noviciti?  : . _ 

■'  4 IV.  Ecco  la  prótiidenza  di  Dio;  in  quel,che 
tocca  alla  morte  nell’  vniuerfalitl  di  tutti  gli 
huomini . OH'eruiamo  in  quello iècondo punto 
lamedefima  prouidenza  verfo-i'iiniferabili.  , eli 
Ricchi  cattiui,  & i Grandi  fuperteVi  quali  fputa- 
no  contro  del  Cielo- Bifogna  primieramente  fta^- 
bilir  vna  maffima  verilfinia>,  che  non  v’è  cofa  più 
infelice , quant’è  l'imptinità  degli  huomini  dati 
in  preda  a’ vitij  j e perciò  la  prouidenza  pater- 
na di  Dio  gl'i  'férina  Còl  mezzo  deila  iiiorte. , la 
quale  infégna  loto  k vna  bella  lettione  dell’vguaf 
glianza,cn’éfli  hanno  con  gli  altriihuomini. 

• . '.-M  , . Li 

. '>■'  i — I-  . ~ i» 

» Boet.l.^.de  ronfoì.CumfupfUcto carent^tttfl  ilUi  aìi^ttìi- 
' ipfa  impunitai , . * 
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Li  mortali  girano  fopra  la  vitale  la  morte,  co- 
me fì  il  Cielo  fopra  il  Polo  Artico , & An^tart^eo 
dall’Oriente  all’  Occidente  : il  siorno  medefi- 
mo,  il  quale  la  mattina  ci  allunga  Ta  vita, xfe  l’ac- 
corciala fera  , e tutti  iiècoli  vanno  coti  quatto 
pafl'o , lènza  che  à ninno  lìa  permeflqdicangiàre 
cammino . Sono  pafl'ati  i noftri  Padri , noi  paf- 
fiamo , e la  noftra  pofterità  ci  feguita  col  medefi- 
mo  tenore  : voi  direfte,  che  quelle  fono  onde  del 
mare  in  cui  vn  flutto  caccia  l’altro,  e tutti  fi  rom- 
pono in  vno  fcoglio.  Che  fcoglio  è la  morte?  Sono 
più  di  cinque  milla  anni , eh’  ella  continuamente 
atterra  le  tefte  di  tanti  mortali,e  non  la  conofeia. 

mo  ancora?  ! 

Mi  fouuiene  à quefto  propofito  vna  bella  tra-  I 
ditione  degli  Hebrei,riferita  da  Mallo  fopra  Gio.  | 

fuè.  Cioè'àdire,  a che  Noè  in  quel  diluuio  v-  j 
niuerfale , che  aperfe  le  cataratte  del  Cielo , per  ] 
ifouotere  le  colonne  del  Mondo,e  feppellire  den- 
tro le  acque  la  terra:  in  vece  d’oro,  d’argento,e  ^ 
d’ogni  altra  ric?hezza,portò  dentro  l’Arca  le  offa 
di  Adamo,  e dittrihuendole  a’fuoi  figliuoli,difle 
loro  : Pigliate  figliuoli  j F.ccoui  la  piu  cara  he- 
redità , che  voftro  Padre  vi  poteflè  lafciare . Voi 
vi  diuideretele  terre , e li  mari  fecondo  il  volere 
di  Dio  j mà  non  vi  lafciateinuifchiare  da  quelle 
vanità  , le  quali  fono  più  fragili  del  ve  tro , più 
leggieri  del  fumo,e  più  incollanti  del  vento . Fi- 
gliuoli miei , palla  il  tutto  qui  baffo , ne  v’è  cofa, 
che  eternamente  folli  Ila:  il  tempo  medefimo,che 
ci  hà  fatto,  ci  mangia , e ci  confuma  . Imparate  | 
quella  lettione  da  vn  Dottore  mutulo,dalle  reli-  | 
quie  del  voftro  gran  Padre,le  quali  vi  feruiranno 
di  rifugio  nell’  auuerfità  , di  freno  nelle  voftre  ^ 
profperità,e  di  fpecchio  in  ogni  tempo . I 

Di  vantaggio  io  dico , che  la  morte  fa  vna  ben 
perfetta  lettione  di  Giuftitia  agli  empi  , i quali 

non  1 
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nòn  hanno  giammai  voluto  ben*imparare,perch^ 
ella  rimette  nell’ vguaglianza  tutto  ciò  » chela 
fortuna > la  pacione»  eriniquità  haueuanocosi 
malamente  in  tanti  oggetti  diuifò . 

La  nafeita  vguaglia  gli  huomini,perche  niffit- 
no  porta  feco  dal  ventre  materno  fe  non  P igno- 
ranza^! peccato>la  debolezza^e  la  nudità  ; mà  v- 
iciti a che  fono  dalle  mani  della  Nodrice  > alcuni 
fono  meili  nella  porporate  neiroro,altri  nella  la- 
na^  e negli  lèracci  3 alcuni  entrano  in  grofli  patri- 
moni,doue  fono  nell’argento  lìnofopra  il  capo» 
e non  fanno  quadin  tuttala  loro  vita  altro  nie- 
lliere  > che  rapire  con  vna  mano  > e fei  alacquare 
con  l altra^altri  viuono  in  baflezze  » & elireme 
ncceflìtà  * 

Vnofpiritobuono  » che  farebbe  atto  à go» 
uernare  vna  gran  Republica  » è dalla  conditio» 
ne  della  Tua  pouertà  desinato  all’aratro  » rn’a^ 
troèdatoper  feruidore  ad  vn  Padrone  befti'a- 
le^il  quale  non  hà  la  centedma  parte  del  Tuo  giu- 
dicio . 

Quelta  è la  gran  Comedia  del  Mondo , che  fi 
rappreiènta  in  tale  maniera  per  iegretifltme  ra- 
gioni^note  folo  alla  Prouidenza  Diuina . 

Yorrelèe  voi»ch’ella  duraiì'e  vn’eternità  ? Non 
vedete>che  i Comedianti>doppo  hauer  foltenuto 
chi  là  periòna di  Resechi  di  guidoneper  due»  ò 
tré  liote  fopra  d’vn  paIca»ripigriano  iforo  vettiti» 
fenza  che  vogliano  gÌ9rno  , e notte  tratte- 
nerdintale  ricreatione  ? E che  inconuenien- 
tedè  » chedoppo»  checialchedunoà  fetto  la 
‘ fua  parte  nel  Mondo»  fecondo  la  mifura  del  tem- 
po prefcrittogli  dalla  Prouidenza  » ripiglila  fua 
figura? 

'‘Aggiungo  ancora  » edere  vna  forte  di  felicità 
per  gli  federati  il  morire  quanto  prima  » perche 
non  è ifpediente  io  fpendere  lungo  tempo  in  far 
quello  » che  fi  fà  maliffimo , e feruendofiefiìsJ 

R 4 difp»- 


Dtgitized  by  Googic 


39*  Mafftmt  àiS^tuttf 

difperataniente  della  vita,èbenconueniente,ché 
giiche  non  è buona  eflendo  buona,fia  ella  bfeue,- 
acciò  che  la  breuità  del  tempo  renda  meno  la  lo- 
ro malitia  nociua. 

Se  gli  efempi  de'loro  parijche  muoiono  all’im. 
prouifo',  gli  fanno  temere  il  inedeiìrtiopaflb  , e 
prepararli  a buon’hora  alla  morte  , è vn  ben  An- 
golare pereflì.  Che  fe  continuando  nel  difprez- 
zo  fono  caftigati , è ben  per  Dio  , che  la  fua  giu- 
ftitia  fia  conofciuta  V e che  regni  ancora  nell’In- 
ferno. 

V.  Chefé  voiadeflbconfideratela  morte  de* 
Giuftijla  quale  èquclla,  chevòi  douete  defidera- 
re  j io  dicojche  la  Prouidenza  diDio  vi  rifplen- 
de  in  tré  cole  principali  j le  quali  fono  j la  cefla- 
tione  dc’trauagli , e dalle  miferie  del  Mondo , la 
dolce  tranquilità  della  vfcità , ifgodimento  delle 
qorone,e  delle  ricompenfe  promefl'e 

a,  Primieramente  bifogna, che V immaginiate 
ciò, che  dice  il  Santo  Giobbe,chequelta  vita  è à i 
Giufti  à guifa  d’vna  miniera,  nella  quale  fi  fanno- 
trauagliare  i poueri  fchiaui , per  ritrouare  le  ve- 
ne d’oro , e d’ argento  . E Tertulliano  liaueua  il 
medefimo  penfiero , quando  dille,  che  il  primo 
huomo  fu  velfito  di  pelle  dalla  mano  di  Dio , per 
infegnargli  ",  eh’ entraua  nel  Mondo,  come  vno 
fchiauoin  vna  miniera . Hor  sì  come  quelli  mer- 
cenari , che  non  hanno  celfato  di  fmuouere  la 
terra  ■,  con  il  fudore  alla  fronte , le  lagrime  agli 
occhi , e li  finghiozzi  ai  cuore  fubito  che  ritruo-^ 
uanolafperata  vena  , fi  rallegrano  , e lì  ab- 
bracciano infieme  perTallegrezza  , che  hanno 
di  vedere  le  loro  fatiche  coronate  con  qualche 
buona  riufeita  j Così  doppo  tanti  contralti,  tani- 
te  afpre  tentationi , tatitecalunnie , tanti  litigi> 

tan— 
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tìinte  perfecutioni , tante  angofcie,  tanti  forti  di 
Sopportati  dalle  anime  elette  nella  cattiuità  d'i 
querto  corpoa  quandb  arriua  il  giorno,  nel  quale 
incontrano  con  vn  felice  tranfito  le  vene  de’tefb— 
ri  infiniti,de’quali  deuono  impofleflar/ì,concepi- 
Sconoinefplicabili  allegrezzie-.  All'hora  odono 
quelle  parole  di  mele . 

Vfcite  arditamente  anime  fedeli,  vfdte  da  co^ 
refti  corpi , vfcite  con  ogni  allegrezza,  vfcite  con 
ogni  pace,e  ficurezzari  monti  eterni,<»  cioè  i Cic- 
lite quelle  compagnie  di  Angelr,c  di  fpiriti  beati, 
che  le  habitano, v’incontreranno  con  hinni  trion^ 
fali.  Andate  aIlegramente,ecco  che  Iddio  fi  pre- 
para per  afciugarui  le  lagrime  conle  :fue  proprie 
mani:  non  vi  farà  più  morte,non  più  fofpiri,  non 
più  gridi , non  pili  dolori  , eccoal  prefente'vno 
rtato affatto  nuouo:  che  ripofo  ? che  ceflatione 
dell’armi  ? che  pace  ? 

Vi  féte  mai  altre  volte  rapprefen tato  alla  men. 
te  quei  poueri  Chriftiani  ( de*  quali  fi  parla  ne- 
gli Atti  di  San  Clemente  ) huomini  honorati, 
banditi  per  la  Fede , i quali  lauorauano  nelle  pie- 
triere  del  Chetfonefocon  vn’ertrema  penuria  d* 
acque  , e con  grandi  incommodità , quando  vo^ 
lendoDio  confola  re  le  loro  fatiche  , fececompa-^ 
lire  fopra  là  cima  dVna  montagna  vn’Agnello  di 
gratiofo  bianchezza,  il  quale  battè  col  piè,  e fece 
rtorrerein  vo’ irtante  fontane  d’  acqua  viua  . • 
Qual  confolatione' , e qual  refrigerio  perquellà 
moititudinealfetata  ? Mi  che  cofa  è quella  in 
paragone  di  ciò  • , che  accade  ad  vn  fedele  Chri- 
fiiano  , quando j poiché hà  pallato  tutta lafua 
vita  in  bel  le,  e gloriofoattioni , in  grandi  fati -7 
C'he,&  in  grande  patienza,  vede  l’Agnello  di  Dio 

R-  tut- 
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tutto  potente , che  lo  chiama  alla  forgente  della 
vita  ? Che  fpettacolo  fù  il  veder  morire  S.Luigi, 
doppo  che  hauea  paH'ato  due  volte  con  vna  groflfa 
armata  tanti  mari,tante  tempefte,e  tanti  molèri, 
tante  armile  battaglie  per  la  gloria  del  fuo  Sigao- 
re?Che  fpettacolo  il  veder  morire  S.  Paolo  PEre- 
mita,doppo  c’hauea  fudato  cent’anni  fotto  l*ha« 
bito  della  Religione . 

La  feconda  conditfone  di  quefta  morte  è la 
grande  tranquillità  , perche  fra  tutte  le  cole  hu- 
inane  nifluna  fe  ne  truouaall’hora,  che  lìa  capa- 
ce d’affliggere,  e di  fcuotere  con  attioni  irrefolu- 
te  vn’anima  fortemente  vnita  con  il  fuo  Dio:  M» 
direte  voi  , fe  iGiufli  fonortcchi  ^non  hanno 
forfè  in  quell'  vltimopunto  qualche  a^ettione  al'- 
le  loro  ricchezx.eye  facoltà}Ì^Vìt\3.  adattò  : cleono 
elfi  allegramente  da  tutti  i beni  della  terra,  come 
vn’vccelletto  fe  n’vfcirebbe  da  vna  gabbia  d’ar- 
«ento,  per  riftorarfi  alla  campagna  ne’  primi  foffi 
della  Pri  mauera . 

Dite  di  gratiaj  (à  fine  che  io  vi  parli  con  vn’ ec- 
cellente penfieradi  a San  Clemente  Romano, 
nel  terzolibro  delle  fue  Ricognitioni  ) fe  vn  pic- 
colo Pulcino  foflè  rinchiufo  in  vn’vouo,il  cuigu- 
feio  fofle  dorato , & ingioiellato,  con  belle,  gra- 
tiofe  pitture  , e che  poi  quel  Pulcino  fofle  do- 
tato di  ragione  , echcàlui  fi  rimettefle  , ò di 
reftare  in  quella  pretiofa  prigione  , ò divenire 
allalucecon  tutti  gli  altri  animali  , che  fono 
fotto  il  Cielo  , credete  voi,  che  vorrebbe  edi 
reltare  in  vn  gufeio  d’oro  in  pregiuditio della 
libertà  ? E efie  penfate  fiano  tutte  quelle  belle 
fortune  , le  quali  tanto  rifplendono  nel  Mondo? 
Sonogufei  dorati  , i quali  non  fi  deuono  altri- 
menti paragonare  alla  libertà  de’figliuoli  di  Dio. 
Muore  vn  gran  ricco  , come  Abramo  , il  qual 
dice  apprefl'o  Origene  : Mio  Dio , fe  io  fono  fa- 
to 
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torìceo  y io  fono  fiatoperipoHeri  ; iefonovfch 
to  dt  c»fa  mia, per  darU  à chi  ne  haueua  hi  fogno  yi 
Sempre  mi  fonò  per fuafo  , che  voi  mi  habbiate 
fattoi’ Economo de^vojiri beni  , per  diftribuirli 
e non  già  per  cenar  li  y come  farebbe  vna  Gallina 
lefuevona  . 

. Se  il  Giulio  muore  pouero  , tanto  ma^iore 
fi  e li  intento  di  lafciare  vn  poueronido  ''dì  pa- 
gliare lotorper  andare  in  vn  palazzo  eterno.  Mà 
non  è egli  punto  afflitte  per  abbandonare  U mo~ 
glie  y i figliuoli  , e i parenti}  E^li  ^afcia  tutto 
ciò  fiotto  il  manto  reale  di  cjuelta  prouidenza 
eterna,  ecrcdelìcuramente,  che  quegli  il  qua- 
le hà  cura  del  fiore  de’campi , degli  Vcceili,  del- 
le Api  , e delie  Formiche,  non  abbandonerà  le 
creature  ragioneuoli  ; purché  efle  ancora  non 
manchino  al  loro  douere.  Che  fie  bifiogna  fiop- 
portare  in  quello  Mondo,  egli  fi  farà  delle  lue  tri. 
polationi  le  leale , & i gra<ìini  per  afeendere  alla 
fina  gloria . 

C^he  diremo  noi  del  corpo?  Non  fi  rilente  dun« 
quepHntoranima  nell*  abbamfbnarlo  ? Quello 
corpoèajranima  appunto  quello,  ch»è  Tombra 
del  la  terranell’eccliin  della  Luna  . Non  vedete 
VOI , come  quel  bel  Pianeta  , il  quale  illumina  le 
nofite  notti  , pare  che  fia  per  forza  prigione  fra 
quelle  tenebre , e come  brilla  per  arriuare  in  al- 
to,e  liberar  fi  dalle  imprelfioni  della  terra  ? Cosi 
l anima  fi  fipoglia  volentieri  del  fino  corpo, fiapen- 
do  beni  filmo  , che  hà  vn*altra  cala  affatto  dille-  ' 
rente  nell  heredità  di  Dio , a la  quale  non  è fab- 
bricata dalle  mani  degli  huomini  , mà  bensì  da 
quelle  del  gride  artefice.Rapprefientateui  Giob- 
be lopra  del  letamai o,vna  gride  anatomia  d’olTa 
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coperte  con  vna  infanguinata  pelle  j vn  cTorpo',* 
checadeà  pezzi  , & vu'animafopra  le  labbra^' 
pronta  ad  vfcire  di  là , come  farebbe  vn’habitan-  • 
te  d’ vna  cafajcheilàper  cadere.  Penfate  voi,  che 
fi  affligga  perlafciare  il  fuo  corpo?  Appunto  egli 
muore  come  vna  Fenice  fopra  il  monte  del  Sole 
fra  gli  odori  delle  fue  heroiche  virtù  . Mà  quello, 
che  fa  ellere quella  morte  dolce  , & honorabile 
fopra  ogni  altra  cofa , fi  é la  fperanza  della  beati- 
tudine , della  quale  parlerò  nella  decimanona 
Malli ma.Notate il  modo,con  cui  muoiono!  mó- 
danijalcuni  come  rondinelle, & altri  come  ragni. 

I Ricchi  cattiui  paflàno  come  le  rondinelle  , le 
quali  altro  non  lafcianoperloro  memoria,  chVn 
nido  di  terra,e  di  paglia,  perche  tali  fono  tutte  le 
belle  ricchezze  della  tcrra.GIiambitiofi  perifeo» 
no  come  ragni' , iquali  offrono  viliflime  reti  con 
qualche  moka  dentro . Tali  ancora  fono  le  reti , 
Iecaccie,e  le  occupationi del  fecolo.  Mà  i Giufti 
ci  lafciano  come  il  verme  da  feta  ; perche  quel 
piccolo  animai -’jfe  hauefl'e  intendimento,  hau- 
rebbe  vn’eftrema  confolatione  , vfeendo  dalla 
prigione,perdiuentarefarfaIla,e  vedere  ridere  le 
Tale  de’Grandijle  Chiefe,  e gli  Altari  fotto  i fuoi 
lauori . O che  piacere  hà  vn’huomo  giufto  nella 
cofeienza  al  punto  della  fua  morte  , confiderani 
do  le  Chiefe  adornate,gli  Altari  coperti,  i poue- 
rialimentati,leiniquitàfupcrate,  le  virtù  coro- 
nate , come  tante  tapezzarie  lauorate  con  le  fue 
mani  ! 4 Non  hi  egli  occafione  di  dire  . Io  fono 
entrato  nella  liz,z.ai  hovalorofatnente  combat  ta- 
to, ho  ben  terminata  la  carierà  , fola  mireììa  di 
confegttire  la  corona  di  Giuflitia  conftruatami' 
da  Dio  come  in  deppfitoì 

V I.  Io 
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VJ.  Io  ritorno  ancora  à voi  ^ ò huomò  monda** 
ilOjche  tanto  temete  quellVltim’hora.  Imparate 
da'queftodifcorfo  à ròrtificarui' contro  le  vane" 
apprenfioni  della  morte  , le  quali  vi  apportano' 
più  inquietudinijchè  non  hà  onde  il  mare  Non' 
vipàr  egli'vn  bel  vederui  tremare  nèl  principio 
d^vn  cosi  battutocammino  j per  ii  quale  tanti- 
miglioni  prima  di  voi  fono  pailati^e  gli  huomini 
piu  timididella  terra  hanno  feguitató  la  carriera 
così  bene  come  gli  altrijfenza  poterfene  difoirc  ? 
Tutto  quello  , chefembrain  quello  paflaggio 
maggiormentefpinofojè  molto  addolcito  da'^(ìue  • 
confiderationijia  prima  delle  quali  lì  è j che  Dio 
1-hà  fatto  Così  commune^che  non  lì  troua  viuentc 
il  qualene  lìa  efonte , 

La  fecondajcheperaùùezzarfi'alla  gran  mor-' 
té,noi'fperimcntiamo  ogni  notte  nel  noftrò  fon-^ 
no  vna  piccola  morte . ' 

Dubiterete  voi  ancora  di  mettere  lìcur'anienté  ’ 
il  piefopra  le  veftigia , che  il  Saluatore  del  Mon- 
dojC la  fua  fantillìma  Madre  hanno  impreflb  co^i  ' 
i lor  palli?  Dopo  hau  ere  tanti  anni  dormito  ^ e 
pafl'ato  sì  lungo  tempo  per  i piccoli  milìeri  della  - 
inorte,nonarriuerete  vói  maia’grandi  ? Pèrche' 
temete  tanto  il  morire?  Le  infermità  , e’gl’in- 
còmmodidel  Móndo  vi  faranno  facilmènté'vri' 
giorno  bramare  ciòcche  maggiormente'  temete  . ■ 
Non  è meglio  fare  per  elettioneciò  'yche  perne- 
celli tà  bifogneràfopportàre?  Hauete  còsi  pòco’ 
profitato  nel  Mondo  , • che  non  habbiate  ancora 
qualche  amico  , qualche  pèrfona  da  voi  tenera*  • 
mente  amata,  che  nòit  lìà  paflata  nell'altra  vita  ? 
bifogna  ben  direjche  poco  ramiaté , fé  tanto  te-* 
mete  il  gioriK),che  deueauuieinarui  alla  fira  com. 
pagnia.  . • . . 

t -Che cofa  è quella,chè  fà  nàlcerènèl  voliro fpi- 
-rito  tutte  quelle  apprehlìoni?  vi  difpiace  di  aV-^  ■ 
bandonare  vn- Mondo-così  per fidcr  , > così difg  ra^ 

tk* 
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tiatOj  e così  corrotto  ? Se  voi  ci  fo  fie  flato  feinpre 
felice.ilchc  èben  raro,  fìgillate  aliegramentela  j 
vofèra  feliciti, e non  trafcurate  quel  beite,che  può 
mutarfi  in  vn  gran  male.  Molti  hanno  troppo  vif- 
futo  vn’anno^&altrivngiorno  , perche  hanno  | 
veduto  quello  , che  tenieuano  molto  più  della  i 
morte.Chefe  voi  in  quella  vita  fete  afflitto  , e 
perfeguitato , perche  non  vi  vergognate  quan  d o 
Dio  vi  chiama , di  vfcire  mal  volentieri  da  va 
luogo  , in  cui  non  potete  reftare  fenza  cala* 
miti  ? 

Vi  difpiace  deU’oro,e  dell’argentojde  gli  habi- 
ti fuperbijdelle  cafe,e delle  ricchezze?  Voi  anda-  , , 

te  in  vn  paefe  doue  non  haurete  piu  bifogno  di 
tutto  quello.  Erano  rimedi,  i quali  vi  erano  foin-  ^ 
minillrati  perle  neceflìti della  vita  ; ora  chele 
voltre  piaghe  faranno  aflàtto  guarite, vorrete  an- 
cora portare  grimpiallri  ? Piangiete  la  priuatio-- 
nede’vollri  amici?  Ve  ne  fono  moltiilìmi,  che  vi 
afpettano  là  fopra  , i quali  fono  i migliori  del  ’ 
Mondo,  i più  faggi,  i certi,e  che  fempre  vi  faran- 
no gioire . 

Vi  lamentate  facilmente  dello  flato  del  corpo 
e de’dolori , che  lì patilcono  nel  tranfito  . Non 
dunquepiùlamorte,che  VI  fà  impallidire  , ma  ^ 
ben  ^la  vita,che  voi  così  teneramente  amate . Vi 
lì  dice  , che  nell’auuicinarlì  alla  morteli  corpc» 
fente  grandi  inquietudini,che  lì  volta  di  quà,e  di 
làjche  lì  grattano  le  lenzuola  del  letto  con  le  ma- 
ni j che  lì  hanno conuuHìoni , che  lì  chiudono  i 
denti, che  lì  perde  la  voce,che  lì  hàil  labbro  infe-  j 

riore  tremante, il  volto  pallido,il  nafo  aifìlato,  la 
memoria  confufa  la  parola  balbettante , i fudori 
freddi,che  lì  perde  il  bianco  de  gli  occhi,  e che  lì 
muta  totalmente  la  faccia  . 

A che  feruc  il  temer  tutto  ciò,  che  può  efl'ere  , 
non  vi  fuccederàgià  mai?  Quanti  ve  ne  fono  , 
che  muoiono  dolcemente,  e quali  fenz’auueder- 

fene  ? 
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fenc?  Voi  dirette,  che  non  vi  fono , quando  fi  fi 
il  negotio  del  tranfito  . Cefare  ilPrettoremori 
mettendoli  le  calzette;  Lucio  Lepido,  vrtando  con 
piè  in  vna  porta  j il  Legato  de'Rodiani  dopo  ha- 
uere  arrengato  ne!  Senato  di  Roma  ; Anacreónte 
beuendo? Torquato  mangiando  vna  focaccia;  il 
Cardinal  Colonna  gultando  de’fichi  ; il  Pittore 
Zeufi  ridendo  per  vn  ritratto  d'vna  vecchia,  ch'- 
egli all’hora  hauea  perfettionato  , e finalmente 
Augulio  il  Monarca  facendo  vn  complimento  . 
Che  fe  bifbgna  lòpportar  qualche  colk  credete 
voijche  la  mano  di  Dio  fi  diftenda  per  tormen- 
tami fopra  le  voltre  forze,e  che  fi  ftringa.per  con- 
folarui?  Egli  vi  darà  il  freddo  lècondoi  panni,co- 
mefidice,ilpatrimoniofecondolaforza  del  vo- 
lito cqrpo,e  la  corona  per  la  patienzà . 

Voi  non  temete  tutto  quello,  dite  voi,  ma  te- 
mete bene  il  giuditio  . Chi  può  rimediare  i ciò 
meglio  di  voi  medefimo?  Quando  ben’  anche  fo- 
lle flato  il  più  difperato  peccatore  del  Mondo/e 
dadouerovirifoluetevn’efatta,  & efficace  con- 
uerfione,  le  braccia  di  Dio  tutto  mifericordiofo 
fono  aperte  per  riceuerui . Egli  prouederà  alla  vo- 
lita morte,!K>n  ne  dubitate , come  hà  proiieduto 
alla  vollra  nalcita  ; vi  darà  per  compagni  i fuoi 
Angeli,  vi  terrà  fotto  il  coperto  della  faccia,  fotto 
l'ombra  della  protettione,e  fe  bifogna  per  giulli- 
tia  purgarui  , vi  coronerà  con  lalua  mifeacor- 
dia. 
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ESEMPIO 

DEaMóQynsno. 

Sopra  la  Decimaquinta  MASSIMA. 

Del'  modo  di  ben  morire , canato  dal 
modello  dèlia  ^ B.  Vergine 
Noftra  Signora. 

"7^  No de'più  importanti meftieri,che  fi*’ 

['  % nel  Mondo, fi  è quello  di  ben  morire  : 

non  fi  fi  che  vna  volta  fola  , c fe  fi 
^ manca  di  farlo  bene,  lì  è perdutor  fen*- 
rifbrgere  . E l’vltima  pennellata"  dei  ritratto  • 
della  noftra  vita,lVltimo  fplendore  della  torciaì . 
ciré  fi  cfiingue  l’vltimo  raggio  del  Sole,  che  tra* 
monta.  Il  fine  della  carriera, che  termina  il  torio 
il  gran  figillo , che  figlila  tutte  le  noftre  attioni  * 

Si  ponno  alla  morte  correggere  tutt’i  mancamé. 
ti  d'vna  vita  cattiua,e  tutte  le  virtù  d'  vna  buona 
vita  fono  wualiate  , & infporcate  da  vna  cattiua 
morte. Efìendò  il  meltiere  di  ben  morire  di  così 
i^anconfeguenza,pare.che  Dio  habbia  perineflà 
la  morte  di  fua  Madre  -,  per  infognarci  quale  deb- 
bia elTèré  la  noltra.  La  morte  della  Vérgine.  MA- 
RIA èia  morte  della  Fenice,la  quale  hà  tré  códi- 
tioni^la conformitàfll difiàccatmnto  è la  vnione, 

A Io  comincio  dalla  conformità  alla  volontà-  | 
cki  Dio,la  quale  è la  prima  qualità,che  voi  douete  • 
hauere  per  ben  morire  , quello  fi  è tenere  nelle 
voltre  manijcome  vn’i'mpreftito  del  Cielo , feni- 
pr e pronto  àrenderla  al  minimoinuito , che  ne  • 
facà.iajvolontà  di  Dio. La  perfettione  di  quello  lì  i < 

èii. 
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è i4-noh  infaftitìirfi  deJIa  vita  per  impàtiénza , & 
1 1-  non' fare  l’orecchio  fordo  alla  morteyper  man- 
camento' di  coraggio.  Quetta  rail’egnationo  è Ha- 
ta eccellenti  llìma,e  fopra  niodo  ainmii’abilc  nel- 
la Vergine  Noftra  Signora  j ma  perdile  ragicmi  ; 
la  prima  era  la  gran  conofcenza  , ch’ella  haiiea- 
della  beatitudine  ; la  feconda  l'amore  inefi'abi- 
le,che  portaua  alfuoFigliuolo.Perchelafciojche 
voi  confideriate  , ,fe  i noftri  defideri  feguirano  i 
primi  raggi'ddle  noHre  cnnofcenze,e  fe  tanto  più 
(ìamo  artlenti  per  confcguir  vn  bene  jCjuanto  più 
fiamo informati  del  foo  meritoj  quale iinpatien- 
za  dottea'  h'auere  la  B.  Vergine  della  vita  /y,haue  n - 
do  vna  fcienza  della  beatitudine  forte,  potente,e 
rifchiarata  fopra  tutte  le  altre  creature  , per  ba- 
tterle Dio  fatto  veder  nel  Caluario  l’abiflb  delle, 
fue  glorie  nell’abito  de’fuoi  dolori  ? 

Nòn-è  gran  marauiglia>chc  noi  altri-  damo  fa- 
cilmente rafl'egnati  per  quefla  vita,  perche  fìamo 
come  piccoli  figliuoli  d’vn  Rè,  alleuati  nelia  cafa 
d’vn  pecoraio,  come  racconta  la  Glofa  (òpra  Da- 
niello , parlando  della  educatone  di  Nabucodo- 
nofor.  Non  fàppiamo,che  cofa  fia  Scetro , nè  Re- 
gno, né  Corona  in  quella  grande  viltà  di  vna  vi- 
ta bafTa,e  terrena  j ma  fe  per  vn  quarto  d’hora 
folamente  haueflìmo  parlato  con  vn’anima  bea- 
ta ech'  ella  ci  haueflè  narrato  lo  flato  dell’al- 
tra vita,  il  nofèrocuorofi  liquefarebbe  aftàtto  in 
defideri. 

Eperò  io  dico,  che  era  vn’attodi  molto  heroi- 
ca  rifolutione  nella  Vergine  Beata,in  quefla  gran 
conofcenza,c’hauea  del  Paradifb  jl’eflère  rellata 
ancora  molti  anni  in  quella  vita  y e fe  con  fiderà  te 
lo  ardentillìmo  amore  , cheella  portaua  ad  vn 
figliuolo,!!  quale  era  Po^getto  ditutti  gliamori-, 
cònqfcercte  , che  quella  Sacrata  Vergine  , la 
quale  hauea  portato  nelle  fue  vifeere"  tutta  la 

glo- 
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gloria  delParadifoj  ha  meritato  più  quefta  ra^- 
ifegnatione , che  ella  hà  hauuto  per  vederfi  fepa- 
rata  lo  fpatio  di  trent'anni  continui , e dal  Para- 
difo^e  da  fuo  Figlio,  che  non  han  meritato  tutti  i 
Martiri  col  rall'egnarfi  in  morti  ftrauaganti  cru- 
deli, & horribili . 

(t  Non  vi  è cofa,che  polla  paragonarli  al  mar  ~ 
tirio  d’amore  : è vfiaefàltatione  ndia  nuuola  , vn 
fuoco  nella  mina,  vn  torrente  ritenuto  da  gli  ar- 
ginij  vna  notte  di  fèparatione  gli  dura  fecali  in- 
tieri,e  tutto  per  lui  s’inueccbia,toltoneil  fuo  de- 
fiderio.  Hor  quella  Santa  Madre  Ilare  trent’  anni 
fopra  la  Croce  d’amore  fenza  muouerfi,fenza  la- 
mentarfi,efcnzainqiiietarlì,alpettando  pacifica- 
mente,che  fuonallè  la  fua  hora„  che  virtù  è que- 
fta  ? e quanto  ne lìamo  noi  lontani 

b Caminate  hoggidl  pe’l  Mondo, voi  non  tro- 
uate,che  piangienti,i  quali  s’infallidifcono  di  vi- 
uere,ò  che  timidi,!  quali  non  vorrebbono  già  mai 
morire.  Alcunigridano^:  Amèamè  , S morte 
eriofa'ytii  ti  feifcordatttdimè'jchefò  io  qui  ? Non 
fono  più»,  che  vn  morto  vtuente^f^  vn  inut  ile  far- 
delìodella  terrai  Ah  morte!  hai  tu  per  mè  fola- 
mente  le  orecchie  di  bronzo»  e di  diamante  ? Non 
mifaitùchiuderegli  occhi  che  nuotano  continua- 
mente nelle  mie  lagrime  ?Ver  lo  contrario  quan- 
do fi  vede  morire  vna  perfona  giouine , allegra  ,, 
che  fiorifce  neli’honore,nella  lantita,  nella  pro- 
fpei  ità,fi  grida  alla  morte,come  le  folle  crudele, e 
maligna  : Pigliare»àlcono  eiVt»quel giouine  aggiu- 
Sato,quellapouerafigl  ia  , quel  marito  bramato» 
queir  eccellente  personaggio  il  quale  facea  cesi 
bene  del  Rodomonte  , impadronirfi  di  vn  huome 
tanto  necejfario  al  publico  nel  fiore  della  fua  età  I 
perche  non  è andata  à pigliare  quelloftorpio»  quel 

men- 


b hrefoÌHtUni  del  ìdondc  fv-prn  U morir f « 
c Soft»  carm^  t. 


MaffiXV.  della  M0rte.-  40^ 
mendico,  che  non  hd  pi»  il  modo  di  viuere  ? perche  ' 
non  è andata  apifliare  queir  altro  , che  muore 
ogni  giorno  , e non  sà  morire  vna  buona  •voltai 
O noftri  coftumi  ! ò belli  penfieri  , e bellifll- 
modiicorfo!  Se  non  fofle  vn  certo  rifpetto  hu- 
mano  , pigliareflìniola  ProuidenzadiDio  per 
il  collo . 

Conchil’hajjbiamonoi  ? Quefta  indifièren- 
za  , che  ogni  giorno  vediamo  nella  morte  de  gli 
huominijia  quale  piglia  cosi  il  giouine , come  il 
vecchioni!  feIice,come  il  miferabile , lo  Impera- 
tore,come  il  fachino^è  vno  de’pid  gran  fegni  del- 
la Prouidenza  ^ Dio^  & è mol  to  più  ragioneuole 
l’adorarlojche  il  cenfurarlo . Di  che  ci  lamentia- 
mo noi  ? Che  Dio  ci  fi  vicire  dalla  vita,  quando 
gli  piace  ? Queiéo  non  è vn  fupph'co  , ma  ben  si 
vna  dottrina  falutare  , con  la  quale  impariamo  i 
fégreti  della  Sapienza  Diuina . Primieramen  te  , 
quando  fiamo  entrati  in  vita  , non  ci  è fiato  do-, 
mandato  il  noilro  configlio,iè  voleuamonafcere 
in  tal  iècoloj  in  tal*  giorno , in  tal’anno  , & taP- 
horaj  COSI  quando  biibgna  vicire  nonconuiene 
domandare  il  noiiroconiìglio  : reiiituiamo  ib- 
lamente  il  denaro  imprecatoci  , e non  mor- 
mòriamo  contro  il  Padre  di  famiglia  ; Non  di-' 
damo  : eoftui  dourebbe  andar  prima , e V altro  do- 
poi . Chi  li  conofce  meglio  di  Dio  ? Vi  lamenta- 
te , che  quel  miferabile  viua  si  lungo  tempo;  che 
fapetevoifehabbia  per  anco  compito  gli  anni 
del  fuo  Purgatorio  ? Che  fapete  voi,  fe  Dio  lo  la- 

fcia  per  vno  ipettacolo  della  fua  pati  enza  ? Voi 

digrinate  i denti,perche  quel  ricco,  quel  felice,  c 
quella  perfona  cosi  qualificata  è leuata  nel  fuo 
fiore;  fapete  voi  le  difgratie,einaufraggi  , che 
lo  afpettauano  , (è  folle  ancora  dimorato  nel 
Mondo  Voi  dite  , che  era  neceflàrio  , e Dio 
vuole  moftrarui,non  efi’erui  cofa  alcuna  nei  Mon. 

do 
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do  nccefiaria  r fe  non  lui  medefimo  . Piccoli  or- 
chi -dtinpifìrello,  non  vedete  fe  non  tenebre  y e 
volete  fomminifìrare  gli  occhiad  Argo , e la  luce 

al  Sole?  ’ ' 

Se  bramate  participarè  della  prudenza  de - 
Giufti  y fate  che  per  primo  legno  della^  buona 

morte  voi  fiate  Tempre  indiflèrente  à viuere  , & 

à morire  , fecondo  gli  efempi  della  Vergine  no- 
ftra Signora:  afpettateuiognigiorno  la  morte, 
ftatefèmpreindifefa  , fate  come  quell’ vccello 
chiamato  da  Greci  ^ JL'Onocrotale  y il  quale  e 
così  bene  efercitato  ad  afpettare  lo  Spaiuiere  per 
combatterlo , che  quando  pure  dal  Tonno  gli  fo- 
no ferrati  gli  occhijdorme  col  becco  alzatojcome 
fe  volefl'e  vrtare  il  Tuo  nemico  i-h  Sappiate  y che 
continuamente  fianio  frà- {coglile  pericoli,  e che 
rerò-bafta  vna  fol’hora  per  guadagnare  il  tutto , 
ò per  perdere  il  tutto,e  che  il  giorno  di  Dio  vi«- 
ne  col  palio  del  ladro,e  che  bifogna  elfere  pronto 
per  riceuerlo  > g riròlutodi  coiiiba-ttere  IJ  morte 
per  i’uadagnare  la  immortalità  Prendete  per 
concliiufionequellalèntenza  di  c Tet  tulliano  , 
come  vn’oracoloj  fra  le  rupi,e  gli  fcogli  di  quello 

mare,che  fi  chiama  la  vita,la  Fede  Chriltiana  va 

fpezzando  le  ondc;gonfiando  le  vele  con  lo  fpiri- 
to  di  Dio,fempre  ficura,fe  fempre  è diffidente  ; e 
fem  pre  fenza  timore,  fc  fem pre  Ità  con  foilccitu- 
dine  del  fiituro.  Nel  relfo  ella  feorge  fotto  a’fuoi 
piedi  vno  abiflb  , che  non  fi  faprebbe  paflare  ì 
nuotoj  vn  naufragio  inefplicabile  à quelli , che 
vi  fi  fonoaftòndatijvn  vortice  , che  fuftoca  tutti 

quelli,chehà  vna  volta  ingoiati..  \ , 

La.feconda  qualità  della  buona  morte  e lad- 

. . ' • ' dio 
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•dio  pronto,  e ri{oluto,che  fi  dice  al  fècole,  conio- 
feeeJa  Beata  Vergine , la  quale  nella  fua  morte 
ecaxosì  diliaccata  dal  Mondo,  che  non  toccaua 
più  la  terra  fè  non  con  la  pianta  de’piedi« 

‘ ’ a Dice  Flionc,che  Dio  iafeiò  viuere  Mosè  fino 
ad  yn  vleima  vecchiaia,fèmprein  gloriofeattio- 
nijin contemplationi,in  fplendori,àfegno tale  , 
che  il  fuo  medelimo  corpo  era  logoro  , confu  m - 
nuto,quafi  adatto  mutato  nella  Collima  del  fuo 
fpirito  . Con  maggior  ragione  fi  può  dire  il  me- 
defimo  della  gran  Madre  di  Dio , perche  è certif- 
finio,che  la  fua  vita  altro  non  fù,cne  vn  perpetuo 
diuortio  dal  Mondo.  Ma  si  come  li  Fifici  oflèiua- 
no,cheil  fiato  delle  Cicogne  fi  affina,&  adolcifce 
fecondo  ch’eflè  vanno crefeendo  in  età;  in  manie- 
ra , che  nella  vecchiaia  fpirano  efàlationi  dol. 
cilJìme ; cosila  vita  di  quefiaSanta  Madre , ch’- 
era fempre  pendente  dal  cuore^di  fuo  figliuolo  , 
Tempre  nella  conlìderatione  de’gran  Mifleri  del- 
ia nollra  falute,fempre  nella  foni  ace  d'aiuore,s’- 
era  tutta  trasformata  nel  fuo  diletto  , come  la 
cera  fquagliata  quali  s’immedefima  con  vn’altra 
cera  pure  fquagliata,  come  vna  goccia  d’acqua 
vuotata  in  vn  gran  vaio  di  vino  j come  l’incenfo 
confummato  nelle’fiamme  .Oche  dolce  fiato  b y 
oche.foaue  odore  di  virtù  nellafua  vecchiaia  ! 
Paiea,  che  il  fuo  corpo  luanifce,e  fuaporaflè  tut- 
toin  anima;  l’anima,  che  è il  nodo  delia  vita 
è che  occupa  in  noi  la  più  bada  parte,  della  fpiri- 
aualità  , fi  iiquefaceua  t'.itta  inifpirito,  il  quale 
occupa  il  inezo,  e lo  fpirito  tutto  nello  inten- 
dimento, quale  pofliede  l'ordine  più  alto  dell’- 
anima, e che  porta  l’iinmaginc  della  Santifiìma 
Trinità  . La  fua  nicmoria  llàua  in  vn  tacito  ri 
pofo , libera  da  tutte  le  ture  del  Mondo  ; la  fua 

vo- 
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volontà  fiaua  in  ardori  languentij  & il  fuo  intel- 
letto tutto  foni  merfo  in  grandi  abilTì  di  luce  j 
non  hauea  vn  folo  filo  di  penfiero^cUe  la  ritenef- 
fe  in  terra . O quale  addio  daua  al  Mondo  iQue- 
fto  beniflìmo  fi  dichiara  nella  cantica  con  quelle 
^zto\c  a'.Chi  è qtiellaiche  ^feende  daldeferto^co^ 
me  vn  vapore  fattile, compo  fìo  d'odori  di  mirra  d’- 
incenfo,e  tutti  ipiu  ifquifiti profumi  } 

Quello  vuol  dir  in  vna  parola,  che  la  Vergine 
Sacrata  era  tutta  fpiritualizata  , tutta  vapore, 
tutta  profumi  , tutta  fpirito,  e che  non  hauea 
tonali  più  corpo,nè  materia,  nè  terra . 

Oche  molti  mancano  irragioneuolmente  in 
quella  feconda  conditione . C^ando  la  morte  ci 
fuena  la  tromba  alle  orecchie  , e ci  vien’a  dire  h ; 
Or  iuvia,bifogna  sloggiar  e dalle  voflre  terre  j 0 
dalle  voftre  heredità,  per  non piùritornarci , dal 
voflro parentado, dalla  Cnfa  lafciataui davofire 
TadreyCioè  adire  dal  vofiro  corpo . Quello  èvn*- 
annunciodifgullofoà  certi  (piriti  mal  mortifi- 
catijC  che  han  gettato  profonde  radici  nel  Mon- 
do, vfeite  dallevoBre  terre  f oh  che  quello  pri- 
mo paflb  è difficile  : vfeire  dalla  terra,  abbando- 
nare la  terra,non  pretendere  più  colà  alcuna  nel- 
la terra,nell'oro,nell’argento,  nelle  gioie  , nell’- 
hereditàjin  tutto  l’apparecchio  più  nobile  della 
fortuna  . Eccoli  pnmó tormento  deglifpiriti 
Mondani.  Alcuni  fi  fono  trouatic,  per  quan- 
to riferifee  Gio.  Nidero,  che  conofeendofi  vicini 
ad  vna  morte  incmtabile,  hanno  ingoiato  iloro 
cecchini,  come  pillole  j altri  per  eternarli  in  ter- 
ra,hannofattofabbricarefuperbifepolcri  , nc’- 
quali  hanno  impiegato  tutto  il  loro  hauere  , co- 
^ me 
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pulutrii  pianeta arìi.  I tré  ettachidei  Mondo  . 
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me  quel  Rè  d’Egitto  Cheope,iI  quale  vendè  fin® 
llionore  della  fua  propria  fìglia^per  cauarne  de- 
naro da  innalzare  vna  Piramide  fepoicrale  sì 
fmifurataj  che  la  terra  fèmbraua  troppo  debole 
per  folle  nerla  , & il  Cielo  troppo  baflb  per  libe- 
rarli dalla  fua  importunità  . Nel  rello  fece  inta- 
gliaruilìlòpra  j confumanJojneU’ergere  vna  tal 
inachina^fomma  sì  eccende  d’oro,  che  nello  fpc- 
fàre  Ibi  o gli  Artefici  di  quello  fepolcro  , fi  con  fu- 
mar onofeimiglioni  d’oro  in  cauoli,e  rape.  Al- 
tri faceuano  ièco  fepellirecant , caualli  ,fchiaui« 
yeiliinentì,e  vaiì'ellamentid’oro  , per  lèruitio 
loro  nell'altro  Mondo  • 

4 Non  è per  anco  gran  tenipo,che  in  Roma  fi 
ritrouò  vn  fepolcro  m marmo  è > lungo  otto  pie- 
di, & in  eilb  viia  vede  carica  di  gioie  , la  quale 

ftelàua  trentafei  libre  d oro,di  piu  quaranta  anel- 
i,vn  grafpolo  d'vua  di  fmeraldj,vn  piccolo  force 
fatto  d’vna  pietra  pret/ofa,e  fri  tutte  quelle  ma. 
gnificenze,due  offa  di  gamba  d’vn  corpomorto , 
<he  fi  riconobbero  deJl’ifcrittione  del  fepolcro  , 
cflère  roflà  dell'Imperatrice  Maria , figlia  di  Sa- 
licone,e  moglie  dell’Imperatore  Onorio,la  qua- 
le morì  prima  3 checonfumafi'eil  matrimoniò. 
Erano  quali  pafiàtimille,e  duecento  anni  dopo  , 
ch’ella  era  fiata  fepolta  con  tutte  quelle  belle 
bagatelle  , le  quali  dauano  vn  bell’aiuto  alla 
fua  anima.  Mio  Dio  1 noi  fiaino  attaccati  alla 
terra  j ne  mi  fi  dica,  che  oggidì  non  fi  fanno  cofe 
fimili,perche  fi  fi  peggio , eflendo  che  coloro  fi 
laccano  fepellire  morti  con  le  lue  ricchezze;  e 
voi,ò  mortali, vi uen ti  ancora,  fate  fabbricate  il 
voftro  Sepolcro.  Si  truoua,che  vn’huomo,il  qua-; 
le  hà  gii  vn  piè  nel  fepolcro,  fe  gli  fi  vi  à parlare 
de  grinterelh  della  fua  cofeienza,tutto  lo  fpirito 
che  gl’relia  ancora  per  viuere  due,  ò tre  bore,  è 

allb- 
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afl'ediato^ìa  vn’  infinità  di  penficri  de’beni  della 
terra . Bifogna  , che  la  morte  gridi  con  alta  vo- 
ce nelle  Tue  oiecdiie,  dicendogli  4 : Vfcite  dai- 
ia^voflra  terra 3 .elollerpi,  come  con  grafli-di 
ferro.  ; 

Dopo  quello  vengono  li  parenti,!  cugini,tutti 
^li  amici  di  tauola,  gli  amici  del  giuoco , i buf- 
foni, gli  amori  , etutrele  delitie  delleanticlie 
compagnie.  ^Alcuni piangono,altri fanno fem- 
biantc  di  piangere , & altri  fatto  vn  velo  di  ma- 
linconia fanno  fuochi  d'allegre7.<z.a  nel  loro  cuo- 
re j pare  che  tutti  gli  comparifcano  d’intorno  al 
lettole  cantino  quella  Nenia  di  S.Agoftino:Z)««- 
^ue  voi  ci  abbandonate  , efràpoco  non  hauretno 
fiii  niente  a trattareinfiemeì  Addio  alle  dolci 
amicitit3a  t feflinii  Addio à i giuochiya gli  amo- 
ri^^uefìiie  quelli  njonvi  faranno  più  mai  permejjl 
dopo  quejlo  momento  . Ecco  vn’altro  palio  molto 
fdrucciolofojC  pericolofo,  e nondimeno  bifogna 
sbrigarla,la  morte  incalzale  dice  : Vfcite  dal  vo~ 
iiroparentado . 

Ncll’vitimoluogoiì  prefenta  ilcorpo,e  la  car- 
ne, e par  che  dica:  Edoue,animamia,doue  an- 
date voi?  doue andate  mia  cara  albergatrice?Voi 
mi  hauetefìnoad  hora  così  dilicatamente  alle- 
uata,cosìpompofamente  vefìita  , cosi  galante- 
mente accarezzata^  io  ero  il  vollr.o  Idolo  , il  vo- 
lilo Paradifo,  la  voli  ra  piccola  Dea  , e doue  al 
rrefente  mi  mettete?  In  vna  folla  con  le  ferpi , e 
li  vermi?  E che  farò  io  colà  , e che  fi  farà  di  me  ? 
Ecco  vn  fufomolto  diffìcile  dafuilupparfi,malfi- 
j»eà  quelli,  &à  quelle  , c’hanno  teneramente 
amato  il  loro  corpo,come  quella  Duchell’a  d i Ve- 
' ncr- 
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netia  a di  cui  parla  il  Card.Pietro  Damiano^che 
viueua  nel  Itiflbcon  tanta  profufione,che  non  po. 
teua  habitare  fe  non  in  camere  piene  de’  più  be- 
lici oiì  profumi  dell’Oriente.i  Elia  non  volea  Ja- 
uarfi  cotialtr’acqua  j che  conia  rugiada  del  Cic- 
lojlatjuale  facea  conferuare  con  grande  artificio. 
Il  fuo  veftire  era  cosi  pompofo  che  reltauale  à cer, 
care  nel  Cielo  nuoui  drappi , perche  già  ella  ha- 
weuafpo^Iiati  tutt’i  tefori  della  terrajil  fuo  man- 
giare COSI  delicatOjche  le  bocche  di  tutt’i  Rè  non 
ìiaueuano  guiiatocofa  più  iiquifitajC  non  poteua 
toccar  le  viuande  fe  non  con  forchette  d’oroj  e di 
pietre  pretiofe . Dio  per  caftigare  quejfto  male- 
dettolufibj  la  dillefèfoprad’vn  letto  j ePalfali 
con  vna  malatia  si  fchifofa  , si  puzzolente  , e sì 
^uenteuole  j che  tutt’i  Tuoi  piU  congiunti  furo- 
no forzati  ad  abbandonarla  , feuza  che  oifliino 
refi  affé  alla  fua  cuftodiajfuorche  vna  pouera  vec- 
chia già  auuezza  al  fetore^  & alla  morte . Anco- 
ra quefta  fuperba  creatura  non  poteua  j che  con 
difpiacere  partire  dal  fuo  corpo  infame  ; ella  era 
di  quelle  anime  chiamate  da  Platone  Filofoma-' 
re^e  quali  fi  attaccano  al  loro  corpo  tanto  quan- 
to potìono  3 e doppo  morte  fi  aggirarebbono  an- 
cor voleutierid'intornoalla  loro  carne  per  rien- 
trarui. 

c Sapete  3 che  colà  douete  fitte  per  ben  mori- 
re ? tagliate  per  tempo  quefte  tre  catene^  le  quali 
legano  le  anime  pazze,  e fenfuali . In  quanto  al- 
la prima  vfcita  , che  s’afpetta  al  bene  della  terra, 
disponete  per  tempo  le  cofe  temporali,ne  imbro- 
gliace  le  volire  mani  per  il  poco  eempo,che  doue- 
te viuere  in  grandi  interclh  , pericolofi,&  incer- 
ti , quali  vi  faranno  feccare  in  piedi  la  voftra  vi- 
ta , Si  alla  morte  vi  rouineranno.  Non  fate  co- 

fi  me 


■ Damìan.opuft.ininfiit.ad  Bìnnc.ll. 
b vna  Dama  Vtnrtiattaye  Tue  caflìee, 

e II  mede  per  he»  diftaecatfi  per  difp9>  Ji  olla 
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me  li  cattiui  pellegrini  , i quali  afpettano  à fai^i 
conti,&  à contraltare  con  gl’Olii  loro,  quando  é 
già  crefciuto  il  giorno  , e quandodietroloro  lì 
xnorniora,e  gitira.  Mettete  in  chiaro  il  voftro  ne- 
gotio,  per  non  intorbidare  la  voltra  famiglia  do- 
po la  morte . Fate  vn  tellamento  chiaro,  e netto 
che  non  lì  tiri  dietro  litigi  . Guardateui  bene  di 
non-i  mitare  quel  difgratiato  huomo,  il  quale  fe- 
ce fquagli  are  tutto  il  fuo  oro  , &argentoin  vna 
malfa,  per  far  coutraftarc  li  fuoi  heredi,  i quali  fi 
ammazzarono  tutti,bagnando  con  il  loro  langue 
il  pomo  della  difcordia  , e l’oggetto  della  loro  in- 
gordigia . Dite,io  nulla  hò  portato  meco  al  Mon- 
do, nulla  voglio  meco  portarne  , nè  pure  il  folo 
delìderio  : ecco  vna  parte  delle  mie  facoltà , ia 
quale  fi  deue  rcllituireà  tali,  e tali  ; quelli  fono 
debiti  legittimi,che  bifognanecelfariamente  fal- 
dare^eccone  vn’altra  per  legati  pi  j,vn’altra  per  li- 
mofina àperfone  pouere  , e bilognofe , vn’altra 
per  i miei  feniitori,  ferue,  e poueri  amici,  i quali 
mi  hanno  fedel  mente  feruito  . Elfi  hanno  confu- 
mato il  loro  corpo,e  la  loro  vita,  per  contribuire 
tutto  ciò  , che  poteuano  a’miei  voleri,  non  con- 
uiene,che  di  loro  mi  fiordi:  di  più  voglio  ancora, 
che  i mièi  nemici  habbino  qualche  parte  nel  mio 
tellamento.  A’miei  figliuoli  , & heredi  iella  il 
principale,  non  faranno  che  troppo  ricchi,  fifa- 
ranno  aliai  virtuofi.  Ecco  in  che  maniera  bifogna 
difporre  del  fuo  temporale  . 

E per  quello,che  concerne  al  parentado, augu- 
rate la  benedittione  di  Dio  a’ voliti  figliuoli, 
tutta  la  volita  famiglia  , lafciate  belli  efempi  di 
difprezzi  del  Mondo,  di  humiltà,  di  patienza,e 
di  carità  procurate  la  totale  riconciliatione  co’ 
vollri  nemici  , difeorrete  co’vollri  amici  in  ma- 
niera , che  conofeano,  che  voi  gradite  le  vifitc  di 
Dio, che  morite  pieno  di  confidanza,  che  voi  an- 
date à preparar  loro  il  luogo,  c che  alpettate  dal- 
ia 
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la  loro  cariti  oracioni , e rodis&ccioQÌ  per  le  vo> 
lère  negUgenze^erilanimenci.  Se  bifogna  pagare 
gualche  tributo  alla  natura  con  due  > o tré  lagri> 
me^è  fopportabile^mi  non  fate  qtkei  ceffi  bruttile 
tettici  delle  Prefiche,le  quali  piangono,fe  fi  paga 
loro  ropera,fenza  (àpere  perche^nedi  che . 

• Quanto  à quellopcne  tocca  allo  fiato  del  vofiro 
corpo  , veramente  farebbe  cofa  bella  il  vederui 
malinconico^  dopo  hauer  riceuuto  tante  inconi* 
mediti.  Vfeitene  come  dalla cattiuiti  d’vna  pic- 
cola Babilonia,  vfeitene  come  da  vna  prigione  di 
terra,e  difango  : yfeitene  come  yicirefte  fe  folte 
inmaredavnVafcellofdrufcitOj  periàltare  nel 
portojne  vi  curate  più^che  tato  di  ciòcche  gli  ac- 
caderi  dopo  il  veltro  trafito,  purché  fia  poltoin 
facrato  . Le  anime  ben  mortificate  non  parlano 
di  Quefia  carne^come,  che  con  horrore  confideri- 
no  lo  fiato  del  peccato , T rouiamo  ancora  vn  te- 
fiamento  di  vno  de’figliuoli  di  S.  Luigi , il  Conte 
di  Alanfone  y nel  quale  fi  leggono  quefie  parole; 
a lovo^lioyChelatombaylaqHale  cuopr  irà  lamia 
J^orca  carogna j non  pajjtla  fpefa  di  cinquanta  lU 
roy  e quella yche  chiuder à nel  fuo  fono  il  mio  fcele- 
ratocuoreynon  ecceda  le  treni a^cco  come  parla  il 
figliuolo  del  più  gran  Rè  del  Mondo  del  fuo  cor- 
po,e  voi  volete  idolatrare  il  veltro  ? 

b Finalmente  per  terza  conditione  della  buo- 
na morte,  bifogna  efl'er  vnito  con  Dio,  del  che  la 
Vergine  Santiflima  ci  dà  vn  perfettillìmo  efem- 
pioj  perche  efl'cndoben  prouato  dalla  Teoloo;a  , 
che  vi  fono  tré  vnioni  fopranaturali , e quau  af- 
fatto ineffabili , delle  quali  la  prima  fi  è il  làcrato 
nodo  delia  Santilfima  Trinità,che  lega  tré  perfo- 
nein  vna  medefima  eflenza  j la  feconda  iVnione 
del  Verbo  con  la  natura  fiumana,  la  quale  follìfte 
nell'hipofiafi  del  medefimo  Verbo  j e la  terza  1* 

S z in- 


a Mtdeftìit,  d'vn  FìglÌMU  di  Stn  Luigi  , 

^ } •■O’ialità  dtlìa  buona  mor**.  j 
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intima  congiuntionc  d’vn  figliuolo  di  Dio  con 
vna  Madre  Vergine;/»  bifogna  confellare  ch’cflen. 
dola  Vergine  pura  creatura , non  può  vguagliare 
l’vni  one  della  T rini  tà , nè  l’vnione  hipoltatica  ; 
mà  nondimeno  ella  tiene  r alta  cima  di  tutte  le 
vnioni  createjcome  quellajch’è  fiata  vnitaà  Dio, 
quando  viueua  nel  Mondo  con  il  più  folleuatOj8c 
augufto  nodojche  potette  penfarfi  da’più  aiti  Se- 
rafini del  Cielo  : ilche  fù  detto  diuinamer.te  da  S. 
Bernardo . 

Ella  penetro  in  'vnprofondo  abijfo  della  fa- 
pienz.a  diuina  di  maniera  , che  fi*  vnita  alla  tu-  i 
ce  inaceffibile  tanto  quanto  è permejfo  ad  'vmo 
creatura  yfenzjagiungere  aWvnione  perfonale  di  I 

hio . I 

b Ne  con  dir  ciò  parlo  già  folamente  ddl’viiio- 
ncjch’ella  hà  hauuto  in  qualità  di  Madre  di  Dio, 
eflendo  vna  carne  medefiina  , vna  medefima  fo- 
fianza  con  fuo  figliuolo  ; màdeirvnione  ancora  ! 
della  contemplationejdella  diuotione,  del  la  con- 
formità alla  volontà  di  Dio  , la  quale  fola  era  U 
centro  della  fua  feliciti  : come  ci  teftifica  S.Ago- 
ilino  : c Mia  Madre, che  voi  chiamate  felice3f  eli- 
ce non  tanto  perche  il  Verbo  fi  è fatto  hnomo  in  leiy 
quanto  perche  hà  cutlodito  il  Verbo  Hi  Dio  , che  /' 
hà  fatta  3 e che  poi  fi  è vmtocon  la  naturahuma- 
na  nelle  fus  vi  fiere  . Come  fe  velette  dire, che  la 
Beata  Vergine  era  più  felice  per  hauer  concepito 
Dio  nel fuo cuore,  c per  hauere perpetuamente 
mantenuta  rvnionefpirituale  con  etto  lui  , che 
per  hauerlo  partorito  vna  volta  feconda  la  carne- 

Noi 

: V 

■ Prcfurulìfjtma  Uiftinx  Saptent!^  penetraust  mhyjptm  » vr 
ftitntum  fine  perforali  i mong  creatura  condith  patttur^  luci 
tilt  ìnr.fcejjii-tli  vtàeatur  impierfa  • 
b S 4tn  jBcrx  fcr.tn  fìjtn  , 

C TAjvct  meayffttam  cp\^elÌiUnfcltccm'iittdffeliJC^efMÌnV^hum 
Dei  cufivUu  ^ yua  qnÌ4  in  ULc  Verltum  ca‘.0fafium  éft, 
lQan% 
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Noi  non  potiamo  già  arriu are  à quefta  iubli- 
me  vnione  nella  Madre  di  Dio , mà  almeno  nell* 
viti  mo  periodo  della  voftra  vita  , doppo  liauer 
dato  l’Addio  al  Mondo^  tirata  la  cortina  fra  voi, 
e le  creature jcercate  dVnirui  più  perfettamente, 
<;he  vi  farà  poflìbile  al  Creatore  . Primieramen- 
te con  vna  buona  , e perfetta  Confeflìone  delle 
principali  attioni  della  voftra  vita  . Secondaria- 
mente con  religioftflimo  riceuimento  del  Viati- 
co, alla  preiènza  deVoftri  amici  ,con  vn  modoif 
più  mifurato,il  più  regolato,  & il  pài  edificatiuo, 
elle  voi  potrete . Terzo  riceuendo  per  tempo  1- 
Eftrema  Vntione,  col  riTpondere  voi  medelìmo, 
£èè  poftìbile,alle  preghiere  della  Chiefa,e  facen- 
doui  legger e,neiraccoftarui  à quell’vltima  batta» 
gliajqualche  parte  della  Paflione.Finalmentecon: 
atti  di Fede,di Speranza,  di  Carità,,  e contrita 
tione. 

Io  non  approdo  punto  il  modo  d’alcunÌ,i  quali 
fanno difeorfi ftudiati a’moribondi , come fe  fof- 
fèro  in  vna  fedia  da  Predicatore  j nè  di  quelli,  i 
quali  fenza  punto  intermettere,  ftordifeono  loro 
le  orecchie  con  parole  importo  ne,  e fanno  tanto  ' 
ftrepito  con  la  lingua,come  già  facenano  i Pagani 
con  le  CaldaienegliEcclilIt  della  Luna  .Bifogna 
lafciare  pacificamente  fiaccare  quelle  buone  ani - 
► me  fenza  inquietarle  fino  nelPombra  della  mor- 
te.a  Sànt’Agoftino  volle  morire  in  vn  gran  filen- 
tio  , non  defiderando  di  efl'ere  importunato  eoa 
gridi,e  con  vi/ìte  per  dieci  giorni  conti  n ui,  & ha- 
uendo fatto  attaccare  alcuni  verfetti  de’ Salmi 
d’intorno  alftio  Ietto,  vi  fi affiflaua  di  quando  in 
quando,così  morendo  con  vna  pacifica  dolcezza, 
c così  refe  l’anima  fua . E.  bene  il  dire  : 

S j I>io 


• CteJo  Domìnt^dìmia  incrtdHÌhatem  mtam  Mare.g. 

gnod  Rrdemftcr  mfrtjvinityfyc.  I$b.\g.Si ambiJattero im 
mtdifvmi'ra  morth ,non  tìmeho  malatgu»n!ani.tm  Wtcìtm  U- 
mjhi efi, in  Cth.  PJ 
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Dio  tnioiio  credo- aiutate  la  mìa  incredulità,  le 
tbfht  il  mio  Redentore  viue^e  che  lo  vedrò  in  que- 
fla  mede  firn  a carne  della  quale  mi  fpoglid  al  pre^ 
finte  t §^uando  bene  io  caminajjl nell*  ombra  del- 
la morte  non  temerei  di  nulla  fper  che  voisDìo  mio, 
fetemeco.  Che  cofahò io  dadefiderarenelCielo  , 

e che  cofa  hò  ip  pretefo  da  voi  /opra  la  terra  } 
miacarne^é^il  mio  cuore  fpafimanopervoijo  Dto 
delmiocuorèy  e parte  mia  , per  tutta  V eternit  a, 
Perche  fete  j^oi  malinconica^  Anima  mia^eperche 
mi  trauagliate  voi  ? Volt  ateui  prefi  amene  e dalla, 
fartedelvofiro  ripofo  , perche  iddio  vthà  fatta-  j 

^ ^ Eccojcom'è  morta  la  Vergine  NoftraSigti(^  | 
ra;ecco,com"e  morto  vn  S.Luigi  ; ecco,com’è  pai- 
fata  vna  Santa  Paola , della  quale  dice  S.Girola- 
ino.  Ea  Santa  Dama  nelPabbandonare  la  vita, 
mettenafi  ancora  il  dito  alla  bocca , come  fe  lia— 
ncfle  voluto  ftamparui  il  fegno  della  Croce  , c li 
dolori  della  morte  , e rvltimofoffio  dall'anima; 
conuer  tiuali  ella  in  lodi  di  Dio  , cui  haueua  si  fe- 
delmente feruitOr 


MAS- 


» -P"g>'g  trìflìs  et  anima  meaf  (yf'  ai 

Eujioci,  Diritum  ad  aitentnt  . Crucir/ijrnum  -pin^ehat 
in  labiu . Anima  crumpere  refliem  ipfum  (tn((9rcm  qn9 

miirt'alU  vua  finituriin  iauaucQn^itttbdt 
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Deirimmortalìtà  deir  Anima  * 


La  Corte  Profana . 
che  bifogna  poco  curar- 
~ fi  dello  fiata  della 
fua  Anima  dappo  la 
morte,  purché  ella  in 
quefla  vita  habbia 
li  fuoi  piaceri  - 


. - La  Corte  Santa . 
che  noi  babbi  amo  vna 
[pirite  immortale  co-’ 
pace  d’vna  felicità  , 
ò d’  vna  infelicità^ 
eterna. 


j "W  Y N’huomo,chedubitaie<Iifputadell’' 
/ immortalitàdell*  Anima  > moftra 
fubi  tOjch’egli  non  hi  quafi  più  aiiL 
* ma  a e che  iène  ritiene  la  folèanza 
• per  patirejhà  pcrdnto  i lumi  >•  che  la  deuono  co- 
ronare, Giammai  cade  in  talipenfierijche  no» 
fi  faccia  vn  fèpolcro  di  carne  alla  fua  cagione  > e 
he  non  /i  aduli  in  maniera  tale  ilfuocorpo,  che 
fi  fcòrdinotutte  recccllenze  del  fuo  fpìrito.  Bi- 
fògnerebbe  qui  fèguitare  il  configlio  degli  anti- 
chi Saui  , quando»  VII  lieentiofo  vuol  cenfurare 
vna  veritàjla  quale  e tanto  conofeiuta  dal  folo  lu.  ' 
ine  naturale  ; cioè,  e non  fi  vorrebbe  rifponde- 
re  alli  fuoi  fpropofiti , mà  metterla  nel  numero 
delle  bellie  , dicendogli  lafentenza  , che  il  Pro- 
feta Danielle  pronunciò  contro  Nabucodonofor  : 
Voi  farete  per  Pauuenire  bandito  dalla  compagni  fi 
degli  huomini  , e la  voilra  habitationefaraco» 
gli  animali,e  con  le  befiiefeluaggie  ^ 

a Ogni  cofa  parla>&.ognicofa  difputaà  fauo- 

$.  4 uore 


at  Seutma  etr.tyo  rii  empi.  EìUitni  te  ahbewinthuiify  tnu- 

' hefHhiftrifque  erit balit*atÌ0tua 


Di. 


by  : -r>Ogle 


ZeV^afftme il  Stufo". 

ùore  della  Maflìma  della  Corte  Santa  5 e benché 
noi  dobbiamo  hauere  tutta  l'obligatione  alla  Fe- 
de, latjuale  ci  hà  cosi  bene  pollo  in  chiaro  ouelta 
verità,  appoggiandoui  tutto  il  gouerno  della  no- 
ftra  vita,e  la  principale  fclicitàjche  noi  fperiamo; 
nondi  nreno  noi  lìamo'inokre  illuminatinon  po- 
co da  tanti  belli  pcnfìeri , che  in  tale  proposto  ci 
fomrrriniflra  la  dottrina  , & io  procurerò  qui  di 
compendiarli  , comprendendo  molto  in  poche 
parole.  Il  giuditiofoLettoreofleruera,lègli  pia- 
ce,che  addotte,  che  haurò  nel  primo  luogo  le  au- 
torità humarre,  e diuine,  lepiù  communi,ele  più 
fcelte,io  difcendo  alle  ragioni,  e non  ne  lafcio  al- 
cu  na,che  lìa  fegnalata  fenza  toccarla;j  mà  defcri- 
uoin  pochi  periodi,  & abbraccio  di  molte  cofe,. 
le  quali  lì  potrebbono  diltendere  in  "Erattati , e 
Capir 

II.  Io  dirò  dunque  pel"  volèra  conforati one 
che  vn’Heretico  priuo  di  fcienza ,,  e di  cofcienza> 
doppo  ch’egli  hebbe combattuto  la  fede  del  pur- 
gatorio,ell*endo  l’herelìa  vn  camino  aftàtto  rotta 
perrinfedelti,arriuàà  quello  fegno  di  pazzia,  b 
che  con  ogni  maggior  eJÌicacia  fi  perfuadete  , che 
la  morte  terminaua  tutte  le  cofe,e  che  tutte  quel, 
le  diuote  orationi , e ceriinonie,che  facciamo  per 
i morti  , erano  fatte  alPombre.  Egli  fece  tutto- 
ciò,che  poteua  fare  vn’huomo  fcdera'to,perfue- 
ltirfi  di  se  medefimo,  e per  ripugnare  à ciò  , che 
Iddio  l’haueua  fatto  nafeere;  mi  ciò  riufcigli  af- 
fattoimpo{fibile,comeconolcerete  confiderando 
le  tré  camere  della  Giulhtia,.  dalle  quali  fu  con- 
dannato.  c Egli  entrò  primieramente  nella  fcuo- 
la^e  nel  Tribunale  della  natura , e gli  pareua  ve- 
dere vn  numerofo  fquadrone  di  tutti  glihuomi- 
ni  più  faggidella  terra  ^e  di  tutte  le  nationi  dell’ 
Vni- 

* **  abhomìnibtttyfy  aita 

. j 'tftrìfijne erit  habitat!»  tua  Dan.^, 

* titii'lmtnortaìitàdelP anima  inuiacìblle. 

c ^9ti(tanoaj>ifn*  dtlP tm^itth  iti  Tribnoalt  itila  tHUura-, 
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Vniuerfo!,  le  quali  fe  gli  fcaricauano  fopra  il  capo* 
à'  guifa  (fvna potente  nuuola  armata  difuoco  > e. 
.difaette, 

a Diomiojdiceuaeglijchecofaèquefto  ? Il: 

gran  Tertullianalià  detto,  & è vero  i che  le  veri- 
tà > le  quali, fono  abbracciate  dal  fentiniento  co- 
mune di  tutti  gli  huoniini,  à fegno,che  fieno  ri- 
conofciute,accettate,e  confeflfate  da  ogni  forte  di- 
«adone,  fi  deuono  credere , comevnafentenza. 
della  natura.  L'efempioèchiariffìmo  , perche 
tutti  gli  huomini  del  Mondo  credono,che  il  tut- 
to fia  più  grande  della  fua  parte}  che  il  numero- 
fuperiore  ecceda  l'inferiore  , che  fia  neceflario» 
honorarei Padri , eie  iMadri,.  autori  della  fua- 
nafcita  che  non  fidebba  faread  viv’altro  quello- 
chemon  fi  vorrebbrr  che  folle  fatto  à se  medefi- 
mo.  E perche  ciafcheduno  intende  , e protefta- 
ciòcoflume  della  natura>fatebbe  ftimato  bettia,, 
ò-arrabbiatocoluiiche  volellècontradiigli . Hor 
d?onde  i^ce,  che  la-credenza  dell’  immortalitài 
dell  dnima  ha  il  medefimo  priuilegiodi quelle' 
Maffime  generali,ancorche  in  qualche  modo,ella. 
lià  fopra  de’noftri  lenii  inalzata?Se  ofleruo  il  cor  - 
tempi' , e leriuolutioni  de’fecoifdoppoilr 
principio  del  Mondo  , non  fene  può  aflègnare  vn^ 
folo,in  cui  quella  fede  non  fia  Hata  publicata,  ò- 
con  attieni  corrilpondenti  alla  vita  dell’  altro  - 
Mondo}  e fe  qualche  fpiritocorrotto  ne  hà  dubU- 
tato  , è flato  ancora  fatto  mentire  dalla  publica 
voce  del  Mondo,dalle  leggi,dalle  cerimonie,dai- 
Iicoftumi,dalledichiarationi  delle  Republiche,. 
d£gl’Impert,e  de’Regni„ne’quali.-haueua  comin-' 
ciato  à nafeere. 

Se  contemplo  tutte  le  nationi  della  terra,  le. 
quali  fono  cosi  lontani  dicltma  , cosi  dilgiunte.' 

S f dal 


apud  multo:  tornilo  ìnunìtmr  non  eli  trrtUum^  fedi 
traduum  ..TtrtulL  ” 


D by  Google 


4i8^  Le  Ma/pme  di  Sitato' . 

^al  commercio , così  differenti  ne’loro  dettami  > 
così  contrarie  nell’opinione,  tutte  concordano  in 
quello  rasoio  dellume  naturdcyche  vie  vna  vi- 
ta dell’anime  leparate  a che  vifbno  de  caftiguij  e 
delle  ricompenfe  nell’vfcire  da’corpi . . 

Quella  è la  credènza  degli  Hebrei>de  Caldeij^ 

de’Perfianède^MediadeBabilonielì , degli  Egit- 

tianédegU  Ar4bi,degl’Etiopi,degli  Scitéde’Gre- 
cèdegliantichi  Francefijde’Romanije  quelloacu 
é maggiormente  ammirabilea  doppo  ches  è gira- 
ta l'EuropaaPAfiaa  e l’Affrica , fe  li  entra  in  quel 
nuouo  Mondo  > che  la  natura hà  feparato  da  noi 
con  vna  sì  orande  immenlìta  di  mari>di  icoglia  eli 
rupiadi  moltriiSi  truouaache  la  Fede  dell  immor- 
talità dell’anima  a vi  hà  hauuto  principio  con  «li- 
huomini.  Si  offeruaaChe  fù  tanto  pub  ica  apprello- 
oli  antichiache  ne  portauanolifegnali  ancora  fo- 
pra  Te.  vellimenta,e-lo  fcriueuano  fopra  i fepolcru 
a I più  fegnalati  Romani  portauano  lopra  le 
loro  fcarpe  pìccole  lunettea  per  lignificare,  che  le 
loro  anime  ( diceCailore)  erano  difeefe  dal  Cie- 
Ioae  doueuano  ritornare  al  Cielo  doppo  la  mor  « 
dc’corpi  * c cHc  pero  fcicefl.  di  incfticri  5 clic  in  c(li 
tutto  a fino  i palTi  loro  foffe  Celelle . Si  truouano 
paranco  de’fepDlcri,fopra  de’quali  fono  intaglia- 
te porte  aperte,  per  mollrare , che  doppo  la  mor-- 
te,niuna  cofaera  ferrata  all’animajmà  che  hauea- 

li  fùoi  terqiini  nell’èternità . 

Tutti  i più  eminenti  Filofolì  feguitando  lo' 
fplendore  del  lume  naturale , benché  lontani  per 
locorfo  de  tempi  , fpartiti  dalle  fette , diinfi  in 
tant' altre  maffime  differenti,  hanno  vnitamente 

inquella  cofpiratoicome  Mercurio  Trifmegillo, 

Pittaoora,  Platone,  ArillotileaSenocrate, Seneca, 
Plutarco,.  Maffimo  di  Tito, •lamblicOjTemi Ilio, 
Epitetto,  e Cicerone  ; come  fi  può  conofeere  da 
fanti  eccellenti  telli  ,.  che  potrei  qui  addurre,ie 

non 
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iTon  fòdero  molto  triti,e  volgari- Che  fe  al  le  voi- 
tein  Ariftotile  & in  Seneca  ir  trouano  padi  in 
quefèo  punto  dubbiod^on  è egli  meglio  fpiegarli 
confentenze  chiare,&.  illuftri da  loro-pronun— 
tiatefopi'b  la  vita  deH’altro  Mondo  , checenfii- 
rarli  perqualche  parola,  la  quale  infendbilmente' 
fìa  fcorfa  ne’loro  difcord  ?■  Ne”  quali  fe  iT fcuopre 
qualche  cofa  ripugn  ante  alla  nolfra  dottrina , s' 
intende  deiranima  fendtiua  e vegetatiua  , non- 
della  ragioneuolei&  intelligente, la  quale  fempre 
da  quelli  autori  lì  mette  à parte  come  celelte  , e 
dluina’. 

a:  III.  Non  lì  è mai  trouato'  ( dice’  Plotino  ) 
huomo  di  buon fentimento  trìglt  Scrittori , che 
non  habbia  gagliardamente  combattuto  per  l’- 
immortalità dell’  anima . Se  pure  qualcheduno- 
£rà  edì  nelle  tenebre  del  Gentilelìmol’hà  impu- 
gnata,ll  è ofleruato,  ch’égU  haueua  fem pre qual- 
.che  difordine ,,  & impurità  nella.fua  vita,ch’egli 
faceua  aHèrire  quella  opinione,per.  diuertir.  l’ ap- 
prenlione  delle  pene  douute  a’ fuoi  misfatti  . b 
Quello  è qucllo,che  diceua  Minutio  Felice  : lo  s^' 
bene  che  molti  opprefft  dalla  cattiua  cofcienza  de*' 
loro  delitti  , foRengonopiU  toRodi  non  ejfere pisi- 
doppo  la  morte  loro  yC  he  non  fe  la  perfuadono:  per- 
che eglino  amanomeglio  di  perire  affattOyched'ef- 
fère  rif erbati  a i fapplicij;. 

TeHerei  piu  tollo  vn  catalogo,che  vn  difcorfo,. 
fe  voielfi  qui  allegare  tutte,  le  autorità  dì  quegli 
Antichi,le  qualtfono  molto  comuni . Io  mi  con- 
k této  d’vn  palio  rarillìmodél  Sauio  Quintiliano,il 
quale  negli.atti  del  Sepolcro  incantato,  compilò* 
tutta  la  dottrina  de.’ Gentili  fopra  quell’articolo,, 
quando  dille;. 

S'  6'  La 


a W/  ìmprehit  animam  immortaJem  effe  y, 

nc  ad  tonfft/lum  iudich  tequi  tarqurndm  veniat  . 
b:  Maiutii  enim  fxtinjiui ptnhus  , quam  ad fu-iflUia-rtfer’’- 
neri.,. 


410  Le  Mafjfime  diktat»  ', 
a La  nofir^an-ma  viene  dal  mede  fimo  luogH^  i 
dal  quale  viene  quello  fpir ito, eterno ^aut or Cy  C Fa- 
dre  di  tutte  le  cofe,  cioè  k dire  il  vero  Dio,  e queSV 
anima  nonpuocorromperfi  , nè  morire,  nè  patire 
alcuna  dtfgratia  della  mortalità-  ct>mmune  alle 
cofe  corrottihili  , mànell'  vfcire  da  quella  pri- 
gione del  corpo,pu>'ificata, ch'ella  fia  nelfuocoy  do- 
po tal purgationeiufcende  al  Cielo^per  viuere  qui-^ 
ui  felice . 

Ctb  deuefi  intendere  dell' anime  buone  , perche 
le  foz,z,e,  ^ empie  fono , fecondo  ilconfentimento 
de’ Saggi  del  la  Gentilità  , condannate  ad  eterni 
fupplici.. 

Ècco  vn’huomo,  che  in  poche  paiole^hì  com- 
pendiato la  cred  enza.  di  più  di  quaranta  fecoli 
che  l’haueuano  preceduto,toccando  l’immortali- 
tà dell’anima  , il  Paradifo,!!  Purgatorio,  l’Infer-^ 
no,eciò  dentro  ài  termini  del  lume  naturale  . Il" 
medefimo  difle  Platone  •• 

b che l’animanofiraporta  le  liuree  del  Padre 
Eterno, che  larendonoincorrottibile . 

Algazel  nel  lib. della  natura  : 

Che  quefl' anima  ejfendo  feparata  dal  corpo,  fuf- 
filler à oon-  la  prima  Intelligenza  :■ 

. Mailìmo  Tiro  : 

che  quello',  che  noi chiamiamomort’e  , erail- 
principio  dell' immortalità . 

Dionigio  il  Geografo  , non  hà  tralafciato  nel-- 
la  diferittione  del  Mond  o V l fola  Bianca  , nella* 
quale  credeuano  , che  l’ànime  degli  Eroi  foflèro 
condotte-. 

€ ILegiftihannofaputO'beniflìmo  quefta  maf, 

lima; 

a Animam  inde  vtntrC'iVnde  reruwt  omnium  auioihem  parentem  > 
fpiritum  ducimut>-i  ”ee  interire^nec  foluì  , nec  vile  mortalitati»  ' 
affici  fato^[td  oiloiies  htananì  cotporit  enree^em  ejfriu^eret^dp' 
ejeon  fritta  memhrts  mortaìthus  letti  [e  ijfne  luflrauerit  i pei  ere  fi’*  • 
dem  inter  nfìra»  b Plato  xidéle^  ' 

^ ,fttm  quidam  lìb>i}.de  an^eis  legatli-  PTyeedo- 

Jtj  "iffl  ^*tlent  .nouella  de  SepHÌclfrìs^tit»%.  Scimni^nec  vana  fi*  ' 
cUteJi  folutii  membri^  animai  hnhcre  feafum  y (V  in  orteintmJ 
I^tndpppttumiredtTe  cvìefi.em\ 
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fimaj  perche  quando  fi  è parlato  de’legati , che  fi- 
doueano  diftribuiie  nel  giorno  Natalitio  del 
Teftatore,rifpondono,  che  fono  legati  i quali  fi- 
deuono  dare  in  perpetuo  ogn’anno  neWiorno- 

della  Nafcita:  la  ragiorfefi'è  y che  mediate  U 
morte  inai  entriamo  in  vn?  altra  n attuiti , la  qua-" 
le  èquella  della  gloria^  A queftopure  fi  riferifce 
la  legge  deTepolcrhche  àicc^Sappiamo  y e non  è: 
j>$tnto  vana  lanofìra  Fede  , ohe  r anime  liberate 
da  i corpi  hanno  fenthnentOje  che  lo  fpirito  il  qtea-^ 
h è Ceiefl-Cife  ne  ritorna  alla  fan  origine. 

Daehe  procede  vn  confentimento  cosi  grande^- 
cosi  vniuerfale^  autentico  in  vna  cofa  tanto  al- 
taitantoeminente,e  tanto  lontana  da-  i fentì  , de- 
noti dello  fpirito  di  Dio  ? Diciamo-coir  Tertul- 
liano j nel  libro  del  teftiinonio  deiranima 
^onde  nafce che  quelli, i quali  non  v^liono  ve~' 
derejne  vdirei  Chrijlinniyhanno'H  linguaggio  de*’ 
Chrifìiani  lo  ho  per  fofpetto  tale  con fentimento’ 
di  parole  , in  vna  cosi  grande  difconuenienca  di' 
conuerfationv. 

b IV.  lofoncondènnatoinxjueftaprima  Ca^ 
mera  della  Giu/litia  (^dicea-quel  licentiofo)  ina^ 
andiamo  al  Tribunale  del  lume  ibpranat  urale  , ■ e' 
vediamoquellojcheci  dirà  la  Diuina  Sapienza' 
Seguitiamoilconfigliodi  r S.  Ambrogio^:  Che 
quelloyil  qttaleha’fatto'ilcielo^c'infegnii  tnijlert^ 
del  Cielo  . A chi  creder))  io  le  ver  ita'  di  Dio  , fe 
Hon  a Dio  medefimot  Etin  veroque/toii’auuer-- 
timento  datoci  da  Dio per  rifoluerci  nelle  cofé- 
dubbiofe  : cioè  feguitare  qualche  grande  yù‘ 
potente  autorità’ , la  quale  fottragga-con  mano» 
forte  il  noftro  fpirito  da  tanti  labeVinti-  .-Senzat 

■ ' que- 


^ - Tfrtull.ile  itfiìmtu.anìmit  . 

Sentema  ///'  Dio  fopra_r Immortàììfa  (Ulta aiiìma'- 
C Jtmbr.ad  S ymmach.Cocl!  myflfriinn  d^tmt  noj  Dem  ipft^ 

Sitttondidi).  CKÌinojg/j  de  Ue*ìq«e»  I/ee-ertdum  i' 
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f]uefto4  (dice  S-Agoftino  ) non  vi  Zar  ebbe  al 
Mondo  ripofoj  nè  luine,nè  fapienzaj  nè  Relipio- 
ne.E  fe  fi  dcuc  eleggere  vnadeafiua  aut<?rità,do- 
ue  ne  trouercnio  vna  più  ficura  di  quella  d’ vn*- 
huomo?  Dio,  le  parole  di  cui  altro  non-  fono» 
itate  che  Profetie,.  la  vita  che  fàntità  ,.le  attio- 
ni.chc  miracolijil  quale  con  modi  fecreti  & in- 
eomprenfibilij  hà  piantatola  Croce  fopra  i Ca«n- 
pidogli  , e data,  vna  faccia,  nuoua.  al  Mondo* 
tutto? 

Hora  fénza  parlare  adeflò  del  Pentateuco , da: 
cuiil.  Verbo  con  la  fua  propria  bocca  ha  cauato- 
ragioni  per  ^immortalità  dell’  anima- contro 
Sa^uceij^»-  potrei- allegare-il  libro  de’Regij.doue 
Tanima  d’vn  piccolo.bambino  torna.nel  fuo  cor- 
po alla,  féniplice  parola  d’Elia . 

Potrei.produrrela  veraianima  di  Samuellò,  lai 
quale  ritorna  dal  Limbo,e  parla  al  Rè  Sanile  j & 
eflèreitale  apparitione  indubitabile  , ci  aflìcura  il 
Sauió,&io  procurerò-di  moftra  re- . Potrei,  fare 
mentione.del  libro  di.Tobia  , il  quale  diftingue- 
d'ue  luoghi  per  leanime  dell’altro  Mondo,, l’vno- 
di  tendere,  e.l’àltro-di  lucej  ma  afcoltiamo  l’Ec— 
clèfiafèe,già  che gl’Infedeli.fe  ne  vogliono-  ferui- 
re  di  dardo  contro  di  noi doue  dòpo  le  pr  opqfi- 
tioniide.-gli.Empi  riferite  in  quel  libro,.per  efl'ere 
rifiutate  "(il  che.bifogna.bene.oHèruare  ) il  Sauio. 
decidere  conclude-. 

C:  Che  il  corpo  fe  ne  ritorna  in  terra  y.  del- 
la terra  la  quale  efjormatoye  lo  fpirito  a Dioiche  t 
hÀr  creato-..  ^ I 

Afcoltiamo-  la:  Sapienza:  nella,  quale  Itii 

ft'ritto .. 

Che- 


a.  Viile.'Aiig.c.zt^. alt ytnerm :Cùl  -vei h'as comperta  fitte  Dee- 

cut  T^tus  to^nitm lint  Qhrìfiù  ? T'ertull.  dt  antma  . 
bj  x.RSege  I7.  R.eu^ttatur'  anima  pt*cri  eius  vi/ccraetus 
Ecci^^t  2j3  ExaltauiteVCCemtriusJcJtrrA.iaPrapèt^- 

tsa  , li,.  I 

6:  ' 
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■ af  C^e  le  attimrde'Giuffi  fono  nella  mano  dt- 
Jbio  s e che  nan  far  anao  toccate  dal  tormento  del^ 
lamorte^ 

lATcoltùitno  il  Profeta  D‘aniello,che  dice . 

Chei  D*ri  faggi  ri ff  leader  ann&  come  lo  fpten- 
dorè  del  Firmamento’  , e che  quelli  ,iquali  infe- 
gnano  a molti  la  Giulfitid  faranno' come  Stelle' 
per  tutta  l'eternità^ 

Afcoltianio  finalmente  il  SaIuatore,iI  quale  ci- 
prarla  cliiarainiente  j & i ntelligibilmenie  nel  fim- 
guedi  tutt’i  Màrtiri .« 

b Non  habbiafe  punto  timore  di  quelli^  i qua-> 
fìvccidono  i corpi  , o non  poffono  uccidere  es- 
anima, - • 

Egli  vuole’,  die  noi  ftimiàmo’  queffa  dottrina’- 
dell’immortaritàdettatacidallafua  bocca  piò 
che  oorfaltra  ragione  j.  egli  vuole,  die  ci  fiaarà- 
etolo difede:  efopra  viftàbilifcetutta  la  noftra' 
Beatkudine,  checofa  habbiamonoidadubitare* 
dbpoladecifionedel  Verbo  dì  Dio?-  . ' 

c V.  Io  fapeuo bene,.dicea  quell’empio  , che’ 
quella  fecondacamera  micòndannerebbe  j;  ma  • 
tìon  fono  ancora  contento  dopo  la  natura,  e la 
fede  mi  appello  alla  ragione , voglio  entrare  infi- 
no  nel  profondo  di  memedefimo;^per  fài^r  rfuo--. 
ua  di  me  medefimo C^al  furòréfi  è rappellarfi  ' 
delle  fentenre  di  Dio  ^ e noi^imeito*  quello  lce-“ 
lérato  fu  ancora  còndennato-  in'quèfto'Tribuna-  - 
le  . Pèrche  hauendo  interrogato*Faniinafua,db- 
ue  andèrai  tiì  ? Che  diueiàrà  di  tè  dopo  la;  morte- 
dèi  tuo  corpo?  Nòn  gli farai  tù  eburpagnia  nel 
tranfitoicome  gli  hai  fatto  nella  vita?  loinbrirò?? 
re  plico  r anima':  è tantopolfibile" dielo-lplen'- 1, 
dorè  del  Sole  diuenti  notte^e  che  il  fubcò  diUen'- 
d-freddo,come  è polfibile  ,.che  vn’ànima  huma-' 

na; 


•*  Sap.y,\.  h Matth,\Q'.ìS[- 
C-  Prwut  cauatt  dalla  raj^lnt  • • 


Digitized  by  Google 


4 24'  ^ Maffìme  di  Siaì'o'. 

na>la quale  è la  forgente  della  vita,  e della  int&I-- 
ligcnza,  lìa  foggetta  alla  morte . 

Perche  onde  procederebbe  quella  morte  , e* 
quella  corruttione  ? Setù  hai  vn  poco  di  difcor- 
fo,  fai  pure  quello,chehd  detto  il  gran  S.  Tortta-- 
fo,e  tutt’ifaggi delPVhiuerfo. Vna cofa  non  puo^ 
morire,nè  corromperlì,fe  non  in  tré  modi,  ò per» 
J’attione  del  fuo  contrario,comeilcaldo,il’  fred-- 
do,rhumidOj&  il  fecco corrompono  i nollri  cor- 
pi con  i loro  continui  contralli,c  battaglie  j ò per* 
mancamento  del  foggetto,cheJe  lerue  dibafe,  e-* 
di  fondamento  j così  muore  la  villa, quando  l’or- 
gano deJl’occhioè  coiTotto  ,>ò  per  mancamento» 
dell’alTillenza  della  caufa,che  influifce  in  lei;  co— 
sìil  lume  manca  nell’aria,quando  il  Sole  lì  ritira.- 
In  quale  di  quelli  trè.modi  vorrelti  tii  corrom- 
permi ?•  a Sarebbe  forfè  con  l’attione  del  contra- 
rio ? Io  non  foggiacelo  punto  alle  imprellìoni  de’-- 
corpi,ma  folamenteà  quelladellofpirito,il  qua-- 
le  anzi  che  corrompermi, ferue  à perfettionarmi.- 
lo  nonfono  compofla  di  elementi,  io  non  fono- 
colda,nè  fredda,nèhumida,-  né  lecca,  io  non  hò> 
niente  dicontrario%-  Ma  quando  comprendo  nel» 
mio  intendimento  il. bianco,il  nero,  l’acqua  , ili 
fuoco,  la  vita,  c la  morte , io  accordo  tutt’i  con-- 
trari.  é La  Morte,  . dice  Lucietio  , è fatta  fola-- 
mente  per  qnelle.cofe,  le  quali  hanno  vnaradu-- 
nanza  di  parti,&  io  fono  lìmpliciUìma-. 

Mi  vaoitù  rouinare  con  il  mancamento  dei- 
corpo  ? Io  fono  d’vna  natura  allatto  differente  ' 
dal  corpo  : • egli . è flato  qualche  tempo  fenza  di* 
me* ,,  & io  pure  ilarò  lungo  tempo  fenza  di  lui 
non  dipendendo  io  da.  Ini  fe  non  per  accideme,& 
à-cafo.:  io  piglio  qu alche r:ofa  dal ùiscorae  vn’ho- 

' . fpite 

• ‘ Sulftantia  tnieìltfìualis  ^atitur  Tanium  qui 

iootm  potiaj  tfi  pnf€niuus>^quMm€<frru^ttuuj  S I.x» 

Cénirajt  erra  b Jinima  pnruo  continetur  €Qrp0T9^ 

ra  maxsrnnj.yE'mJi/t^  at^KÌ tut  « 
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. rpite  in  queiia  vitajina  iologouernocome  Pa- 
drone per  l’eternità  : io  mi  feruo  de  gli  organi 
de’fènu/»i  ma  corrego  i ferifi  , e quando  quelli 
mi  dicono^  che  il  Sole  non  è più  largo  d’vn  piede^ 
prouo  loro  con  viue  ragioni,  ch’egli  è più  grande 
della  rotondità  della  terra.  Se  piglio  tnprelHtO'^ 
dall'immaginatione  i fantafmi  , ne  formodelle 
verità  j & fn  quanto  all’intendere  , al  volere , al 
giudicare,il  che  è il  mio  vero  meftiere  , non  hò 
che  fare,nè  deuo  punto  intricarmi  col  corpo,co-- 
me  hà  beniUimo  conofciuto  il  Filofofo  Arido ii- 
lei,  dicendo  , che  non  poteua  eflere  prima  del 
corpo,ma  che  poteua  rellare  dopo  la  morte  del 
corpo,&ellèreda  lu.ilèparata>come  le  cofe  eter- 
ne lono  fepaiate  dalle  cofrottibili,percheltó  vn*- 
attiene  independen  te  del  corpo  , e quella  lì  è la 
contemplatione.  Tutto  ciò,  cheè  ot  ofo  perifce 
nella  natura;  maio  non  hòinorte  > pere  he  no» 
fono  punto  otiofa  . Il  miomelliere  è di  inten- 
dere, di  volere  > e d’amare  il  che  ell'ercito  al  pre- 
lènte  nel  corpo  ,■  ma  non  dipendoallblutamente 
'dal  corpo.  loraileruode’mieifeulì,  come  dell? 
mie  finellre;  quando  efJinon  faranno  più  , e che 
faranno  {pezzati  i vetri  della  mia  prigione  , non 
perderò  per  quello  la  vita , ma  vederò  con  mag- 
giore facilità. Nò  conofei  tù,che  già  mai  fono  cosi 
fapiente , che  quando  mi  fèparo  dal  commercio 
de’fenli?  perche  io  fono  vna  Signor  ay  dicea  S.A- 
gollino  , che  meglio  veggo  con  i miei  propri  oc- 
chi,che  con  quelli  del  miaSeruitore  .- 
. Mi  vorrellitìidillruggere  con  il  mancamento 
d’vna  caufa  influente?  Bifognerebbe  che  Dio  ma- 
cafle  > fe  io  douedi  per  quello  capo  mancare  , 
perche  hauendo  Dio'  creato  vna  cofa  r già 
mai  larid^e  al  nulla.  Le  creature  materiali  lì 
corrompono  cangiandoli  iavn  altra  natura  , e li^ 

ridu- 

a DiJltpnt  ollìì . 
b 'ammacA.ttx.il,- 


Digilized  by  Google 


4X<5  MAffime  di  Statai 

riducono  in  elementi . loj  che  non  hò  punto  df 
materia,  fuffiito per  nece/Iìti  tutta  intiera,  e 
tutta  incoi  rottibile  fenza  fperinientare  tali  nnu- 
tationi^ 

a Interroga  ancora  il  tuo  intelletto  e ti  ri- 
fponderà  l’àfiìoma  de^Filofbfi  : dall’opra  fi  cono- 
Tee  Tartèfce,  dall  operatione  di  qual  lì  voglia  cò- 
fa  fi  difeuopre  la  Tua  natura  : dal  che  ne  lèguita  » 
chefeil  modo  ofi'eruato  dalla  tua  anima  nelle  fue 
funtioni,&  operatioiri,è  tutto fpirituale,bilbgna 
confen'are,ch’ella  è tutta  fpirito,tuttaindiuifibi- 
le,e  tutta  incorrottibile.  Ora qualcolà G può  tro- 
uarejch’ella  non  faccia  co  vna  dilicatezza,e  fpi- 
ritualità  marauigliofa  ? Primieramente  nelle  fe- 
parattonijch’èlla  fà  delle  nature  vniuerfali , ne’ 
numeri,  i nelle relationi,- e proportioni,.  negli, 
ordini,  nelFe  corrifpondenze,  nelle  harmonie,. 
che  fi  trouano  nelle  colè  eterne  , e diuine.Secon- 
dariamente  ne’giudicij,ne’difcorfi,nelle  ragioni 
ne’ paragoni  , nelle applicationi,  che  fàfopra 
quai  fi  voglia  cofa  ^ E per  terzo  nelleconfidera- 
tioni,e  riflelfioniVche  fà  {opra  le  medesima,  e fo- 
pra  tutte  le  Tue  attioni,.  quali  in  in  finito  . S ella 
non  operafièfpi ritualmente,  come  darebbe  al- 
loggio nellafua  memoria  à.tanti  mari  , fiumi 
montagne,  valli , Città,  e Caftelli.?^  Come  met- 
terebbe ella  tanti  luoghi  in  vn  luogo,,  lenza  oc« 
capare  alcun- luogo  ? S’ ella. non.  operaflè  fpiri- 
tualment€,&  indiuilìbilmente,comefarebbeella 
tutta  in  ciafeheduna  delle  fue  attieni?  Il  corpo 
perche  è corpo,  è dillelb,è  diuifibile , quello  che 
fà  con  vna  parte  , non  lo  fà  necellariamente  con 
Taltra;  quello  che  tocca  con  la  mano,  non  lo  toc- 
ca necefl'ariamentc  col  piede.Ma  l’anima  è tutta 

nella. 


a R./tii!x  ìnielìelìuaìhsiìi  tfi  Smmnrerlnìltas . jluiern. 
ti-pud  Cafreel.  ModuJ  operandi  fequituT  modun  tf—  • 
fendi  . 

b.  Oper atìoni.i tir.  Anima  rtttrttutj^ììofo 
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nella  fua  attiene:  fe  l’anima  intende , tuttalani-'' 
ma  intendejfe  l’anima  vuoléitutta  Taninia  vuo- 
Icjfe  l’anima  fbpporta , tutta  Inanima  fopporta, 
perche  ella  è in  vn  punto.  E quella  è quello , che 
dille  giudiciofamente  S.  Agoltino  4 : L’ anima  è 
in  ciafeheduno  de^fuoi mouimentst 

Le  cofe  mortali  non  ponno  fare  cos’alcuiia  d’- 
immortaIè,ma  l'anima  nollra  i per  infegiiarci  la 
fua  immortaliti,  fa  lauori  maraufglioli  , i quali  ■ 
non  temono  punto  la  falce  del  tempo  , la  ruota 
deirincoHanza,  nè  l’Imperio  della  morte  , i qua- 
li viuOTo  più  delle  pietre,e  de’metalli,  più  delle 
Piramidi  deU'Egitto^e  delle  fette  marauiglie  del 
Mondo  / 

b E cofa  Urana  il  vedere  vno Irrito  humaiio  , 
il  quale  toglie  il  velo  alla  natura,e  la  cortolce  fin 
nel  fondo,  eia  penetra  fino  alla  midolla.  Egli  en- 
tra in  que'gran  laberinti  dell'  éflenZe  > di  finifee , 
diuide,diffirtgue,  comparite,  fi  portioni  nlaraui- 
^liofe,afcende  fopra  la  carriera  del  Sole#  oflerua 
li  corfo  del  CieIo,i  periodi  delle  Stelle,Zifra  per 
appunto  le  eclifiì,peruiene  con  la  fua  intelligen- 
za que'gran  corpi  celelH  , i quali  hanno  il  moto 
più  rapido  de’venti  y e de'fulminr  , poi  paffeg- 
éia  per  l’aria  per  veder  iui  fonare  i venti , fei  orli 
le  pioggie,  grandinar  le  tempeffe,accendere  i fol- 
gori,nafcere  l’Iride,  e corone.  Egli  difeende  nelle 
profonde cauerne  della  terra,  per  iuiinueftigare  ' 
i metalli  , voga  fopra  i mari,>  numera  le  vene 
dell’abiflb,  tiene  il  catalogo  di  tanti  vccelli  , e 
pefoi,di  tanti  animali  terrellri,di  tanti  infettili , 
eforpenti,  di  tante  herbe  y di  tanti  veleni  , e 
di  tante  piante  . Tutto  quefio  grande’ flato  del- 
la natura  palla  per  la  fua  confideratione dalli 

Ce-' 


• fftntKy  (fanima  top, Anima  inquitufgue 

Juit  miiibui  tota  efi  . 

ManilJit.^.Aftra»,  lamnufjuam  natura  lattt'r  ptruidi-’ 
Dtufomntmr 
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Cedri  del  Libano  fino  all’lfopo  : egli  fà-Iefcieii— 
re  y inueiita  le  arti  , truoua  vn’^infinità  d’ifpe- 
dienti,  goueina  (juefti  gran  corpi  de'  Regni  y c 
delle  Republiccj  con  ragioni , che  moflrario  vns 
prudenza  incomparabile . Le  armile  le  leggi , le 
guarigioni  dalle  infermitàjil  commercio , le  na- 
uigationijleinduftrie  deH’arti  inecaniche  e fi- 
nalmente vn  miglione  di  cofe  rare  fono  prodotte 
dalle  forgentì  dVnofpirito  humano,il  quale  non 
per  anco  puòconofcerela  fua  dignità  » Di  più  , 
tjual  cofa  fi  può  trouarepiù  /pirituale,  e [xù  in- 
dependentc  dalla  materia  delrattione  della.  vt>- 
lontà,  e del  libero  arbitrio,  il  quale  porta  ieco 
il  principio  del  fuo  motore  delfuo  sforzo,  fen- 
za  pigli  arlo  in  prefiito  da  nilliino  ? Qual  cofa  fi 
puòtrouarepiù  diuina  dVn  cuore  più  più  capace 
di  quel  che  fono  gli  abifii,,che  non  può  eflere  fa- 
ti a to  da  tutte  le  cofe  del  Mondo?  La  pianta  fi. 
contenta  d'vn  poco  di  ruggiada,  il  Cauallo  d’ vn- 
poco  di  biada  , e di  fieno  , mercè  che  la  natura: 
animale,,e  vegctatiuaèlimitatiua  da  certe  pic- 
cole mifure  <*.  Ma  l’anima  immateriale  , come 
ch’ella  è in  qualche  niodo.inimita,.fe  ne  và  nell’ 
in  finito:  parla  delCielo,come  dicafafuaydi  Dio,, 
come  di  oggetto  della  fua  felicità  , elladefidera 
difempre  viuere,  ella  fi  piglia  vna  cura  impareg^ 
giabile  della  poderi tà , ella  s’interefi'a  nel  tempoi 
futuro,  il  chenon  farebbe  mai  fenon  folle  fotto 
la  fuafignoria  ..  Il  fonno-,che  doma  i Lioni,non 
la  può  domare  j.  ella  apprende  la  fua.  immorta- 
lità fino  nell'immagine  della  morte,  perche  ella 
opera  inceflàntemente,  ella  fà  viaggi  per  terra , e 
per  mare,  negotia,conuerfa,  giuoca,  fi  rallegra, 
lbfire,corre  dietro  à mille  oggetti  buoni  , e cat- 
tiui,.e.sà,  dice  Eufebio,,che  non  hauendo  fine  nel 

fua  . 


a Omnihuiferf  inrenhn  rfl  fama  fofl  monen  liipìHa  Et 
anima  nfftiìaret  aliquld  yquid  vejit  poli  mortcm  , 
vthtl  de  pofirrofc/re  ì Ttìtull, d*.  teftim, antmg,  , 

Digilized  by  Gboglc 


Majf XVl.dff'lla  Imnt.^c.  420 
Ino  moto  j non  Thi  nè  anco  nella  fua  vita . 

E per  epilo^'arcil  tutto  in  vna  paroia,qual  co- 
lati truoua  pm  conuincente  per  proua  della  no- 
irra  immortalità  j di  quella  findcrelì  , di  quella 
colcienzajla  quale  è nel  corpo  contraria  al  corpo,  ' 

e nemica  perpetua  della  natura  fenfiulc^cheliti- 

ga,che  li  lamenta,  che  ci  rimorde  nella  ricordar! . 

corpqialed  vn  anima  , laqualepuò  vedere  al> 
brugiare,  e tenagliare  il  fuo  corpo,  lacerar  le  fuc 
membra  1 vn  dopo  l’aItro,per  ollcruare,econfcr- 
uare  vna  fede,che  da  lei  vien  giudicata  vera,  co- 
medianno  fatto  tutt'i  Martiri  ? Si  vedrebbe  mai 
vn  contrailo  si  grande  tri  Tanima  , c'I  corpo,  fe 
non  follerò  due  parti  totalmente  diuerfe , l’vna 
delle  quali  e fublime,fpirituale,immortale  , l’al- 
tra bada,  caduca, e mortale  ? 

• Non  vediamo  noi  ancora  ogni  giorno  , come 

1 anima  ritirata  tutta  in  fe  lleflà,a  fegno,  che  ar- 
nua  a potenti  fpeculationi,e  coiofcStt  pTù 

^‘*P^«"“^he  mai , efl'endo  toccata  da 
qualche  raggio  delle  iutelIigen2e,con  le  quali  hà 
Noi  fperimentiamo  , che 
fce  ella  ^ corpo  s’ illanguidi- 

neTuiLv  ^ ‘^««^cgli  , e 

ne  luci  giudici  , il  che  ci  aldcura  , ch’Illa  in 

done^d  Participare  della  corrot- 

ti e^«i  dell '^orrà  conllderarè 

tr^erà,che  ha  ogni  cof i di  diuino  : e fe  gii  cm pi 

^ vogliono  .nel 
tere  con  allegrezza  di  cuore  nell'ordine  delle  be- 

DemohT?  ben  degni  di  quello  de» 


Fi- 


‘ "T"  videmus.yEne. 

numrrj.  j/gtn  ar.m  e.  Pruoua 


Dtgiiized  by  Google 


Alo  LeMAftme  di  State p- 
Finalmente  diciamo  , che  noi  habbiamovno 

fpiritoimmortale^jpeychelddiolopuó  , e vuole 
farlo  tale.  Egli  lo  può  , perche  è onnipotente^  e 
non  gli  è più  difficile  il  conleruarc  le  anime  crea- 
te,che  canarie  dal  nulla.  Egli  lo  vuole^pcrehe  im- 
peona  la  fua  eterna  parola^per  darci  quella  ficu- 
rezka.Egh  lo  vuoÌe,perche  quello  ci  è manifelta- 
to  dal  lume  naturale.Non  fi  può  credete  vn  Dio  ^ ; 

che  non  fi  creda  giufto  j & è impoflibile  ftimarlo  j 
oiuftp/enza  la  creden7.a  d'vn’anima  immortale,  i 
come  pure  difcorre  S.  Clemente  a dopo  il  fuo  ] 
Maellro  il  gran  S.Pietro , Perche  quale  flupidità 
fi  è il  penfare , che  queffo  Padre  de  glKpirm  ^ il 

Oliale  communicaà  gli  animali  più  piccou  tutte 
le  commodita  della  natura  ^ habbia  traicurato 
Phuomo  fino  à quello  termine  , di  concedergli 
vna  conofcenz.a  verifflma  ^ & vna  lète  ardentilli-" 
ma  dell’immortalità^la  quale  comparifce  princi- 
palmentenelPanime  piu  ianteje  piu  dluffri , per 
tenere  poi  vn  cuore  in  continiii  tormenti  3 lenza 
mai  concedergli  il  modo  di  latiarfi  ? Vedendo 
maflime  ^ che  in  tutta  la  natura  egli  non  dà  mai 
alcuna  inclinatione  ad  alcuna  creatura  ^ che  non 
le  dia  ancorali  modo  di  potere  arriuare  al  lup 
aotal  compimento. 

Mi  quellojche  più  importa,in  quale  Ipirito  di 
Tartaro  può  cadere  tale  immaginatione,che  vna 
caufa  fourana  intelligcntiflima  3 buonilllrna  3 e 
potentillìma  fi  copiacela  d’abbrugiare  qui  la  vir- 
tù à fuoco  létOjdi  lacerarla  có  le  Ipine^e  di  tener- 
la fopra  le  ruote.per  far  pofeia  eguale  l’anima  del  , 
più  virtuoro  huonio  dcllu  terra  con  c|uclla  de  gli 
A llàflìni^de’Sardana palile  de’  Ciclopi  ? Già  mai 
lali  penfieri  federati  pigliarebbono  dominio  nel 
cuore  deil’huomojs’egli  non  hauelfe  imbrattato 
la  fua  ragione  con  gran  peccati  3 & annegata  la 
fua  anima  nella  mafia  del  corpo. 


XVI,  della  Imm.f^e,  4 j i 
• Si  mettine  vn  poco  quefii  fpiriti  profani  à pro- 
uare  la  loro  opinione  a e fi  confiderino  le  ragioni 
di  Plinio, e ai  X.ucretio,di  Panetio,e  di  fiorano . 
Colloro  non  fono  già  huomini,che parlino,  ma 
ben  sì  porcijche  grugnilcono . Elfi  •vi  dicono,  che 
non  fi  vede  quelt’anima  nell  ' vfeire  dal  corpo  , 
come  lè  l’occhio  corporeo  folfe  fatto  per  vedere 
vn 'anima  fpirituale  a . Vede  egli  l’aria,  i venti , 
e gli  odori,  e la^fera  dei  fuoco  , di  cui  è incompa- 
rabilmente più  dilicatalanoftra  anima?  Doman- 
dano,checofa faccia  quell’anima  feparata , doue 
fia  laTua  vita,il  luo  vdito,iliuo  piacere  , il  fuo 
cullo,  il  fuo  tatto  , e qual  bene  polla  ella  hauere 
lenza  l'aiuto  de’fen fi.  Olpiriti  incarnati,  con 
la  materia  , i quali  mai  fi  Ibno  cui  ati  di  ricono- 
feere  le  dilicate  operationi  dell’  anima  nella  in- 
telligenza, e nell’amore  , doue  ella  viue  con  il 
fuo  proprio  bene . Elfi  curiolamente  ricercano  , 
ouc lì  alloggieranno  tanteaniine  , come  feria, 
ferno  non  folle  afl'ai  grande  per  capir  tutti 
gli  Atei- 

Finalmenteaggiungono  , che  èvntiranneg- 
giarelofpirito,iffarIo viuére  dopo  morte  . Ma 
chi  non  conofce,che  quello  è lolpauento,  eli  ellt 
hanno  del  giudiciodi  Dio,  cheli  fà  parlare  in  tal 
maniera?  E non  fono  eglino  ben  degni  d’ ogni  in- 
felicità, già  che  di  buona  voglia  fi aichiarano  iié- 
niici  d’vn’eterna  feliciti  ? 

Tronchiamoli  filo  àtanfaltreragioni  , e di- 
ciamo addio  , che  ciò  ci  dourebbeiufegnare  à 
trattare  co 'morti  con  gran  rilpetto  , e con  carità 
tenerilfima,coiac  con  perfone  viuenti,ci  doureb- 
be  inlègnare  ad  efl'ere  buoni  Economi  della  no- 
ilr’anima,comc  d’vn’eterna  follanza . 

A che 


a Ptìn.l .T .c .t'VLì togUatìtillì  ? vìfut,aM(itiia 

0»!  quid  Itnum  f deivtit  Mh  / ^u4t  nutUtn 

ifla  clmtntie  iifrnri  vitam  m*rtt  f 
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«’a  checiferuirébbe  il  guadagnar  tutto  li 
Mo'ndo  , c perdere  quello,  cbe  Drolu  ^ 
Joono  a’ eilere  ricomprato  con  la  lua  morce 
Lanciamo  tutti  quelH  baffi  j e friuoli  penlìer  , 
f oX’ inchiodano  nella  terra , e non  ci  attac- 
riuamóeou  tanta  codardia  alla  n-egolata  cura 
de’  noftri  corpi . Coltiuiamo  la  noftr  amnia  , li^ 
rri->tnolaaouifa  d’vno  fpecchio  , atto  a nce 
UCK  1 impefltoni  della  diuimtà  ; 

ÙÓL  per  quel  gran  giorno  , P'>' 

Dto  , chedeuefare  lafeparatione  d ‘"a  parte 

cosi  diuina  dalle  fue  foo»iacete  al- 

burri  = ed’ektnenti,  pome  deboi.  opre  della 

"“‘Sabbiamo  buona  cura  di  qnefto  fpirito 
vit“:  il  quale  fogge  -.ne  de  t^r- 

P;  t ur  ' à’tmrt Tolte  hi 

ti  rollo  d vn  età  . aquale  , 


llrafelicita:  queftoÈ Punente n vn  a.trog.u., 

.òeKrno,  il  qiiale  deue  leuare  la  eort.nav,  e cuo- 
prirci  tutti  ! fegretl  della  natura . ^ 

giorno,  che  ci  deue  partorire  a qne  S 
Sini  lumi,  da  noi  guardat.  con  i ^ “q L- 

de,;«  quella  valle  ntU» 

raccrdcSre;dopoilco^fod’v,n.  vua^ 

ga,  sbattuta  da  tante  tempelte,  e da  tante 
quietudini  » 


. La<^a,clc/!deu» 

b Die»  tamqunm  r.9  ì 


. Xdajf. XVI.  deir Imm.érf-  4J5 

a Difponiamoci  continuamente  à quefta  vici  - 
tajcome  all’entrata  àella  noftra  felicità  : confer- 
uiamo  queft’  anima  innocente  come  vn  depofito 
della  diuinitàrnon  tradiamo  punto  il  fuo  honore, 
non  ofeuriamo  la  fua  gloria  , non  cancelliamo 
punto  ilcarattere  datole  da  Dio  . Noi  fiamoal 
prefente  nel  Mondo  , come  nel  ventre  della  na- 
tura,piccol  i bambini,  priui  dell’aria,e  della  luce, 
che  refpirano,e  contemplano  quell’anime  beate. 

0 che  piacere  farà  l’vfcire  da  vna  cauerna  così 
ofcura,da  vna  prigione  così  flretta,da  tante  fchiL 
fezze,e  miferie , per  entrare  in  quei  gran  Tempi 
d’eterni  fplendori,doue  il  noftro  efl'ere  non  haurà 
più  fìne,la  noftra  conofeenza  non  haurà  più  igno» 

1 anza  , & il  noltro  amore  non  farà  più  foggetto  à 
mutatione! 


ESEMPIO 

DECIMO  SESTO. 

Sopra  la  Dmmafefta  MASSIMA. 
Del  ritorno  deirAnìme. 

IDdiojChe  dà  le  mifure  al  Cielo,  e li  termini 
alla  terra,a{l'egna  ancor’à  ciafeheduna  crea, 
tura  il  fuo  luogo  conueniente  alla  fua  na- 
tura , & alle  fue  q ualità . Il  corpo  doppo 
la  morte  fi  refiituifee  alla  terra  , dalla  quale 
èhatocauato  , e l’anima  fe ne và  al  luogo  de- 
Op.Cauf.Tomo  111.  - T Iti- 
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binatole  fecondo  il  fuo  merito,  ò demerito . 
come  non  può  il  corpo  morto  abbandonare  il  fuo 
fepokro,per  ’venireà  eonuerfare  co’viuenti  5 così 
non  è permefl'oair^ima  l’ vfcire  da’  limiti  pre- 
feritale dalla  Diuina  Giuftitia  , perframetterfi 
ne<^l’intereffi  del  Mondo  . Nondimeno  sì  co- 
me la  potenza  diuina  hà  opeiato  fouente  Ja 
rifurrettione  de’morti,per  la  confciinatione  del- 
noftraFede , così  hà  ella  alle  volte  ordinato  il  ri- 
torno dell’anime , per  prona  della  loro  immor- 
talità . 

Io  non  vorrei  in  modo  alcuno  fauorire  in  que- 
llo punto  tutte  le  vaneimmaginationi  , le  quali 

qualificano  con  la  parola  di  , le  folli  ap- 

prenfioni  dello  fpiritoj  màegli  è certiifimo,che 
non  vi  è paefe  nel  Mondo,ne  età  ne  lecoli,Ia  qua- 
le non  habbia  fomminiftrato  qualche  gratrde  - 
efempio  dell’apparitione  degli  fpiriti,  autentica- 
te da  notifiìme  teftimonianze , e dal  giudicio  de. 
perfonaggi  più  grandi. /I  S.Agoftino  tiene , che 
quella  fià  vna  dottrina  appoggiata  fopra  la  Sacra 
Scrittura,  fopra  l’ ifperienze  , e fopra  la  ragio- 
ne,àcuì  non  fi  può  contradire,  fenza  nota  djim- 
■ prudenza  ( benché  egli  afieuerantemente  dica, 
che  tu'tt’i  fogni  che  facciamo  de’morti , non  fono 
fempreranime  loro,che  ritornano  ) Tale  è Hata 
credenza  degli  Apoftoli  in  San  Luca,fenza  che 
folle  corretta  da  Nolho  Signore , ch’era  la  rego- 
la della  loro  Fede.  Tale  la  verità  dell’  apparino- 
ne dell’anima  di  Mosè,fopra  il  Monte  Tabor  . lo 
non  mi  fermo  adelfo  fopra  la  pruoua  , mà  bensì 
fopra  T efempio  , contentandomi  di  produrne 
vno,ò  due,frà  vna  così  gran  moltitudine,  raccoiv- 
tata  dagli  Autori. 

In  quanto  al  primo , io  foftcngo,che  Pappan- 
ti one 
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tione  dell’anima  di  a Sani  uello^che  nella  Sacra 
Scrittura  fi  legge,fù  veriflìmaj  ie  attentamente  fi 
confidera^tutto  il  filo  del  racconto . La  itoria  ci 
jdice  , che.il  Rè  Saulle  doppo  la  morte  di  Samuel- 
lo,  era  in  ordine  per  dare  vnajgran  battaglia  a'Fi- 
lifiei,e  ch’eflèndojG  primieramejtite  voltato  à Dio 
.con  le  maniere  ordinarie^  per  fapereii  tnodo^col 
quale  doueuagouernarfi,vedendo,che  non  haue. 
ua  rifpofia.alcunanèperipgno  , nè  per  la  viua 
voce  de’Profetijfece  quellpjche  fanno  i difperati^ 
& infedeli,  i quali  cercano.di  eduare  dal  Dianolo 
jciòjche  non  pofibno  ottenere  da  Dio . Comandò 
a’fuoiSeruidori  , chegli  jtro.uafl'erovnaStrega, 
benché  egli  già  le  haueffe  dal  fuo  Regno  sbandi- 
te con  publichi  Editti . I Seruidori,che  fono  fem- 
pre  aliai  lelti  nel  feruire  a i loro  Padroni  ne’  cat- 
tiui  officLquando  ci  vi  del  loro  interefl'e  , troua- 
fono  vna  fajmofa  maM,Ia  quale  dicono  gli  Hebfei 
' cfl'ere  fiata  Damigella  di  buona  nafeita,  e che  per 
yna  deteliabilecuriofità  s’era  pofia  à quello  elèr- 
citio . Saulje  per  jcuoprire il  fuo  giuocp,e  per  npn 
la  fpauentare ^ andò  à trpuarla  ^i  nptte  trauelti- 
tp,infembianted’altruidaquel  ch’egliera  , ac- 
cpmpagnatp  fpl.amentc  da  due  Gentilhupmini  , 
& hauendola  falutata,  la  interrpgò  , qual  fpfiè  il 
fup  meftiere.  Mà  ella, ch’era afiuta,e  che  fi  guar- 
daua  d’efl'ere  cplta,gli  rifppfe:  Cpme,mio  Signp - 
re  ? cercate  dunque  di  rpuinare  me  , e vpì  ancp» 
ra  ? non  Capete  gli  Editti  del  Rè  ? A ciò , replicò 
Saulle,che  fapeua  tutto  queIlojch’er3pafl'ato,mà 
che  parlaliè  arditamente,alficurandoJa,che  la  di- 
fenderebbe , e che  trouerebbe  ricompenla  doue 
fofpettaua  di  non  trouar  altro  , che  cafiigo,e  pe- 
ne. Mentre  ella  dubitaua  ancora,  efiaua  nella 
diffidenza  ordinaria  di  tutti  gli  lcelerati,egli  im- 
pegnò la  fua  parola  con  gran  giuramento,  prote- 
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fìando,  che  non  le  fuccederebbe  male  alcuno  per 
<2uello,che  in  quel  punto  fra  di  loro  paflaua.  Così 
rifolutafi  ella  di  contentarlo^gli  domandò  ie  ha- 
uea  penfiero  di  parlare  all’  anima  d’vn  morto,  ò 
pure  qual’altra cofa  volefl'e  . 

Era cofa  affai  ordinaria  à tutte  quelle  Negro- 
manti, il  fufcitare  alcuni  fpettri,  e fantafìme,in 
luogo  de’veri  fpiriti  de’morti . Cosi  Apollonio  a 
fece  vedere  Achille  com  patire  fopra  il  fuo  fepol- 
cròjcome  vn  Gigante  di  dodici  cubiti.  CosiSan- 
tabrenomoftrò  all'  Imperadore  Bafilio  l’anima 
del  fuo  figliuolo  Coftantino . Così  lamblico 
fece  comparire  in  certi  bagni  della  Siria , due  fi- 
gure di  piccoli  bambini , li  quali  erano  à guifa  dì 
Cupidi . Tutto  quello'  non  haueua  niente  di  rea- 
le per  parlar  propriamente,  e nonè  marauiglia  fé 
quelli  j i quali  penfano , che  Samuello  foffe  fiato 
rifufcitato  dalia Pittoniffa  hannocreduto,  che 
fia  fiato  vno  fpettro . Mà  chi  vorrà  ben  pefare  li 
termini  della  Sacra  Scrittura,e  confiderarc , che 
quello  fpiritodi  Samuello  com  parue  improuifa- 
mente  prima  , che  la  Pittonifla  hauelfe  vTatoIe 
fue  inuocationi  ordinarie,  moftrando  bene , eh’ 
egli  veniua  puramente  per  comando  di  Dio  , e 
non  già  per  gl’incanti  della  Maga,  facilmente  lì 
muterà  d’opinione . 

In  fatti  la  Nigromante  rcftò  molto  attonita , 
vedendo , che  quello  morto  era  venuto  fuori  del 
collume  degli  altri  , & efclamò  altamente  come 
vna  perfonafpauentata:5;>e  vai  m' battete  ingan- 
nata,voi  fitte  Sanile , immaginandoli  molto  be- 
ne, che  con  elio  lui  voleua  folamente  trattare  Sa- 
muel lo  . Il  nnfcro  Rè,che  cei  caua  ogni  mamera 
pcralllcurarla,non  temete  pimto,le  diire,io  viof- 
feruerò  la  fede  promelfaui  , che  cofa  hauete  ve- 
duto? Ella  rifpofe:  DEOS  VIDI  ASCENDEN- 
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TES  DE  TERRA.  Volendo  dire  , fecondo  la 
Frafe  Hebraica  , ch’ella  haueua  veduto  vna  per- 
fona  venerabile  limile  ad  vn' Angelo  , ò ad  vn 
Diojla  quale  s’innalzaua  da  terra.Com’è  egli  fat- 
to,replicò  il  Rè  : Que(t’è,rifpofe,vn  vecchio  ve- 
nerando vellico  con  manto  da  Profeta . AlPhora 
Sanile  tutto  riuerente  lì  proftrò  d terra  , e pro- 
fondamente adorò  Samuello , che  gli  parlò,  e gli 
difle:QVARE  ME  INWIETASTI  VT  SV- 
SCITARER?  Perche  nVhai  tu  iimuietato,  per 
fermi  tornare  al  Mondo?  La  necelfità  m’hà  sfor- 
zato,rifpofe  Saulle  j io  fono  in  vna  perpleflità  di 
negotij  , e non  pofl'ocauarne  rifpofta  alcuna  dal 
Cielo.  Al  che  replicò  Samuello  : Httomo  abbanda- 
ntUo  da  Dìo  perche  m'interrogate  'voi  / quello  che 
vi  ho  predetto^  fucrtifierà  5 la  voflra  armata  far» 
disfatta  da'FiliJiei,e  voi  co  i vofiri  figliuoli  farete 
meco  dimani  : cioè  fra  li  morti,come  adelTo  fon* 
iojilche  per  appunto  fuccell'e. Ora  la  Sacra  Sctit- 
turain  quello  loda  Samuello  per  hauer  profeti  z- 
zato  doppo  la  fua  morte  ; che  fe  non  folle  flato  il 
vero  Samuellojiiià  vnofpettro,chi  non  vede,  che 
quello  farebbe  dire  vna  menzogna  , e lodare  I* 
opra  del  Ehauolo , 

Ma  affinché  lì  conofca , che  quella  credenza  è 
fiata  dalle  nationi  riputata,  flcome  vna  lentenza 
della  natura  , Gioleflb  nel  decimofettimo  libro 
delie  fue  Antichità  Giudaiche  , riferifce  Tappa- 
ndone dello  fpirito  d*  Alefl'andro  , figliuolo  del 
grande  Herode,è  di  Marianna,il  quale  lì  fece  ve- 
dere dalia  fua  moglie  Glafira,  quando  fù  rimari- 
tata al  Rè  di  Mauritania  , per  rinfacciarle  la  fua 
ingratitudine  , e la  dimenticanza  del  fuo  primo 
marito.  Ilche  hauendo  tiferito  nel  primo  Tomo 
della  Corte  Santa,  nella  decima  edittione,  in  vn* 
iflructioneindrizzataalle  Vedoue  > mi  aflengo 
dal  ripeterla  qui . 

Ftloflrato  neU'ottauo  della  vita  di  Apollonio, 
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fa  parimenti  nientione  d’vn  giouine,il  qual  mol- 
to s’inquietaua  per  lo  flato  dell’  anime  dell’  altra 
vitale  dice,  che  Apollonio  gli  apparue,  aflìcuran- 
dolo,che  1 anima  era  immortale,  e che  non  doue- 
ua  mettericnefaflidio,  vedendo  eflere  negotioy 
che  più  s’afpettaua  alla  Prouidenza  Diuina,  che 
alla  Tua. 

Io  tralafcio  volentieri  vna  quantità  d’  altri 
efempi , per  dire,  che  Flegone  buono  Autore  , il 
quale  fioriua  da  cent’ anni  in  circa  doppo  la  na- 
scita di  Noflro  Signore,e  che  non  era  della  noftra 
Religione,  per  fauorire  li  noflri  fentimenti,ben- 
che  egli  ha  honoratamente  citato  da  Origene  >• 
da  Eufcbio,e  da  San  Girolamo,fcriue  vna  ftraua- 
gante  Hiftoria,  autenticata  col  teftinionio  d’vna 
tittà  intera,  nella  quale  egli  all’hora  era  Gouer- 
natore.  ..  * 

Racconta,che  à Trale  Città  della  Frigia  v’heb. 
be  vna  giouine  Damigella , chiamata  Filenione, 

- figlia  di  Democrate,e  di  Cai  itone , la  quale  fi  co- 
me ben  moflra  la  fua  hifloria , era  vna  giouinetta 
araorofa,che  faceua  la' gentilesche  amaua  la  poli- 
tezza,ficompiaceua  d’vna  troppo  libera  conuer- 
fatione , e feguitaua  i lafciui  piaceri  del  Mondo , 
cioè  de’veri  giardini  di  Adone,  i quali  fanno  mo- 
ftra  nel  principio  di  piccoli  fiori , e non  hanno  in* 
fine  che  fpine . 

Iddio,che  feguita  la  traccia  dell’anime  fenfua- 
ii  fino  nell’ómbra  della  mortelle  mandò  vna  in- 
fermità , la  quale  doppo  hauerle  mietuto  il  fiore  ' 
dellafua  beltà  l’haueuailafciata  come  vno  fchele- 
tro  viuente,per  darla  in  preda  alla  morte.La  mi- 
ferabile  giouine  haueua  li  cocenti  ardori  della 
febbre  per  tutto  il  Tuo  corpo  , fenza  perdere  le 
fiamme de'l’amore, che  nodriua  nel  cuore.  Ella 
abbrugiaua  con  due  fuochi  , fenza  poter  eflin- 
, guere  nè  l’vno , nè  l’altro  j non  hauendo  più  che 
vn  piccolo foffio  di  vita  fbpra  le  labbra , daua  all*' 
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Amore  quello,  che  già  era  tutto  dalla  morte  ac- 
quiftato , fofpirando  per  vn  giouine  Gen  til’hiio- 
mo  adente,  fenza  che  ardifce  di  dichiarare  àpie- 
no  la  fua  pafllone . 

Finalmente  lar  morte  pigliò  la  fpogliadella 
fua  vita  con  quella  delle  fue  pretenfìoni.Il  Padre,, 
e la  Mad  re  la  piangono  con  lagrime  inconfblabi  - 
li,le  fanno  funerali  honoratidimi , e perche  ella 
haueua  grandemente  amatoifuoi  oimamenti , & 
il  fuo  piccolo  gabinetto  , con  efl'a  feppellirono 
tutto  ciò,che  ì’era  reitato  di  piu  preti ofo.  Erano 
già  pad'ati  Cei  med  da  che  ella  ei-a  itata  fepolta 
quando  il  Gentilimomo,  da  lei  an\ato,noniinato 
Macatei  arriuando  al-  Traile  , fe  n’andò  ad  allog- 
giare iacafa  del  Padre  fuo  amico . Quello  fpiri- 
to  della  giouine,  il  quale  era  di  quelli  da  Platone 
chiamatiamatori  de’corpr,  conféruando  ancora 
le  a flèttroni , con-  le-quaK  era  vfcito  dal  fuo , ap* 
parue  vna  fera  à quello  Macate  , con  aftèttuofe 
parole  , cop  abbracciamenti* e con  carezze , le 
quali  dimoftrauano  molto  bene  che  quegli  era- 
vnolpiritodànnato  , & vnollromento  del  Dia- 
uolò,  il  quale  tormentaua  rvna  perabbruciar  P' 
altro . Il  giouine  Gentiihuomo  haueua  nel  prin- 
cipio vno  fìrauagante  fpauento  per  tali  vinci  ; 
nondimeno  dimellieandolì  i poco  à poco , egli  lì 
haueua  già  renduto«queffd  fpettro  afl'ai  famiglia- 
re,e  fuccefle,  che  trattenendoli  eglinoin  tali  vill- 
te,yna:  vecchia  feru  a mandata  dal  la  fua  Padrona,. 

Ì^er  vedére  ciò ,che  lacellél’holpite  loro,vidde  Fi- 
énione,che  gli  fedéua  à canto  con  il  volto  mede- 
simo * econlLmedelìmiveffiti  ,.  ch’ella  porta- 
uà  , quandòerain  vita  , de! che  grandemente 
attonita  , fe  ne  corfe  al  Padre- , & alla  Madre  , 
per  anuifar loro  , che  la  loro  figliuola  era  vi- 
ua . E fe  la  riprefero  acremente,  conw  vna  men- 
tecatta , e bugiarda  donna  , che  voleua  ^re 
ottoue  aperturealla  loro  piaga,  che  ancor  liilla- 
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ua  fangue.  Si  giu  {tifica  la  feruajrifpondendo,che 
non  haueua  perduti  li  fenfi , e che  diceua  la  pura  j 
verità.  Ciò  rifcaldò  talmente  la  curiofità  della 
fuaPadrona,che  lì  trasferì  fegret  amente  di  notte 
nella  camera, fenza  però  accorgerli  di  cos’alcuna, 
che  fbflè  habileà  contentarla - 

Il  giorno  fegueftte,  eflendoeila  Grandemente 
llimolata  dalla  curiofità  di  fa  pere  cio,che  douef- 
fe  credere  di  tale  apparitione  , fi  gitta  a’piedi  di 
Macate  , e lo  fconGiura  à dirle  il  nome  di  quella 

tiouine,che  con  elfo  lui  conuerfaua  . Il  Gentil- 
uomo fi  troua  improuifamente  forprefo,  e cer- 
ca di  modeftamente  fottrarfi  ; mà  finalmente  , o 
percompaflìone  della  Madre,ch’cgli  vedeua  fup- 
plicheuole  , ò pe  r la  vanità  della  fua  palhone  , 
fcioGlie  facilmente  la  lingua  àconfeflàre  , come 
e»! Ara  maritato  con  Filenione  fua  figliuola  : che 
quelèoera  vnnegotiagià  fatto  per  volontà  de 
Dei,a’quali  non  bifognaua  più  contradire  5 & la 
così  dire  caua  fuori  vn  piccolo  fcatolino>nel  qua- 
leera  vn’anello  d’oro  datogli  da  fua  figliuola  , & 
il  panno  lino,  con  cui  ella  ficopnuail  feno , com- 
fermando,ch’era  fua  mogUertanto  era  egli  fedut- 
to  dagli  artifici)  dello  fpirito  maligno  ► 

La  Madre  hauendoconolciuti  li  feGnali  della 
defon ta  , cadde  tramortita  à terra  per  lo  fpauen- 
to,  & efl'endo  ritornata  in  sè,  baciò  vn  nvilione  di 
volte,ora  l’anello,  ora  il  panno  lino,  bagnandoli 
con  le  file  lagrime,  e facendo  piangere  tuttala  fa- 
miglia j che  era  corfà  à tale  fpettacolo  . Poi  ab- 
bracciandodinuouo  Macate  , gli  fignificò,  che 
limerebbe  fauore  del  Cielo  l’hauerlo  per  gene- 
rojmà  che  domandaua  dalla  fua  cortefia  vna  con-- 
folatione,laquale  egli  non  doueua  negare  ad  vna 
Madre  afflitta , & era  di  vedere  ancora  vna  volta 
fua  figIiuola,che  ftimaua  già  morta  . 

L’atro  le  promife  di  darle  ogni  fodisfattione> 
e venendo  Filenione  di  nafcoftoper  trattare  con 
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eflb  lui  conforme  al  folito , fpedì  fegretamentc  il 
fuo  Paggio  alla  Madre  3 la  quale  ne  fece  aiitier  ci- 
to il  Marito^  e tutti  due  vnitamente  fi  trasferiro- 
no alla  camera  di  Macate  , oue  colfero  la  loro 
figliuola  r dalla  qual  villa  fuTonocosifoprafàttii 
che  non  potendo  proferire  vna  fol  parola  , fe  Le 
gittaronoal  collo,  abbracciandola  ftrettamente^ 
e bagnandola  coir  le  lacrime  che  cadeuano  loro 
dagli  occhi*  Mila  figliuola  con  vn  volto  tutto 
dinieflbje  malinconico,  cauando  vn  pEofondb-fò- 
fpiro  dal  petto  : OhimèidiiVey  mio  Padre , e mi» 
Madre  f la  voflra  curiojttà  vi  cofierà  cara , fer- 
(Ircmi piangerete  la  feconiavolta  ; e ciò  detto* 
cadde  morta , lafciando  vn’h orribile  fetore  nella 
camera  ilche  riempi  la  cafa  di  fpauento,  di  gemi  « 
ti,e  di  vrlijà  fegno,  che  i ricini  vennero  al  romo- 
re , e poi  tuttala  Città  vi  accorfè  per  vedere  quel 
corpo . 

Il  magiftrato  marauigliato  di  vn  cafo  sì  fpa- 
nentcuole  , deputò- alcuni  Cittadini  più  accre- 
ditati , per  far  aprire  il  fepolcro  , dque  non  fi 
trouòpiù  il  corpo  di  Filenione;mà  bensì  vna' taz- 
za, & vn’anello*,  ch'ella  hauéua  riceiiu  to  da  quel 
Gentil.huomo. 

• - Quella  carogna  reftàta  nella  camera  deh  Pa*- 
dre  ,fù  per  ordmedel  Senato  gittata  nel  publico 
monderzaroje  la  Città  purgata  : e quanto  à>  Ma*< 
cate,reftò  tanto  pieno  di  vergqgna,e  di  confufio-  ■ 
ne,che  di  propria  mano  fi  vccile . . j 

Eccociò  , che  racconta  vn’ Autore  illuftrato  ] 
iblamente  dallume  della  natura  , il  quale  hà  i 
fcritto  quefta  Hittoria  dóppia  che  ne  fù  fpettato- 
re  , con  penfi^ro  di  mandate  vn’huomoà  porta' 
all'Imperadbre  A'driano*,  per  fargliene  il  raccon— 
EÒ,come  egli  dice  neiladettéra,  inuiata  ad  vn  fuo' 
amico . ' 

Io*  haurei  vna  quantità  dì  cofé  da  dire  fopra? 
tutte.  le.  circoitanze  le  quali  non  fono  repui-  ’ 

T t gnanr* 
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■ gnanti  i dò  , che  gli  Atrtori  EccleiìafHci  raccolii-- 
tanod'altreapparitioni  de'dannatÌ5<  mànon  vo- 
eIio«ccedere  le  leggi  degir Hiftbrici  ^ & à me  ba- 
tta'1^  hauer  fatto  "quì‘ vedere  la  credenza  degli 
Antichi  y & il  caftigo  fcaricato^da  Dio  fopra  !•' 
anime'  datein  preda  al  peccato 

. t V ' ' ' 
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' DECIMASETTIMA.. 


Del  Purgatorio. 


La  Córte  Profana . 

Ch.e  la  morte  è il  rime- 
dio di tutt'imali  yy  e 
che  V anima  feparata 
dal  corpo y ~ non  foffre 
piU'cofa  alcuna . 


La  Corte  Santa; 

Che V anima  y la  quale’ 
in  quefiò  Mondo  non' 
. hafodisf atto  alla  giu"' 
. fiìtiadi  DiOyàeue  nel-, 
i raltra^fapajfarepef 
r loFurgatorio.- 


Il  Tir  TT'Auete  voi  ben  confidèrato  nella  Ge— 
ned  vn’ Angelo  di  fuoco,  .ai\ quale 
® ■ con  la  fuadarameggiantefpadafà 

la  guardia'alla' portadel  Paradifo’ 
terreftfe,  b eflendopiantatoacome  vnPortinaio 
all ’éntratadi quella delitiofa-fala  làquaPè pre- 
parata da  Dio  per,  carezzare  il  primo  huomo  del 
Mon  do,  doppo  efl'ere  ftàto  il  teatrb  dèlia  fua  glo- 
ria diuentò  comeil  palco  de’iuói'4upplici)?Ofìer-, 
ua  Procopio,  che  il  pouero  Adamo  nel  punto  del 
ttioefiglio,  fd  meflbdi  contro  à quel  Cherubino,  , 
e che  quell’óflficialé  del  Dio  degli  eierciti  non  ha» 

uea. 


■m  Gintf.  i 

b iPur^ittorìf  paraj[»HM0  ulla fpada  di futc»  dtl  Carubia*  V • 
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uea  così  prefto  innalzato  il  coltella  ceto  , clieglf 
faceua  fcqrrere  per  le  olla  il  fredclo,e  Io  fpauento- 
e nel  rfi£^defimo  tempo-,  che  le  icintille  di  quella 
fpada  di  Giuièitia  volauanoin  alto,ii  tiniòreje  lo 
fpauento  s’impadroniuano^lel  cuore  dì  quel  reo, 
ilquale  homicida della  fua  pollèrità  prima  d’ef- 
ferne  il  progenitore  , haueua  con:dar  di  morfo  i 
vnfoi  pomo  partorito  mille  morti . 

Ohimè!  Se  il  deplorabile  Adamo  haueua  vas 
tale.horrore  della  fpada  del  Cherubino  , che  ha- 
iieua  dinanzi  agli  occhi , qual'dburebbe  eflère  il 
noftro  fentimcnto  , quali  ie  noltre  apprenfioni,. 
quando  penfiamoi  quelle  fiamme  del  Purgato- 
rio,accefecol fjffio  deiramore,e  deIHra;di  DioP 
Tante  anime  vi  fi  trouano  adeilb  dopoi,  che  altre 
volte  con  elio  noi  conuerfarono  in  quello  fog- 
giorno  mortale,  e può  elfere,  che  noi  pure  ci  iti- 
remo  lungo  tempo,  per  abbrugiare , e confuniare 
tantaxu^gine  , che  alla  giornata  contrae  rànima. 
n altra  dagli  affetti. mondani  , fe  pure  hauremo», 
ventura  di  sfuggire  gli  eterni  tormenti . 

Io.m’inhorridirco,quandb  à'quello  propofito 
olferuola  tracotanza  de 'Cattolici  , non  foloin  1 
prouedere  alla  loro  ficurezzasmà  ancora  in  folle--  j 
uare  l’anime  de’loro  fratelli , equando‘hò  bene 
con  fiderato  il  corfi')>3t  il  progrefl'o  di  quella  gran  i 
negligenza,truouo,ch'«lla  hà'due  forgenti,la  pri-  ; 
mafichiama  l’tn/ède/fà;,  la  feconda  ìaBupiiiità  , 
contro  le  quali  hò  rifoluto  di  combattere  ne’due  j 

punti  del  preféntcdifcorfo.  | 

Egli  è pur  troppo  il  vero,che  dòppo  che  quell  a f 

funeìta  .hcrefia,foffìata  col  fiato  del  ferpéte  infer--  | 
naie,  hàoppngnatoper  vn  fecole  intero  la  verità  j 

dèlia  noffra.Fcdejoltrel'’ anime  perdute,  che  por~ 
ta  continuamente  nel  torrente  della  corrottio- 
ne  , , hà  nello  fpirito  de’Cattolici  inferito  le  lan-  - 
guidezze  , erinfedltà,,lequalihaggidìa^ita--  i 

nolicerueiii  irrefoluti  fopra  molti  articoli  : e:  ' | 

T.  6 pw»- 
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particolarmente  fopra  quellojc’habbiamoadeffv 
^ le  mani  « Il  PmrgatmrhyòiTà  qualche  licentio;. 
• fo  fri  i 1 funK)  del  vino^  delle  viuande  y nonrr- 
•fcalda  tantttqt$»Hie fi  ereàt  : chi  di  li  tritar  ntn» 
per  farne  tale  raccontff  lidie  è coàmifericor^ 
dhfo’ypen/ate  •voiychefie»mpiaceiai*abbragiare  i 
fuoifigliaeUye  di  confimareilprezzie  della  Paffio^ 
ne  del  fuo figliuolo  > il  quale  hàfodiffatto per  tutti 
è nojiri peccati  ì Uanime  tenere^  principianti  o-, 
dono  ciò,  e fuccbiono  con  l’orecchio  il  veleno^  i>. 
quale  afl^a  la  lorocredenza^e  fmorza  gli  eferci- 
ti)  dell’opere  buone . 

Che  dirò  io  contro  itale  infedeltà  , et^’on>' 
deggiamento  d’  opinioni  fri  deboli  Cattolici  ?r 
Non  è mio  pen  fiero  d'  inoltrarmi  in  vnafottile 
difputa^  la  quale  non  fi  che  {tirare  di  quà>  e di  li> 
la  verità.  Io  non  voglio  fpendere  il  tempo  nella- 
^iegaticme  d’alcuni  piflt  ^ mi  adduco  fedamente 
due  ragioni  cauate  dalli  due  lumi  , l’vno  della: 
natura^  e l’altro  dalla  Fede  y le  qualifóno  capaci 
di  trarre  per  forza  la  confezione  della  verità  da 
▼n’huomo  y c’habbiavn  poco  di  vergognale  di 
ceruello . 

a n.  Cola  ftrauaqaote  fi  è il  vedere  quefio 
gran  conièntimento  di  tutti  i iècoli , i quali  s’ac» 

' cordano  nellacredenza  della  purgatione  deU’ani- 
‘ mzy  tanto  Torte,  e tanto  potente  , cheque!  lumi 

' delia  natura  parlano  cosi  intelligibilmente  , co-: 

* me  fefoflcro  ferirti  col  raggio  del  Sole  . Tutti. 

quei  Gentili  , i quali  fono  vilTuci  fuori,  della  leg- 
i ge  non  hanno  potuto  negare  quella  dottrina, 

I perche  fapeuano  la  nobiltà  della  loro  animay 
e conofceuano,.  ch’ella  era  macchiata  dal  cor-; 

I pò  , e dall’opere'fenfuali  . b Ecco  perche  fii 
I attaccauano.  à deboli  principi  per  purificarla^ 

la- 

I * - 
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buandoC  hora  nella  corrente  delle  fontane,hora’ 
pafTando  per  le  fiamme  , e cercando  pure  altri 
modi  per  nettarli  dalle  fozzure  dell'acarne  : ma; 
era  cofa  compaflioneuole  il  vedere,  che  trouaua- 
no  ancora  de’facrificij  la  pofanatione  r Non  fi 
contentauanadi  purgarli  in  quefta  vita  , ma  1? 
ftendeuano  ancora  fino  fopra  Tanime  de’  morti  y 
credendo  fermamente,c'haueflèro  bilògno  di  re- 
medio  , perleuar  loro  la  ruggine  dellemacchie 
del  corpo . 

Teofilo  Patriarca  d’Antiochia  nellibrojch’egli 
icriuead  vno chiamato  Antolico  , dice,  chei 
Gentili  hanno  pigliatodallaSacraàrrittura  tut- 
to quello  , ch’hanno  fcritto  delle  pene  dell’altra 
vita^.-  £ Sant’Agoltino  oflerua:»che  hanendo  eg 
fi  quefta  opinione  , che  tutte  le  macchie  dell  anim- 
ava procedeuano  dalla  terra, impiegauano  gli  al- 
tri tré  elementi  per  purgarla  come  egli  prou» , 
con  i tefti  di  quegli  Antichic . Sinelìo  medefi-- 
mo  pensò  , che  reftafléro  certe  macchie  vilibilt 
nell’anima  , le  quali  facefl'ero  conofcere  i delitti- 
commelfi  dalei  nel  corpo  ; il  che  però  non  fi  acv 
corda  bene  con  laverità,che  noi  profelfiamo  del-- 
la  fpirituajità  della  medefima  anima,j&  io  trouo,. 
che  in  queftotefto  egli  parla  piìttofto  da  Plato* 
BÌco,chejdaChriftiano . 

c GliHebrei,gli  Egittiani,  i Greci  ^ e i Rio* 
inani  tutti  combattono  per  le  preghiere  de’ 
mortile  perla  verità  del  Purgatorio.  Gli  Hebrei- 
celebrauano  tré  volte  l’anno  la  Fetta  dell’  anime 
fcparate  , & il  loro  Sacerdote  montando  in  vna 
Tedia  fatta  à.pofta,e  per  cerimonia  quadrata,  per 
rappreféntarela  Città  de’ Beati  , fecondo*  Saq* 
Giouanni  , recitaua  i nomide’morti  , racco- 
mandandoli' alle  preghiere  de  alfiftenti  : pre- 

ghie^ 
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«liiere  fri  effi  tanto  famigliari,  che  le  fcriueuan»» 
ancora  fopra  i fepolcri  à guif:i  d’Epitaffijin  quelti 
termini;  SIT  ANIMA  ElVS  COLLIGA- 
TA  IN  F A.SCIC  VLO.  VIVENTIVM. 
Che  fan  fio.  inferita  nel  maz.x.o  de  vi- 

Menti  . Come  fe  voldlèro  dire  , che  tutte  1 ani- 
me de’ Santi  erano  d guifa  d’  vn.  mazzo  odorife 
ro  j,  del  quale  ogni  eìétto  era  vn  fiore . Che  co-- 
fa'  è quelta.fe  non  è.  il  far  parlar  le  pietre  contro  1* 

im pietà  ? • ' 

hi  Che  dirò  degli  Egittiàni?'  I quali  haueuaiio» 
talmente  impreU'aquelfa.opinione,  che  leanime- 
douefler^  edere  purgate  nell’altra  vita, per  edere  • 
Hate  immerfe  ne’piaceri  della  carne  ; , che  ne  fu- 
nerali de’mor  ti  doppo  haucre  aperto  il  corpo,pi-- 
gliauano  il  vcntricoio  del  morto  , e lo  férrauano» 
dentro  ad  vna  catTetcina,poi  fopra  la  ripa  del  Nu 

lo  doueprdinariamente erano i fepolcri  , vut 

Trombetta  tenendo  quella  ca(i’ettina,e  moftran-- 
dòla  agli  occhi  del  Cielo  protcrèaua.  in  faccia  di. 
tuttala  radunanza , che  il  defonto , del  quale  ij  i 
parlaua,,era  vifluto  nella  pietà,  e nella  legge  de’ 
fiioi  Maggiori . Che  fe  hauea  peccato  per  i-  pia- ■ 

ceri  dèi  corpo,rupplicauànoichequell’anima  fof- 

fe'cosìben purgata, com’-e;Tì  purgarebbono  quel 
ventricolo,,  ftromentode’pi  aceri  dclviuente,  &. 
indir.ciòlogettauauo ncl.Nilo  . Vedete  come- 
quei'poueri  pagani  erano  toccati  da.vn’iftinto  di 
Dio,che  non  poteua  ingannarli,dicendó  lorq,che  ? 
bifognaua  purgare  i morti  j^mànel  reftopoinon 
fdpeuano  come. . 

h Parlerò  io  de’Gf  eci . ? E non  fappiamo  noi , , 
che  Platone , .1  primo  huomo  della  loro  natione, , 

, nel  F.edòne.hà  così chiaramente  parlato  del  Pur-- 


gato- 


nalahiìi  tìegU  Egitlianì  Pint/fr.'  liffMW*- 
/aptevittiit . 
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gSitòrìo  ) che  pare  fia  fiato  alleuato  nella  Scuola' 
tìe’Chriftiani?  Cócluderò  io  per  rRomani?Potia- 
irionoifal*  di  meno  di  non  fapere’,  che'nel  primo’ 
fecolo  della  Chiefa,fottol’Imperadorè  Domitia- 
no  a quando'ancòra  viueuano  alcuni  Apofioli . 
Quintiliano’  Oratore  famofiffimO'  arrengando’ 
n^la  Città  di  Romain’vtì'acerta'Iite  di  vn  fepol- 
ero  ycH’era  fiatò  per  Magia  incantato , protefio' 
cbn  termini  tanto  chiari , & efpi-eflìi  la  verità'del 
Purgatorio?  dicendo:  Cht  l'anima  ejfendo purga- 
ta À»l  fuoco  Je  n’ andana  à pigliar  luogo  nel  Cielo. 
come  habbialnomofiratò  nella  MàlTìma  antece- 
dente’; Se  voi  volete  ancora  le  autorità  de’Paga-  * 
ni,  4 i quali  hanno  veduto-t»JttaqUèÌio,chr  pri- 
ticauano  i’C  hriftianii  aggiungete  à tutto  quèfto,  •' 
che  Giulio ‘Autore  molto  antico,  parlando  della 
morte  d’vna  Dama  chiamata'  Pòdone  ,>  oirerua- 
con  termini  chiari , che  fuo maritò , > il  quale  era 
de’più  antichiChrifiianijfaceUa  delle  oftèrte  per 
lèijda  lui  chiamate  : Doni  per  il  rifeatto  dell’ani- 
ma ,»ihconformitàdiciòche:{ciue  Tertulliano,- 
chequefibera  ilcòftume  deiP  antica  Chiefa , di- 
pregare  per  gli  fpii'iti  morti , e di  fare  ancora  per 
elfi  annue  offèrte. - 

Non biibgna per isfuggire  la'dlfBcoltà  ,-dire‘ 
chequefiòè  Plàtone,che  è Quintiliano,  che  par-- 
làno  : mà  bifogna  confefl'are  quello^ , • che  dice  • 
A'rifiotile,che  quando  fi  vede  vn’accórdo  vnfuer- 
faleinvnapropofitione  , non  è vn- huomoche’ 
parla,mà  bensì  la  bocca  dèi  Cielo,ch’èfprime  tal’ 
verità:  b Quando  S.Giacomo  ci  preiliea , • che  bi- 
fogna^emere  iddio, -e  lo' prona-  coa  l’efempio’ 
me^fimo  de 'Dianoli , * non  dice  già  che  bifo-- 

gUa  temere  Iddio,j  perche  i Diafioli-lo temono  j*. 

mà 

■■  ■ ' ■ — ■ ' -■  ' ' " " - ' *• 

t' luìtus  WJorììet'l.ì  Ttrtul.ìn  erharf^  ad  caHiftticv»  . lam'^ 
repett  apiial}tkmy-pr0  euìiu/piriiu  pojlutelypro^e'chlà^' 
ti0nn  adnHas  reddti.' 

\>^Ukm«nHtrtdunti(y  CfOtrtOiìfcunt:-  ' 


Digitized  by  Google 


Maffime  dì  SìMta. 

Bia  che  fé  quilchedunolo  difprezza,  egli  e in  ciS 
peggi  or  de'Demoni  ► Così  quando  i Santi  Padri 
ti  apportano  reiènipìo  de’  Pagani  , non  fanno 
aitrimente  ciò^perinftruircipermezo  deVPa^at- 
ni^ma  per  moftrarci,che  dubitare  nella  Fede  in*> 
torno  alle  cofcjle  quali  vniuerfalmente  fonocre- 
dute  pec  fentenza  dinatUEa>è  vn’  edere  peggiore 
d’vn.Pagano ..  ’ , 

a-  HI.  Io  dico  per  fecondo  argomento,che  ogni 
wlta,che  fi  prona  a’Cattolici  vna  verità  coll’vni<- 
uerfaleconftntinientodellaChiefa  è di  tutti  i 
ÉRColi,  iè  qualcheduno  la  reuoca  in  dubbio,  que^ 
ito  è vn  légno  molto  euidente,ò  ch’egli  hi  lo  fpi- 
tit£)difuiato,d  che  è malitiofo  nell’interefle  del- 
la Religione . Qudta  propofitione  è fondata ibf- 
pra l’afììoma  diS.Agoltino,il  quale  nella  lettera^  ^ 
difeglifcriue  à Giannario  ci  alficura,ehe  quando, 
fitrouanole  traccie  d’vn  coftume  generalmente 
offeruatoda  tutta  la  Chiefa,è  cofa  chiara»  che  ò* 
procedono  da  gl?  Apoftoli,ò  da  quelli,a’qualild- 
diolià.concefla  nelk^iefi  vna  piena  autori  tà> 
b echeil.volercontradire,è  vnpaffaredalla  paz^»- 
ziafinoall’infolenza .. 

IÌDr’ecco,che  la  verità  del  Purgatorio  è ftabiir 
Uta>dal  fèntimentojdalla  pratica,dalle  fentenze, 
edalie.  decifioni.di.tutta  la.  Chiefa  in  maniera, 
calciche  non.v’è  verità  della  noftra.Fede,-  che  fia; 
niaggiorm entefortificata..  E.comequefto^  Co—  - 
minciate  voi  dalla  noftra  Francia?  Ecco  il  Con» 
ciliodi  Scalon  Città  porta  fopra il  fiume  Sona  ,r 
che  fauorifcel’òrationide’morti,  e la  verità  del 
PurgatorioiAndàte  voi.iii  lfpagna?  Ecco  quello> 
dLPraga..  Ih.GeruianiaPEccoqpelIodi  Vorma* 
tta  .In  Italia.»  Ecco  il  fetto  Concilio  fatto  in  Ro- 
ma. fbttoii-pQntefice  Simmaco.Jn  Grecia  ? Ecco» 

vn. 

•a  ^ttnufoifirtma  tau0tinliil  limt-iitild  Fidf  . 
b ^ ràilt  h^c 
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vn  numero  di  Sinoditaccolte  da  Martio  . In  A-- 
frica  ? Ecco  il  terrò  di  Cartagine  . Finalmen-. 
te  ecco  i tré  Ecumenici  , cioè  il  Laterane-r 
fe  , il  Fiorentino  , e quel  di  Trento,  i qua- 
li dicono  pure  il  medefimo.  Tutto  quefto  é egli 
fufiìciente  , per  iftabilire  vna  verità  nel  cer- 
uello  d’vn’huomo,  che  fia  vn  poco  ragion  e- 
uole . 

- I noftri  Auueriàri  , i quali  abbaiano  ancora 
contro  quefta  verità , come  fanno  i Cani  dietro 
allo  fplendore  della  Luna , quando  hanno  detto 
che  Giesù  hà  purgato  egli  i peccati  , e che  è 
flato  detto  al  buon  Ladrone  : Tìt  farai  oggi  mo- 
to in  Paradifo , ò che  hanno  prodotto  alcun’  al- 
tra debole  obiettione,hanno  terminato  ogni  loro 
dottrina . 

Lafcio,che  voi  peniate  vn  poco  le  belle  conié- 
guenre  : Giesù  hà  purgato  i peccati^  dunque  non 
•v’èpiù  purgatorio . Non  haueremo  noi  più  occa- 
fione  di  dire  nel  medefinio  modo  Giesù  hà  pre- 
gato per  la  remiflione  de’noflri  peccati,  dunque 
non  vi  bifogna  più  oratione,nè  penitenza,  e che 
fuor  di  propofito  hà  detto  San  Luca:  Che  hifo~ 
gnaua , che  Giesùpdtijfe  , e che  lapenitenz^fof- 
feptólicamentepredicata  in  feto  nome  ? Sicome 
Toratione  di  noftro  Signore  non  dift rugge  le  no- 
ftre  preghiere,  così  la  fua  fodisfattione  non  efclu, 
de  aitrimente  la  nolira  : egli  hà  pregato,  perfa- 
rechenoipregaflìmoj  e^ihàfoddisfatto  , per 
dar  vigore, e merito  alle  noflre  foddi sfattioni,  le 
quali  larebbono morte,  & inutili , fe  non  follerò 
animate  dal  fuofangue;  A che  ferue  il  diroyche  il 
buon  Ladrone  fe  ne  fia  immediat amenti  paffuto 
al  Paradifo}  fenx^  prouare  il  Purgatorio  t Come 
fe  noi  dicelItmo,che  folle  necefl'ario  ad  ogn’  vno  il 
palTarlo.  Riufcite  vn  gra  nSanto,e  i^n  ìie  haue- 
retebiibgno.  Purgate  tutt’ i voftri  mancamen- 
ti con  va’  amorecosi  ardente  , che  le  fiamme 
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4^0;  Le  Muffirne  di  Stato, 
purificatricinon  vi  trouinocofa  da  "rrugginire  *. 
Colui  hà  già  pagato  , non  è più  debitore  di  cofa 
alcuna,chi  hi  fbdisiatto  in  quefto  Mondo^troue- 
rà  nell’altro  vna  piena  libertà  . 

Ma  penfate  voi,chc  in  vna  vita,  la  quale  com- 
prende tante  inacchie,fia  capace  vn^anima  di  ef- 
fere  innalzata  incontanente  fopra  il  Cielo  de’- 
Cieli  alla  vifione  di  Dio,  prima  , chefe  ne  palli 
perle  purgationi  ordinate  dalla  Diuina  Giuftitia 
àciafcliedunofecondoilorodelitti?  Cercano  di 
flordirui  le  orecchie  con  cicalecci , e difputeinu- 
tili,  per  faru i credere,che  il  Purgatorio  Zìa  vn’i n- 
uentione  de’ Preti  interefl'ati  : pare  che  quefèa 
dottrina  (ìa  venuta  alla  luce  due  giorni  fi  : ma. 
leggete  le  fcritture,e  i Santi  Padri  , che  le  inter- 
petrano,e  vederete  fcaricarZì  fopra  di  voi  , come, 
vna  nuuola  di  proue  ,,  per  la.  confermatione  di 
quella,  verità. 

Quando  S.Paolo  nella  prima  a’Corinti  alcapo- 
terzo  hà  detto  , che  il  giorno  di  Dio  , cioè  del- 
Giudicio,ò/ìa  il  generale,  od  il  particolare  , lì 
manifelferà  per  mezo  del  fuoco , il  quale  fari  la. 
prona  delle  opere  di  ciafchedtino,e  che  quello , il 
quale  fopra  i fondamentf  di  GIESV’  hauràfab- 
bricato  con  legno,con  paglia,  con  fieno,  cioè  con 
opere vancic-ieggiere  , farà  faluatocome  perii 
gli  hà  chiaramente  dichiarato  la  dottrina 
del  Purgatorio,  fe  voi  nonfete  più  illuminato  di 
S.Bafilio,,  4C  diSant’Ainbrogio,  i quali  hanno 
cosi  giudicato  ..Il  primo  hà  detto,c^e  e^liminac- 
cial’anima  non  didifiruttione^madi  purgatione,. 
L’altro  dichiara  apertamente  , ch'egli  parla  delle 
pene  del  fuoco  defiJnate  da  D:o  per  purificare  gli 
Et  è vna  debole  refiftenza  l’opporre  , eh’ 
egli  hà  detto  : Come  per  ilfuoco)  e non  già  per  il 

fuo- 
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fuoco  3 effendoquefto  vn  modo  di  parlare  della 
Sacra  Scrittura,  che  rton  iftninuifce  punto  la  ve- 
rità delle  cofe  : altrimenti  bifognerebbe  dire,che 
quando  San  Gio:  ferine  nel  primo  capo  del  fuo 
Huangelfo  ^ Che  gli  huomini  hanno  veduto  G1E~ 
SV  come  l'vnico  Fig/iuolodi  Dio  ftìon  ferebbe  , 
clie  la  figurale  non  la  verità.  E quando  S.  Paolo 
nella  lettera  a’FiMppeniì  al  capo  fecondo  attefta, 
che  egli  è {iato  trouato , come  vn*huomo  bifogne- 
rebbe  inferire,che  non  farebbe  huomo.  Non  ve- 
dete voijche  quelle  minute  puntualità  di  parole 
intaccano  direttamente  la  verità  ? Quando  San 
Matteo  nel  capo  duodecimo  fàmentione  d’  vn 
peccato  che  non  [arar  imejfo  nè  inquieto,  nè  meno 
nell* altro  Mondo  . San  Bernardo'  nell’  homilia 
feflàntelìma  fella  fopra  la  Cantica,infille  gagliar- 
damentefopra  quello  pa{i'o,e  lo  piglia  come  vna 
proua  infallibile  della  nollra  dottrina  . Quando 
il  medelìmo  Euangelilla  difeorre  di  quel  pripo- 
nitro  3 ilqual  farà pofo  in  vn  luogo,  da  cui  non 
•ofciraxfe  non  haurapagato  fino-  alC  vltimo  quat^ 
/r/»<7;S.Ciprianodiceapertamenre':  Vna  cof a è 
Fejfere  puf gatoluìtg  amente  perglifuoi  p'^eccafi  col 
• tormento  del  fuoco, ^ vn*altra  lapurgationcych* 
d Piata  fatta  con  la  f affione  di  G'iESV  CHRl- 
STO.  Quando  nel  medelìmo  Autore  lì  parla 
delle  varie  pene  della  collera  , efpOlte'  nel  ca- 
poquinto , Sant’Agoflino  nel  primo  libro  del 
ferraone  fatto  nel  monte  y interpetra  tutto  ciò 
per  le  pene  dell’altra  vita . Quando  nel  quart  o 
capo  di  Tobia  lì  parla  del  pane,  che  fi  deue’met- 
iere  fopra  la  fepolturadehnorti,*  San  Grifollo- 
nionell’homilia  trigefima  feconda  fopra  S.  Mat- 
teo, riferifee  quefto  paflb  al  cofluine  dell’àntica 
Chiefa,I'a quale chiantaua  i Sacerd’oti,&  i poueri 
à pregare  per  i defonti  . Quando  fi  fà  menti  on  e 
nel  quarto  de 'Regi  di  vn  fwenne  digi  uno  , che  fi 

• - fece 
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fece  per  SaulIcjBeda  crede  indubitatamente,  che 
ciò  foife  per  ijripofo  della  Tua  anima*  Perche 
Paolo  inoltro  nella  prima  a’Corinti  al  capo  de- 
cimoquinto  , ch’ei  a vlàmta  di  mortificarli,  e di 
macerarli  per  i morti  : e nel  fecondò  de’Macabei 
habbiamOjche  è vn  fanto,e  falutifero  penfiero  il 
pregare  per  efii.  Chi  hàpiùfaputo,  echihà  più 
veduto  in  quello  propofito  del  grande  Sant’Ago- 
ffino?  il  quale  fopra  il  Salino  trigefimofèttimo  di- 
ce quefte  parolej  Dio  mio  rendetemi  taUin  queda 
’vha^che  non  habbia  bifogno  del  fuoco  del  Purga- 
torio nell'altra  a . La  chiefa  Romana  ha  ella  fti- 
pendiato tutti  que’Padri  cosi  antichi  per  ifcri- 
uere  tali  tetti  i mo  fauore?  Non  è egli  vn’  obbro- 
briq,che  vno  federato  licentiofb  con  gli  occhi  dì 
pipiftrcllo  li^burli  di  quelli  lumi  ? 

b IV.  Senza  dubbio  dirà  qualcheduno  quelle 
ragioni  fono  potenti  , ma  non  comprendodoue 
fia  queftoPurgatorio  , e come  le  anime  vi  liana 
torrtventate.  Aqueftoio  rij^ondoche  la  Chiefa', 
la  quale  camina  ferrata  né’fuoi ordini  , fondata 
fèmpre  fopra  la  parola  di  Dio  , ci  obbliga  fola- 
mente  à credere,per  articolo  di  Fede  , vn  terzo 
luogo  per  la  purMtione  delPanime , il  quale  non 
è Paradifo,nèInferno.Quanto  alle  circoftanze  di 
queftoluo^,&  al  modo  di  tormentare  il  fenfo  , 
ella  non  ha  decifo  colà  alcuna,come  articolodel- 
la  noflra  credenza.I  Theologi  Scolaltici  mettono 
ordinaria  menteil  Purgatorio  in  vn  luogo  fotter- 
rapeo,  c il  die  e molto  probabile.  Può  eflere  an- 
cora, che  le  anime  lìano  purgate  nell’aria,  nella  ' 
sfera  del  fuoco  , & in  diuerfi- luoghi  di  quello 
Mondo  elementare  , come  Itimano  S.Gregorio 
Nifleno,S.Giouanni  GrifoRomo  c S»  Gregorio  il 
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grande  : ciò  dipende  dal  fsgreto  della  Proùiden- 
zz  di  Dio,e  dal  minillero  de  gli  Angeli . 

Quanto  alle  pene,e  ben  certiffimo  , che  la  pri. 
ma  confìfìe  della  fofpenlìone  della  villa  di  Dio  , 
la  quale  affligge  grandemente  vn’anima,  che  eC- 
fendo  fuor  del  corpoj  & ancora  lontana  dal  Tuo 
principio^  come  farebbe  il  globo  della  terra , fc 
folle  fuori  del  fuo  luogo  , o come  vn  fuoco  rin- 
chiufo  nelle  vilcere  del  Mongibello  j ella  delìdc-' 
ra  naturalmente  d’vnirlì  à Dio , & il  minimo  ri- 
tardamentOj  che  proui  in  tale  felicità  ^ le  è ftra- 
ord  in  ari  amen  te  fenlàbile . Geme  in  vederli priua 
d’vn  bene  inhnito  nel  tempo  appunto,  che  la  fua 
•fede  è maggiormente  accefa , & in  vederfene  pri- 
lla per  proprio  mancamento,e  per  vn’errore,che 
npoteua  facilmente  fchifare.  La  fecondai  U 
pena  del  lènfo,  che  G elèrcica  dal  fuoco , grande 
efecutore  della  Giullitia  di  Dio,  a e qualche 
volta  ancora  da  altri  mezi  noti  alla  fua  Proui* 
denza,come  impariamo  da  «S.Bònauentura  , e 
daBeda.  Se  mi  dite  di  non  poter  capire,  come 
vna  cola  materiale  tormenti  vna  fpirituale  , io  vi 
dimando^  quell’anim3,laqualenauete  nel  vo- 
Itrocorpo  , èeiladilìèrentedifpecie  daquellc, 
che  fono  nel  Purgatorio  ? E nondimeno  non  ve< 
dete  voi  , eh’  ella  patilce  continuamente  nel 
corpo?  Non  vedete,  che  tutti  i dolori  della  car- 
ne mortale  penetrano  per  vn’amorofa  fimpatia , 
e per  vn  contracolpo  molto  necell'ario  fino  al  fon- 
do delia  voltr’anima  ? E poi  chiedete  com’ella 
polla  patire?  Non  è egli  vero , che  l’anima  in  fe 
.iieflà  contiene  la  radice  dell’intelligenza  , e di 
tutt'i  lèntimenti  , che  fi  formano  , e perfet- 
tionano  col  beneficio  de  gii  organi  dei  corpo  ? 
Non  è egli  vero  , che  eìl'endo  ella  nel  corpo, 
intende  , e fente  con  dipendenza  dal  cor- 
po? Ma  lèparata  eh  ella  ne  iia  , perde  ella  forfè 
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quella  radice  deirintellis^enxajC  delfcntimentoj 
Oqueilonò  3 perche  all  hora  ella  intende  con 
independen^a  dal  corpo;  cosi  per  parlare  confor- 
inel  opinioned’alcuni,  ella  può  fuori  del  corpo 
intendere  , non  folamente  con  vna  conofeenza 
nudaj&  intellettuale,ma  con  vna  fperimentalej 
fìinilein  vn  certo  modo  al  fentimento  da  lei 
efercitato  nel  corpo  . Ma  non  vie  piu  l'organo 
corporeo, il  quale  e come  il  carro  del  fentimento  • 
Cheimporta?  nonpuò  Diocon  la  fua potenza 
fupplire  all’organo  del  corpose  neceflìtare  l’ani- 
ma immediatamente  à patire  l’afprezza  del  fuo- 

co^come  s’ella  folle  ancora  nei  corpo  ? e di  van- 
taggio molti  Theologi  Itimano,  che  non  farebbe 
inconuenienteil  dire  ^ j che  quell’ anima  foflè 
prouilla  da  Dio  d’vn  corpo  aefeojcome  d’vna  ve- 
ile^con  il  quale  ella  haurebbe  la  medelìma  fim^ 
patia^che  prima  hauea  con  quel  corpo  da  lei  in-r 
formato,  e che  elTcndo  quello  corpo  incorrotti- 
bilmente  .abbrugiato  , come  quello  de’dannati, 
farebbe  riforgere  yn a dolorofa  qualità  per  tor- 
mentarla: il  che  perdio  non  iH.ioio  tanto  pro- 
babile. Ma  crederei  più  volentieri ,che  noneflen- 
doil  fuoco  contrario  di  fua  natura  allo  fpirito  , 
folle  nondimeno  fcielto  , edeputatodavna  lin- 
golardifpolìtionedellaProuidenzaDiuina,  per 
ellere  all’anima  vn  fegno  affligente  , rapprefen- 
tandole  in  quelle  fiamme  la  collera  d’vn  Dio  of- 
fellbjCome  li  dirà  nella  feguente  Maflìma- 
O Chi  illi.ano  ! piaccia  à Dio,che  noi  non  fap- 
piamogchecofa  Ila  quello  fuoco  etcrno,e  tempo- 
rale,echcpiù  tolto llamop'urgati in  quella  vita, 
che  afpettare  nell  altra , 

b V.  Quando  palio  al  fecondo  punto  di  quello 
difeorfo  , non  nollb  fufficientemente  maraui- 

gliar. 
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aliarmi  della  noltraflupidità,  e del  noltro  le- 
targo : noi  crediamo  il  Purgatorio, e poi  contca- 
•diciamoalianoftracredenzaton  le  ooilre  ope- 
re, Che  potiamofloi  rperate  nell’altra  vita  men- 
tre viniamocon  tanteiieg1ioen2e,e  trafcuraggi- 
m?  Dioèmiiericordiofo  ; ecco  il  noflroverfo 
intercalare.  Ma  non  vediamo  noi  nelle  Scritture 
la  mano  di  Dio  armata  di  tempefte  ardenti  con- 
tro le  infami  Città  di  Sodoma,  e di  Gomora  , e 
^ue’corpi,che  fi  erano  facrificati  nelle  fiamme  d’ 
vna  mofiruofà  lufi'uTÌa,arroftiti  come  su  la  gra4 
ticola  -,  fottoil  foffio  dell’ira  deU'Onnipotente? 
Nonvediamonoi  vn  Mondo  intiero  nell’^cque 
"del  dilanio  fepolto  ^ i flutti  dell’Oceano  , che 
feorrono  con  empito , come  contro  di  vna  Città 
efpugnata,contro  le  tette  de' peccatoti  ? il  Mare, 
che  fi  fi  carnefice,è  fepoltura  de’medefiini  pec- 
catori ? Non  vediamo  noi  que’belli  Angeli  tan- 
to amati  da  Dio,e  tantodegni  d’eflere  amati  , i 
quali  vfeiuano  ancora  tutti  Tifplendeiiti  dalle 
iue  mani,perduti  per  vn  femplice  penfiero  d’  or- 
goglio , e precipitati  nelle  prigioni  dell’ eterne 
fiamme  ? Penfiamo  noi  foiie  d’efl'ere  più  di  Dio, 

, di  qùelche  fofleroquelleCittàpiene  d’vn’infi- 
nità’ d’anime  ? d’vn  Mondo  intiero?  e di  tante 
legioni  d’An geli  ? Non  biibgna  punto  adularli 
con  vna  prefuppofla  confidenza  d’viW  milèricor- 
dia  non  douutaad  vna  negligenza  sì  traicurata, 
csìdiflbluta. 

La  verità  fi  è,che  niente  d’immondo  entra  nei 
Paradifo..  E veriflìmoj  che  gli  occhi  del  Giudice 
fuprenio non  poflbno  fopportare  laidezze,  efe 
ve  ne  fono  , bifognafrugginirleinfailibilment^r 
con  la  liina  della  Giuflitia.  (Quello  tormento  del 
Purgatorio elèrcita  con  afpri,e  pungenti  dolori . 

- perche  quell’imperiofo  elemento, il^qualefà  tan- 
to Itrepito  nel  nottro  Mondo  , vi  hà  la  carica  ii 
primo  vfikiale  .Dura lungo  tempo  , fapendpfi 
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niódani,!  quali  irrugsinifcono  la  voftr’anima,che 
à prezzo  molto  caro  oifognerà  nell’altra  vita  dif- 
rngginire.  Sappiamo , che  quei  ChrifUani  dell’- 
India vltiinamenteconuertiti,  quand  ofentono 
qualche  tentatione  contraria  alla  legge  di  Dio^. 
le  ne  corrono  follecitainente  al  loro  focolare  , e:' 
pafl'ano  lamario  per  le  fiamme,dicendo  ; Pecc/t^ 
anima  miaje  tu  hai  tanta  forza  per  fopfortare  il 
fuoco  Je  non  1*  hai  fermati.  Fate  voi  ancora  il  me- 
defimo  ; toccate  fe  non  coll’eftèttojalmeno  con  la 
confideratione  quelle  fiamme  diuoratrici  della 
giulHtia  di  Dio  j fe  vi fembrano  crudeli,  nonv* 
impegnate  nelle  cofe  mondane . 

■ a VI.  Da  quella  poca  apprenfione  ; che  noi 
habbiamò  del  Purgatorio,luccede  vn’altra  molto 
irragioneuole  llupidità,&  è,che  noi  fiamo  molto 
poco  officiofì  vetiogli  fpiriti  de’morti,  cofa  mol- 
to biafimeuol  e per  due  principali  ragioni.La  ori-* 
ma  fi  è,  che  la  Prouidenza  di  Dio,la  quale  dilpo- 
ne  tutte  le  colè  cori  vna  grandilfiina  foauità  , hd 
come  attaccato  la  falute  di  quelle  buone  anime 
al  femore  delle  nollre  oiationi , eci  hi  voluto  fa- 
re come  mediatori  , & in  terceflbri  della  loro  fe- 
litìtd , e quello  è bene  vn  titolo  il  pirt  honorato  , 
the  iioi  pótiamó  rieeuere . h E’vn  titolo  di  Di- 
uiriità  il  poter  obligare  gli  huomini , diceua  vn’ 
Antico , e non  v’è  cammino  più  breue  per  giun-» 
«ere .illà  gloria  eterna.  Hora  Iddio  ci  hà  foin- 
miniltrato  la  commodità  d’ obligare  non  morta- 
li , mà  anime  immortali  , e di  obligarleinvn 
punto  cosi  gran  de  , & eccellente,  che  fe  tutti  i 
tefori  j e tutte  le  vite  del  Mondo  follèro  in  vna 
fola  mafia  fquagliati  , non  potrebbonoarriuar? 
al  minimo  grado  di  quella  felicità , che  voi  pote- 
te procurare  à quegli  Ipiriti  fedeli:  Obligandogli 
Op.Qauf.  Totn.lll.  V toi 

i R-if0rt  dc'vluentì  vrrfo  le  anime  del  Purwottrìt  . ' 
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voi  in  taleintereH‘e,viacquiièatc  amicieterni  , i 
quali  non  hauranno  altro  pcnfiero  a chedii  en- 
derui  la  pariglia  j e portami  nel  feno  della  bea- 
titudine j e nondimeno  eflendoui  ciò  faciliffi' 
inojcomecofa , che  confitte  in  qualche  ora  tiene, 
limofinaa  e buone  opre,  voi  lo  trafeurate  ; non  è 
quella  vna  prodigiofa negligenza? 

La  feconda  ragione  fi  é,che  vfando  noi  vna  tal 
negligenza  , tradiamo  lanoltra anima, h quale 
naturalmente  inclina  alla  dolcezza , e milèricor- 
di'a,da  noi  pure  verfole  belile  eferci  rata . 

a Quello  è l’argomento,  del  quale  fi feruiua  il 
ri^liuoio  di  Dio:fe  vn  cauallo,vn  bue, vna  pecora 
cade  i n vn  foflo,ò  lìa  fella,  o fia  Domenica  ,■  eia— 
Icheduno  Itende  la  mano  per  ritirarla  ; Et  eccoui 
non  oià  vna  belila  , mà  vn’anima  creata  ad  im- 
magine di  Dio , abbellfta  de' più  lu  minofi  profili 
deUa  fua  bellezza  , la  quale  deue  viuere  eterna- 
mente có  gii  Angioli,caduta  in  vn  follo,in  vn  ai  — 
dente  fornace,  che  s’affligge,  che  lì  tormpita,  che 
implora  il  foccorfo  d’ogn’vnoje  li  và  differendo, e 
come  mercatando  il  fuo  rifcatto,e  foccotfo  ?Ella 
dice  quelle  lagnmeuoli  parole  di  Geremia. 

Ohimè  r Diogiullo  vendicatorcde’delitti, 
e delle ofiefe  commelle  contro  Sua  Maella  , hi 
melfo  il  fuoco  nelle  mie  offa  per  calligarmii  ecco- 
mi nelle  reti  della  Giu  Uitia  , eccomi  defolata, 
malinconica ,&  aft'litu  nqtte,e giorno.  Ogni  cqfa 
mi  trauaglia  in  quell’  infelice  loggiorno,mà  nin- 
na cofa  mi  cuoce  più , che  il  lafcio  dell  e ime  ini- 
quità, e delle  mie  ingratitudini:  quello  è vngio- 
oo,  r che  mi  pefa  fopra  il  collo  come  piombo  , e 
^ che 

a tri/  rxvoìh  homo  » qvì  habeet  oum 

vnam^^or  fi  etiidttìt  Iute  S albnùt  infautam  r.tnnt  UKt‘ 
ìeuaiit  tam  ? ....  . • j 

b Ìiìere^  Thrttt  Dt  trctlfo  mfit  tgntm  m ojjihs  n»«i  , <jr 
erudiuii  mtt  (^c,  j n 

« Vigilauìt  tvimtt  inìifuiuttuvi  meariimyfye.O  vai  omnet^qui 
tran^ii  atttndtte  , xìitttfiip  aalor  n^t 

d9Ìor  on'tam  fntfiif  l0CMittiu  eji  £?#• 

mijiut  ) in  tiiefurprìi  fui  . ' 
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che  mi  getta  ne’fupplid,da’quali  non  poflb  vfcii- 
ne  fènza  le  voftre  charità . Voi  ò miei  cari  pa- 
renti, amici,  e congiunti , chepaffate  per  quello 
cimitero,  da  voi  fatto  il  depolìtario  delle  mie  of- 
fa, confiderate , e vedete  con  gii  occhi  della  fede, 
fe  v’hà  dolore  eguale  al  mio,  perche  Iddio  , m’hà 
vindemmiato  nel  giorno  del  fuo  furore  con  vn 
braccio  potente,  & ineuitabiie . O figliuolo  in- 
grato, e disleale , quella  è l’anima  di  tuo  Padre, 
che  ti  parla  in  quello  modo,dicendoti  : Figliuol 
mio  , ho  vill'uto  come  vn  ragno,fempre  filando, 
fempre  faticando ne'beni  mondani,  fempreca- 
uandomi  la  mia  propria  follanza,per  arricchirui: 
io  hò  vilTufo  con  amarezze , e trauagliper  fami 
Viucre  nelle  delitie  ; io  hò  feorfo  le  terre,&  i ma- 
ri, per  fare  vn  trono  d argento  alla  vollra  fortu- 
na,per  collocami  fopra  li  ìiori  de’gigli,  e nelle  ca- 
riche del  Regno  j dou’è  la  vollra  gratitudine , c 
corrifpondenza  ? 

Mio  figliuolo  non  mi  lamento  , che  hauendo 
ferrato  gli  occhi , il  mio  corpo  vi  ha  llato  di  pefo 
nella  vollra  cafa  , e che  non  l’ habbiate  potuto 
fopportare  j era  vn’immondezza,  chedoueua  re- 
llituirlj  alla  terra,  ma  mi  lamento,  ch’eflendo  voi 
molto  bene  informato , che  volito  Padre  haueua 
vn’anima  immortale,la  quale  poteuate  foccorre- 
re,  e folleuare  con  le  buone  opere  , impiegate  à 
torto  il  denaro,  del  qualei  poueri  fono  pur  trop- 
po Ilari  defraudati  , nel  compiacere  alle  vollre  • 
vanità,&  ad  ingiaflarui  ne’paflatempi.  Doue  fo- 
no le  vollre  liberalità  ? Doue  le  vollre  limoline 
verfo  tanti  corpi  miforabili , i quali  muoiono  di 
lleato  perle  piazze? Guardateui  dalla  Giullitia, 
& imparate da’miei  difaitri . 

Manto  , quella  è quella  Moglie  da  tè  tanto 
amata,  la  quale  ti  parla,  e ti  dice  :E  ben,miocaro 
amico  , dou’è  quella  fede  giurata  in  faccia  della 
Chiela  ? doue  fono  que’feaeli  amori,!  quali  do* 

V z uea- 
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ucano  hauerereterniità  per  termine?  Non  mi  hà 
cosi  prefto  la  morte  allontanata  dagli  occhi  vo- 
fìri  jche  la  dimenticanza  mi  hà  rapita  dal  voflro 
cuore.  Io  non  mi  lamcnto^che  felice,e  fortunato 
viuiate  ne' voléri  amori  nouelli  , efi'cndo  in-viio 
flatOjChe  non  pollo  inuidiare , nc  odiare  alcunci; 
mà  mi  lamento  bene,che  non  folamente  dop  j la 
mia  morte  quei  figliuoli  3 che  fono  fiati  i pegni 
della  noftra  amicitia,  vi  lìanodirpiaciuti,  mà  che 
habbiatc  totalmente  perduta  la  memoria  di  per- 
fona,  che  v’era  tanto  cara,echecliri'ftianamente 
douete  amare  anco  nella  fepoltura . Apritele  an- 
cora vna  fol  volta  le  vifcere  della  voftra  charità,e 
folleuateconlevoftrelimolìne  , & opere  buone 
vn’anima  la  quale  ó da  voi  ò da  niliUn’altro  de- 
lie afpettare  quello  foccorfo . i 

E S E M PIO 

DECIMO  SETTIMO. 

Sopra  la  Decimafettima  MASSI  AIA, 

' Deir  Apparinone  delle  Anime  ■ 
del  Purgatorio . 

LEhifiorie  , che  lì  raccontano  dell'  ap- 
paritione  del”  anime  del  Purgato- 
rio fono  così  frequenti  , che  chi  ne  vo- 
lefie  tenere  il  conto , numererebbe  pi  ù 
prefio  le  Stelle  del  Cielo,e  le  foglie  de’bofchi.Mà 
sì  come  non  bifogna  elfere  troppo  facile  à credere 
tutto  ciò  , in  tal  propofito  fi  potrebbe  dire , così 
ancora  bifogna  elfere  molto  imprudente  per  ne- 
gar tutto  quello^chc  fi  dicc,e contradire  non  fole» 
all’autorità  di  tanti  grandi  perfonaggi  , mà  an- 
che alla  memoria  di  tutti.i  fecoli . 

Colui, che  non  crede  qualche  cofa  foprala  na- 

--  - - , fu,  : ' 
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turarne  anco  crederà  vn  Dio  della  natura.  Quan- 
te cofe  ftraordinarie  fi  trouano,delle  quali  la  fpe- 
rienza  c’infegna  gli  effetti  , e Dio  ci  naficonde  le 
cagioni?  a II  Filofofo  Democrito  difputando  co* 
Sani  del  fuo  tempo  delle  fecrete  potéze  della  na- 
tura,maneggiaua  ordinariamente  la  pietra,chia- 
mznCattoctde^  la  quale  infenfibilmente  fi  attac- 
ca à quelli  che  la  toccano.  E com’efll  non  poteua-^ 
no  di  tale  effètto  rendergliene  la  ragionejinferiua 
da  ciòj  eflèrci  vna  cjuantità  di  iéereti  ,i  quali  fèr- 
uono  più  tolto  per  hu  miliare  li  nottri  Tpiriti,  che 
per  contentare  la  noftracuriofità.^  Chi  potrà  di- 
re^pcrche  la  Teamede^la  quale  è vna  fpecie  di  ca- 
lamita, tiri  da  yna  parte  il  ferro  , edall’altralo, 
fcacci  ? Perche  li  rami  forcuti  dcIlc  Au?Hane  fi 
voltino  verfole  minieredeH’oro , e dell’argentt^ 
Pcrchcle  Api  muoiano  per  lo  più  dentro  i loro 
alueari  doppo  la  morte  del  Padrone  , fe  in  altro 
luogo  non  fono  traportate? Perche  vp  corpo  mor, 
to  getti  fangue  alla  prefenza  dellVccifore?Perche 
alcune  fontane  nel  cono  dellelor’acque,  nel  loro 
colore  prefagifcaVio  le  {ta.^oii^  , come  quellù.  di 
Blomuzo,la  quale  rolfeggia  , - e quando  il  paefe  è 
minacciato  da  guerra  ? Perche  tante  nobili  fami- 
gliehabbianocerti  fegni,i  quali  indubitatamente 
ìuccedono,  quando  alcun  della  fiia  cafa  deue  mo- 
rire ? Il  commercio  de’viuenti  con  gli  fpin  ti  de* 
morti  è ben  cofa  ftraordinaria  ; mà  non  però  i m- 
pofiibile  al  Padre  degli  Spiriti  , che  tiene  tutta  la 
natura  nelle  fue  mani  ► 

PietrodiClugni  fopranominato  il  Venerabi- 
le, e ftimato. nei  fuo  tempo  l’oracolo  della  F ran- 
cia, era  vn’huojuo , ilqualeprocedeuainfomi- 
gliantiaff'ari  con  molta  confideratione  , non  im- 
pegnandoli in  cofe  friuole , e leggiere  . E pe- 
rò io  miferuirò-volentieri  della  ìua  autorità  • 

V ^ Egli 
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Egli  raccontajchc  in  vn  Borgo  di  Spagna  detto  la 
Stellai  trouauafi  vn  perfonapgio  di  conto , chia- 
mato Pietro  d’Engebert  , ilqualeeramoltofti- 
mato  nel  Mondoper  le  fue  rare  qualità,  e grandi 
ricchezze . 

Nondimeno  hauendogli  Io  ipirito  di  Dio  fat- 
to conoicere  fa  vanità  di  tutte  le  cofehumanex 
quando  era  già  molto  auanzatcf  nella  età , fi  riti- 
ròin  vnMonafferodelPordinedi  Giugni  , per 
paflare  il  re  fio  de’fiioi  giorni  più  fiintamente , sì 
come  dicefi  , che  il  migliore  incenfo  venga  dagli 
Arbori  vecchi . Egli  fouente  parlàua  co’fuoi  Re,, 
ligiofi  compagni  (f'  vnaccrta  vifione  fucccduta^ 
sfx  i quando  era  ancoranelfecoloy  e che  gli  era 
Sata  di  gran  motiuo  per  la  fua  conperfione . Tal 
fama  arriuò  all'  orecchie  del  Venerabile  Pietro 
ilquale  era fuo  Generale  , & all’ bora  per  gl’ in- 
terelfi  della  fua  Religione  s' era  trasferito  in  If- 
pagna  j e perciò- , perche  egli  non  permetteua 
già  mai  y che  pigliafl'ero  piede  difcorfi  di  cole 
ìfraordinarie  ,•  fe  non  erano  prima  ben  verifica- 
te , preie  riiblutione  d’andarfène  fino  al  picco- 
IoMonafiero  di  Nàzaraidoueera  Engebcrt,  e d’ 
interrogarlo  allaprefenza  de'  Vefcoui  d’  Olero- 
ne,  ediOfiney  fcongiurandoloirr  virtù  di  fanta 
vbbidienza  à dire  efattamente  la  verità  di  tale 
vifione  da  lui  veduta  , quando  fi  tratteneua  nella 
vitafecolare.  Quelli  , ch’era  huomo grane,  e 
molto confideratone’fuoi detti,  gli  dille quelte 
parole  > le  quali  pofcia,dalI’Autoredell’hiftoria 
ne’fuoi  propri  termini  furono  regiftrate . 

Nel  tempo,che  Alfonfo-il  giouane,  herede  del 
grande  Alfonfo  , fàceua  la  guerra  in  Caftiglia 
contro  d’alcunifeditiofi,che  s’eranofottratti  dal. 
la  fua  vbbidienza  , fece  vn’ Editto  > che  tutte 
le  cafe  del  fuo  Regno  follerò  obligateà  dargli  vn' 
huomo  da  guerra . Ilche  fù  cagione,  che  per  vb- 
bidire  io  a' comandamenti  defRè  , mandai  all' 

ar- 
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armata  vno  de’miei  Seruidori  , che  fi  chi  amaua 
Sancio . Fattafi  pofcia  !a  pace  , e licentiate  le 
truppe  , egli  fe  ne  ritornò  à cafa  mia , doue  vi- 
uendo qualche  tempo , fù  fopraprefo  da  vn'  in- 
fermità , che  lo  portò  in  pochi  giorni  all’  altro 
Mondo.  Noi  gli  facemmo  ciò,  che  (ì  vfa  fare  con 
le  anime  de’morti>8c  erano  già  fcorlT  quattro  me- 
fì  , che  non  fapeuamo  nuoua  alcuna  dello  flato 
della  fua  anima  . Quando eccoj  che  vna  notte  d' 
Inuerno  , efléndo  nel  mio  Ietto  ben  rifuegliato; 
veggo  vnhuomo,  il  quale  mouendo  le  ceneri  del 
mio  focolare,fcoperfc  le  bragie,le  quali  me  lo  fe- 
cero molto  meglio  vedere.  Ancorché  io  foffì  affai 
florditoper  la  vifla  di  quello  fpettro  , Dio  mi 
concelfe  ardire  di  domandargli  chi  folle  , e per 
qual  cagione  veniffeàfcoprir’  il  mio  focorarejmi 
egli  mirifpofe  con  voce  aliai  fòmmeirà  : Mio  Pa- 
dront^non  temete  pttntO  y io  fono  Sancio^vofiropO"" 
tteroSeruìdore:  Io  me-ne  vo  in  Caftrgira  conhuait» 
compagnia  dt  Soldati  à purgare  li  miei  peccati  net 
Ittogomedefimo  ^nel  quale  gli  ho  commejfi  ^ 

Io  gli  replicai  fodainente  rfe  il  comandamento 
di  Dio  vi  chiama  colà  i perche  liete  voi  venuto 
qui?  Mio  Padronejdifle  egli, non  vi  marauigliate, 
perche  non  lì  fàquefto'  fenza  peniìillìone  Diui- 
na.  lomi  truouo  in  vno* flato  , che  non  è altri- 
menti difperato,  enei  qtrale  pollo  eflére  foccorlb 
da  voi  , fc  pure  hauete  qualche  buona  volontà 
per  me.  Io  alPhora  l’interrogai  qual  folTe  la 
fua  neceflità  ,,  e come  pretendeua  d efl'ere  da  me 
aiu  tato. 

Voifapete,  rifpofeegli,  mio  Padrone  , che 
poco  prima  della  mia  morte  mi  mandafle  in  vn 
luogo  , nel  quale  e vfanza  di  fantifìcarlì . La  li- 
bertà,il  catino  efempio,  la  giouentù,.e  la  temeri  - 
tà  tutto  cofpiraà  perdere  l’anima  d’  vn  pouero 
Soldato,ch’è  fenza gouerno.  lohòcommellb  de’’ 
misfatti  nell’vltima guerra,  rubando , e faccheg- 
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giandojancora  li  beni  delle  Chieicjper  li  quali  al 
prefente  fono  grauemente  tormentato . Mà^niio 
buon  Padrone^fe  voi  mi  hauete  viuendo  amato, 
come  cofa  voltra  j non  vi  {cordate  di  me  doppo 
morte  . Io  non  vi  domando  le  voftre  grandi  ric- 
chezze, màfcmplicemente  le  voilreorationi  , e 
qualche  limofina  in  mio  riguardo  fatta  , perche 
alleggeriranno  molto  le  mie  pene.  La  mia  buona 
Padrona  mi  deue  ancora  da  otto  franchi , per  re- 
Ho  d’vn  conto,ch’ella  fece  meco^vi  prego  à dirle, 
che  gl’impieghi,  non  già  pe’l  corpo , che  non  ne 
hàbifogno  alcuno  , mà  bensì  per  follieuo  dell’ 
anima  mia,  la  quale afpetta  queflodalle  volére 
carità . 

Io  non  sò  , come  fofll  tant.-j  ardito  per  far  tali 
dif'corfi  ; irsà  haueuo  più  defiderio  di  trattener- 
lo , che  timóre  di  tale  apparitione.  L’interrogaL 
pure  s’  egli  fapeua  darmi  nuoua  d’vno  de’miei 
compatrioti,chiamato  Pietro  Deiaca,ilquale  po- 
co tempo  prima  era  morto , alche  miriÌpofe,che 
non  haueuo occafione  di  pigliarmene  penfiero,. 
perche  già  era  egli  paflato  nel  numero  de’  Beati> 
mediante  le  grandi  limofine  da  lui  fatte  nell’  vl- 
tima  careftia , le  quali  gli  haueuano  guadagnato 
il  Paradifo,  Poi  entj-ai  in  vn’altra  quelHone,e  fui 
curiofo  di  fa  pere  quello,  ch’era  fuccedutoad  vti 
certo  Giudice  da  me  molto  benconofciuto,e  che 
di  frelco  fe  n’era  pad'ato  all’altra  vita . Mi  repli- 
cò all’hora  : Mio  Padrone , non  parlate  punto  di 
quello  miferabile  , perchefitroua  nell’Inferno  , 
per  hauere  corrotta  la  giulHtia  con  pratiche  dan- 
Hofe,hauendo  l’honore , e l’anima  venale  in  pre- 
oiudicio  della  fua  cofeienza . La  mia  curiofità  fa- 
ll più  alto  , e volle  ricercare  , che  cofa  fi  folle 
fatto  dell’anima  del  Rè  Alfonfo  il  Graude,quaii- 
do  vdij  vn’altra  voce , che  veniua  da  vna  finclèra,. 
la  quale  era  dietro  al  miocapo,e  dille  affai  intclli, 
gibilmenteiNon  lodouetechiedereà  Sancio,noa 

po- 
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potendo  egli  ancora  fapere  cofa  alcuna  dello  iia-^ 
to  di  quello  Principe  : Mà  io  poUb  hauerne  mag- 
gior contezza  di  luì  , eflèndomi  già  cinque  anni 
fono,  trouato  in  tal  congiuntura,  che  mi  hà  dato 
qualche  lume  fopra  di  ciò . Reftai  foprafatto  iiv 
vdendoimpenfatamente  queil’altra  voce  , e vol- 
tandomi , vidi  col  fanore  del  lume  della  Luna,  la- 
quale rifplendeua  nella  mia  Camera,  vn-’huomo- 
appoggiato  fopra  la  mia  finelira , cui  fupplicai  à- 
volernii  dire doue  dunque  fi  trouafie  il  Rè  Al- 
fonfo.  Alche  mi  rifpofe  , eli  egli  fapeua  bene, 
che  nelPvfcirc  da  quella  vita  era  llato  acremente 
t or  men  tato , e che  le  orationi  de'buoni  Religioli 
gli  haueuano  mofto  giouato  j.mà  che  non  poteua 
già  fapere  in  quale  Rato  fi  trouafl'e  al  prefente  ; e 
cipdettojvokoll]  à Sancio,  che  fedeua  vicino  al  ^ 
fuocojc  gli  difle:  Andiamo,è  tempo  di  partire  . E 
• Sancio  fenza  rifpondergli , s’ alzò  prontamente, 
e raddoppiò  li  fuoi  lamenti  con  vna  voce  com- 
pallioneaolcjdiccndo  : Mio  Padronc,viLupplico 
per  l’vltima  volta,che  vi  raccordiate  di  me,e  che 
la  mia  Padrona.efeguifca  larichiella  , chevi  hò 
fatto. 

Il  giorno  fegueh te  Engebert  feopri  alla  moglie 
ciò  , eh’ egli  haueua  detto  lofpirito,  econ  Ibl- 
lecitudine  , e cariti  procurò  di  fodisfarcà  tutto: 
quello,che  gli  haueua  dimandato . Che  cofa  po- 
tiamo noi  dire  di  tuttoquello  , fe  noti  la  conclu- 
fione  di  Sant’Agoltino  , da  lui  lafciata  nel  libro 
della  cura , che  bifogna  hauere  de  morti  al  capo 
decimoquinto  ? 

Le  Sacre  Scritture  ci  ajpcuratio^  che  li  morti 
no  alle  volte  mandati  a viuenti  ^ come  per  lo  con*- 
frario  S ,V  aolo  fu  Iettato  da'viueatii  ^ innalza-^ 
to  al  Cielo  . Nei  non  Zappiamo giap-er  ordinario 
Ciò  , che pajfa  nellaperfona  de'  morti.  Cos'idob^ 
htamo  confejfttcejch't  morti altres'ino  fanno  tutto* 
ajtelloichefifd  nel  Mondo  3 nell'  hot  a 3 e punto  chc^ 
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fifa;  ma  che  poi  fe  n' taf  ormano  da  tjuelli,  che  p Af- 
fano da  quefia  all' altra  vitat.  e con  tffo  loro  fi  tro- 
ttano, inondimene  non  fanno  già  tutte  lefacendcy 
ma  foio  quelle  ,che  pojfono  loro  ejfere  dette,  oche 
concedefirelitno  nella  memoria  di  quelli  , chele 
deuono  fapere.  Gli  Angeli, t quali  afiliìono  alle  at^ 
tieni  de*^mor tal ifpoffono  altrett  fcuoprire  afdefonti 
quelìoyche  l’ Arbitro  fupremo',à  cui  tutte  le  cofefo^- 
jto  fogget te, giudica  che  debbano  paffare  alla  noti- 
ria  degli  vni,e  degli  altri  •- 


MASSIMA 

DECIMA  OTTAVA. 

Deir  Inferno'. 


La  Corte  Profaaia . 
che  noi  non  potiamo  e f- 
fer’  mifer abili, quan- 
do non  fi  amo  piu. 


La  Corte  Santa . 
che gf  empi  non  ef tendo' 
ptìi  nella  vira prefen, 

■ te, fon’ per  femipre  nel, 
le  pene  de’dannati. 


i;.  ^^^»Hecifiavngiudltio'4  diDioineui- 
m ^ tabile , che  ci  fieno  dannati , fuoco,-. 

^ j.  tenebre,  eterne  prigioni,  ò Anime 
profane , e federate , • ^uefta  non  è 

rropofitione,ch’habbia  bifbgno  d'etìere  auten  ti-  J 

cata  con  vna  ragioni,©  di  proue:el  la  è 

il  foo^etto’'di  tutt'i-libvi  , il  difeorfo  di  tutte  le 
lineue,laconfeirione  di  tutt’i  pDpoli,la-.gran  voce- 
delia  natura,  che  non  può  edere  cancellata  dalla 
dimenticanza,.-eftinta  dall’empietà,  dalla  cattiua 
cofeienza  foftbcata'.  ^ Gli-£brei,i  Gfeci,i  Latini,ÌA 

Cai- 


z Credgnfa  d*'vn  i^eneraìtjjtmp  • ^ 

^i^NisHra  p!rraquefi*xetnrqte^fi  à puhlicPjéftjK» 


Digitized  by  Googic 


* del’ Inferno.  4<fr 

Caldei, iPerfìaiiij'^Ii  Avabijgl’Abbiffinijgli  Afri-- 
cani , gl’indi  an!,e-fenza  parlare  degli  altri,tutt’i 
popoli  i piti  lontani  dalla  noflra  Religione,  i piti 
feliiaggi  ne'co(lumi,i  più  ftrauaganti  nelle  vfan- 
^e,llanno  creduto,,publicato,  profeftato>credo- 
no,  publicanoiC  protefhno  in  tutt’i  feColi  quefta 
verità  : e benché  eilì  fieno- difierenti  nella  ftima 
delle lorocondi troni  , tutti  nontfimeno  accor- 
dano quella  Fede  d’vn  Dio  viuenteiche  sà,che  ve- 
déjchegiudica  le  buone,e  le  cattine  opere  di  que- 
fla  vita,  che  prefcriue  le  ricompenfe  alla. virtù,  & 

i fupplici  airempietà. 

a Quello  è ordine  di  Dio,che  gouemail  Mon- 
do con.due  mani,.  le  quali. fono  la  Giuftitia  ,ela 
Mifcricordia;  fé  voi  glie  ne  leuate  vni,lo  ftorpi  a- 
te  . Quello  è lo  fiato  delle  cofe  humaTje,e  diuine,. 
douci  contrari  fonofempre  da’contrari,come  di- 
cono i Filof.>fi,-contrapefati . Se  vi  è vn  Paradifo 
per  le  virtù  , vi  bifogna  per  li  delitti  vn’Inferno.- 
Niente  meno  ferue  l’inferno  à piiblicare  legran- 
dezzedi  Dio,diquel  chefaccia  il  Paradifo.é»  Co- 
me il  Cielo  è dellefue  Stelle  adorno  , cosìfarallo- 
de’dannati  l'Inferno.ela  Giuftitia  del  Supremo, 
non  comparirà  meno- nella  condennatione  de’ 
colpeinli,che  nella  difefa  degl  Innocenti . Io  non 
sò  , chi  habbia  fatto  dire  alDottore  Tolfato,  che 
Platone  liaueua  collocato  l’ Inferno  nella  sfera  di 
MartejSò  bene,che  lo  mette  nella  profondità  de- 
"liabiifi  nel  fnoFedo.ie.  Trifmegifto  nel  Pri  mà- 
Sro  non  s’è  fcordàto  di  far  metione  delle  fiamme 
vendicamcid.onuteairempietà.  Gli  Stoici  trat- 
tano ne’loro-fecreti  dell’incendio  generale  del 
Mondo.,  come telfi fica  Clemente  Adelfandrino 
pe’fuoi  Stromati ..  E gli  altri  Filorofì,per  quanto- 


B Ordine  dì  DI»  ■ , 

b Parole  not alili  di  S .Tonafo.Non  eft  Infernum  prtor  C te- 
lo. Sicut  Calum  fiderlluiylie  Infernui  damnatìs  ornali-- 
tur  S'.Th.of  .b\.Sentimer,to  de' Filofoft  T.rifme^ijì'ii  ^ 
P.ì'imaBifro  . 
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riferifce  Tertulliano  parlano  d’vp  fuoco  fecreto, 
che  deue  fcruire  di  ftromento  alla  diuina  vendet-- 
ta.I  più  infenfati  Thanno  veduto  j i più  infolenti- 
ne  hanno  hauuto  horrore,i  più  licentiofi  ne  han- 
no prefo  fpauento . 

Veramente  è vn’horrore  il  contemplar  folamé- 
te  defcritto  in  carta  ciò  , che  dice  TÀutore  delle 
Opere  Cardinali  di  Giesù  Chrifto  . a Abbrugia- 
re  inqueficfiammeychegiamai  confumano già 
mai  fono  confumate  , efsere  inuefiito  per  tutto  il 
corpo  da  bragie  irremediabili, efsere  arroftito  tutto- 
vino  nelgrafso  , ^ arroRito  con^le  macchie  delle 
fue  impudicitiej.enz,a  ch'elle  per  quefiofiano  can- 
cellate veder  folamentepox.x.i  di  fuoco  , fornaci 
ardentiyfenz^a  rinfre fcojenza  rimediOifenx>a  mu-' 
taf  ione, nè  diminutione  della  fentenz,a. 

b Nondimenojò  fcelerato  j tu  dimandi,  come 
quefio  fuoco  materiale  abbrugi  Vanirne  Spirituali^- 
Qucft'è  frà  tuttelefcienzcla  più  sfortunata,  non 
apprendere  già  mailTnferno,  che  nelle  fue  pro- 
prie efperienz.ejdifputare  dell’attione  d’vn  fuoco 
così  vero  , come  è la  bocca  di  Dio  : negare  con 
tanta  infedeltà  fopra  la  terra,ciò  che  bifogna  ap- 
prendere eternamente  fotto  la  terra:  Agazel  A~ 
raboyéf  Auicenna  dicono,  che  vn' anima  dannata- 
non  ha  altro  dolore,  che  l'oggetto  della  fua  eterna- 
perd/WtfWf.  Agazel,&  Auicenna  : ecco  due  braui 
Autori  da  opporre  alla  Sapienza  del  Verbo  Eter- 
no.Io  fon  d’opinioncjche  noi  impariamo  da’Dia- 
uolicome  bifogna  credere  in  Dio, e checauiamo- 
la  noftra  Teologia  dalla  bocca- degli  empi  , da- 
noftra credenza  dalla  infedcltà,come  fe  lì  delie  in 
preda  vna  Vertale  ad  vn'huomo  libidinofo;  Ah> 
pouero  fpirito!  voi  fete  ben  degno  di  cópaflione> 

quan- 


» Incmfum^tH>ilìhttijlamvi>cerVr)ialìiunlienù})tti  ardere 
in  propri»  /aneuine-frixmt  iilidinettuUire,  (Jte, 

It  Carne  abbrunì  ìifuoe»  dell' Infermai 
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<|uaiiido  non  contento  di  fare  ne’voftri  coftumi: 
TEpicureo, volete  vendere  la  voftra  fceleragoine 
per  Filofofia  » Se  quefto  difcorfo  il  quale  deae- 
eflertledicato  ad  vn  fanto  horrore  de’  giuditii  di 
Dio,permettefle  di  dir  d’auantaggioy»  fi  potreb- 
be moftrare  con  quel  gran  VefcouoJi  Parigi,che 
vn’Aninaa  dannata  ritenuta  in  vna  prigione  di 
fuocojhà tutti  limedefimifentimenti^o^ne  s’el- 
k fofle  col  filo  corpo  in  mezò  alle  fiamine,già  che’ 
noi  fperimentianio  in  quella  vita  proue  cosi  vi- 
uaci  della  fola  immaginationejch’ella  producein* 
noi^li  efiètti  medefi'mi,  che  fila  prefanra deoli 
oggetti  j e quello  Dottore  te/lifica  d 'hauec  ve-* 
dutò,econofciutohuomini,a’quali  non  bifogna-- 
ua  altra  purga^che  la  femplicc  villa  d’vna  medi-- 
cina.Chefe  lafolaimm^inatione  cagiona  que- 
lló,c  he  cofa  fa  ri  la  reale  iìn pr  elfione  dei  fuocoda* 
quale  dalla  diuina  potenza  innalzata  fopra  il  fuo* 
ordinario  poteredafcia  vna  forma,  & vn  caratte- 
tere,comefevn  ferro  ardente  folle  impreflb  fo- 
pra  la  carne?  Si  potrebbonodedurre  con  S.To-- 
mafo,Toire  Cremata,  Gaetano^Ifolaiu-,.  Occa-^ 
mo,li  viuilfimi  dolori  d vn’anima  ,- che  fifente* 
imprigionata  come  in  vna  gabbia  di  fuoco  , e che' 
dentro  vi  arrabbia, vedendoli  nonloiamente  pri-- 
uata  della  dolce  liberti  j ma  tormentatada  vn’-- 
imperiofo  elemento,  da  Dio  al  luo  fupplido  de- 
flinato  con  inodi  llraordinarij  con  vn  fupple-' 
mento  deli  antipatia  dc’lenfijeche  vergoo'nofa—- 
mente  la  llia pazza , come  levna  perlona-S’emi-' 
ncntequalkà  folle- maltrattata  da  vno  fchiauo' 
venuto  da’Mori,ò  dall’Arabia  .• 

• Si  metterebbe  ancora  in  cam  po  con^  al  tri  Teo-- 
Iqgi- quella  qualità  d’vna  prodigiofalaidezza,ca-- 
gionata  dal  fuoco, più  del  Tuo  folito  innalzato,  la- 
quale grandemente  affligge  vno  fpirito  imnior-- 
tale  , quando  principalmente  egli  riconofee'  le- 
-■  ■- belle- 
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beUe-quafità,  delle  quali  Iddio  l’hauea  dotato,  If 
felloni, e le  glorie,ch‘egli  potea  prendere  in  que- 
lla felicilH.naeterniti . Si  potrebbe  aggiungere 
con  altri  Dottori  moderni ,.  che.cH'endo  Tànima 
là  radice  delle  potenze  fén(itiue,non  è inenotor- 
mentata  dà  gli.oggetti  difeonuenienti  al Tenfo  da 
quelche  farebbe, fèti  fenfofoflèprcféntc-,,  e che 
cllahà  vn  fenfofpirituale,.  per  inezo,.  del  quale 
proua,,  e fente ti  fuoco d.’  vna  conofeenza-fperi— 
mentale  , fimile.  affetto»  alfa ttione  del.  fenti-- 
mentoi. 

a T utte  queifè  opinioni  fi'potrebBono'  difpu- 
tarecó  vnaquantità  d’i)lanze,e  dÌ.ragioni,ma  no- 
offendo  quefto  conforme  al  mio  difegno',  iodico 
in  vna  parola  ciò,.che  diU'è  SiGrqgofio  il  grandej. 
che  fi  produce  nell'Anima  da  vn  fuoco' vifibile 
vn’ardorey  (^arn  dolore  inuifibile . Egli  è ben-ve— 
ro,che  l’anima  feparata  dal  corpo  , noir.  hà  vna 
naturale  antipatia,e  difcóaenienzacol  fuoco,ma. 
ojò,che  quello impcriolb elemento  noiupuò  ha- 
uere,  rellando  ne’terniini  della  fua  natura  , egli, 
r. ottiene con.vn’ordine  particolare , e difpofìtio— 
ue  di  Dio.  ,>  il  qu^ale  lo  eleggej  e deputa  efpreflà-- 
menteper  feruirglidi  flromento  , e difègno  im 
quefta  attionc , e per  elferé  come  vn 'eterno  AiU'- 
bafc'iatore  della  (uà  colera  ad  vn’  anima,  danna- • 
ca..  Hor  sìcoineul  fupremo  Giudice  delI-Vni-. 
uerfò,  hauendò  conceìfo  la  vita  à Caino  per  fuo« 
fiipplicio,come  dice  S.  Ambrogio  ,,  impreffe  col. 
mede/ìmo  modo  fòpraja  fua  perfona  vna  marca. 
ihfeliceola.qualecontinuamente.ì  quel  fratrici- 
dàjnoltraua  rimmagine  del fuo delitto, e laGiu- 
llitià  Diuiua,  : afegnoj  che  attendiato  fouuente.' 

del- 


a. VidlS:  Af^ofittìo  libro  ? lì  della  Ctnh  dì  Dio  S .Grf- 
^oeio  oli qnartoyde  faoi  Dinlof[ì  J*;  Thom,  conttAttn^' 

tti  Jitfrr.j,-  Et  il  Bi  P • TeolÌloR.af' 

natati i nrllu  reolojf^natMrnU  y ohe,  adefna«»ente.trn$tti9é^ 
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dfella  vita  nelle  miferic,e  confufioni  del  fuo  fpiri-- 
to  imbeltialito,  fubitOjche  lì  rapprefentaua  q ue- 
fto  (è®no  j egli  riconofceua  la  fentenza  di  Dio , 
che  gii  pf  olongaua  li  fuoi  giorni  y per  allungare 
le  fue  calamiti.  Cosìappunto  quella  mano  diui- 
napotentifllmane’fuoj  effetti  imprime  fopra 
l’anima  dannata  il  fuoco,  còme  vero  fegno  della 
fua  Giullitia,caratteie  della  fua  colei a,miniffro, 
& efecutore  delle  fue  volontà  eterne,clie  porta  la 
faccia  d'vn  D'io  irritato,  con  tutte  quelle  fenten- 
zenelle  proprie  fiamme,che  afffigse,e  che  pefair 
quella  miferabilc,feparata  dalla  villa  di  Dio  , c 
concella  alla-  vita-  de-’  Demoni  per  l’eterna  dif- 
gratia , 

tf  II.  Voi  douete  qui  intendere,  mio  Lettore, 
che  quella  verità  dellcternità  delle  pene  de’dan-- 
nati  , confinmta  dalli  teffi  cfpre!ll  delia  Sacra' 
Scrittura  , c dalla  decilìorre  delia  Chiefa  vniuer- 
fale  per  tutti  i fccoli,  è fondata  fopra  laGiullitia 
di  Dio lèmpre  adorabile  alle  noflre  vóloirtl, ben- 
ché manco  penetrabilcalla  debolezza  de’  noffri 
fpiriti.  E pcrconfìrmationcdi  quello, iogiudico,' 
che  non  dubbia mo  tralafciar  le  ragioni  di  S.Grc- 
goriojdiS.Bcrnardo' , ediS.Tomafo,  prima  dì 
produrre  quclla,che  à me  par  la  più  vera,  perche 
fe  bene  elle  non  fono  tutte  neceffàrie  nelle  loro' 
eonclulloni  fomminiltraiio'però  chiarézza  , e’ 
danno  materia  d’vna  grande  pietà,che  è il-ffne  da' 
noi  pretelo  in  quello  difcorfo  ,- 

b Tù  domanrii,ò  Peccàtoreiperche  vfi  peccat  j 
mortale  fia  calligato,e  punito  con  vna  pena  eter- 
na? Ioti  rifpondo  primieramentecqn  S.-  Grego-- 
rioil  grande,  che  li  proua  vn’ettrna  malitia  nel'* 
peccato,la  Giuftitia  elige  con'ogni  ragitKic  vn’e- 
ternocalligo , perche  vn’eccrnità’di  àelltti  deue' 

ellere 

■ ■ 

Fondamentà'tit'irf*‘frrìità(ief^àytìie  tìf' d finii at i * 
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etiereda  vn*  eternità  di  miferie  contrapefatiT  ^ 
Horquefta  è ia  raqioncj  per  la  quale  il  peccato  in- 
qualcheniariiera  è.ecernoj&in  vn  certo  modo  fi 
liende  di  li  dalla  noièra  vita^che  fola  è capace  di 
merito,e  di  demerito  a . Perche  y ditemi  que  - 
grani^efemi  de’granatf,de’pomij  e de  gli  alberi  ^ 
che  Airono  creati  nella  prima  fettimana  det 
Mondoj.erano  ehi  temporali  , od  eterni '‘Tem- 
porali, mi  rifponderete,  perche  cafearono  prima 
dell’albero  medefimo;  e nondimeno  ecco,  che- 
fi  fono  n.antenuti  fino  al  noftro  tempo,  e viaono' 
in  tanti  alberi,  quanti  della  loro  fpecie  fe  ne  tro- 
iano fopra  la  terra  dopo  circa  cinque  milia  annf^ 
Accade  il  medefiinoalleattionij  che  voi  fate  al 
prefente,  perche  vi  pare  , chepafianoin  vn  mo- 
mento , e nondimeno  fono  tante  femenze  delP- 
eternità . Le  ttori,capite  bene  ciò,ch’io  dico  : ec- 
coui  vn  fecrcto  per  acquiftare  vn  ricco  teforo  di 
meriti  ogni  giornoj  fate  tutte  le  vofire  attioni 
cosieterne  per  la  fincerità  delle  voftre  intentioni,, 
come  in  effètto  fono  tali  nel  loro  foggetto.Quan- 
do  voi  fate  vn’opcra  buona,  ò fia  oratione,  ò li- 
mofina,ò  altra  carità,fatelagenerofamente;  ia> 
tal  maniera,e  con  tal  difpofitione,che  fe  voi  folle 
eterni  fopra  la-terra  , vorreile  eternamente  ri- 
"nuntiare^I  mak'je  fare  il  bene  ; Così  fanno  tuttL 
li  Giufti,ecosieternizano  tutte  le  buone,  e lo- 
dcuoliattioni.  Ma  li  peccatori,  li  quali  pa^fano- 
daquella  vita  in  peccato  mortale,fono  talmente: 
,difpolli  b } che  fe  voi  potè  He  entrare  nel  loro 
aiore  , voi-  ci  trouerelle  tali  forgenti  di  mali— 

tiai 


Kuntr/infeunt  opera  r.cflra  j vt  xìAetur  , feA  temporrtìin 
gvijquevtlut  <riemitati>femìna  taeiur.iKr.S .Mer-deCon- 
tterf.ad  Cler.ep  i f . 

■ yellent  fine-fine  vìutrevt  polfent  fine fìr.e  peccare.  Dtflrl-- 
fitti  arirem  index  corda  penfat,  (V  offtSlui,nonfafla.  Ad 
najfxnm  Inflitìam  hdicantìr  pertlnet^vt  nunquam  careant' 
foppUciO  ì qui  nunqifam  Ja  haf  vìta-tarete-velatrum  Wf*- 
OCXO-j. 
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tia  ; tili  caratteri  di  peccati , imprefli  come  col 
fuoco,  che  vorrebbono  viuere  eternamente,  per 

peccare  eternamentej  la  lor  vita  è mortale  , ma 

le  aft'ettioni  , che  hanno  al  peccato  fono  inv- 
niortali,  e perciò  la  Giuilitia  di  Dio  ordina,  chC;, 
quelli  non  fiano già  mai  fenza  tormento  , che 
non  hanno  già  mai  voluto  viuere  fenza  pec-* 

cato . . 1 -I 

E non  mi  dite  punto  , ecco  che  il  miferabile 

peccatore  è forprefo  dalla  Diuina  Giuftitia  ne^ 
calore  dei  fuo  peccato  , non  è credibile , ch’egli 
hauefle  voluto  fempre  perfiftcre  in  quello  enor- 
me delitto;!  vapori  della  palllone  farebbonofua- 
porati,&  il  fuo  fpirito  fi  farebbe  rimeflo  in  calma^ 
e la  ragione  nel  fuo  trono.  Tutto  al  contrario:  vnr, 
peccatore,che  muore  nel  fuo  peccato,hà  la  radi- 
ce delle  attioni,cheè  il  cuore,talmente  attolTka- 
tOjche  tutti  li  fuoi  germogli  non  fonoi  che  abbo-- 
ininationc  ; e quando  b^ie  viuefle  cento  millor 
annijfe  qualclie  timor  feruile  non  fermallb  il  tor- 
rente della  fua  corrottione,  egli  li  vorrebbe  con- 
fumare in  quelli  difotdini  » 

a III.  La  feconda  ragione  fi  carua  da  S.  Toma- 
fo,  il  quale  dice , che  la  natura  Hd^peccato  mor- 
tale è vn  a priuatione  della  vita  fpirituale  , comQ 
la  morteè  vna  priuatione  della  vita  corporale  * 
Ecco  vn’arbore,il  quale  altre  volte  è flato  verde  x 
e fiorito,egli  è adelfo  arroftito,e  fecco , fenza  vi- 
gore,e fenza  vita,lafciatelo  in  tale  flato  , egli  re-  ’ 
itera  così  vn’eternità , fenza  ritornare  al  fuo  pri- 
miero vigore.  Cosi  appunto  vn’huomo  y che  hi 
vccifa  la  carità  nei  fuo  cuore  yil  quale  èia  radice 
della  vitafpirituale,con  vn  delitto  molto  graue, 
e muore  in  tale  flato,  egli  è impoflibile  afioluta- 
mente,  che  nelfaltro  Mondo  che  non  è più 
capace  di  merito  ^ nè  di  demerito  , egli  fi-pof- 
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fa  mutare  ; /$  Tempre  vi  regna  la  morte,  che  è li 
colpa,  regnandoui  Tempre ìacolpa  , merita  d’- 
‘cfl'ereTenza  intermilTrone punto:  epii  è Tempre 
caftigato , e già  mai  è purgalo  * dice  S.  Ber- 
nardo .. 

E per  farui  ben  concepirtuttoqueffo,  rappre- 
fentateuivn  bel.  penfièra  cT  vno  de’ più  grandi 
Tpiriti,che  fìa  già  mai  fiorito  : queft’o  è Pico  della. 
Mirandola nej'hbrojch’eglihà-  fatto  delladigni- 
tidell’huomo  ; Noi  fiamo  in  quello  Mondo  , co- 
me nellabottegad’vno  Scultore  , che  fabbrica, 
ftatue  di  metallo  Ecco-fa  fornace  ardente,  ecco 
il  metallo  tutto  bollente  eccodiuerfi  modelli 
preparati^  Ditegli  : Maeftro  fateci  vn  poco  qual- 
che belTopcradelle  vrollremani,  fateci  vn  gene- 
roToLeone/atect  vn’Aquila,  fateci  vnRè  triòn- 
fante,perche cio’èadeHo.  in. vortro potere.  Che. 
Te  quello  Maeltro  per  malitia,.  eper  rufticità  di- 
ceifé  : io  non.nefarò  altro  j voglio  di  tutto  quello, 
metallo  Tquagliato  farne  vali  d’ino^nominiaje  che* 
così  veramente  faceifé  ,.  non  Jiauefte  voi  ben.ra- 
gionedidirlijche  liauecevoifatto  ? hauete’  gua- 
ftatO'Ognicofa  : nnnèrpiùtempo  di  penti riène  ,. 
«diii  mettalloe  gettato;  Io  dico  il  medelìmo  do- 
po quello  granperfónaggio:  Eccoci  in  quello- 
VniuerfojCoine  in  vna  Cafa  d’vn  Fonditore;  e di' 
vnoScultore;  il  nolèro  intendimento  lì  è Unge- 
gnero , che  s’allàtica  in  ricercare  mille  inuentio- 
ni  : la  noftra  volont.ì  fi  è la  maellra.  , che  tiene  il 
metallo  ancora  tutto  boilente,&  il  metallo  fi  è la 
noltra  vita,e  la  nollraanima  indeterminata . Dio 
ci  dice:  sii  amico  mio,allegi amente  , tù  ti  puoi 
fare  vn  piccolo  Dio  formato  perfettamente  alla 

mia 


a Sfmperpunln'pote/lt<iiimijriatnexpiari'.S .B'trn.dtcónfi- 
derfl.^.Stl  pen/!er0  di  Pico  della  Mirandola.  Tni  ip/!u$ 
quali  arhitrayiitìjeonorariufque  pln  tleì^dec  finor^quam  nto" 
luerh  tu  ilii  formam  e^nfty  poltrii  in  Inferiorn  > qua  funi 
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mia  fimilitudinejpiglia,cccoti  il  modello,  fondi 
arditamente  :•  Io  non  nè  farò  altro  , dice  il  pecca- 
tore,io  voglio  formarmi  vìi  Pórc^  vn  Montone , 
vn  Serpente, vn  moftro  fpauentolo ,-  & iri  effètto 
tale  appunto  è formato  nelPhora della  morte  ,il 
metallo  è gettatoil  pentimentoèimitile,  poiché 
l’Inferno  è pieno  di  buoni  <Iefìderi,e  non  hà  pun- 
to di  felicità.  Tù  hai  fatto  vn  nloffro?  Et  vn  nio- 
iìro  reiterai  fino  à tanto,che  farai  in  tale  ftato^  il 
quale  è immutabile  ; il  fuoco  ti  fata  fempre  così 
vicino  per  confugnarti,come  èil  verme  in  vn  pu- 
trefattolcgno  .• 

Aggiungete  per  teria  iffanza  che  £)io  il  qua- 
le è total  mente  infinito,  a hà  ragione  d’obbli- 
garci  all’oflèruanza  della  fualeofge,fbtto  vna  pe-' 
nàinfinita,rtante  la  grandezza’ d&^''‘‘  fue  perfet- 
tioni,e  deTuoi  benefici . 

Non  fi  mifura  puntola  diireuolezza  della  pe- 
na,con  la  dureuolezza  delle  attioni.S  apicca  vn’- 
fiuoinojil  quale  reità feìnpre  ltrangolato  per  vn 
ladroneccio,ch’èpallatoirt  vJlgiro'di  mano  . Se 
ciò  fi  fà  giornalmente  per  la- ripara tione  dell’ho- 
nore,e  de’berù  d’vn'altr’huomo,ch’èoffèro,beii- 
che  fia  pouera,  cmiferabile creatura  j checofi 
penleremo  noi  delle  offèfc  commellè  contro  la 
Diuinita?  Non  bifognaegli  confeflàre,che  il  pec- 
cato di  Tua  natura  y e per  la  fola  confideratione 
della  fua  propria  malitia,merita  vna  pena  in  fini  - 
ta,giàcherefpettiuamente  hà  vna  maritia  infi- 
nita? E sì  come  per  lanario  fopra  la  terra  v’è  bifo- 
gnata  l’Incarnatione,la  Morre,e  la  Palfione  d’vn 
Verbo  infinito;  così  per  purgarlo  fotto  la  terra,vi 
bifogna  vna  pena  eterna  . Che  cofa  trouate  voi 
di  Itrauagantein  quello  fatto  ? 

b Io  dico,che  non  è l’In  ferno , il  quale  ci  deue 

met- 

a ).  Ragione  canata  dal  diritto  di  UiotC  dalla  natura  del 
peccato  . 

b Puniri  rum  efi  malum-,  fed  fieri  f xna  d^uun  . Peccatura' 
ttotyfoteft-  rejìdcrt  in  ^erpetiiiim^niji in  Inferno',  ■ • 
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mettere  il  freddo , & il  giaccio  nell’ofiajche  non 
V.  la  penaj  la  quale  noi  dobbiamo  trouare  ftrana  ; 
ma  ben  sì  il  peccato . Non  è già  male  Teflèr  pu- 
nito , ma  sì  il  renderli  degno  di  pena;  voi  vi  la- 
mentate^che  il  peccato  habiti  nell  Inferno;  Do- 
iie  volete  voi  che  fi  metta,  in  Cielo  ? Vi  par  egli 
il  douere,che  fi  debba  portare  vna  cloaca  nel  pa- 
lazzo del  Rè?  Li  Cieii  , per  quanto  riferifee 
Giob,  fono  più  forti  del  ferro  ; e del  bronzo  ; e 
nondimeno  voi  vedete  come  que’corpicelelti  ca- 
paci di  portare  tutta  la  gloria  di  Dio,n^  hanno 
potuto  fopportarevn  fot  peccato;  tanto  è egli  pe- 
fante  : tantoè  egli'infopportabiìe.  che 

quelli  Angeli  ribelli  concepirono  vn  penfiero  tfi 
orgogli Ojll  Ciclo  gridò;  Ah  traditore  l E non  po- 
ri IbitcìT-ie  1x0  cadono  da  quel  palazzo  di 

gloria  più  pref^';  dj  q‘*ei  che  facciano  in  vngioc— 
nodinaernolitìocchidineuc,ela  gragnuola  ; 
Doue  volete  voi  che  alloggi  quello  peccato  mor- 
tale ? E non  vedete  voi  ne’Numeri,  a come  do- 
po la  ribellione  di  Core,  Datanno,  & Abironne, 
quella  terra  , la  quale  è il  fondamento  èia  bafe 
deirViTÌuerfo,muta  fua  naturale  con  ifpauento- 
fi  tremuoti  fi  fcuote,  & apre  il  fuo  larga  feno  per 
ingoiare  quelle  difgratiate  creature?  Doue  allog- 
gierà quello  peccatojfoprn  Tacque  ? Et  ecco,  che 
t acque  non  ponilo  foppor tare  vna  fola  difubbi- 
dieiiza  di  Giona;  tutta  l’aria  è di  fuoco  , tutti  i 
venti  fono  in  moto , tutta  il  Mare  è arrabbiato  y 
& infuriato,  fino  à tanto,  ch’è  fiotto  il  pefo  di 
quello pouero  peccatore.  Bilògna  gettarlo  nel 
ventre d’vna Balena,  la  quale  ancora  lo  vomita 
fenza  poterlo  digerire,  Dio  medefima  , e Dio 
tutto  potente , nella  mano  di  cui  tutta  quella 
gran  machina  del  Mondo  non  è che  vna  goccio- 
la di  ruggiada  6 , fi  lamenta  che  non  può  fop- 
portare  il  peccato.  Doue  fi  metterà  dunque  , 
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fé  non  nelle  profondità  dell’Inferno  ? 

a Ma  manco  male  , fe  qiiefta  pena  hauefl'e 
qualche  fine.  E non  vedete  voi  che  il  peccato 
non  hà  fine,  ne  termine  nella  fua  enormità  ? O 
chilofapelle!  Ochi  aprille  gii  occhi  per  con- 
templare ciò  , ch’io  voglio  dire,  e ciò  che  voglio 
tacere  ! Si  metterebbe  più  prefto  nelle  braccia 
dell’Inferno,coirinnocenza  , che  nelle  immagi- 
nàrie felicita  col  delitto,e  col  peccato . Se  voi  noi 
fapete,ò  Chriftiani,eglièvn  maleinfinito  j po- 
fciache  vrta  vn  capo,vna  diuinità  infinita,&  èco 
fa  horribile  à penfarci  quanto  fi  pofl'a  mai:  Egli 
anienta  Dio,e  tutta  la  fontana  dell’efl'enze , delle 
felicità,  c delle mifericordie . Non confiderate 
voi ,chevn  delitto  tanto  più  crefce  , quanto  è di 
qualità  piu  grande,  e più  eminente  la  perfona  in- 
tereflàta  ? 

- Altra  cofa  fi  èl’oftèndere  va  Contadino,  altra 
vn  Mercantej  altra  cofa  vn  Giudice,altra  vn  R.è. 
Ma  chi oftèndefle  ruttili  Giudici  della  terra  j e 
chi  mettelì'e  il  coltello  nella  gola  à miglioni  d’- 
huomini,non  vi  fembrareblac  egli  grandemente 
reo?  Nondimeno  quando  tuttala  grandezza,  la 
oratia,e  la  maelU  di  cento  milla  Mondi  folle  dis- 
fatta , e ridotta  per  quinta  elfenza  in  vn  corpo 
folo  ; che  cofa  farebbe  quefto  in  comparatione 
dr  Dio,  fe  non  vn  grano  d’arena?  E poi  lamen- 
tarfidìDio  nella  fua  volontà  ? cancellare  , & 
aitientare  la  diuinità  3 O abiflb  diconfufione 
dire à Dio  tutto  potente,tutto  buono,tutto  San- 
tOiChegliè:  Voi  mi  volete  dare  la  legge  , ed  io 
farò  il  piccolo  Poliedro  slegato,io  la  piglierò  dà 
memedefimo,  io  non  voglio  Legislatore  3 voi 
m'haue(e  creato  per  voi , & io  voglio  viuere  per 
mè  , & elfere  il  Sourano  Bene  di  me  medefimo  3 

voi 
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ti  voi  hauete  creato  vn  Mondo  per  imo  leruitio> 
io  voglio  popolarlo  4i  .nioitTÌ^  che  laranno  w 
miei  peccati  : voi  mi  liapete  riconiprato  ^ e ri'^ 

conciliatolo!  fangue  del  voftro  Figliuolo,  & io 
ne  farò  letto,e  calpeiteroHo  co’piedi . Io  non.ar- 
direi  feruirmi  di  quelle  parole  fé  S.Paolo  non  tm 
hauefle  preuenuto.  Voi  volete  fare  il  Giudice  per 
caitigarmi,& io  flimo  tsnto tutte  le  vofìre 

te,quanto  faccio  le  fcheggied’vna  feftuca  . p*” 

fpre7.zareDio,come  Legislatore  , come  Padre, 
come  Redentore, come  Giudice,come  Dio,come 
Tutto,e  poi  dite,  che  Dio  hà  tortohauendo  fatto 

vn’Inferno?  _ . ‘ 

V.  Feco  ilabilita  la  fuagiuititiaj contemplate 
addio  il  fuo  effetto  nella  qualità  , econditione 

delle  pene  decanati:  Che cofa  è Plnferno?  Egli  è 

chiamato  filentio  per  dinotare  , che  non  biiogna 
parlarne,fe  non  tacendo,- perche  tutto  do  , che  i 
delPinferno  fi  dice,è  meno  dell’Inferno.L  Hilto- 
ria  Sacra  dedi  Anacoreti  d’Egitto fentta  da  Pal- 
ladio, racconta  vn  cafo  molto  prodigiofo  acca- 
duto al  gran  Macario,  che  dice  , chevngiorno 
quefl’hiiomo  ammirabile,che  volgarmente  chia- 
mauhfi  il  Dio  de  Monaci,caminando  per  le  fpa- 
uemofefolitudinidell’Egitto,  femprecon  l’oc- 

chio,e  col  cuore  filfo  nella  contemplatione  della 
vita  futurajincontrò  per  iflrada  vna  teftadiinor- 
to,efen2a  penfarui,vi  piantò fopravnballonedi 
palrra,che  portaua  nelle  mani  : & ecco,che  in  vn 
meddiino  illante  (comèfucceflb  in  altri  cafi) 
coli  vdivfciiedaquellateftadi  morto  vna  voce  j 
fnalenconica,efpauentofa3  fimile  accidente  hau 
rebbe  per  paura  leuato  l’anima  al  più  ardito  3 ma 
il  Sito  come  che  era  auuezzo  à fimili  apaaritioni 

di 
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/piriti  3 Scannato  alla  prona  contro  tutte  le 
illuiìonidiSatanoj  fi  ^niò  3 e le  domandò  . £ 
thifeiiùì  la  teda  l'i/po/e  3 ic  fonda d'vn 
dannato ‘y  Egli  replicò  3 chi  t hà  precipitato  m 
quella  eUretna  di  {grattai  due  cofe , nfpo/èil 
taottOyPinfedeltàyé'ii  vitto i Interrogato  poi 
fopra  i tonnenti,ehe  fopportauajdiUè.  L’Anima 
fà  Vjnf  emo  , e f Anima  f apporta  P infarti 0 y e P 
Animanonptio  fufficientementc  comprendere  yche 
tofafia  P inferno  i ^ai cofahauete  voipiù odio^ 
fa  in  terruyche  lehorribili  tenebre  ? e purepernan 
dir  nullade*noJhiincendiynuUa  del  re  fio  de’  no- 
ilrimaliyquefte fono  il  nofiropiu  gran  refrigerio  . 
Hauendo  troncato  tali  parole  queiio  fpirito  dif- 
gratiato  fi  tacque  j & il  Sant’huoino  alzando  la 
tetta  da  terra , la  prefè  in  inano , poi  /òrpirando 
amaramente  con  angottie  d’  vn  vino  , e pun- 
gente dolore^cominciò  à dire  : O che  refrigerio  1 
O che  tefrigerio  di  tenebre  eterne  I Mondo  cie- 
co^Mondo  infame,Mondo  difperatOj  fe  tù  lo  fa- 
petti  3 fetù  lofapeflì  ! mala  tua difgratia t’hà 
bendatogli  occhi . 

Io  vmrei  qui  finire  quettodittorfo  ; io  vorrei 
IbttituireinjxiioluogoquettQ  Sacrato  Vecchio, 
occhio,&  honore  de'deferti , con  quetta  tetta  di 
morto  fra  le  mani;  io  lo  pregherei  à domandar/^ 
eliancOTaj  che  cola  hanno  feruitoa’dannati  gli 
honqrÌ3tl  creditOjle  ricchezze,iì  lul{o3Ì  piacerijle 
delitiejquetti  vifchi  infelici,  c’hanno  inuifchiate 
i’siidi  quett’aninia3el’hanno  piombata  neli’a- 
biflb dell’infelicità-  Io  lo  pregherei  , checidi- 
cefl'e,quai  moftro  fia  il  peccato  mortale , poiché 
per  cattigarlo  , hà  bifognato  fabbricar  prigioni 
fpauenteuoli  di  patimenti,  e di  tormenti  : £gli 
direbbe  con  vna  voce  di  tuono  accompagnata 
da  lagrime  ; e voi  andarefte  à Ibrpirare. , a tVe-r 
mare,  & à piangere  dopo  di  Ini  con  tutti  i Giu- 
tti , i quali  non  penfauo  già  mai  all  Inferno  len- 

za 
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zainterizzarfi  j e fenza  piangere  . 

■ a O huomini  brutali,  e fenfuali,che  viuetein 
vn  continuo  difprezzo  dell’ira  di  Diol  Diman- 
date à quel  gran  TertulIiano,che  cofa  è Tlnferno? 
Et  egli  vi  risponderà  ; L’Inferno  è vn  teforo  di 
fuoco  accefo  col  fofììo  di  Dio  per  pena  de’danna- 
ti:  rinfernoèvna  bafl'ajC  profonda  fentina,  & 
vna  cloaca,  doue  tu  tte  le  laidezze  de’fècoli  fi  ra- 
dunano. Dimandate  ad  VgOi»  di  S.Vittore,che 
cofa  è l’Inferno  ? Et  egli  vi  replicherà  : Vn  fondo, 
fenza  fondo  , che  chiude  la  porta  à tutte  le  fpe- 
ranzCjC  l’apre  à tutte  le  difperationi.Dimandate 
àS.Giouanni,  che  cofa  è l'Inferno  ? Et  egli  di- 
rà chiaramente:  l’Inferno  è il  grande  lago  dell'-r 
ira  di  Dio  c è vn  grande  Stagno  di  fuoco,e  di  Zol- 
fo, fempre  accefo  da  forti,e  vigorofi  mantici  dell- 
Onnipotente.  E che  cofa  fanno  là  dentro  idan- 
nati?  abbrugianOjC  fomano  , Di  che  viuonoefli? 
del  fiele  di  Dragoni  : qual’aria  refpirano  ? quella 
di  bragie  ardenti  : che  lume , e che  Stelle  hanno  ? 
il  fuoco  de 'loro  tormenti  : i quali  notti  ? tenebra 
palpabili  : quali  letti  ? couili  d ’afpidi,e  Bafilifchi: 
in  qual  lingua  parlano?  di  bellemmie:  che  ordi- 
ne offeruono  fri  di  loro  ?la  confufione  : che  fpe- 
ranza  ? la  difperatione  : che  patienza?la  rabbia . 
O Inferno  ! O Inferno!  addietro  ò verme  morda-r 
ce  : addietro  morte  viuace  : addietro  inerte,  che 
non  muore  già  mai  : addietro  vita  , che  fempre 
muore  fenza  morire , 

Io  non  fermo  già  qui  fopra  la  pena  del  iènfb  , 
che  fi cfercita  da  quell’elemento  iènza  pietà  , il 
quale  opera  fopra  le  anime  nel  modo , che  vi 

rap- 

Jl  f^eflintione  dt IV Inferno  jircani  fulteraneus  ad  por- 

nam  ìhxfftutus.  Alfìrufa  in  vtfcerthut  terra  profunditas  « 
^e,7ertÈtìI,de  Anim,  Profundutnjtttefundo  > vbtnuìia 
fprs  honisdy  omnis  deff  erario  mali  . 

I)  ner.ì.dt amm.  Lacusir*  Dtlmngnus  Staguum 
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-rapwfentano  nel  principiodi  quello  ■difcorfo  « 

10  lafcio  paffare  quel  mondo  di  fupplic»  figurato 
<on  auoltoi,  conforche,  con- torture,  conKtpen- 
ti,con  tenaglie  ardenti,  e con  ogni  altro  iiromen- 
to4i  terrore^  io  parJofoJaraente di  quella  pena, 
che  affligge  i dannati  con  la  priuatione  della  vi- 
lione^iDio.  Xmmaginateuivoinello  fpirito  vn* 
alto  pen  fiero  di  quel  gran  Prelato  della  nollra 
Francia  Guglielmo  Parigino,  » il^^uale  in  vn  trat- 
tato,ch’egli  fà  dell’Vniuerfo , tnoflrache  fi  come 

11  Paradifoèla  cafad’ogni  felicità,  cosi  l’InferÙQ 
deu  edere  il  ricetto  di  tutte  le  miferie,c  calamità. 
Or  fi  come  i Beati  , oltre  la  bellezza  della  gloria 
de’loro  corpi , il  contento  di  godere  vna  compa- 
gnia si  trionfante,  hanno  vn  bene  affatto  infinito 
nella  vifione  di  Dio , che  è il  vero  punto  della  lo- 
ro eflendale  felicità  : cosi  à proportione  i danna- 
ci deuono  hauerecjualche  oggetto  malinconico  , 
e funeftojincomparabilmente  doloro  fb , e fecon- 
do la  fua  natura  infinito , che  racchiudacoine  in 
•vn  punto  tutte  le  Iwo  infelicità . E qual’è  quefto 
'oggetto  ? Alcuno  s'immaginerà,  che  fia  l'afpetto 
di  quel  grande  ftagnodi  fuQco,e  delie  fpauentofe 
legioni  de’demoni^  Tuttociòè  horribiIe,è  vero  , 
ana  non  è però  il  punto  della  loro  fuprema  infeli- 
cità . EqualèdUntwie?  Iom'alficuro,chefubi- 
tovoi  reftereteftorditi  in  vdendo  ciò  , che  ib- 
•noperdirui  , elocredetete  vn  paradolfo  , e 
^re è verità.  Egrandifliinal’apprenfione  del- 
le tenebre  dell' Inferno  , come  d’vn  male  intol- 
lerabile , e con  gran  ragione  . Nondimeno  io 
dico  , che  il  più  gran  tormento  de’ dannati  , b 
& il  punto  delia  loro  fuprema  calamità  fi  è il 
lume:  intendoij  lume  della  fcienza,  e della  co- 
^ofeenza  . Per  intender  quello  , voidoueteof- 
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leruare-vri  pafio  dei  Profeta  Ezecchiello  nel  capo 
primo, doue  quando  egli  dipinge  la  Maeltà  del  Si- 
gnore degli  eferciti  ^ "che  fi  prepara  per  caftigàre 
glifcelerati  ^ a ce  lo  rapprefenta  fimile  ad  vno 
Specchio  dicriftallo  borri  bile;cioè,che  Dio  pian- 
ta vn’idea  di  sè  medelìino  nell’  anima  d’vn  dàna- 
to,à  guifa  d’vno  fpecchio  di  criftalio,e  d’vna  ter- 
ribile luce,  nella  quale,e  per  la  quale  eglichiarif- 
iìniamente  vede , & cuidentifTimamente  conoice 
il  bene  da  lei  perqutOjnel  perdere  Iddio,  & il  ma- 
le,in  cui  ella  è incòrfa,profondandofi  in  quel  ma- 
linconico foggiono  de’dannati  ; ella  vede,che'nel 
perder  Diojlvàperfo  vn  bene  delitiofo,fruttuofo, 
inf:nito,etcrno,  incomprenfibile  : vn  bene  ,per  il 
quale  ella  era  fiata  creata , e formata  dalle  mani 
di  Dio^vn  bene  ch’ella  perde  puramente,  & alfo- 
lutamentcperlafuainfedeltàjingratitudine.fce- 
Ieratezza,oltinatmneperuerfa  nel  peccato  j vn 
bene  , cli’ella  poteua  riparare  in  vn  piccol  mo- 
mento di  teippo,ch’ella  teneua,non  è molto  nel- 
le fue  mani  , & eccolo  adell'o  irieparabilmente 
perduto  per  fempre  . Ella  in  oltre  vede  , e lente 
con  vna difgratiata  ifperienza  il  male  , nel  quale 
per  fua  oflinatione  è caduta . E quello,  che  anco- 
ra è più  terribile  fi  è,che  fi  come  Dio  è ripieno  d'- 
vn’abbondantifiìma  felicità,  perche  egli  hà  tutt’i 
fuoicontenti  racchiufi,come  in  vn  punto  ; così  P 
anima  dannata  per  Taprenfione  viuifliina,e  pun- 
gentiflìma , eh  ella  ha  dell’eternità  delle  fue  pe- 
ne , contemplai  mali, che deue  fopportaredilàà 
cento  miglionid’anni,egIi  hà  tutti,come  prefen- 
ti  nel  fuo  penfiero  . Da  quelli  due  lumi,e  da  que- 
lle due  conofeenze,  che  fono  in  quell’aniuM  per- 
fa  , nafeono  , come  due  ferpenti  attaccati  da 
vna  parte,  e dall’altra  del  fuo  cuore,  che  incef- 
rancemeiue  , efenza  confumarla  le  fucchiano 
tutto  il  fuco  , eia  midolla  della  fua  foftanza  . 
II_ 
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n II  Sant’  huomo  Boetio^rocchio  del  Senato  Ro- 
manoj  e l’ornamento  della  Chiefa^  ci  fa  intende- 
re qualfiailfuppliciode’dannati  , quando  dice, 
che  nó  vi  bifognerebbono  nè  ruote,nè  torture,nè 
forche  per  caftigare  gli  fcelerati,  fe  fi  poteflè  mo- 
Itrare  folamente  loro , coinè  in  vn  lani po , label- 
lezza  della  virtù,  e dir  Ioro:guardate,infelici,  ec- 
co qui  quel,c’hauete  perduto  per  voftra  pazziadl 
difpiacere  , c’haurebbono  della  loro  perdita  gli 
' farebbe  cosi  fenfibile,che  non  vi  farebbe  taglien- 
terafoio,  fiamme  diuoratrici,  auoltoi  laceran- 
j ti,che  gli  facefl'ero  fopportare  vn  più  crudele  fup- 
plicio . 

! Hor  io  vi  lafcio  penfare,  fe  gli  fcelerati  in  que- 
lla vita,pcr  vna  fola  idea  della  virtù,la  quale  paf- 

* ferebbe  in  vn  momento  concepirebbono  vn  tale 

ri  morfoj  che  cofa  può  fare  vn’anima  dannata , la 
quale  vede  in  quello  cfiltrHo  horribile  non  per 
' vn  moìTieatq,mà  per  tutt’i  momenti  dell’eterni- 
tà Tinfinito  bene  da  lei  perduto,l’infìnita  difgra. 
tia,nella  quale  per  fempre  fi  vede  fommerfa  ? Da 
quello  ella  all’hora , e perpetuamente  è lacery, 
attanagliata,  e tormentata  in  vn  gran  torrente  d* 
ineiplicabili  dolori , che  gli  fanno  fopportare  fu- 
rie,c  rabbie  inutili. 

O Palazzo  di  Dio,  dic’eUa,cheio  hò  perduto! 
ò malinconici  ricetti  di  dragoni  , ne’quali  io  mi 
fono  precipitato  ! ò fplendore  del  Paradifo,  che 
nulla  farà  più  per  mè!  ò tenebre  palpabili,che  mi 
faranno  vn’eterna  eredità  ! ò bella  , e trionfante 
compagnia  d’anime  elette,con  le  quali  io  doueuo 
‘ viuere  eternamente  fe  la  mia  difgratia  non  m*- 
haueflè  bendato  gli  occhi  ! ò faccie  infernali  de’ 
demoni  arrabbiati , chedaqui  innanzi  faranno 
i miei  incontri  e mie  compagnie  perpetue!  ò tor- 
rente di  delitie  , che  fgorghi  fopra  quegli  fpiri- 
ti  beati,come  c’hò  io  cambiato  in  vno  llagno  pie- 
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ho  di  pece,di  zolfoj  di  fiamme  cocenti^  accefo  col 
foffio  deir  ira  dell’  Onnipotente  ! ò letto  del  Rè 
Sa  lomone , come  vi  hò  io  lafciato  per  vn  letto  di 
bragie!  ò Dio!  che  io  l’hò  perduto,  e più  non 
pollo  perderlo  ; io  hò  perduto  in  qualità  di  be- 
ne fupremOjC  l’hò  Tempre  prefentc,come  oggct- 
tOjC  cauTa  delle  mie  pene  : O eternità  ! E "dun- 
que vero,che  di  quìa  dieci  miglioni  d’anni  i mici 
patimenti  non  faranno  che  ccininciare  ? Scelc- 
rato  atcifmo,&  infedeltà  del  fecole  ^ hai  voluto 
pi ù tolto  fperimentare  quelli  tormenti , che  cre- 
derli? non  eri  tu  bene  arrabbiata  ? Ahi  crudele 
ambitione  ! tu  m’hai  dato  il  colpo  mortale.  Ahi 
ricchezze  difauiienturofe  1 voi  hauete  fabbrica- 
toli ceppijche  adelfo  m'imprigionano.Ahiamo- 
rijpiccole  vipere  de'cuori  humani!  voi  non  haue- 
te mancato  di  folfìare , e d’accendere  le  fcintille  , 
che  mi  hanno  fatto  quelli  incendi . Ahi  compa- 
gnie cattine,  compagnie  incantatrici  , compa- 
gnie traditrici  ! voi  lete  Hate  le  catene  della  mia 
rouina . O perche  la  Matrice  materna , che  feruì 
di  primo  letto  alla  mia  concettione,non  le  ruì  el- 
la di  fepolcro  alla  mia  nafcita  ? O perche  le  Stel- 
le, fiotto  le  quali  polì  il  primo  piè  nel  Mondo , in 
luogo  de’lorpfauqreuoli  afipetti  non  mi  lancia- 
rono colpi  auuelenati  ? Perche  la  terra  non  in* 
ingoiò  nella  cullarBifiognaua  dunque  viuere  eter, 
namente  nemico  di  Dio?  O Dio!  quali  abiflì  Tono 
i voftri  giudici  ? Tiriamo  , tiriamo  la  cortina  del 
filentio^perche  il  voftro  fipirito  non  fiaprcbbe  più 
fopportarmi,  e la  mia  penna  nonpuòpiùficriue- 
re  i pcnfieridel  mio  cuore . 

VI.  Panni,  cheli  lìa  detto  aliai  per  moftrarP 
horrorc  del  peccato  mortale,  ch’è  la  fola  cagione, 
e l’artefice  dell’Inferno.  Peniate  da  doueroà  tut- 
to ciò,che  hò  detco,&  à tutto  ciò,  che  hò  tacci u- 
toj  e fiedefiderate  di  sfuggire  quell’ vltima  difi- 
gratia  d’vna  ragioneuo]e'crca:ura,cheio  v’hò  efi- 
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pofto,oflTeruate jrcrpetuanvente’  , & inuiolabil-^ 
iTiente  quefte  cofe,  le  quali  vorrei^  fe  potefli 3 fcvi- 
oere  fopra  il  voftro  cuore  con  caratteri  indelebi- 
li . La  prima  lì èj  che  voi  douete  diligen-teraente 
auuertireà  prennmirui  contro  vna  certa  libertà 
di  viuere,la  quale  non  teme  nè  peccato,  nè  Infera 
no,  n)  li  mali  dell’altra  libertà  di  cuore  , laquale 
hoggidì  regna  nel  Mondo,di  cui  Satanafl'o  h fer^ 
ue  per  leuare  tutt’i  trattati  del  Cielo  , e tutte  le 
punture  del  timore  di  Dio,  eilendo  quello  vn  ca- 
mino airAteifino,-St  vn  vero  contralegno  di  pref- 
cito.  Tutto  al  (.ontrariojfateui  vna  cofcienza,  che 
fi  chiama  timorata  y vna  cofcienza,che  teme  con 
timore  figliale , & amorofo,  che  apprcnde,lenza 
ferii pulo,  & inquietudini  anche  le  piccole  oftèfe  , 
& imperfettioni:  il  timore  è la  madre  della  ficu*- 
rezza,  & il  modo  del  nontemerelTnferno  fi-èii 
temerlo  lèmpre . 

Secondariamente  voi  d ouete  apprendere  vi- 
uamentc  la  frequenza  recidiua  ne’peccati  morta- 
li, ch’è  il  fecondo  fegno  di  reprobatione  j perche 
rj^uando  vna  creatura  ritorna  fpefl'e  volte  ne’pec- 
cati grani,  e fcherza  quali  tra  il  Paradifo , e l’In- 
ferno, è va  fegno  eui dente-,  che  in  quello  fcelera- 
to  cuore  v’è  vn  difprezzo  dt  Dio  tutto  formato  , 
& vna  radice  eterna  del  peccato,  il  germoglio  del 
quale  è vn’eternofuppl'icio.  Per  terzo  voi  douer 
te  fèmore  viuere  nello  fiato  , ncl  quale  voi  vorrè- 
fle  mori  re,e  bene  fpellb  domandar  conto  all’ani- 
ma vofira  delle  vofire  attioni  : e ben  , Anima 
mi  a,fe  bifognall'e  adefib  sloggiare  da  quello  Mo- 
do , fet  e voi  in  ifiato  d’eflèr  prefentata  innanzi 
al  trono  i neuitabile  del  Giudice  fupremo  ? Non 
hauete  voi  qualche  cofeienza  di  peccato  morta- 
le ? Non  hauete  voi  à fare  qualche  rellitutione? 
Non  vi  rella  di  fodisfare  à qualche  cofa , che  non 
è ancora  compita  ? Non  reità  nel  volito  cuore 
qualche  macchia  delle  cattine  compagnie  , e. 
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dell’amore  mondano  , cheritardiivoftri<Ii/c- 
gni?Rompiamo,ronipiamoqueftecatene  : non  c' 
é piacere,  nè  argento,  nè  honore , che  ce  lo  pofla 
ìmpedirejbifbgna  faluarfi,e  dire  : O Dio  di  mifè- 
ricordia!  ò Saluatore  buoniilìmo  ! io  abbraccio  li 
voftri  Altari,  & imploro  la  voftra  clemenza  5 li- 
berate la  mia  pouera  anima  dalle  infidie  del  Dia- 
nolo , e dalla  morte  eterna  in  quel  gran  giorno, 
nel  quale  il  Cielo,  e la  terra  fuggiranno  dalla  vo- 
ftra Giuftitia  . Io  non  fono  nè  più  grande  di  Da- 
uide,né  più  fanto  di  S.  Paolo,  per  non  più  temere 
i’Inferno.Tutte  le  membra  mi  tremano,&  il  fan- 
gue  mi  staggiacela  nelle  vene,quando  ci  penfo.  O 
GIKSV'  ! O Amore  de’colli  eternilNon  lafciate  d 
quella  beftia  infernale  vn’ anima  , la  quale  non 
vuol  più  hauere  la  bocca  , che  per  lodarui,  e per 
confeflarui;né  gli  occhi,che  per  contemplaruijnè 
ì piedi  ^ per  correre  nelPoflèruanza  de’voltri  co- 
xnandamentijnè  le  mani,che  per  feruirui . 


ESEMPIO 

decimoottavo. 

Sopra  la  Deelmaottaua  MASSIMA» 

Del  Giuditio,  e delle  pene  dell* 
Inferno . 

■; 

TVtti  oPinteretn  del  Mondo,fi  tenni  na- 
no in  vn  grande  inte  rette  dall’altra  vi. 
ta  3 ch’è  quello  del  Giuditió,  che  Dio 
farà  dell’  anima  nolèra  nell’  vfeire  dal 
corpo . Vn  cuore,iIquale  non  hà  qualche  appren- 
fione  di  ciò,  s’egli non  hà  qualche  ièraordinaria 
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fiuetadone  della  fua  gloria^  iafèdèle  j.&-:^3ttO' 
ilapido . 

Le  femplict  idee  di  quefk)  giorno  fanno  tre- 
mare i più  arditi?  per  infìno  fe  pittare  hanno  fit- 
to temere,  e fe  qualche  icintiCa  della  conoicenzai 
di  quello  , che  G palla  in  quel  tribunale  di  Dio  è 
arrivati  a’noftvi  cuori , ella  hà  fem-pre  prodótto* 
Qualche  buon’efletto  nelle  aaiine,c’haueuano  di- 
ipolìtione  alla  piètd . 

A Curopalate  riferilce , che  Theodora  gouer- 
dando  l’Imperio  di  CoftantinopoJi con  fuofigli-^ 
uolo,ilquaie  era  ancora  in  tenera  eti,»*n  certo  che- 
chi  amati  alì  Metodio,  eccellente  Pittore  Italiano* 
di  natione,e  religiofb  di  profelfioneile  n’àndò  al* 
la  Corte  del  Ré  de’Bulgari,nominatchBogorisjdo.. 
Ue  fù  accolto  con  molta  cortei».  Era  quello  Prin- 
cipe ancora  Pagano,e  bcche  più  volte  lì  folTe  prò* 
uato  di  conuertirlo  alla  fede  non  era  però  mai 
riulcito,perch’  il  fuo  fpirito  occupatoda’piaceri,, 
edagl’interelfi  del  Mondo,concedeua  poco  luogo* 
alla  ragione . Si  compiaceua  eccefllnamente  delift 
cacci  a,e  come  che  lì  nà  gulfo  di  vedete  in  pittura» 
léco&  amate,comandò  à Metodio,  che  gli  dipin- 
géflè  vna  marauigliofa  caccia  in  vn  PalaWo , di* 
egli  fabbricaua  di  nuouo,  e non  lì  fcordalle  di  di- 
pingere qualche  animale  horridb^  qualche  iìgu-« 
ra  fpauenteuole . 

Il  Pittore conofeendo  la  bella-occaliòne, che  fe 
gli  prefentaua  di  fare  il  fuo  colpo , per  la  conuer- 
fione  di  quello  infédele,in  luogo^didipinger  vhft 
caccia  , gli  fece  vn’ifquilìta  pittura  deì  GiuditioK 
finale;  La" da  vna  parte  lì  vedeua  il  Cielo  in  duei- 
lo,dall’al  tra  la  terra  in  fuoco,  il  mare  in  fangue» 
il  trono  di  Dio  fpfpefo  nelle  nuuole  , circonda- 
to da  vna  infinità  di  legioni  d’ Angioli d’vn  nu- 
mero innumerabile  di  nuomini  rifulcitatijafpet- 
tand  o con  ifpauento  la  lèatenza  della  loro  vlti-*^ 
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ma-fortuna  ò difgratia . Più  baffo  erano  li  Demo^ 
ni  in  diuerfe  effigie  di  moftruofi  animali^  ch'era- 
no  preparati  per  efercitare  fupplicij  ffrauagaiiti 
contro  l’anime  date  in  preda  al  loro  furore  . L’ 
abi  ffo  dell’  Inferno  era  apertole  gettauaquami  ti 
di  fiamme  con  vn  vapore  capace  di  cuoprire  il 
CielojC  d'infettare  la  terra  : Mentre  fi  preparaua. 
quefta  pittura, il  Pittore  teneua  fempre  il  Rè  fof- 
pefo , dicendogli,  che  gli  lauoraua  vna  rariffima- 
cofa^e  ch'era  fa'cilmente  i’vltimaopeia  della  fua 
mano . 

Finalmente  ellendo  venuto  il  giorno  deftina- 
to,  leuò  la  cortina,  e fece  moftra  del  fuo  lauorio 
Si  dice  che  il  Rè  fubitamente  reltò  molto  tempo 
fofpefo  ,-non  potendofi  affai  marauigliare  di  tale 
fpettacolo , poi  voltandoli  verfo  Metodio , e che 
pitturagli  diffeèqueffa?II  Religiofo  Pittore  pre- 
fe  occafione  di  parlargli  del  Giuditio  di  Dio,  del- 
le pene,  e delle  ricoinpenfe  dell'altra  vita , dalle 
quali  cofe  egli  fù  talmente  commoffo  , che  in  po- 
co tempo'fi  refcà^  DÌO' con- vna  felice  conuerfio» 

ne . • 

Se  li  trattii&  i colori  hanno  queftoeftetto,  che'  j 
non  faranno  le  v-ifioni,e  le  riuelationi  certe , che 
fono  fiate  communicateà  molti  Santi  intorno  à- 
gl’interelfi  dell’altra  vita  ? Sà  ogn’vno  la  fapien-  j 
za , e l’autorità  di  S.Bonifacio  Martire , il  quale 
conuertì  la  Germania,  mandato  da  Gregorio  Se- 
condo- eche  fiorì  più  di  nouecent’  anni  fono^.. 
Quello  grande  Apollolo  delle  parti  Settentrio- 
nali  lafciòbelliffimi  ferirti  alla  poflcrità  , come- 
ch’egli  erafapientiffimo,  e noi  habbiamo  ancoal 
giorno  d’hoggi  qualche  epiflola  fua  canata  da 
buone  Biblioteche . 

a Nella  vigefima  prima  delle  fue  lettere,  che 
fcriffeadlldeburgo  , fi  mentioned’vn’huomo,. 
che  fù  rifufeitato  al  fuo  tempo  : il  miracolo  c 
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moftonoto,  veriìcato  apprello  tutto  il  Móndo. 
Perche  coftui  per  molèrare  , ch’egli  haueua  beli' 
penetrato  le  communicationi  dell’altra  vita,au- 
uerti  alcune  perfone  notabili  de’  loro  più  fecreti- 
peccati , che.mai  haueuano  communicato  à per- 
fona  viuente  j e per  parte  di  Dio  le  efortò  ad  vna* 
buona  patienza  . Egli  prcdifl’e  pure  la  morte  di 
Celredo  Rè  de’Marcioni,che  regnaua  con  mol 
tirannia , & impertinenza^  della  quale  ne  ri  ceuè 
la-ricompenfa  .. 

Quello  gran  Prelato  S.  Bonifacio  , che  in  quel 
tempo  era  in  Alemagna,volle  particolarméte  in- 
formarli di  tante  marauiglie,e  dopofcrilTe  nell’E. 
pillola  fopracitata  il  difcorfo  , ch’egli  hebbe  coti- 
quello  nuouo  rifufcitato.Hauendogli  fatto  molto 
interrogationifopra  gli  accidenti,  che  gli  erano, 
occorli  in  quello  sì  fpinofo  palfaggio , glie  ne  fece 
vna  nai  ratiua,e  gli  cagionò  lagrime  agìi  occhi. 

Ah  che  le  nollre  conofcenze  fono  ben  diflè- 
renti  nella  feparatione  dell’  anima  dal  corpo,  di 
quelche  lianoal  prefen  te  in  quella  vita  ! Noi  ve- 
diamo qui  folamente  per  due  piccoli  buchi  ,che 
fondi  nollri  due  occhi,  la  cortecciadegli  ogget- 
ti,con  molto  poca  diIatatione,mà  nel  punto  del- 
la morte  fcuopriamo  verità  aflàtto  diUèrenti  .• 
r.igurateui,  diceua  egli  vn  cieco,  che  nulla  giam- 
mai habbia  veduto  j fe  venill'e  il  cafo,che  gli  folle 
rellituita  la  villa  , all’ora  egli  vedrebbe  le  cofe  , 
delle  quali  hà  v-dito  parlare,  aflàtto  diujrfe  dalla 
fua  già  conceputa  immaginatione . Alfuè  fuccef* 
fe  il  medeiìmo,perche  elfendola  mia  anima  vfei- 
ta  dal  corpo  sù  la  mezza  notte  ,.io  viddi  in  vn’ 
illanteil  Mondo  tutto  intiero  , con  l’ampiezza- 
delle  fue  terre,e  de’Mari,  che  l’inaffiauano,  come  • 
fefoflè  flato  rillretto  in  vn  quadro  . Se  bene  per 
dire  il  vero  non  era  già  l’Vniuerfo , che  folle  ab-» 
hreuiato , mà  bensì  la  villa  dello  fpirito  diiatatau 
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Quefto  Mondo  era  tutto  circondato  di  fuoco  , 
che  mi  pareua  d’vn’ecceffiua  grandezza^  e pron- 
to d’inghiottire  tutti  gli  elementi , iè  il  fuo  corfo 
impetuofo  non  folle  ftato  fermato  dalle  niifure 
della  mano  di  Dio  : Nel  medefimo  tempo  io  vid- 
di  il  Saluatore’in  qualità  di  Giudice , circondato 
da  vna  infinità  d’Angeli  , dotato  d’vna  maraui- 
oliofa  chiarezza  , e d’vna  eccellente  bellezza,  e 
. dall’altra  parte  i Demoni  in  horribili  fembianti, 
che  io  non  poflb  al  prefcnte  ben  figurare , doppo 
chela  mia  anima  è ritornata  nel  corpo.  In  quello 
medefimo  iftante  l’anime  frefcamente  fciofte  da* 
corpi  arriuaronoda  ogni  parte  in  numero  sì  pro- 
digiofo  che  io  non  l'haurei  già  mai  creduto , che 
viìbflero tante  creature  nel  Mondo.  Si  comin- 
ciò à fare  vn  ben  rigorofo  efame  de' delitti  della 
vita  pallàta:,e  viddi  molte  poche  anime,  c’hauef- 
fero  Tantamente  vifluto , quando  erano  in  quelta 
carne  mortale  , che  fe  ne  volaflero  al  Cielo  cari- 
che di  palme,  e di  corone . Altre  erano  riferuate 
per  effere  pucgate,  come  l’oro  nella  fornace,  e fe- 
ouitare  poi  li  palli  di  quei  felici  guerrieri , che  le 
fiaueuano  preceduto . 

Quanto  à quelle  ch’erano  vfcite  da  quella  car, 
riera  fuori  della  gratia,&in  iftato  di  peccato  mor- 
tale,era  horribilcofa  il  vedere  la  tirannia,  con  la 
quale  erano  da’Demoni  trattatej  perche  io  viddi 
in  luoghi  fotterranei  , pozzi , che  vomitauano 
fuochi, e fiamme,sù  la  ripa  de’quali  io  viddi  quel- 
ranime  nella  maniera , che  noi  vedrelfimo  qual- 
che vccello  funelèo,  che  fi  lamentane,  e piangelfe 
lefue  difgratiecon  lamenti  fpauenteuoli , capaci 
di  fpaccare  li  marmi , e gli  fcogli . Poi  elle  erano 
gettate  in  quei  precipiti)  di  fuoco  , dicendo  vn 
lungo  Addio  à tutti  i piaceri , fenza  fperanza  al- 
cuna di  veder  già  mai  la  faccia  di  Dio,  nè  la  dolce 
Incedei  Sole  , non  hauendo  altro  lume  , che  le 
fiamme  de’loro  tormenti. 

Io 
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Io  che  vedeiiocosì  ftrauagati  fini,lafcio  penfar- 
ui  con  qual  timore  afpettaflì  Tvltima  fentenz.s 
del  mio  Giudice . Gli  fpiriti  maligni  comincia- 
rono ad  accufarmi  con  ogni  maggior  violenza  : 
hau  rette  detto,che  haueuano  contato  tutt’i  patti 
della  mia  vita,  tanto  rigorofamente  cenfurauano 
le  minime  attieni  ; ma  niente  m era  così*  infop- 
portabile,come  la  mia  propria  cofeienzaj  perche 
i peccati  , che  io  haueuo  altre  volte  ttimato  leg- 
geri, m’erano  rapprefentati  allo  fpirito  , come 
fantafmi  fpauenteuoli,  che  pareuano  rinfacciar- 
mi la  mi  a 1 ngrati  radine  verfo  Di  o,e  dirmi  : Io  fo- 
no rambitioneidellaquale  /neri  fchiauo:  lo  fono- 
l'aHaririajch'era  tifine  di  tutte  le  tue  attioni:Ec- 
coti  tanti peccatiiche  fono  tuoifieliuoli,tugli  hat 
generai  intugli  hai  tanto  amatiyche  gli  hai  prefe- 
rito al  tuo  Saluatore.  Cofa  ttrana  ! viddi  in  quel 
punto  lo  fpettro  d’vn’huomo  , da  me  altre  volte 
feri  to , henche  fofle  all’hora  viuente,pareuami, 
che  aihtteH'eal  mio  giuditio  , e mi  domandafle 
conto  del  Tuo  fangue . 

Tutti  quettr  horrori  m’  haueano  già  abbittato 
in  vna  inconfolabiletriftezza  , non  afpettando 
più  altra  cofa, che  il  colpo  del  folgore,e  la  fenten- 
za  del  mio  Giudice  ; quando  il  mio  buon’ Angelo 
cominciòà  produrre  qualche  buona  opera,ch’i  o 
haueuo  fatto  per  il  pattato  . 

Non  fi  può  dire  nè  credere  la  confolati  one,chc 
riceuèaU’hora  ranima , nella  memoria  delle  vir- 
tù,ch’ella  hauea  efercitato  nel  corpo,Felice  mille 
volte  le  mani,  c’hanno  feminato  limoline  in  ter- 
ra,per  farne  la  raccolta  nel  Cielo.Mi  parca  vede- 
re tante  ttelle  d’vna  fauoreuole  influenza,  quan- 
do io  viddi  quel  poco  di  bene,che  io  haueuo  fatto 
con  la  grada  di  Dio. 

Finalmente  fù  pronuntiata  la  fentenza  , che 
per  iftruttione  di  molti  io  ritornalTi  ancora  in  vi- 
ta . Bifoi'na,ch’io  vi  confett^che  fri  tante  t u rbo. 
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lenre  di  /pirto^tanti  timori,e  fpaucnti,ch^io  fop» 
portai  prima  della  dedfione  della  mia  caufa^dop- 
po  li  Demoni,e  rinferno,io  non  haueuo  cofajche 
mi arrecafle maggior’ horrore  , quanto  vederi! 
mio  corpo,  acuì  fi  preparaua  la  fepoltura  . Etè 
pofllibile,diceuo  io  fra  me  medefimo,che  per  fer- 
uire  quefta  carogna,io  habbia  tante  volte  abban- 
donato il  mio  E)io  ? E poflìbile,che  per  ingrafl'are 
qiiefto  letamaio , io  habbia  difprezzato T’anima 
mia?Che  io  habbia  talmente  adorato  la  mia  pri- 
gione , & i miei  ferri,  che  io  l’habbia  meflò  in  bi- 
lancia contro  la  Croce,oIi  chiodi  del  mioSigno- 
re  GIESV?  Perquefto  haueuo  qualche  ripugnan.  • 
za  à rientrare  nel  mio  corpo  , che  mi  femb  raua 
vn  pi  ccolo  Tnfernojmà  efiendoci  la  mia  anima  ri- 
tornata,  io  fono  fiato  in  fpatio  di  fette  giorni  af- 
' fatto  fiupido,&  hò  fatto  sforzi  tali,che  hò  anco-- 
ra  gettato  fangue  dagli  occhi , come  che  non  ha-- 
ueuo  lagrime  più  capaci  per  piangerei!  miei  pec-- 
cati . 

Eccomi  per  dire,e  teftimoniareàtutt’i  morta- - 
li  con  vn’efempio  autentico  la  parola  del  Sauù> , 
che  dice  .-MEMORARE  NOVISSIMA  TV  A,. 
ET  IN  ^TERNVM  NON  PECCABIS: 
Rica  rdati  di  quel  la  , che  feguirà  nella  tua  vhima' 
hoTa,e  non  feccheraigiammai . 

^ Io  fupplico  il  Lettore. che  legge  quefle  righe  d'ag-- 
gJuflare grinterej/i  della  fuacofcienx.a  , e s’ egli 
ama  qualche  cof a nel  Mando  ^^amarlaper  lavitm 
«terna.. 
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DECIM  A NONA 

. Del  Paradifo'. 


La  Corte  Prófana . 

Qht  è vna  femp licita  l'- 
abbandonare i piaceri 
certi  per  vn’  incerta 
beatitudine 


La  Corte  Santa.' 
che  la  glbriadel  Para*' 
di/oè certij/lma  perla' 
genti  da  bene . 


NOI  viuiamo  qui  nel  mezo  de’  gemiti- 
delie  creature  : ciafcheduno  s’accorge  * 
bencj  ch’egli  non  è nel  fuo  buon  fito  y ; 
ogn’vno  fi  volta  da  vna  parte , e dall’- 
altra^conie  fi  vn’infermo  nel  Ietto  j e fe  quaich’-  • 
vnofi ferma^ciòèpiù  toftò  efiètto  d’impotenza^ 
di  motojche  di  ritrouamento  di ripofo . L’anima- 
noftra  conofce  bene  , ch’ella  è figliuola  di  buo-* 
na  cafa^e  che  vi  è qualch’altro  luogo^che  l’afpet-- 
ta,  quaich 'altra  vita  , che  l’inuita  : ella  vede* 
qualche  lampo  di  felicità  nella  mafia  di  quello  * 
corpo  j ma  prona  pena  infeguitarlo  tanto  è 
grande  rillulìonc,  che  da  vna  parte  l’inganna , e- 
tanti  fono  dall’altra  gli  oltacoli,  . che  la  combat-' 
tono.  . A , 

^efto  gran  flùflb  , . e rifluflb  dt  perpetua  in-- 
qUietudinec’iniegna,chenoi  fiamofatti  per  quali 
che  cofa  di  grande,poiche  dentro  à tanti  oggetti  • 
niente  troua,che  perfettamente^ò ióngamènte ci- 
contenti.  Noi  impariamo  la  nòilra  felicità  dalla- 
continua mutadone delle  noftre  miferie  j-Qc.  il’ 
noilro  grande  appetito  dal  difgufto  di  tutte  le- 
còfe . L’amore  il  quale , • fecóndo  Platone , è fi-  ; 
gliuolo  dèlia  neCelTìtà  non  fi  tróua  già  maii 
tanto  mal  conciojquanto  con  la  fua  propria  Mà-- 
dre  f la  qyalè  altro  non  gli  infogna , . che  la  fuai 
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poti  erti  j che  fortemente  Io  punge  per  incanii - 
nariì  alla  ricchezza . 

Quando  io  leggo  S.  Gregorio  Nanianzeno  in 
queU’opera  ch’egli  hà  fatto  de’ diuerfi  cammini 
delia  vita,parmi  di  vedere  vn’  huomo  nel  prin- 
cipio d’vn  laberinto,tutto  ftorditOi  chevuole^e 
non  vuole^che  deh  d era,  che  appetifce,  che  fi  af- 
fanna, e ches’impallidi  fce  nel  cumulo  delle  fue 
delitie. Farmi  che  la  natura  Io  condiichi  à pafleg- 
giare  per  tutte  le  parti  del  Tuo  Regno , e gli  dica  : 
O huomo  checofa  vuoi  per  renderti  felice?  Ec- 
coti, ch’io  ti  conduco  per  tutti  i luoghi  del  mio 
dominio,  con  difegno  di  darti  la  felici  tà  , che  tù 
cerchi  perifpofa  a . Vuoi  tù  dunque  contrarre  il 
matrimonio?  Nò,  rifu  onde  egli,  perchéè  trop- 
po pcricolofo  l’incontro  ; il  celibato  ? è penofo  : i 
figliuòli  ? cagionano  troppi  penfieri  : la  fterilità  ? 
non  hi  punto  d’appoggio:  le  ricchezze  ? fono  al 
fuo  padrone  infedeli  , e molti  fono  fiati  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  vita  , per  hauef  troppo  da 
viuere  : le  cariche,  e gli  honori  ? coftano  troppo, 
e nel  refto  fono  alberi  fiorili , fopra  de’quali  cosi 
bene  afcendono  gli  Struzzi,come  le  Aquile;  il  fa- 
uore?  è vn  razzo  che  fcoppia  nell’aria  , Scaltro' 
non  lafcia,  che  fumo,  e carta  abbrugiata  : Che  fc 
le  Corti  de’Grandi  hanno  de’frutti  buoni,  ben 
fouuente  vi  fono  quantità  di  cattili!  vccelli,  che , 
li  mangiano.  Tù  dunque  viuerai  in  foggettione  , 
dice  la  vatura, poiché  non  commandare.  L’huo- 
mo  replica,che  non  faprebbe  vbbidire.  Io  tijàrò 
pouero,  dice  ella  , per  farti  imparar  l’humiltà  . 
Sarebbe  il  medefimo  , foggiunge  egli,  che  met- 
termi fopra  la  ruota.  Tù  haurai  della  bellezza  : 
ella  è la  rete  del  piacere . Della  giouentù  : ella  è 
vn  bollore  del  tempo.  Della  forza;  li  Tori  n’hau- 
ranno  più  di  me.  Della  nobiltà  ; è troppo  licen- 
tiofa.  Dell'eloquenza:  è troppo  vana  . Imparai 
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litigare;  vi  fono  troppi  cicalainenti  : à portai  'à 
fpacìa  al  fianco  ; è viuere  da  micidiale,  ò vitti  n a 
della  morte  . Ritirati  alla  folitudine  j egli  è va 
languire:  alla  feruitù;egli  è vn  farli  fchiaiio.Traf- 
fica;  vi  fono  troppi  pencoli,e  fatiche.Fà  viaggio  ; 
vi  fono  troppi  fracalfi . Nauiga  il  Mare  ; vi  fono 
troppe  tempefte  . Retta  fopra  la  terra  ; vi  fono 
troppe  miferie.  Impara  vn  mettiere  j ogni  cola  è 
piena  di  mettieri,  & io  non  ne  trono  vn  buono. 
Lauora  la  terra  ; le  reni  dolgono  . Viui  otio. 
fo  ; egli  è vn  marcir  tutto  vino . 

a Non  fi  sà  da  qual  parte  voltarli  nel  Mondo  ; 
le  piccole  fortune  fono  foggette  alle  loro  miferie  ; 
le  grandi  fi  fcuotono  traportare  dal  pefo  della 
loro  propria  grandezza  . Noi  fperimentiamo 
molto  bene,  che  qui  viuiamo  in  vna  vita  penofa, 
amara,e  corrottibile,laqualeè  feconda  nelle  mi- 
fcrie,faggia  in  tutto  ciò,che  bifogna  non  fapere  , 
e che  per  lo  più  non  è potente,fe  non  per  far  nia- 
le;vna  vita  fignoreggiata  dagli  elementi , abbru- 
giata  da  gli  ardori,interrizzitadal  freddo,  gon- 
fiata da  gli  humori,  trauagliata  dalle  infermità  , 
corrotta  dalTaria  ttePa,  e dalle  viuande  , perle 
quali  fi  viue.  Vna  vita  da  gli  amori  tiranneggiata 
lufingata  dallefperanze,tacerata  da  trauagli  ,da 
difgutti  abbattuta  , refa  adatto  diflbluta  da  gu- 
fti.  Vna  vita  acciecata  dairignoranza,dalla  carne 
tentata,inoànnata  dal  Mondo,  dal  peccato  atof-  ^ 
ficatajinficTiata  dal  Dianolo , aggirata  dall’inco- 
ttanza,  rubbata  dal  tempo  , e àalla  morte  ipo- 
gliata  . 

h Hora  qual’ è quello  fpirito  tanto  brutale  , e 
tanto  abborrente  dalla  natura , il  quale  confide- 
rando  da  vna  parte,  come  Dio  prouegga  à tutti 
gli  animali  , fino  alle  piccole  mofche  in  tutta 
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Uanipiezza  della  felicita  , che  permette  loro  là' 
natura  j e dall’altra  parte  vedendo  quefèo  grande* 
abiH'o  di  miferie,nelle  quali  noi  fiaino  in  quefta- 
vitafommerlì,non  giudichi,cheDio,iI  quale  per 
fua  natura  è fapientilfimo  , ebuonillimo,  non 
habbialafciato  il  Rè  de  gli  Animali  talmente  in 
preda  alle  ingiurie,&  alle  calamità  , . che  nongli 
Labbia  ancora  rifcrbato  vna  vita  propria  degli 
fpiritijgià  che  e^lièfpirito,  per  contentarlo  con- 
ia felicità  intellettuale? 

o II.  Que’Saui  della  gentilità  hanno  ricono- 
fciuto  quella  verità  con  il  folo  raggio  del  lume 
naturale,  pe  rchefe  noiconfultiamo  l’Arabo  AI— 
farabio,egli  ci  dirà,che  la  fuprema  felicità  dcll’- 
huomo  confine  nel  perfetto  accompagnamento; 
dellefuntioni  del  fuofpirito,  tanto  quelle  , che 
i afpettano  aH’intendimento^quanto  quelle , che 
dipendono  dalla  volontà . Se  noi  interroghiamo 
ilfalofofo  Eraclito , chi  potearafeiugare  i fuoi 
occhi  tante  volte  annegati  nelle  Tue  lagrime  ì Ci 
dirà,chc  quello  era  Ja  contemplationed  vn  bene 
non  immaginabile , che  afpettaua  le  anime  nel- 
l’altra vitaé . . Se  noi  defideriamo  fapere  li  fenti- 
inentidi  Metrodoro,uoi  impareremo,  che  l’ani- 
ma deue.afcendere  fino  à tanto,  ch’ella  vegga  il 
tempo  della  fua  forgente , e l’infinità  del  primo, 
^'ere  . . Se.noi  fiaino  defiderofi  di  fentir  b Plato- 
ne in  quello  propofito  , non  ci  alficura  fors’egU 
nel  fùo . Fedone,che  lo  fpirito  raccolto  in  se  me- 
defimo,afcendealladiuinità , di  cui  porta  l’im- 
magine, eche  nel  fuo  godimento  fatolla  tutti  i 
••  liìoldefiderii  c ; Non  è forfè  tale  dottrina  di  Trif." 
megiltonelfuoPimandro?  Non  c'infegna ancori 
egli  che  cosi  l’anima  dopo  la  morte  del  corpo. 
ritornaalla.fuanatura,com£ appunto  vn’acqua. 

tor- 
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forbtdàj  ch€  fi  purifica  s quando  s’è  rach’etata  /»  > 
E Plotino  non  trionfa  egli  fopra  quefto  foggetto, 
jjublicando  , che  gli  fpiriti  beati  riallVÌcireda 
quefto  corpo  y £è^  vanno  alla  prinra  bellezza,; 
cne  hà  quefta  potenza  di  rendere  i fuoi  fpettaro- 
ri  bellÌ3  & amabili?  luiydiceegli j>noi  viuerémo 
nel  palazzo  della  verità, che  è ia  madre,  la  nodri- 
ce,  il  cibo,e  l’eflenza  deiranima  noftra.Iui  il  tut- 
to è tutto  , eciafcuna  parte  diuiene  vn  tutto  . 
lui  la  felicità  è infaticabile  , ePabbondanza  non 
fi  diigufta  già  mai  di  chi  la  poflede  E chi  non- 

sà  l’ollèruatione  di  Seneca;,  quando  nella  cente- 
fima  feconda  Epiftola  egli  parla  di  queft’ anima,- 
che  fi  ferue  dei-corpo,  come  dVna  miferabile  bot- 
te,per  entrare  in  que’gran  Tempij.delleintelligé- 
ze,  e de’Iumi  cauando  il  fuo  alimento , & i Tuoi- 
accrefeimenti  dal  luogo  me^efimo  , d’onde  hà 
^efola-fu^i  origine  ?'  Non  hilbgna-dunque  con-' 
feflàre,che  quella  verità  cosi  ben  profefl'ata  dalle- 
genti,chc  viueuano  in  vna  Fede  dalla  noftradi- 
uerfa  , è vnapublica  voce  dell  humana  natura  ,> 
toccata  dal-raggio  della  fua  felicità  ? 

e C’infegnano  li  Teologii  che  il  noftroappe-- 
tito  è finito  nella  fua  efiènza  , infinito  nelle  Tue 
produttioni . E vn  miracolo  il  vedere  vn  cuore’ 
sì  piccolo,  edere  grauido  di  tanti  defideri,  e cam- 
minar Tempre  d come  vna.ruotainfiamniata  da’ 
fuoi  ardorijòpiù  prefto  come  vn  fuoco-  che  fà- 
preda  del  proprio  camino,e  fi  nodrifee  conia  fua 
fame.E  vnanuuola,dice  S.  Gregorio, che  è gon- 
fia di  vapori,^gttatada’venti,diftìpata  dal  caldo;. 
Egli  fi  fconcia  ogni  giorno  di  mille  parti, e quan-^ 
do  crede  d’hauere il tutto,fi  ritroua  nel  nulla-- 
. Il  Sauio  parlando  della>inorte,dice-  : Ch^  elìtt' 

farà 

> Plot!on.E^nneàd.i.lii.(i.(y' 
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farà^uellaj  che faràfiriti'areilvafo  xllafon^ 
tana,elarHot»  fop'-alaciflerna.  Alcuni  fpiesja- 
noquerto  pafl'olitteralmente  delie  vene  , e del 
ceruello  , ma  io  hò  più  gufèo  di  dire  al  prefente, 
che  quefto  vafo  è il  cuore  humano , il  quale  non 
cefla  d’andare  all’acqua , ma  à quell’  acqua  della 
Samaritana  j della  quale  parlaua  il  nolèroSalua- 
tore,quando  dicea  » : Chi  hauerà  di quefi^acqua^ 
non  eflinguerà  punto  la  fete.  Quella  è vn’acqua  , 
che  n^n  caccia  già  mai  la  Icte  , e chre  lèruealle 
volte  di  zolfarino  ad  infatiahili  defiderij:&  il  va- 
fo tante  volte  riempito  di  quell’  acqua  lènza  ef- 
fetto, è il  cuore  tante  volte  abbeuerato  di  quefl-i 
caduchi  piaceri  , che  lì  romperà  contro  il  faflb 
della  morte,efi'endo  ancora  fopra  la  fontana  del- 
la concupifcenza . 

Io  voglio  ancora  dire , che  il  cuore  è vna  ruota 
fopra  la  cillerna  della  vita,  la  quale  non  cefl'a  di 
cauare  fecchi  pieni  di  vento , correndo  bora  die- 
tro ad  vn’oggetto,&  bora  dietro  ad  vn’  altro  fen- 
zatrouareilfuocontentoj  &all’vltimo  de’gior- 
ni  la  ruota  farà  rotta  su  la  cillerna,quando  l’nuo- 
mo,s’egli  non  vi  pone  mente , farà  pigliato  nella 
moltitudine  de’Aioi  difegni  , e nella  confulìone 
delle  fuefperanze . 

h TU.  Gonlìderate ^dellb la fapienza  di  Dio, 
il  quale hauendoci  dato  vn’appetito  infinito,non 
hà  voluto  terminarlo^fe  non  con  fe  fteflb  : egli  hà 
voluto  elTere  il  n oftro  bene,  e non  potendo  eflère 
il  fine  di  fe  medefimo, perche  egli  non  hà  fine,  hà 
voluto  efl'ere  il  noftro,per  farci  in  qualche  modo 
infiniti . Egli  non  vuole,  che  noi , mettiamo  la 
noltra  felicità  nelle  cariche,e  ne  gli  honori,  per- 
che per  lo  più  fono  quell’idolo  di  Moloch,il  qua» 
le  era  d’orar^nel  di  fuori  , ^ nel  di  dentro  di  cre- 
ta, e perche  i’honore  è più  torto  in  quello  , che 

ho- 

• qui  hìttrìt  ea  hac  ttqut  fitttt  ittrurn.  la.  4. 

• FrtaiiUma  di  Dio  He^li  ometti  del  nofiro  appaila . 
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Konóra,  che  in  queUo,  che  viene  honorato , e^Ii 
non^vuole  , che  Ja  fabbrichiamo  fopia  le  ric- 
chezza : perche  ò fono  pietre  pretiofe , che  fono 
la  fchiuma  de  gli  elementi  -,  ò metalli , che  fono  il 
nido  della  ruggine,e  li  fométi  dell*auaritia,ò  ve- 
ltimenti,che  fono  l’alimento  delle  tarme , ò pa- 
lazzi , che  fono  monti  comporti  dell’ olla  della 
terra;  ò frutti,  ò animali,ò  tant’altre  parti , che 
non  ponno  farci  felici,  perche  oltre  la  loro  cadu- 
citi,fono  dVna  natura  feruile , eflendo  fatte  per 
minirtero  de^li  huomini,e  non  per  gloria  loro  a . 
Egli  non  vuok , che  noi  collochiamo  la  noftra  fe- 
licità fopra  li  piaceri  , perche  tutti  i beni  delli 
fenfi  non  trappaflano  li  fonfi,e  la  loro  proprietà  è 
di  afiàmar  gli  huomini  con  la  loro  flerilità  , ò di 
foffocarli  con  i loro  eccelfi . Si  come  la  miglior 
parte  di  noi  mede  foni  è Io  spirito  , cosi  egli  non 
yuol  riempirci  con  altro,cheeon  fe  fteflb,  che  è il 
primo,e  principale  degli  fpiriii . Egli  é,diceua  il 
Profeta  Ifàia,  ^ la  corona  della  vera  gloria  ,&  il 
mazzetto  di  tutte  le  gioie;  la  corona  , perche  la 
fua  felicità  è tutta  rotonda,  e tutta  piena , come 
il  circolo,  fenzahauere  alcun  mancamento  , il 
mazzetto,perche  nella  fua  fola  eflenza  egli  com- 
prende tutti  i beni  delle  creature,che  fono  come 
i piccoli  floride  gli  fparti menti  di  quello  gran 
giardino . 

c Egli  è neceflàrio,dice  Tertulliano,  che  tutte 
le  grandezze,  e le  bellezze  fiano  diftillate  in  vn 
folo,che  è la  prima  grandezza,e  la  prima  beltà . 
Egli  ama  come  carità,conofce  come  verità,  fìede 
comegiurtitia,  dotnina  come  maeftà,  regge  co- 
me principio,difende  come  falu  te  , opera  come 
virtù  , rifplende come  luce  , aflirte  coinè  pie- 
tà; 

a Dio  non  vuol  falì^ei,ebe  con  fe  flejfo  . 

b Grandezta  di  Dio.  If.  iS,  Coron<ejiloriay(y'fcrtiim 
txnltaiio^is  , 

C 1»  vnum  neceffe  efi  fum  mitat  magnitudini!  eìiq.  Teriull. 
l,  I .aduerf, Marcita,  t.ì . Btrn.ì.  S.de  ctnfid.c.  s . 
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^ f-*  tutto  in  tutte  le  cofe,e  tale  quale  egU 
è,(ì  da  à noj.  Io  vi  dimando  fè  colui  merita  d* 
lère  eternamente  icontentOj  che  non  lì  può  con- 
tentare di  Dio? 

Ma  quello^che  rende  ancora  Ja  fua  communi- 
cationepiù  perfetta,e  più  ammirabilelìè,  che  , 
come  olleruaHo  li  Teologi , nel  Cielo  vi  fono  due 
forti  di  felicità,  l’vnalì  chiama  dellfoggetto  , e 
1.  alti  a formale  : Creila  dell’oggetto  è il  bene  y 
per  ii  quale  noi  lìamo  felici,  e la  formale  è la  pof- 
fedione  del  medelìmobene.  La  feliciti  dell’oget- 
toè  quella,  che  riguarda  Dio,fenza  fare  altra  ri- 
Helhone  fopra  di  noij  la  felicità  formale  è quella^ 
che  lo  riguarda  come  noHro  proprio  bene  . Noi- 
potiamo  vedere  Dio  come  (ì  vedrebbe  vno  fpec— 
chio  li:raniero,che  non  farebbe  nollro,  e che  noof 
Jiaurebbe  virtù  di  farci  belli  • Noi  lo  potiamo 
amare  con  vn'amore  di  beneuolenz^,  perla  fola 
confìdefatione  delle fue perfettioni . Noi  potia- 
mo rallegrarci  del  fuo  bene,fonza  haucr  riguar- 
do allemoftre  proprie  coni  modità,  a mala^bon- 
tà  di  Dio  non  h.i  voluto  farci  foiamente  beati  co 
la  felicità  del  noftro  oggetto  , ma  con  la  beatitu- 
dine formale,egli  non  vuole,chelo  vediamo  coi> 
vna  vidaotiofi,e  irerile,ma  ben  sì  con  vna  vino- 
ne, che  ci  rende  i'ìmilià  lui  medefìmo  . 

Eglinon  vuole , che  noi  l’amiamo  foiamente 
con  amore  di  beneuolenza,ma  con  amore  di  con- 
cupifeenza  , comenolfro  bene,e  noltro  ripofo. 
Egli  non  vuo]c,che  ci  rallegriamo  foiamente  eh' 
egli  lìa  Dio,  ma  ch’egli  lìa  noltro  Dio,nolèro  fine> 
enoftro  contento. 

c IV.  Il  punto  di  quella  beatitudine  confilèe 
jn  vna  perfetta.. vnione  dell’ anima. noftra  con 
Dio,ch  è la  fontana  degli  fpiriti,roggetto  di  tut... 

tii 


L vldtbimm  rum  peni  ed.  la.i.ì, 

b,  llp-^«'oefen,ìaIedeUabea,hudiae,vn<>a,uHJ.  . 


bigitized  by  Google 


Mafs.'XlX.delPxradiJv.  (ò'I 
tì  1 regolati  amori,  & il  circolo  deila  felicità . Siti 
à tanto  , che  noifiamoinque/èo  Mondo,  d.ce 
l’Apofloloj  noi  fìanio  come  peJIegrini-in  vn  paefc 
Itranierofèpara  ti  dalle  dolcezze  della  noitra  ca* 
riflìina  patria  , e da  quell'amabile  vifionedelia 
cairià  fourana . Noilìanro,  diceSinelio,  come 
piccoli  rufcelli  d'acqua  feparati  dalli  loro  fonta^ 
na,  i quali  altro  non  chieggono  , ch«  d’vnirfi  al 
loro  principio  j ancorché  voi  procuraUe  di  rite- 
nerli in  vali  d'ambra,ò  dicriltallo,ad  ogni  modo 
non  hanno  già  mai  cosi  bene  come  nella  loro 
forgente . Noi  habbiamo  vna  gi  andillìma  incli- 
natione,che  ci  porta  à-Conofccie.,ad  amare,&  ad 
ammirare  queh’EHèreSourano,  che  la  vfcire  alla 
luce  il  Mondodalle  fue  grandi  Idee , più  facilmé- 
te  di  quellojche  fia  prodotto  vn  raggio  dal  Sole . 

« Hor  qui  bifogna  oHèruare , cìie  vi  I<mio  più 
forti  d’vnioni,rvna  di  di peudenza,la  quale  fi  , 
che  la  creatura  dipenda  dai  Creatore  comeil  lu- 
me dalla  fua  Stella,&  il  calore  dal  fuoco,che  i’ha 
prodottojl’altra  di  prefenza  , c di  pcnetratione 
molto  intima,  con  la  quale  penetra  Dio  tutte  le 
creature  con  le  lue  ammirabili  in fulìoni , in  ri- 
guardo della  fua  immenlìtà,  efottigliezza  , la 
terza  di  gratia,  con  la  quale  noi  fiaino  fantificati, 
e fatti  in  qualclre  modo  partecipi  della  diuxna 
naturai  la  quarta  di  gloria  » & è quella  prò  pria- 
mente,^  quale  cmnpifce  ciò , che  la  gratta  hauea 
cominciato,  e mctteiilìgillo  alla  picneza  di  tut- 
te le  felicità.  Polla  tal  diuilìone,egli  è chiaro,che' 
l’vnione  della  quale  noi  qui  parliamo , e queli'v- 
nioneglorifìcata,&  inneliàbile,che  trasferifee  la 
creatura  ragioneuole  al  più  alto  grado  di  cómer- 
cioich'ella  polla  hauere  con  la  diuinità . 

Egli  è ben  didìciliihmo  ioipiegare  , come  ciò 
fucceda  neli’anuna  nollra  , per  cagione  della 
debolezza  de  nohri  fpiriti  , che  fono  addìo 
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sì  attaccati  alla  lor  carne . Alcuni  Teologi  rifiu« 
tati  dal  Cancelliere  Gerfone  , e fra  gli  altri  il 
Dottore  Almerico  j & Enrico,  hanno  prefb  ciò 
molto  alto, quando  fi  fono  immaginati , che  Dio 
venifie  à cadere,à  guifa  d’vn lampo , nell’  anima 
«lei  Beato,  a l’occupafìe  con  la  fua  prefenza,  con 
la  fua  forza,e  col  fuo  amore,  e la  pofl'edefl'e  in  tal 
maniera  , che  la  conuertiffe  tutta  in  sè  medefimo 
ài  modojche  pallallè  daireilère  creato,alI’increa- 
to,ritornando  nelle  Idee  di  Dio,  & in  quello  fia- 
to, ch'ella  hauea  hauuto  prima  della  creatione 
del  Mondo. 

Quella  opinione  è Hata  rifiutata, e conden  na- 
to come  vna  chimera  j perche  Dio  non  ci  vuole 
beatificare  col  rouinarci  , e col  diliruggerci  ma 
vuole ,che  la  nollra  felicità  fia  talmente  tutta  fua 
ch’ella  nondimeno  fia  tutta  noltraj  e non  v’è  ap- 
parenza alcuna  per  prouare,  che  l’anima  noftra  j 
fa  quale  è immortale  , & incorrottibile , fia 
annientata  nell’ accoltarfi  à Dio  , da  cui  el- 
la deuecauare  ilfuoelfere  , e la  fua  conferua"» 
«ione. 

V.Bifogna  dunque  concepire  ciò  tutto  ali  - 
oppofito,e credere, che quelta  vnionedi  gloria  , 
che  produce  la  nofira  beatitudine  confilta  nella 
vifione,neU’amore,e  nella  gioia  di  Dio,&  è quel- 
l’allegrezza, chiamata  daTomafoil  baciare  in, 
cfi'abiie.  Immaginateui  di  vedere  vn’ago  , iL 
quale  alla  prefenza  del  diamante  non  corre  alla 
calamita,come  legato,&  impedito  dalla  forza  di 
tale  off  acolo,  ma  ìe  voi  leuate  il  diamante  , che 
l’incatenaua,lo  vedete  impetuofamente  trapor- 
tarfi  alla  fua  calamita,la  quale  lo  ferma  nel  luogo, 
dei  fiio  ripofo  con  li  fuoi  incanti  ordinarij.Io  tro- 
i;o  qualche  cofa  fimile  nello  flato  , in  cui  noi  ci 
tA  ' '..iamoi  il  noflro  pouero  fpi rito  inclina  natu- 
rai- 
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ralmente  à Dioj.coine  alla  prima  caufa,e  non  può 
'hauer  piacere^  che  nella  fua  vnione  , nondimeno 
egli  è qui  fermato  dal  pefo  del  corpo,da  gli  allet- 
tamenti della  concnpifcenza , e dal  nododeTen- 
timenti  : ma  fubito  che  tali  impedimenti  fono  le- 
uatij&egli  fenteleyigorofeinfufioni  di  quella 
luce  di  gloria  3 la  qualeglifomminiUra  l'ali  per 
innalzarli  al  fuo  bene  fourano  fnpra  tu*  ti  gli  or- 
dini della  natura, egli  lì  follieua  veloceà  guifa  d'- 
▼n  dardo  alato  al  line  de’ Tuoi  defìderij,  egli  li 
pianta,e  fi  pofa  nel  lèno  di  Dio,  ed  iui  reità  pago 
mediante  tré  atti , i quali  compongono  eflfential- 
menre  la  fua  beatitudine . Il  primoè  la  vifione, 
&èlaradicediquellafelicità  sì  fourana  , a 
quale  ci  fà  vedere  con  l’occhio  dell’intendimento 
da’raggi  del  lume  di  gloria  purificato  , quello 
erancTe  Iddio  à faccia  à fàccia  con  tutta  l’immen- 
iità  della  fua  ellènza,  con  la  lunghezza  della  fua 
eternità,  con  l'altezza  della  lua  Maellà  , con 
Tampiezzadi  tuttelefiillN<^cellenze,  conia  fe- 
condità delle  fue  eterne  émanationi,con  la  pro- 
dottione  di  tutta  la  nat;iu‘a , ^ e con  li  fecreti  de* 
più  alti  mi  fieri . Nbilo  vedremo  , diceS.Gio- 
uanni,coni’egiiè,&  aggiunge  S.  Agoltino,  noi  ca- 
neremo  neceflàriamente  da  lui  vna  fomiglianaa 
di  Dio  , perche  la  conofcenza  in  quello  cafo  fà 
.principalmente  colui,che  conolce,fimile  alla  cofa 
conolciuta . 

Da  quefia  vifione  fi  forma  ne celfaria mente  vo 
gran  fuoco  d’amorDiuino  , quando  Dio,  quali 
come  vno fpecchio  ardente  , oppofio all’anima 
glorificata,la  riem pie  de’fuoi  ardori,chelVanno 
per  fempre  da  noi  adorabili . E da  quello  amore 
fi  produce  quell’  allegrezza  eccefiìua  , che  IJ 
cliiama  Tallegrezza  di  Dio  . La  vifione  cagior 

na 
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na  in  noi  vn’efpref]ìone  di  Dio  ; 1 amore  vna  iii- 
•clinatione  delitiofamente  violenta  alla  prefènza 
di <}uel  beale  fon rano , l’allegrezza  vn  profondo 

• ripofo  j che  fembra  fpargere ibpra  i noftri cuori 
vn  gran  fiume  di  pace,di  beai  ed  it  rioni  jC  di  felici- 
tà / AlI’hora<jueft’anùiia  beatificata  non  poten- 
do eflèreciòjcmè  Dio  per  natura  j lodiuiene  in 
qualche  maniera  per  grafia  : di  maniera  , che  S. 
Gregorio  hà  ben^hauuto  ardire  di  dirCjche  il  no- 
Uroìpiritofi  fà  vn  piccolo  Dio,  il  quale  conduce 
trionfi  eterni  al  feoo  del  grande  Iddio . 

All  bora  propriamente  accade,  che  i’huomo 
con  vn  diflriiggimentoamorofo  filiquefà  tutto 
nel  fuo  principio,fenza  perdere  ciò,ch’egli  è,di- 
uentando  con  eifo  lui  vn  medefimo  fpirito  , non 

• pernatura,  ma  per  fèntimento,&  affetto  . Egli 
vuole  non  folamente  ciò,che  vuol  Dio  , ma  non 
può  volere  altra  cofà,fe  nò  quella  che  Dio  vuole; 
Egli  partecipa  di  tutti  i fuoi  intereflì,eflèndo  tut- 
te le  fue  grandezze,  e tutte  le  fue  gioie  cosi  diui/- 
namente  incorporatene!  feno di  quel  Padre  dell’ 
cfi'enze.Eglifi  rallegra  della  beatitudine  di  tutti 
gli  eletti,cotnedelfi  Tua  propria  ; egli  fpafima  di 
niarauiglia,hora  fopra  la  bellezza  del  luogo,  bo- 
ra fopra  ledelitiolè  vnioni  di  quella  gran  com- 
pagnia , bora  fopra  l’inalteranile  dureuolezza 
della  fua  felice  eternità,  bora  fopra  gli  ecceflì  di 
gloria,che  deue  hauere  il  fuo  corpo,eda  per  tutto 
pgli  vede nafcere  forgenti  d’allegrezze , che  non 
mancheranno  già  mai . 

a VI.  Da  quello  fauore,oltretant  altre  mara’- 
uiglie,io  veggo  vfcire  tré  eccellenti  effètti  : il  pri- 
mo fi  è l’impeccabilitàjil  fecondo  la  verità  delie 
noUre  cognitioni,  le  quali  più  non  hauranno  erT- 
rore,la  terza  la  tranquillità  del  nollro  amore,  il 
quale  nqn’feprà  più,chc  cofa  fia  piaga,  1»  ò inter- 

rom- 
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I rompimento.  E primieramente  confiderate  qual 
I bene  ùa  l’efl'ere  impeccabile  j perche  faremo  non 
I /blamente  fenza  peccato^mà  ancora  fuori  del  pe- 
I ricolo  del  peccato . Tutto  quellojche  aftligge qui 
maggiormente  l’anime  pure  , non  è già  federe  ef- 
poiìe  à tante  miferiej  e perfecutioni,  perche  fan- 
nocche  le  genti  da  bene  fono  a in  terra , come  li 
fioridei  giglio  , che  fi  generano  dalle  loro  la- 
grime c e che  nella  medefima  maniera  che  fi  ge- 
nerano per  la  beatitudine  con  le  proprie  afflittio- 
ni,mà  è il  vederli  in  iftato  di  poter  perdere  la  gra- 
tia  di  Dio , e di  poter  efl'ere  féparato  dalla  prima^^ 
Vita  con  vn’attione  di  morte . Quello  è quei  che 
faceua  , che  Giobbe  , elfendo  fopra  del  leta- 
maio limile  al  letamaio  medefimo  3 come  fopra 
il  trono  della  patienza  , deplorall’e  la  fua  condi - 
tione  c ir  ediceflé;  Perche  m'hauete  voi  fatto  3 
perche  io  fon  contrario  à voFlra  Diuina  Maefià  ? 
queflo  è qttellOfChe  mi  rende  à me  medefimo  infop- 
portabile . 

Or  nella  beatitudine  vi  farà  1’  impotenza  al 
peccare,  attefoche  nella  piena  villa  del  foprano 
bene  farà  impolfibile  il  penfare  al  minimo  male, 
ò difordine , fenza  il  quale  non  ci  può  elTere  pec- 
cato . 

c Di  più  fi  come  le  nollrecognitioni  fono  qui 
in  terra  pouere  , & aftàmate,  non  c’è  huomo  co- 
sì fauio  nel  Mondo  , ilqualepervna  gocciola  di 
fcienza  non  habbia  vna  botte  d’ignoranza,  e che 
in  mezzo  à quel  poco,ch'egIi  sà,non  habbia  fem- 
prc  molti  errori,che  s’attaccano  alla  fcienza,  co- 
me il  verme  al  legno  , e la  tarma  al  panno . Hor 
là  dentro , il  raggio  della  luce  increata  , che  farà 
veduta  nel  filo  meriggio  , dilli  pera  tutte  le  de- 
bolezze deir  intendimento,  tutte  le  inconfi- 
Op.Canf.Tomo  IH.  Y de- 
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^eration!,  a.  tutti  gli  errori , e ci  riempirà  dVna 
rifplendcntiilìma  verità  , in  guifa  che  1 anima 
noftra  farà  fimile  à quella  Piramide  d’Egitto  , Jd 
qual  battuta  perpendicolarmente  dal  Sole  , non 
faceua  ombra  alcuna . 

b Finalméte  noi  vediamo,come  il  noliro  amo- 
re è malmenato  in  quella  vita  pellegrina  ; egli  s* 
attacca  à tanti  inutili  oggetti , che  fono  i mexzi, 
per  li  quali  è condotto  fouente  al  precipitio  : egli 
fi  piglia  con  gli  occhi  certi  beni , che  non  hanno 
cofa"  più  certa  della  loro  perdita , e che  ci  abban- 
doneranno fempre  nella  morte,fe  non  gli  abban^ 
doniamo  per  difgratia.Elìendo  egli  prefo  fempre 
fi  trauaglia  , è và  continuamente  dietro  à tutto 
ciò , che  alimentai  fuoi  dolori,  & a tuttociòjche 
allontana  li  fuoi  contenti.  Tutto  ciòjch’egli  può 
men  confeguirejè  quello,  che  maggiormente  de- 
lìderajtutto  ciò,ch'egli  cerca,è  ben  fouente  quel- 
lo , chelofugge.  Egli  perde  il  tempo  in  con  ere 
dietro  ad  vna  fantafma  volante , e s’egli  fi  ferma, 
non  per  altro  lo  fà  , che  per  difperatione  di  non 
poter  confeguire  tutto  ciò,  che  Precide . Che  s’e- 
gli arriua  à pofledere  l’oggetto,  che  ama,  s infa- 
^idifee  fubito  della  fua  felicità  ; e non  hauendo 
più  da  ilancarfi  ne’fuoi  defideri  , s’ indebolifce 
nel  fuo  proprio  godimento  ; egli  vuole,che  fe  gli 
faccia  refiltenza , per  accendere  il  fuo  fuoco , e ia 
refiftenza  gli  cagiona  furore,come  il  poHefib,dif- 
gulto.Qucll’è  quellojche  mi  fà  dire,ch’eIlendo  la 
terra  fatta  per  noi,  noi  non  fiamo  fatti  per  la  ter- 
ra , e che  biibgna  andare  al  luogo  doue  l’amore 

non  riceue  oftefa,nèinterruttione.  Io  dico  oflèfa, 
perche  v’è  vn’oggetto,il  quale  contenta  ogn’vno, 
e niunooft’cnde . Io  dicoiuterruttione,perche  fe 
in  Paradifo  noi  ceflìamod  amare  , ciò  procederà 

da 
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da  Diojò  da  noi  medefimiife  per  comandamento 
di  Di  o noi  cefliamo  d’amare,  noi  ceflàremo  in  a- 
mando,&  in  ceffando,noi  amaremo  Tempre,  per- 
che ceflaremo  per  amore . Quefta  cefl'atione  non 

f>iiò  venire  da  noi,  perche  ameremo  fenz’oftacor 
o,  e perneceflìtà  il  fourano  bene  , il  quale  per  le 
Tue  infiriità  non  vuol  efl'ere  amato,  che  neU’infi-; 
nito. 

Ó’ che  piacere  farà  il  non  hauere  più  che  vn 
piacere  l ò che  allegrezza  il  godere  tutte  l’alle- 
grezzè  nella  loro  forgente  ! Perche  non  direriio 
noi  CQaS.Àgoftino;C)  fontana  <h:vita,ò  vena  deL 
Tacque  viuenti,  quando  verrò  io  alle  vòltre  deli- 
tie,Sc  alle  voftre  eterne  dolcezze  ? Io  fofpiro  «n 
in  terra  per  le  voftre  bellezze ò Santa  Geru&- 
JemniCjin  vna  terra  abbrugiata  dagli  ardori  della 
fenfualità.  O quando  farà  quel  tempo,clrioarri- 
uerò  dauanti  alla  faccia  del  mio  Dio  ? Credete 
vo  i,ch’io  vedrò  quel  giorno  fortunato,quel  gior-^ 
no  d’allegrezze,  e di  trionfi  j quel  giorno  che  Dia 
ha  fatto,e  che  nafte  da’fuoi  occhi?  O bel  giorno» 
che  non  hà  fera,  e che  non  sà,  che  cofa  fia  occa  lo. 
Quando  penfate  voi,che  io  vdirò  quella  paróla  ^ 
l^ntr^ite  nell’allegrezza  del  voftro  Padrone  , efir 
trote  nell’allegrezza  inaccefiìbile,  nelTallegrez» 
za,  in  cui  ogni  bene  fi  troua  , e da  cui  fono  per 
Tempre  banmti  tutti  li  maIi?Quìla  giouentù  noni 
s’inuecchia  punto,la  vita  non  hà  termine,la  bel- 
lezza non  fi  fminuifce  giammai  , l' amore  non 
sà  che  cofa  fio  raftl  eddàrfi  , la  fanità  è ftmpre  in 
vigore.  . . . . - 

0'cara,&  amata  Città,  noi  ti  miriamo  da  lon- 
tano con  occhi  lagrimeuoli  tuoi  poueri  banditi» 
mà  ancora  tuoi  figliuoliricomprati  col  fanguedi 
quellojche  ti  fi  con  i fuoi  fguardi  felici , Stende- 
teci le  braccia,  ò benigniillmo  Saluatore,  riguar- 
dateci dal  ^orto  in  quefte  tempefte  della  vita, 
infegnateci  vn  camino  cosi  ficuro , che  noi 

Vi 


ieog  ■ Le  M/tJfìwt  di  Stàto» 
mo  preuenire  al  luogo, in  cui  voi  viuetcì  e 
te  per  tutta  r eternità.  “ ■ 


E S E M P IO 

DECIMO  NONO. 

■ Sopra  la  I^evimanona  MASSIMA . 

' Dc'piaceri  della  Beatitudine. 

■ E alleg^é7^e  del  Paradiso  fonofenz^ 
a cferapi  ^ sìcbme  adefl'à  fonoiopra  le 
il  ' . noftre fperienze , così tra/«flàno anco> 
la  inoltri  penfieri.  Nondimeno  fi  può 
bene  ima'ànar  qualche  cofa  del  contento,  c’hau- 
ranno  i corpi  refufcitati  nell’  vfo  perfetto  de’loro 
fenfi,e  della  bellezza  degli  oggetti,  che  ufatie-. 

ranno  con  eterne  deli tie. 

• Quand  ) doppo  vn  lungo  Verno,  che  ci  haueua 

conato  di  tenebre,  e nelle  neui  fepolco,  vediamo 
tìòi  rinafcere  vn  nuouo  Mondo  fotto  gh  aufpici 
della  Primaucra,e  che  vediamo  quei  dorati  gior- 
ni della  State,noi  ièntiamo  gioire  il  noftro  cuore, 
il  quale  già  prende  qualche  gufto  anticipato  del 
ripofode’lieati.  , . , ,, 

• che  dolcezza  fi  è il  goder  le  delitie  della  cam- 
pa<»na  con  vn  corpo  fano , & vno  fpirito  ben  pur- 
gato? Che  contento  il  contemplare  quei  .bei  Pa- 
lazzi , né’quali  fi  vede  vn  marauigliofo  concerto 
della  natura , e dell’arte,  tante  fale  al  di  dentro  sì 
bene  add  obbate , tante  ricche  tapezzarie, tante 
pitture  delle  più  nobili,tanti  marmi,&  indoratu. 
re:&  al  di  fuori  monti,che  fanno  vn  naturale  tea- 
tro ta  pezzato  fenz’arte,  per  eccedere  ogni  artifi- 
cio i bofchijchepaiono  nati  col  Mondoifpalliere 
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gratiofamente  diftefe  ; viali,e  lacrimi,  ne'quali 
gli  occhile  li  piedi  fi  pei  donoj  rufirelletti  jche  fer~ 
peggianocon  inargentati  raggiri  d’  intorno  a* 
giardinetti  fmaltati difiori  più  rari;  alberi  pieni 
à’vn  horfore  tutto Tacrojgrotte,e  fontanelle  qua-, 
li  nel  zampillare  gareggiano  col  canto  degli  ve- 
celli  ; e tanti  altri  fpettacoli,  che  ftordifeono  gli 
ipiriti,  e giammai  non  li  fàtiano  ? \ 

Tutto  ciò  non  è,che  vn  piccolo  atomo,  non  di- 
co già  del  piacere  eflentittledé’Beati , ch’è  ineflà- 
bile,mà  dei  folo  contento  de  fenfi  d’vn  corpo  glo, 
riofo,che  non  fi  può  in  modo  alcuno  fpiegare. 

S.  Giouanni  per  accommodarfi  alla  debolezza 
de’noftiri  concetti , cé  n’hà  fatto  vn  ritratto  nella 
fua  Apocalifll , in  cui  dipinge quefta  bella  Città 
dè’Beati  c6  fingolare  artificio.Et  è cofa  guftofa  da 
cófiderare,  come  Luciano,cli’è  vna  buona  penna, 
& vn’huomocatttuo,hauédo  meflb  il  nafo  ne’no. 
Ari  mifieri  , hà  difiefo  ad  imitationedi  lei  nella 
idea  la  vita  dè’Cittadini  dell’  ifoU  Fortunata  , 
doue  dice  tutto  ciò,ch’cgli  può,per  rappresétarci 
inudite  deime  ; mà  egli  è cosi  lontano  da  quello, 
ciré  noi  vogliamo,come  il  Cielo  è dalla  terra . 

. -§^ando  vi  auHicinate,  dic’egli,«  quello  luogo ^ 
voifcopritele  muradt  grande  atttpiez,&a,  che  fono 
tutte  fabbricate  di  fmeraldiylo  fplendore  de’ quali 
iviuOft^  aggradèuole  quanto  lo  pojfa  ejfert;le  por- 
te fono  d’vn  legno  pretiofo  , ^ odorifero^  che  neU\ 
entrare  , vi  ricreano  le  narici  con  delitiofiffìme 
efalationi. 

§luando  voi  fete  entrati , vedete  vn  laflricato 
tjttto  d’auorio  , e le  cafe  tutte  d'oro  lauorate  con 
ricchi  òrnamSti;  li  Tempi]  fono  fabbricati  di  gran 
Srillii  che  fono  pietre  pretiofe  del  colore  del  mar e^ 
egli  Altari  d’Ametifli.Tùtta  la  Città  è circodata, 
da  vn  bel  fiume  ^c  he  feorre  tuttobalfamofargotre. 
cèto  cubitijO  prof  odo  tato  folo, che  bafia  per  bagnar» 
fi.Datf altra  parte  vi  fono  fittfexhefonogra  Cafy 
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iivetroiioue  fi  fanno  e/quifitiffimi  bagninone  al~ 
tra  legna yche  cannella  non  s' abbrugia^éf*  iti  luogo 
d’acqua, vi  conferuano  vna  certa'rugìadajche  per 
la  fanità  de'corfi  è ottima  » 

Gran  piacere  fi  iti  veder  gli  habitanti  di  que^^ 
ftafortunataCittà  , perche  hanno  corpi  li  quali 
voi  direjie,che  non  fono  corpi, ma  anime  ntide^che 
fi  veggono  col  f auor  e d vnfottiliffimo  velo . Non^ 
dimeno  Hanno  inpiedi,f^  àfedere,caminano,v'eg- 
fono,afcoltan03parlano3erifpondono;ma  non 

no  co  fa  alcuna  digraue^e  di  terreno  come  noi:  gl* 
habiti  loro  fono  di  colore  di  porpora,  e di  feta  st  de- 
lie ata,come  le  tele  di  ragno . \ n • • 

lai  nijfuno  fi  lamenta , ni  dipouerta,  ne  dt  ma— 
-Jatie,ni  delle  paffioni  dello  fpirito,ni  delle  mif ?rie 
del  Mondo  . Nifi'uno  vi  s'ìnuècchia,e  tutti  quelle 
che  colà  entrano  per  fauore,ci  reHano  incorrottio  - | 

ni.  Già  mai  h anno  inuerno  , ni  notte  ima  vn/t 
fiagione  temperata  , giorno , cheparfem- 

pre  ejfere  nella  fua  aurora  . Non  bifogna,  diman- 
dare , f e hanno  giardini  3 fiori,  e frutti  3 perche 
wiammaifividdero  fomìglianti  delitie  ; le  loro 
vigne  rendono  dodici  volte  /’  anno  , e qualche  al- 
ierò fruttif  erofino  à tredici  ; le  loro  biade  fono 
ielliffime , e nella  fommità  della  fpica  hanno  pic- 
coli pani  3 che  fono  fapor  iti ffimi  • Nella  Citta  io 
conto  trecento  fejfantacinque  fontane  d'vn'ac- 
qua  criftalhna, altrettante  di  mele, cinquecento  dl^ 
acqua  odorifera, fettefiumi  di  latte,  ét  otto  d'vn 
efquifitiffimo  vino  . Tanno  molte  volte  banchetti 
fuori  della  Città  in  vn  ricco  prato  , che  propria- 
mente fi  chiama  VEVtioyilquale  tutto  e pieno  delle 
più  rare  bellezze  della  natura,  e tutto  aW  intorno 

Scoronato d’vn gran  bofco,che  fujficientemente  l*- 
embreggia  . Siedono  in  lettÌ3che  fono  fabbricati  di 
floriyche  non  marcifeono  mai;  e quando  fono  a ta- 
uolafii  venti  hanno  cura  di  fomminifirar  loro  tut- 
te le  più  pretiofe  comodità, toltone  il  vino^elqua- 
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le  nvn  hanno  bt fogno  , perche  vi  fono  arbori  di  cri-^ 
jlallojche  hanno  frutti  fattijcomc  bicchier  iy  e cop-- 
pe  delle  quali  noi  ci  feruiamo  , e mentre  gli  fpicca- 
noylitrouano  pieni  d’vn grato  liquore  . 

Fra  tanto  li  roffignuoli,  le  lodole  , li  cardellini, 

ogni  piùgalante  vccelletto  vola  fopra  il  loro 
capOy  e doppo  hauer  per galanteriagettato  fopra  la 
tamia  fiori  colti  ne’vicini  prati  , fanno  vna  mu- 
fica  foauiffima . Le  nuuole  ejfen'do  gonfie  di  vapo- 
ri di  quelle  odorifere  fontane  y ilillano  vna  pic- 
cola rugiada  per  lauarliyer  ter  tarli . Finalmente 
quello  , che  fra  effi  è più  confiderabilefì  è,c'hanno 
due  fontane, vna  della  gioia, e V altra  del  rifo,  al- 
le quali hauendo  vnavolta  beuuto  , fono po foia  d* 
ogni  malinconia  incapaci . 

Eccoui  tutto  ciò , che  hà  potuto  fare  vn  bello 
fpirito,  per  deferiuerd  vna  vita  molto  contenta  * 
Noi  fappiaino  bene , che  di  tutto  ciò  cjuafi  nulla 
fi  truoua  nel  Paradiibjmà  bensì,  che  vi  fono  cofe 
molto  magjgiori  , e che  chi  hauefle  folamente  il 
fàuore  di  ìlare  per  vn  bora  fola  fra  il  Sole  , e le 
Stelle,  vi  trouerebbe  fpettacoli  così  grandi , che 
tutte  ledelitie  da  quelt’huomo  sìgratiofamente 
dipinte , non  gli  fembrerebbono  più,  che  vn  pic- 
colo vaio  di  verdura  pendente  dalla  fua  lìneltra  > 
in  comparatone  del  più  bel  giardino  d’Europa. 

Li  Beati  hauranno  il  piacere  degli  occhi  nella 
viftadeU’humanità  del  noftroSaluatore  , della 
Santiflìma  Vergine , di  tanti  corpi  più  luminofi 
del  Sole  , e di  tante  bellezze,  che  non  cederanno 
giammai  d’ efl'er  bellezze.  La  ricreatione  delle 
orecchie  ne’fuoni,  e ne’canticidi  trionfo,  che  fi 
canteranno  in  lode  deiradorabiliflìma  Trinità.  U 
contento  dell’odorato  nel  buon’odore,che  vfeira 
da  vna  carne  glorificata.L’efercitio  del  gufto  non 
già  nel  vino,c  nelle  viuande,mà  in  vn  fottiliflimo 
Rumore,  di  cui  fa  rà  fempre  nnbeuuto  il  palato,  à 
proportione  del  nobile  temperamento  del  corpo. 
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La  fodisfitione  del  tatto  nel  maneggiamento  de* 
corpi  Celetti. 

Tutto  CIÒ  fi  può  in  qualche  modo  concepire 
mediante  la  figura  , chenoihabbiamoquirap- 
prefentato . Mà  quella  gioia,  che  dalla  vifione  di 
Dio  fi  riceue , e quella  eflentiale  beatitudine , di 
cui  habbianio  parlatone!  difcorib,non  può  cade- 
re fiotto  a i noftri  fienfi.Non  potiamo  quafi  imagi- 
narciil  fientimentod’allegrerza  , che  riceue  vn*  . ! 
huomo  , il  quale ò e/ce  improuifiamente  da  vna. 
lunga, e fafiidiofia  prigione  j ò guadagna  vna  lite 
motto  importante,  e già  di/ perata;  ogode  d’vn* 
accafiamento  da  lui  con  grande  anfietà  ricercato  , 
e fi  vede  legato  con  ca/èo  matrimonio  , con  vna 
fipofia  da  lui  mille  volte  defiderata  j ò è innalzato 
à qualche  grande  officio,&  eminente  dignità,che 
lo  deue  grandemente  accreditare,  e fargli  acqui- 
/tare  quantità  di  ricchezze i ò vede  fiubita mente 
dopo  vn  lungo  corfio  d’anni  vnaperfiona  dalui' 
amata  ,come  sè  lieflTo,quando  già  penfiaua,che  fof. 
fie  nell'altro  Módo.Lo  fipirito  e qualche  volta  così 
forprefio  daH’allcgrezza,  che  il  corpo  non  la  può 
fiopportare,e  re/èa  come  fiotto  le  rofie  opprefl'o. 

tì.  Sisàciò  , che  fiuccelleà  quel  buon  vecchio- 
Diagora,  tanto  celebre  nell’ Hi  ftorie , le  quali  et 
fanno  fede,chein  vn’afl'emblea  de’giuochi  Olim- 
pici, ch’era  il  teatro  di  tutta  la  Grecia  , quando 
egli  vide  tré  de’  /boi  figliuoli  publicamente  coro- 
nati dal  Magiftrato,  entrò  primieramente  in  vna 
grande  allegrezza  , che  fi  moltiplicauanel  fuo 
cuore,come  la  luce  nella  naficita  dei  "iorno  ; po- 
feia  fiubito , che  que/èi  tré  giouani  /e  gli  accofta- 
rono  per  abbracciarlo  , eglihebberopollotutt’ 
infiemele  corone  loro  /opra  il  fiuo  capo  , il  buon* 
huomo  piangendo  d’allegrezza,difle. 

figliuoli  miei,Ì0  non  fonogiàper  volare  al Cie*  » 

lOì  j 
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hfe  nondimeno  ho  confumato  tutte  le  con  folationt 
della  terranelvederui  heggi  tutti  tré  vuitamcft-" 
te  coronati  nel  feno  della  gloria , e nel  cumulo  de 
miei  defideri  : egli  é tempo  di  morte^iàche  la  vita 
non  può  pift  accrefcere  le  mìe  felicitar 

E nel  proferire  fomiglianti  parole  s*"  immcrfé 
talmente  nella  confìderatione  della,  fua  buons 
fortuna,chefpirò  nel  medefimo  luogo* 
a'  Vn’hortòrata  Damadeinfòla  di  Naxojchia- 
mata  Policiita  , fù  toccata  dalla  medefima  paf- 
fiohe  j che- le  kuò  bensì  la  r ita  , mà  non  già  la 
gloria . 

Perche'raeconta  1 Hiftoria  , ch’eflwido  la  fua 
Città  afl'ediata  dagli  Eitreni,  e minacciata  di  tut- 
te le  maggiori  calamità,  che  fi  poteùano  da  vn’af- 
fediorigorofoafpettare  , fu  ella  pregata  da’prin-^ 
ci  pali  dellnogo  ad  andare  Ambafciatrice,per  pa- 
cificare le  turbolènze  . Accettò  ella  volentieri  il 
carico  , e perche  era  vna  delle  belle  femine  del 
fuo  tempo,  & eloquentiflìma,  hebbe  tanto  pote- 
re foprail  Principe  Dio^ne  té,  che  gouernaual* 
aH'edio,ch’ella  piegòil  mofpiritoà  tutto  ciò,ch*’ 
ella  volle,  in  guifa  tale  y ch’eflendovfcita  coiti- 
6iore,e  confusione  di  tu  ttoil  popolo,  fe  ne  ri  tor- 
nò con  la  pace,e  ficurtà  del  ri  pofo . 

Ciò  fù  cagione,che  tutti  l’andarono  ad  incon- 
trare alle  porte  della  Città  con  grandi  applaufi  y 
gettandole,  alcuni,  fiori,  altri  corone,  & altri  rin- 
gratiandola , la  chiamauano  la  loro  fòurana  Z.i- 
beratrice . Ella  goiJè  tanto  di  quegli  atti  gloriofi,, 
che  nel  medefimo  punto  fpird;  ne’  fuoi  honori 
alla  porta  della  Città  , &in  rece  di  portarla  al 
trono,bifognò  condurla  alla  toni  bacon  vn’eftre— 
ino  difpiacere  della  iùapatria  ► Io  vi  lafcio  pen- 
fare  fe  rallegrezze  fiumane  hanno  tanta  forza,- 
che  farà  di  queilagran  gioia  di  Dio  ,.  di  quegli, 
inuditifpettacoli  di  quei  trionfi  continui  , dii 
Y 5.  ■ quel-  .. . 

S'ìuUtT'.decJar.mulitrìb,- 
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quelle  forgenti  inefaulle  ? Non  fa  egli  di  meftieri 
il  confeifare  che  noi  perdereflìmo  1’  anima  ad  o- 
tjni  momento  negli  ecceffi  del  piacere,fe  non  fot 
ìe,che  la  felicità  è congiunta  coirimmortalità?  >•. 


MASSIMA 

:V  E NTESIMA. 


Della  Refurrettione. 


La  Corte  Profana . 
Che  noi  non  dobbiamo 
. rifparmiar  punto  il 
buon  tempo  a*  noflri 
carpii  gìkche  Aeuono 
putrefarjì. 


La  Corte  Santa. 

Che  noi  dobbiamo  trat-^ 
tare  i noiìri  corpi , co- 
me Tempij  di  Dio  ^ 
perche  deuono  refufci- 
tare. 


I.  Ifognaconfeflàre  , che  non  c’è  in  tutta 

la  noflra  Fede  mirteto,  che  Dio  ha  b- 
-1  V ^ bia  voluto  infegnarci  , eprouarcelo 
• ' più  efficacemente  di  quello  della  Ri- 

[ furrettione,perch’eflèndo  cofa  molto  nota,che  la 
noftra  falute  confirte  nella  cognitione  di  tré  prin. 
cipali  articoli,chefono,qucllo  della  Trinitàjquel. 
lo  dell’Incarnatione  con  la  fuaertenfione,  cheli 
fà  al  Sacramento  dell’Altare  j equello  della  Re- 
^ furrettioncjancorche  tutti  fiano  d’eguale  neceffi- 
tà,ad  ogni  modo  perche  pare,  che  Dios’intereflì 
più  nelfe  nortre  cofe  , che  nelle  fue  ,ci  hà  larga- 
mente illuminati  fopra  quert’vltimo  mirteno, 
che  concerne  più  particolarmente  la  nortra  pro- 
pria vtilità . Egli  é ben  vero,  che  per  la  dottrina 
della  Trinità,  dell’Incarnatione,  del  Sacramento 
dell’ Altare,s’è  contentato  di  darne  qualche  figu- 
ra ne  11’ Vecchio  Tertamento  , fenza  mortrarnc 

pie^ 

' ' r'‘‘  - rv  - 

/i  ’/n,,  ' V * 

"C  * * V-rr' 
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{wenaniente  gli  effetti  j màpei  IaRefurrettione 
là  egli  medefimo  voluto  Itabilirla  prima  della^ 
fua  venuta  al  Mondo,realmentej&  in  effetto,  re- 
iufcitando  molti  morti  perii  meriti  d’Helia,e  di 
Elifeo,come  noi  impariamo  dall’  Hiftoria  de’Rè . 
Si  si  molto  bene , che  hauendo  conceifo  agli  An- 
tichi cognitioni  molto  oicure  della  Trinità  , e 
dell*  Incatnatione  j per  la  fola  Refurrettione  hà 
egli  fatto  parlare  la  legge  di  Natura, la  legge  Mo- 
faica,  l’xirdinedel-Mondo , l’ordine  delle  Repu- 
bliched»  Legge  Vangelica  così  intelligibilmente,, 
che  non  (i  può  dire  cofa  più  illuitre  , 

Nella' Legge  di  Natura  io  odo  il  primo  Scrit- 
tore dell’VniuerfoGiobbe,che  grida  fopra  i 1 le- 
tamaio : la  so,  che  il  mio  Redentore  vitte^  a e che 
neirvltimo  giorno  del  Monde  io  deuo  refnfcitare 
dalla  terrayC  che  vedrl  Dio  nella  mia  propria  car  - 
ne^il  quale  io  jlejfo  deuo  vedere  in  per  fona  y e che  li 
miei  occhi  contempleranno  yO  non  altro  : §lueSìa 
fperanz,»  è con fer nata  nel  mìo  fono  comevn  depo- 
fito.Va’hiiomOyche  viueua  fono  già  quali  tré  miL 
la  anni,prima  di  tutt’ilibri,di  tutt’i  Dottori,e  di 
tutte  leicuole  , parlare  con  termini  sì  chiari, e sì 
viui,non  è egli  vn  prodigio  ? 

Nella  legge  Mofaica  oltre  i luoghi  chiari  del 
Profeta  Eiedriello  ; b Io  aprirò  le  voffre  tombe yO 
vieaueròda'voftrifepolcrii  oltre  la  generofa  con- 
folfionede’Macabei  , noi  habbiamo  nel  Penta- 
teuco vn  palio  allegato  per  proua  della  Relurret- 
ti  one-del  medelìmo Figlio  di  Dio  , il  quale  per- 
ciò deueeflere  tenuto  per  necelfario  , & inef- 
pugnabile  argomento  . Si  dice  tante  volte  il 
Dio  d’ Abramo  , d’Xfacco  , c di  Giacobbe  . c 
Hor  egli  è quello  , che  non  è il  Dio  de’ morti,' 

Y ò mà 


S Scio  guoJ  ILeJm’ptermtuivinh  y fy  innouìfftwdit  df, 
terra  fiirrelturu!  fata,^e. 

Il  Sete  ega  nptriam  tumulai  vefiroi , tdutam  vat  dtf(ry»h 

erìiveflris.  Er.ech.)i.Matt.r.  ' 
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fili  diccj  che  tutto  ciò , che  viue  nel  Mondo,  na- 
fce  da  qualche  cofa  morta.  Democrito,ch’è  ftatoy 
per  quanto  riferifce  Ippocrate  , vno  de’  più  faui 
huomini  del  Mondo , hà  raccomandato  , che  G> 
trattino  honoreuolmente  li  corpi  de’  morti  , i» 
riguardo  della  Refurrettione  a ; il  che  Plinio  non» 
hà  potpto  di  fltmulare.  Focilide  hà  detto  il  me- 
defimo  in  certi  verfi  fcritti  come  col  coraggio  det 
Sole  . Se  noi  vogliamo  ancora  confultare  le  tom-- 
be  de’mor  ti,  noi  troueremo,  che  vi  fono  Itati  al- 
cuni fceleratifpiriti, e prodighi  in  fommoji  quali 
hanno  rinunciato  ài  beni  dell’altra  vita  quali 
per  publica  profedione  , facendolo  intagliare  an- 
cora fopra  i loro  lèpolcri.  Cosi  fece  Sardanapalo' 
il  più  infamedi  tuttiglihuomini,ilcui  Epitaffio* 
hauendo  letto  Ariftotilejdilfe  altamente,che  più' 
Gonueniua  ad  vn  porco,che  ad  vn  Rè  : Così  fece" 
quella  federata  Brelle , di  cui  ancora  lì  veggono- 
le  memorie  nell’antichità,la  quale  fece  intaglia-- 
re  fopra  le  fue  ceneri  . Che  dopo  la  morte  di  fao' 
Marito  ella  non  era  fiat  a,  ni  vedouaynè  maritata^ 
e che  la  fina  cafa  era  rimafia  per  fertàre  di  laccio^ 
àgli  amori.  Nel  refìo^che  nella  fua  vita  non'  ha-- 
ueagià  mai  altro  che  la  vita  creduto  . Il  medelì-- 
mo  fece  vna  Giulia  , la  quale  comandò*,,  che  li 
feriuede  fopra  le  fue  olla  : Ch'ella  hauea  viJfuto> 
ventijette  anni  fenz.a  commettere  altro-peccatO'  y 
che  il  lafciarfi  morire. 

Ma  al  contrario  voi  oflèruate  alcuni  della  Gè-* 
tilità,  i quali  hanno  profeflàto  li  beni  deiranima> 
dell’altra  vita,e  la  Refurrettione  lino  fopra  i lo-- 
rofepolcri  . Si  legge  ancora  in  Roma  l’Epitaffio» 
di  Lucino,e  di  Flauio,due  amici,i  quali  tcltifica-- 
no  : b Ch'ejfi  non  hanno  voluto'^che  vn'fepolcr'O'ii^ 
terra,  , perche  i loro  [piriti  non  fcfna  che  vno  nell 
Cielo, E quello  d’vn  certo  Aulo  Igiiatioiilquale  fàJ 
aiétionc:come  tettala  faa  vita^tron'òportayh^ 

Vine^ 

»■  PlìaJ.i'j.c.ip  b 
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’VÌucTty  e tnorire  y dal  che  e^li  catta  al ptef ente  le 
gioie  della  beatitudine.  E quello  di  Feliciano  , il 
quale  hauendo  menato  in  vita  fblitaria  j dice  b r 
eh' h»  fatto  per  refttfcitare  con  maggierefacilità, 
offendo  fenz.a  impedimento  nel  giorno  del  Giudi- 
ciò . OuegFinterpetri  fottoquefto  nome  d'im- 
pedimento 3 intendono  la  Moglie . Qual  voce  di 
natura  è queita?  qual  proua  di  Dio?  quale  im« 
prelfione  della  verità? 

Nella  legge  Euangelica  oltre  li  pafliì  di  S.  Mat- 
teo ii.diS.Cjiouanni  5.  diS.  Paolo  i.aiCorinti 
1 5.  Il  Saluatore  del  Mondo  reftò  quaranta  gior- 
ni fopra  la  terra,dopo  la  fua  Refurrettione,  per 
farli  vedercje  riuedere,  toccare,  maneggiare  , e 
manifeltare  à più  di  cinquecento  perfone  radu- 
nate in(ìeme,cmne  fcriue  S.Paolo  nel  luo»o  alle- 
pato,acciò  profondamente  fi  radicalfe  nel  cuore 
de’Fedeli  il  mittero  della  Refiirrettione . 

IL  Et  in  quanto  à quello , che  concerne  la  ra- 
gione , quella  credenza  è Hata  conofeiuta  così 
plaufibile,e  co  si  conforme  al  fentiinento  huma- 
fto,che  già  mai  s’è  trouato  alcuno,  che  n’habbia* 
dubitato  fe  non  fono  flati  alcuni  Heretici  furio- 
lì,infami,&  indiauolati,comeli  Gnoltici,  li  Car-- 
pocratielidi  Prifcillianifli,li  Bardefaniti , gli  Al- 
bigefi,&  altra  lìmil  gente  nemica  di  Dio,  e della 
natura  ;òEpicurei,&  huomini  licentiofi,  i quali 
fentendoficolpeuoli  d’ vna  infinità  di  delitti  , 
hanno  più  tollo  deliderato,che  fi  fiano  perfuafo, 
il  fine  deil’anime  è de’corpi  per  fepellire  con  la 
loro  vita  i loro  callighi.  Perciò  hanno  inuentato 
ragioni  grolle  , e fenfuali  contro  quella  verità  > 
beftemmiando  indegnamente  quello,  che  il  loro 
fpiritodi  carne  non  potea  comprendere . 

b Quale  impoHìbilità  farebbe  nella  Refurret- 

tio- 


% ,Vt  iit  Jìi  (cxfori^  Jir.t  Im^cdlmtnte  furiti»*  rtfw- 

■ ■ favi  . 

k SLtjimt  ditta  fi^tilità, 

7 \ 


’ Digitized  by  Gopgie 


Mafs.  XX.  iella  Rffurrett,  f 1 9 

•tioneaHvna  mano  onnipotente  ? Bifo^nerebbe 
neceffariamentedire  , ch'ella  deriualfe  ò dalla 
materia,  ò dalla  forma,  ò dal  line , ò dalla  caufa 
efficiente . Elia  non  può  deriuare  dalla  materia, 
perche  efl'endo  li  noftri  corpi  confumati  dalla 
morte,la  materia  prima  refta  fempre,edopo  che 
.vnacofaè  vna  volta  creata,  gii  mai  puramente  è 
jidotta  al  niente.  Sarà  foriè,che  Dio  il  quale  t’hà 
fetto  di  niente  , non  ti  pofl'a  rifare  de  gli  auan» 
zi  d’vna  materia,  e eh’ egli  habbia  manco  cre- 
dito fopra  la  poluere  , di  quel  che  hebbe  fopra 
il  niente? 

Il  Filofofo  Eraclito  dice  , chela  nifcitaèvti 
iìume,che  non  (ì  lecca  già  mai,  finn  à tanto  , che 
la  natura  è nel  mondo  , come  vn’ Artefice  nella 
fua  bottega,  il  quale  con  la  creta  molle  fà,e  disfi, 
tutto  ciò, ch’egli  vuole.  Penlìamo  noi,  che  il  Dio 
della  natura  non  polla  hauereil  medefim®  potere 
fopra  la  noAra  carne  , che  hà  la  natura  lopra  il 
Mondo. 

L’impedimento  prócede  egli  dalla  forma?Ciò 
non  può  elfere,  perche  Tanima,  ch’èia  forma  del 
corpo,  relèaincorrottibiIe,&  hi  vna  grandi  ffima 
inclinatione  alla  fua  riunione.  Verri  egli  dal  fine? 
Nò  , percheia  Refui  re  «ione  è talmente  il  fine  ' 
dell'  huomo,che  lènza  ({uella  non  faprebbe  otte- 
nere la  beatitudine,per  la  quale  è creato,  elTendo 
la  perfetta  feliciù  non  folcii  bene  dell  ’ anima  , 
ma  di  tutto  l’huomo. 

a Nafccri  dunque  l’oftacolo  dalla  cauli  effi- 
ciente? E non  è egli  vna  indegnità  il  negare  alia 
fuprema  potenza  di  Dio  la  riftoratione  d’vn  cor- 
po,ch’egIihà  fatto  ; malli  me  vedendo  noi  ogni 
giorno  tante  marauiglie  nella  natura,  delie  quali' 
non  potiamo  renderne  ragione  alcuna  ? 

é Perche  vn  licore  fpremuto  dall’  herbe  con 
vna  certa  dilèillatione,non  marcilce  egli  punto? 

P.T 
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Perche  l’acqua  fette  volte  purgata  non  è foggetfa: 
alla  corrottione  ? Perche  l'ambra  innalza  vna  pa- 
gliuccia,che  altre  materie  rifpingono  ? Perche  la 
feccia  del  vino  polla  alle  radici  delieviti  le  rende 
fertili?  Perche  con  ingredienti  sì  vili  fi  fanno 
bicchieri  sì  belli,e  marauigliofi  ? Perche  gli  h uo- 
mini col  beneficio  d’vn  fornello,e  d’vn  lambicco* 
cauano  continuamente  da  cofe  mortele  putrefat- 
te quinte  efl'enze  di  fpirito  si  difficile  ? E fi  è il 
penfare  , che  hauendo  quello  grande  architetto 
fatto  paliate  i noftri  corpi  per  quella  gran  forna- 
ce del  Mondo,e  per  tutte  le  lèamegne , che  la  fua 
Prouidenza  hauerà  ordinato,  non  li  polla  rédcre 
piàbelli,epiù  rifplendenti  di  prima?Chi  l’im  pe- 
di rebbej;  lai  unghezzia  del  tépornon  c’è  prefcrit- 
tione  per  lui;  la  moltitudine  de  gli  huomini?que- 
Itanon  lo  fianca  più  di  quel  che  facciano  li  mil- 
lioni  di  flutti  POceano  , perche  tutte  le  nationi 
innanzi  àlui  non  fono  che  vna  gocciola  di  ru- 
giada^ 


KL.  Onfiderate  meco  lo  fiato  de*  corpi  glori- 


ficati, & ofl'eruate,  cheordinariamentc' 


fitrouano  quattro,  cole  fafiidiofe  ad  vn  corpo 
mortale , il  dolorcyil  pefo,la  debolezza,  e la  de- 
formità^ Quelli  quattro  flagelli  della  noftra  mor- 
talità celieranno  nella  Relurrettione  , eifendo* 
banditida’dóniaftattocontrarija’loro  difetti  - 
Bifogna  confefl'are , che  frà  le  mifcrie  del  corp  o,. 
non-ve  n’è  alcuna  da  paragonarli  al  dolore,&  alle 
infermitàile  quali  fono  sì  diuerfe  nel  numero,  sr 
Lunghe  nel  tempo,e  così  acute  nelle  loro  iinpref— 
lioni . Non  fenza  ragione  vn’ Antico  dicea,chela 
fatiità  è.la  prima diuinità,&  vn  bene  incoinpara- 
biIe,perche,checofaè  vn’anima  , la  quale  èsfor- 
aata  ad  habitare  perpetuamente  inivn  corpo  in-- 
fermo  , fenon  vna  lijcgina  dentro  ad  vn  Palazzo 
mi  cmanteiC  rguinofo,.  fe  non.  vn’vccello  di  Para- 


Stato  de’  corpi  gloriofi. 
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^ifo  dentro  ad  Vn ‘importuna  gabbiìij&  vn’itftel-^ 
ligenza  attaccata  alla  guardia  ^ ’ vn’  infermo  ? Si- 
come  il  corno  ben  fanoièrue  all’anima  dicafa  di' 

fùacere^cosi  quello,ch’è  continuamente  infermo# 
e é vna  pe^;petua  prigione.Or  notatCsche  contro» 
li  tentatiui  dlogni  forte  di  dolore,  e di  malitia  #' 
Dio  comunica  Vcorpi-gtori^cati  il  primo  dono 
che  è l’ Imtoffibilitài  con  la  qìiale  faranno  efenti 
non  folo  dalla  morte,ma  dalla  fame  , dalla  fetc#' 
dalle  infermità,e  da  tutte  le  incomodità  di  que-^ 
fta vita  mortale,e caduca  a ,0 Dio! che fauore fi ♦ 
è l’efiliare  tante  pietre,tantc  renelle,  gotte,  fcia- 
tiche,tanti  dtdori  colici,tanti  di  dente , di  capo, 
di  cuore,tante  pe/^i,  e tanti  accidenti  di  malitie  , » 
che  trauagliano  vn  corpo  humano  ? 

Quelèo  folo  berne  s’egli  è maturamente  pefàtoi 
farà  giudicato  grandifiimoda  quelli,i  quali  han- 
no qualche  fperienza  delleincoinmodità  di  que-' 
Ita  vita.  Aggiungete  ancora  à ciò  vna  bella  ragio- 
ne Theologica,  cioè,  che  in  noi  non  fari  quefto 
dono  per  femplice  priuatione,ccwne  nel  non  effe- 
rCjChes  immaginanogliEpicurei  , ma  per  vn* 
fiorita  qualità,laaualefara  conainunicata  da  Dio. 
a’noftri  corpi,  & nauerà quella  virtù  d’efcludere- 
tutte  le  cofecontrarie,&  afHittiue,con  l’ammet-^ 
tere  fokmente  lefauoreuoli  impreffionidellàlu- 
ce,de ‘colori  delle  melodie,de  gliodori,e  deh ‘al- 
tre cofeagoradeuoleaTenti  menti  . Notaresche 
io  dico  qualità  , perche  non  m’è  nuouo  , b che 
li  Theologi  disputano  intorno  alla  vera  caufa 
deirimpaflìbilità  d'vn  corpo  glorificato  , e che 
alcuni  la  collocano  folo  hi  vna  virtù,  e pro- 
tettione  elèerna  , che  farà  loro  conceffa  da 
Dio,  per  arrellare Taftetto delle  caufe  nociue 
Si  che  fecondo  Topinione  di  quelli  Dottor 


a Jlpce.it ^ Detti  cmitemlaeiymamaiiettiiiec- 
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li  corpi  gloriofi  faranno  impollibili , come  erano 
li  tré  giouanetti  dentro  la  fornace  di  Babilonia  , 
non  già  perche  i loro  corpi  fofl'ero  impenetrabi- 
li al  fuoco  3 ma  perche  Dio  impediua  l’attione 
delle  fiamme  foprai  loro  corpi . Io  rifiuto  però 
queii’opinione  , .egodo  più  toiiodidireconS* 
Tomafojche  ciò  fi  farà  mediante  vna  qualità  in- 
terna^ a & aderente  al  corpo  del  Beato;  non  fo- 
lo  perche  queflo  modo  è dolce,  facile,  econue- 
niente  alla  magnificenza  di  Dio,  ma  ancora  per- 
che quella  è piu  nobile, più  naturale,è  più  proffi- 
ma  alla  conditione  de’corpi  Celefii . 

Contro  al  fecondo  flagello  del  corpo  mortale, 
che  è queièo  pefo  terreno , noi  hauremo  la  fottio 
gliezzaiqualità  grandemente  defiderabile  ,e  che 
s’oppone  all’animalefca  ffupidità , la  quale  arre- 
ca infenfibiJe  auuerfione  alla  natura  ragioneuole, 
& intellettuale  . Si  sà  beniflìmo  , che  molti 
Theologi  mettono  la  fottigliezza  de’corpi  glo- 
riofi in  vna  virtù  , che  hauranno  di  penetrateli 
più  mallìci  oggetti  fenza  apertura,  ò rottura,  co- 
me fà  vnofpmito;  e farebbe  vn’errore  il  dire  , ò 
che  Quello  folle  im  polli  bilie  allaDiuina  poten- 
ia,ò  che  non  folle  flato  praticato  da  Noltro  Si- 
gnore , quando  vfcidal  ventre  della  Madre,  ò 
quando  entrò  nel  Cenacolo.  Io  Itimo  nondime- 
no,che  quella  penetratione  de’corpi  debba  elle- 
re  giudicata  , come  Itraordinaria  ad  vn  corpo 
beato  , fenza  ch’ella  habbia  vna  necefl'aria di- 
pendenza dalla  fua  conditione  ; ma  io  crederei 
più  tolto  col  Dottore  Durando  , b con  S.  Toma- 
io, e col  Catechifmo  Romano , chequeftodono 
di  fottigliezza  di  cui  parliamo,  fia  per  conlìftere 

vn  gran  vigore  de’fenficagionato  da  vna  per- 
etta dilpofitione  de  gli  organi,e  dalla  delicatez- 
f za 

• Dnmafc.ìib.^.de  Fìdet  f.vti.^Amlir.nt.io.ìnLiit. 
ìfhim. 

b.  Diirand.ìa^.d.^^.q.^.S.Th.U 
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%a<tegli  fpiriti,e  di  più  in  vn’intierafoggettione> 
facilità  ammirabile  del  corpo  airanima  ^ e de  sii 
appetiti  alla  ragione3cofa  da  mè  ftimata  pi  che 
la  penetradone  delle  mura  di  Semiramide . 

La  Terra  macchia  dc’noftri  corpi,  che  è la  de- 
bolezza , & infermità  : fari  efclufa  da  vna  gi  aii 
forza,&  agilitàjlaquaiefaràjche  li  Bead  potran- 
no andare  da  vn  luogo  airaltro  > non  già  con  vna 
femplice  habilità,e  gentilezza  d*vn  moto  di  pal^ 
fo,e  progrefliuojcome  quello  de  gli  animali  j ma 
con  impeto  , come  farebbe  quello  d’vn’Aquila> 
chepiombafi'e  ibpra  la  predajò  d’vn  dardo  fcoc- 
cato  da  vna  potente  mano,{ècondo  Topinione  di 
S.Agoftino3  II  Dottore  Scoto  penfa  , che  quella 
agilità  procederà  dalla  forza  deiranima  , conia 
fottratdonedel  pefo,che  farà  all’hora  leuato  al 
corpo  nello  Itato  deirimmoitalità . Gli  altri  Iti- 
manojche  quello  pefo  faràfolamentefolpefo,& 
interdetto  nel  fuo  eflètto,non  per  fempre,  ma  per 
il  tempo ,che  voranno  i Beati,  li  quali  oltre  que- 
lla marauigliofa  leggierezza,  hauranno  viue,  e 
grandilUme  forze* 

Finalmente  il  quarto  accidente  di  quello  flato 
jnortale,e  corrottibile,fi  è la  deformità  , che  alle 
volte  è fiata  così  fàllidiofa  a molte  anime  poco 
eoraggiofè,e  molto  infedeli , le  quali  fi  fono  tro- 
uate  nell’ancichità  Pagana,  che  fi  fono  Volonta- 
riamente priuate  deila^ita  , per  hberarfi  dalla 
vergogna,e  dal  fallidio , che  haueano  d’efler n ati 
in  vn  cprpo  notabilmente  difforme . 

La  Ikllezza , benché  ella  fia  per  lo  più  biafi- 
inata',quando  hà  cominciato  à fornire  dfofoa,  e di 
ilrqmento  al  peccato  * nondimeno  bifogna  con- 
fellàre,  che  quando  contraile  vna  buonaìega  con 
lo  fpirito,e  con  la  virtù , particolarmente  con  la 

ca- 
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caftitàjhà  qualità  cosi  amabili, & eccellenze  cosf 
reali  , chefenz’armi,  efenza  ininiftriefercita 
Tini  paio  fino  ne  cuori  de’Monarchi,Diceua  2e- 
none,che  la  grada  del  corpo  era  vna  voce  di  fior  e , 
vnfiore  di  voce-,  voce  di  fiore , perche  ella  tira 
a sè  Tamicitia  appunto,  come  il  fiore  di  giardino 
fenza  gridare,e  fenza  tormentarfijvn  fiore  di  vo- 
ce,perche  é vna  delle  più  fiorite  eloquenze  , che 
fia  ne  gli  allettamenti  della  natura . Li  Principi 
della  terra  impiegano  bene  fpeiro  tutti  gli  sforzi 
della  loro  potenza  per  farli  amare , fenza  confe- 
guire  il  loro  fine,ma  quefta  entra  à guifa  del  rag- 
gio del  Sole,fenza  rompere  porta,ò  fineftrai  fifa 
luogo  nel  cuore  hnmano,fenza  allegare  altra  ra- 
gioneje  fenza  dar  tempo  di  rifoluerfi  , rubbalo 
fpiritOjil  quale  viue  più  in  quello,che  ama , che 
in  oucllojche  anima.  E nondimeno,  checofaè  fa- 
bellezza  téporale,fè  non  vn 'incanto  paflaggiero, 
vn’illufione  de'fenfij  vna  volontaria  impoftura  , 
vna  fchiaua  del  piacere  , vn  fiore , che  hà  vn  fol 
momento  di  vita,vna  frecciad'horologioda  mu* 
ro,che  mai  fi  guarda,fenon  quando  è illuminata 
dal  Sole?  Che  cofa  è quella  fiumana  bellezza,  le 
non  vn  letamaio  coperto  di  neue , vn  verme  di- 
pinto co  fallì  colori,vna  preda  feguitata  da  molti 
cani,  vnapericolofa  albergatione  in  vna  debole 
cafa,vn  frutto  di  zuchero  in  vn  banchetto  , che 
gli  vni  non  ofano  di  toccare  per  rifpetto,e  gir  al- 
tri tranguggiano  per  fenfualitàj  Andate  à hdarur 
d’vn  bene  cosi  caducojandate  à metterui  in  ceppi 
sì  difgratiati;  andate  ad  attaccare  i vollri  conten- 
ti ad  vn  nodo  così  fallace  : altro  non  vifuccederà 
di  corteggiare  vn  fantafima  , il  quale  fuggendo 
dalle  voìlre  mani,altro  non  vi  lalcierà , che  il  di- 
fpiacere  delle  volile  illulìoni. 

Se  bifogna  amar  le  bellezze,amiamole  in  vno 
llatoj nelquale  non  celfano mai  d’efl'erbellezze, 
amiamole  nella  gloria  della  Refurrettione,  nella 

qua- 
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«juate  fono  collocate  come  Regine  ne’Ioro  troni  # 

• a Quella  bellezxa  de' corpi  glorificati , dice  il 
Tlieologo  Durando,  confifterd  in  tré  cofe  . Pri- 
mieramente in  vr^uro,rifplendente  colore,vni- 
toad  vna  perfettimma  , e diftintifllma  propor* 
tione  di  tutte  le  membra,fenza  alcuna  macchia  , 
ò vitio  capace  di  generare  vna  minima  aùuerfio 
ne.  Secondariamente  in  vna  Angolare  politezza , 
come  farebbe  quella  di  vno  fpecchio,che  riceuef- 
fè  abbondantamente  i raggi  del  Sole  Terzo,in 
vna  luce  inteiiore^a  quale,come  aggiungono  c^ 
munementegli  altri  dottori,!!  veréià  fopra  i cor- 
pi con  vn^impareggiabile  fplendorej  fe  non  fofle, 
che  il  Beatoyper  manifeftarfi  à gli  occhi  deboli,  c 
-mortali,arreftafl'e  il  corfo  di  quelli  raggi  di  glo- 
ria,come  fece  il  Saluatore  nella  conferenza , ch'^- 
egli  hebbe  con  i due  pellegrini  d’Etnmaus . 

O bellezze  ; che  già  mai  non  tramontano  ! O 
fplendori,che  non  fanno,  che  cofa  fia  eclifliJ  Q 
cafadiDio!  O tempio  di  pace  ! Quando  verrà 
quel  gran  giorno,il  quale  cancellerà  tutto  quello 
che  noi  haW'amo  di  mortale  per  metterci  nfl 
feno  dell’immortalità . 

Ma  bifogna  confefl'are.che  fri  tutte  le  confide- 
rationi,  che  lì  adducono  fopra  quello  foggetto , , 
niuna  ne  habbiamo  più  dolce,nè  più  elhcace  del- 
la trionfante  Refurrettione  di  Noltro  Signore  , 
la  quale  è la  radice,e  lafperanza  della  nollra , Se 
vogl:amo,noi  addolcire  le  ammarezze  della  vita, 
c riempire  i nollri  cuori  dell' anticipato guilo 
della  nollra  immortalità  , facciamo  vna  Pafqua 

Serpetua  nell’anima  nollra,econlideriamo  il  nq- 
ro  GIESV',  la  nollra  Fenice  , ch’efoe  dal  lè- 
polcro  nel  giorno  de  fuoi  trionfi . 


b Danìtl.  1 1 . dv/ìi  furrirst^  fdìgehvnt  *a*ttfuam  Cple^ 
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rhela  Refurrettione  di  G tesi*  Chriflo  e il 
^Jenfo  delU  ncfìra,  e che  bifcgnc^  conte^tlaf» 

dellanoftr a Eternità,  ' • 

IV.  T ^ natura , tt  la  qu^  è vn 

^ I , deirintendimento Diurno  , 

"monie  del  Mondo  i ■ 

MÌrte.e  la 
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quanto  i iferilcono  le  Hiftorie  , P‘f 

?ua  origtne  nel  Regno  del  e temnelie  e 
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GIESV  autore  della  natura  , porta  tuttt 

r/e'ìa&v1.a  fintamente  eonttannvnamma- 
fatToglfaccM^Sctó^^^^ 
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&nte.  Egli  è l’ vccello  dell’Oriente  , di  cui  parìa 
Ifaia^he  glorifica  la  fua  tomba  j & anima  la  fua 
morte,  per  yccidere  la  noftra*  a Egli  è l’Ape  del 
Padre  Celelte,il  quale  fiauendot per  tutta  l’eter- 
nità  h^uuto  iifuo  alueare  nel  cuor  dfel  Padre , c 
vfcitoin  vn  paefe  di  morte, per  lèdere  fopra  mo- 
ribondi fiorijiqualigli  hanuoleuatoia  vita  « e 
l’hanno  pollo  nella  gola  d'vna  Leonella  , d’vna 
niortcjla  quale  dinotando  il  tutto  b,  fi  trouò  di 
Morata, come  dice  l’Apoftolo  , e da  queirabiffo, 
che  non  rigettaua  cola  alcuna,vlci  vna  vita,  per 
eflère  ia Temenza  di  tutte  le  vite*Egli.è  quel  pefce 
diuino  delle  Sibille , Sagrato  eoa  tap  ti  ti  tou,per 
confecrare  tutta  la  naturaintelletitaalejche  dopo 
la  rabbia  d Vna  così  turbolente  palfione  produHè 
vna  gran  calma  nell  ’ Vniuerfo  da  lui  llabilitocoa 
la  fua  caduta, vini  ficato  con  la  fua  morte  , lauato 
col  fuo  làngue,e  glorificato  col  fuo  lUpplicio.Egli 
è quella  torcia , ch’era  entrata  ellinta  in  quel  fiu-^ 
me  di  CocitOjdi  cui  parla  il  S.Gi  obbe  c , e n’  vCqì 
tutto  viuo,  e tutto  circondato  di  fiammed’vna 
gloria  trionfale . . J, 

d Dichiamo  dunque,cheDio,UquaIe  gouerpa 
con  la  fua  prouidenza,e  con  vna  fin?olare  prede- 
IHnationelo  flato  delle  creature  in tcliettuali,nei 
perfetto  innalz  amento,e  compimento  dellfh^à»^ 
ti  tudine,hà  talmente  vnitola  gloria  almerito,iic 
il  merito  alla  gIoria,che  non  Irà  voluto  glorifica- 
re gli  Angioli , fenza  dar  loro  qualche  momento 
dVna  vita  pellegrina,e  qualche  eferdtio  4’attiol. 
ni  meritorie  pei  ottener  la  corona,  e la.confum»t- 
tione  della  felicità  . E ièguitando  le  medefime 
traccie,è  ben  vero,  chela  Santiflìma  Humanit# 
del  Saluatore  del  Mondo  nel  primo  iftante  della 
fuaorigine,fù  infeparabilniente  vaita  alla  Diui- 
nità,  ma  non  già  alla  chiarezza  , &àglifp4u- 
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<aori  attuali^che  ìnceH'anfSKiente  doueanofgor- 
■<>ai  e da  quella  ineffabile  vnione  del  Verbo  con 
*fa  carne . Il  Padre  ordinò,&  il  Figliuolo  per  no- 
Itro  amore  riceuè,  & accettò  & volentieri  la  fò- 
fpenfionedellumedella  gloria  per  Io  fpatio  di 
trentatrè  anni,&  ancorché  in  fe  medefimo  ne  ha- 
ueffeil  fondamento,ela  radicejgli era  nondime- 
no fofpcfo  l'efcrckio  di  quello , enei  fine  della 
carriera  gli  era  fiato  propolto  come  ricoinpenfa 
della  fua  vita  penofa^e  dc’trauagli  indicibili  del- 
la fu  a morte. 

Egli  naturalmente  defideraua  quefta  gloria  del 
fuo  corpo  , come  l’anima  nofira  inuifchiata  nel 
faiTSue,  e nella  carne  defidera  con  grandilTlma 
paflione  vna  piena  libertà  delle  fue  funtioni  in- 

tellettualij&  ecco,  che  in  quello  miftero  fi  con- 

defcende  al  fuo  defiderio,e  quella  Humanità  per 
molto  tempo  ofcurata  da  vna  lunga  notte  di  vita 
nafcofia  , e fepolta  nelle  tenebre  d’vn’ignomi- 
niofa  morte,ne  efce  come  il  Sole  dalla  nuuola  , e 
trasfonde  fe  llefla  nel  fenode’lumi  ineflahili,  che 

efcono dal fantuario dell’ Augullilfima  Trinità; 

di  maniera,che  è a guifa  d’vn  fecondo  nafcimen- 
to  della  Sagratillìma  Humanità,laquaIeeirendo 
nata  per  lacommunicatione  della  fulfiltenza  di- 
wina,quì  rinafce  per  la  gloria . 

a V.Or’ofl'eruate,  fe  vi  piace,  come  Io  fplen- 
dore  , il  quale  apparue  nella  faccia  dell’Angelo 
Mellat^giero  della  Refu  rie  ttione  li.i  tre  proprie- 
tà ; la  p°rima  fi  è,  che  è vna  fiottile  portione  de  gli 

clementi  iufocata;  la  feconda , eh  egli  è dotato 
d’vnofplendore  , è d’vna  bellezza  fcintillante, 
che  ofluica  gli  occhi  hnmani;  la  terza , che  va  da 
vn  polo  all'altro,  con  vn’eftrema  yiuacità  i Rcon 
\n  fuono  rumoreggiante  ; cosi  tré  cofe  fono 

da 
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da  ofi^uarfì  nella  gloria,  » cheilSaluatorefpo- 
là  nella  fua  Refurrectione  . La  prima  fi  è , che 
quel  corpo  cauato  dalla  terra  di  Adamo , e dalla 
materia  de  gli  elementi;  reità  in  vn’iftante  inue- 
ititoda  dolci, & honoreuoli  fiamme  della  diu ini- 
tà.  La  fecondajche  comparifce  con  vna  grata  bel- 
lezza, alla  quale  Sant’Agoltino  da  quello  titolo  : 
2l  fior  de*piaeeri,é^  il  più  purificato  piacere  di  tut^ 
te  le  delitie  , la  radice  de* fanti  amori . La  terza 
confitte  nello  fplendore  di  quel  gran  nome,ilqua- 
le  è andato  dall’Oriente  all  Occidente,dal  Mezzo 
giorno  al  Settentrione,ricmpiendo  delle  fue  ina- 
rauiglie  1 Vniuerfo . “ , 

b Pare , che  ciò  fia  fiato  diuinamehte  proleti- 
zato  nel  Salmo  fefl'antefimo  fecondo  , che  porta 
vn  titolo  molto  confiderabile  ; évn  Salmo,  che 
Dauide  canta  al  Meflìa  il  giorno , in  cui  : la  fua 
ferragli  èftatareftituita  ; cioè,il  fuocorpo  è fia- 
to riunito  alla  fua  anima  nella  pollefiìone  della 
gloria,epercióeglidicelècondoiaparafrafi  ; In 
quello  giorno  veramente  il  Signore  comincia  vn' 
Imperio  eterno,  & vna  Monarchia  fu  prema  nella 
fuaChiefa  militante,etrionlante . In  quefto gior- 
no s'è  riueiiito  d’vn  corpo  dotato  d*vnafiorita  bel- 
Ux,x.a  , con  la  bellex.z,a  hàprefo'vnaforz.ainuin- 
cibile, che  è penetratafino  all’  Inferno, comt  parla 
diurnamente  EufebioEniifièno  : le  notti  eterne 
dell’  Inferno  fono  fiate  vifitate  da  vn  raggio  di 
Dio;li  pianti,&  i gridi  fono  ceflàti;le  catene  fune- 

Z Ile 


a Flos  Aelelfathnum  ,nmtenìtaiitlhìgranit  ^ veri  amori t 
inhium  . ytii^afl. hom.tiiexfnrg. Maria  ^ 
b Salmo  c0»/ìiieral>t/e,Pfa/miij  D aulii, quando  ri  terra  refli- 
tuta  efhallUiìuaudoJua  dataefl  ierra.DominatregtiaHÌt 
derotem  tnJuiutefl,(''C. 

C La  trion^ntegloria  della  refurtett ione  .Fmljf  hom.  \,  in 
diem  Fafcliet . Eterna  ttox  ir.fenorun,  C hrìflo defeen- 
lientertfpltndult  ijoluit  flrldur  itìe  lugentium  , difru-pta 
ceelderunt  vincala  damnaiorum  /<Jf.  Parata  ^edet  tua 
^t.Eleuauerunt  Jlutmna,^t  Mi>  ahilet  elttttenu  met- 
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fte  fono  cadute  j i carnefici  fono  rettati  ftorditi;  e 
tutta  quella  cafa  dettinata  alle  pene  eterne  hi 
tremato  fotto  i piè  di  quefto  ammirabile  conqui- 
ttatoie . Seguita  il  Profeta  : il  Palaz,zo  de  II  agl  o- 
rìa^  ò Saluatore,  vi  era  preparato  dall^eternità  , e 
•voi  cihauete  fatto  vn’entrata  vittoriofa,e  trion- 
fante , doppo  vacosì gran  dUuuio  dipatimenti . 
Tutti  li  flutti  delle  perfecutioni  fono  caduti  fopra 
il  voilro  capo  , e vi  hanno  fepolto  nelle  amarez.z,e 
della  morte,  ^anto  piu  quefio  mare  di pafftonefi 
gonfia  fopra  ogni  mifur a , tanto  ptìecomparite  voi 
rifplendente  nella  fuprema  eminenza  della  vojlr^ 
gloriale  de’vofiri  trionfi . 

VI.  Pallate  con  la  vottra  confideratione  all’- 
eflètto  della  glorificatione  delSaluatore,che  con, 
fitte  nel  ripofo,  e nella  fermezza , rapprefentata 
da  quell' Angelo,  che  comparile  nella  Refurret- 
tioneaffifo  fopra  la  Pietra  ferma  ; Egli  è vera- 
mente quel  gran  giorno  , a che  noi  potriamo 
chiamare  il  S'abbatomiftico,&  il  ripofo  eterno  di 
GIESV’ . Si  dice  nel  milèero  della  creatione,  che 
Dio  fi  riposò  nel  fettimo  giorno,e  che  gittando  P 
occhio  fopra  tutte  quelle  grandi  opere  , eh’  egli 
haueacauatodal  nulla,  fènecompiacque  nel  fuo 
fpirito,e  le  fegnò  tutte  col  figlilo  della  fua  appro- 
uatione  . Per  parlare  conforme  a’noftri  fenfi  , 
era  vn’allegrezza  impareggiabile  al  cuore  del  fu- 
premo  Creatore  il  vedere  in  fei  giorni  vn  sì 
bel  Mondo,  doue  prima  regnaua  vn  gran  vacuo 
imaginario  , accompagnatodavn’horridohor- 
rore'^di  tenebre  , & il  confiderare , che  vn  niente 
nelle  mani  del  grande  Artefice , era  vna  potente 
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a La  dolcetta  dei  tìptfo  di  Gìeiù  , f di  tutti  gii  eletti^  nello 
/lato  della  R-rrnmettione  . Compleiiitfiie  Deut  die  fep- 
timooput /unni,  quod  fecerat,  rfnnieuh  die  feptlmo  tb 
vnluerfo  opere  quod  piitrarat,dy  benedixlt  diei  frpiimo  > 
/y  tnr.lìif  icauit  ill'im  . Genef.ì.t  .Paragone  delia  Re- 
furreniono  eoa  la  C'rtationetMinuliut  Felix  , Belleita 
de!  Mondo , 


\ 


D 


Ma/s.XX-  dilla Ref$$rrÉtt.  ^Ji 
cofì  ì che  haueua  remico  come  di  foflratto  alla 
grandexza>&  alla  bellezza  dell’ Vniucrfo . 

Qual  contento  fi  era  il  vedere  vn  Cielo  difieib 
à gema  d’vn  padiglione  fopra  tutte  le  creature,  il 
^uale  già  con  tanto  empi  to  , & ordine  fi  giraua; 
vederlo  fmalcato  d’vn  co&ì  gran  numero  di  lidie 
nel  pacifico  filentio  delia  notte  , & il  giorno  ve-« 
derloi  lluminatoda  vn  Sole,  ch’è  rimmagine  vi- 
libile  di  Dioinuifibile  , l’occhio  dei  Mondo,  il 
cuore  della  naturaci  teforodel  calore,deila  luce, 
e deH’influenze , che  anima,illumina  , e vinifica 
tutte  le  parti  di  quella  grand’opera  . Il  .vedere 
vna  Luna  feruir  di  Soie  alla  notte , così  collante 
nella  Tua  incolianza , così  regolau  neTuoi  crefei-r 
nieiiti,e  nelle  fue  diminut  ioni , così  mifurata  in 
tutta  la  Tua  carriera,  così  efficace , e così  feconda 
nel  Tini preffioni,ch’ella  fà  Ibpra  la  natura.  Il  ve- 
dere i giomi,e  le  notti  ritornare  nel  noliro  £mis% 
fero  con  sì  grande  pontualità  , accordarfi  come 
fratelli,  clorelle  , predarli vicendeuolmente il 
tempo,e  renderfelo  chi  nella  State,e  chi  nel  Ver- 
n.o,con  tanta  fedeltà , che  tutto  và  per  compafi'o  é 
vedere  l’ordine  delle  ftagioni , vna  Primanera 
delitiofa,tutta  ièminata  di  fiorite  bellezze , vna 
S tate  con  la  fua  mefiè,vn’ Autunno  c5  i Tuoi  frut- 
tS&  vn’Inuerno,ch’dcome  depofitario  della  m*o- 
riente  natura  , per  farla  riuiuere  ne’primi  raggi 
della  rinouatione . Il  vedere  il  mare  così  fpatio- 
fo  nella  fua  ampiezza,  così  fertile  nelle  fue  pro- 
duttioni,così  ben  racchiufo  nefuoi  limiti , Il  ve- 
dere il  fluffo  , e rifiufib  dell’Oceano  , fepol- 
tura  delia  curiofità  , li  corfiimpetuofide’fiumi, 
le  vene  eterne  delle  fontane  , l'altezza  de’mon- 
ti,  la  profondità  delle  valli,  il  feno  delle  colline, 
l’ immenfità  delle  campagne,  li  vedere  vna  così 
prodigiofa  quàtità  d’alberi, d’herhc,di  fiori,  così 
eccellenti  nella  bellezza,così falutiferi  nella  loro 
ytilità,così  diuerfi  nella  loro  moltiplicità . II  ve» 
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dere  volare  tanti  vccclli  di  pinti  neiraria,  riem- 
pita da  efli  con  la  loro  muiica.  naturale  , nuotar 
tanti  pefci  nel  criltallo  delPacque , vna  siiirana 
varietà  d’animali  armati,chi  di  corna,cIii  di  den. 
ti  , chi  di  punte,  chi  di  feghe,  chi  d’artigli , Fi- 
nalmente vn’huomo  , che  raccoglie  in  sè  tutt'i 
trattati,  & opere  della  mano  Diuina  , che  accor- 
cia il  Mondo  nelle  fue  per  fettioni , e porta  il  più 
animato  carattere  del  Dio  viuente.Non  è egli:  ve- 
ro, che  Dio  confiderando  tutto  ciò,  godeuain  va 
certo  modo  , come  farebbe  vn  gran  Padre  di  fa- 
miglia, fc  vedell'e  vna  cafa  ,che  lungo  tempo  ha- 
ueil'e  hauuto  in  penlicro,  alzata  in  vna  notte  tut- 
ta perfetta,piena  di  mobiii,e  totalmente  prouilla 
delle  cofe  neceilàrie  all’vfo,&  alla  bellezza?  ■ 
a Innalzate  tjuii  voliti  penficri  fopra  tutto 
quelto,ch’è mortalc,e  caduco.  Immaginatcui  la 
gioia  ineffàbile  del  cuore  di  GIESV’,  & il  profon- 
do ri  pofo  del  fuo  fpirito,quando  nel  primo  ili  an- 
te della  fua  Refurrettione  egli  lì  rapprefentò  , 
non  già  animali,elementi, piante,  &yn  Mondo 
corrottibile,  mà  bensì  vn  l^ondo  d’intelligenza  , 
di  fapienza,d’amore,di  beli^za,di  forza,e  di  fe- 
lici tàj  vna  Chiela  , la  quaV  pigliaua  ilnafci- 
mento  dal  fuofangue,la  vita  dalla f-ua  mortc,e  lo 
fpirito  da  i più  delicati  fpiriti  del  fuo  cuore.è  Vi- 
de egli  all  hora  quella  Chiefa  a guifa  d’ vn  ^ran 
Tempio,diuifa  in  due  parti,vna  delle  quali  «cea 
il  choro,  d’altra  la  natura  . Nel  choro  egli  con- 
templò vn’infinità  d’Angeli  , che cantauano  vn 
canto  trionfale  in  honore  delle  fue  vittorie  . Vi- 
de nella  fua  idea  il  numero  degli  eletti , che  do- 
ueano  far  compagnia  à quelle  magnifiche  legio- 
nid’Intelligenze.  Vide  d'intorno  àsè  quelle  Sa- 
gre primitie  degl’immortali,ch’egli  hauea  di  fre- 
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{co  cauato  «Jal  Limbo  , e coniTderc  sS  medefimo 
alla  tefta  di  tante  anime  nette,e  purificate,  ralle- 
grandofi  di  tenere  la  terra  occupata  nella  memo- 
• ria  de’fuoi  trionfi , e di  beatificare  il  Cielo  con  i 
fuoifguardi. 

' a Egli  fi  vide  come  in  vn  quadro  nel  modo  ap- 
punto , che  S.  Giouanni  lo  rapprefenta  ».  ella  fua 
Apocalifiì  j tuttòcaricodicorone,velHtod^vn* 
habito  bianco  fpruzzato  di  pretiofe  goccie  dei 
fuofangue  , che  gli  dauanovnofpleudore  mille 
volte  più  honorato  di  quello  de’diamanti , e de* 
rubini , e doppo  lui  vn  numero  innumerabiledi 
Caualiericelefti  , i quali  fe^uitanano  il  trionfo 
della  Refbrrettione , Egli  vài  acclamationi,  che 
gli  dauano  il  titolo  di  verace,  e di  fedele  j voci  di 
trombe  d’acque,  e di  tuono  , le  quali  non  ceflkua- 
nod’intuonare  Allelnia  . O qual  fonte  di  gioia 
inondaua  al  l’ hora  (opra  quei  petto  di  Dio  tefo- 
riero  delle  catte  dclitte . 

Dal  choro  egli  voltò  gli  occhi  fiioi  fopra  la  na- 
ne del  fuo  gran  tempio  , e vide  nelle  magnifiche 
idee  tutto  lo  fiato  delia  Chieià  militante  , ch’è 
paragonata  alia  naue  cioè  al  Vafcello,perche  ella 
è ancora  dentro  le  onde  di  quello  mar  tempetto- 
'fo  j la  riguardò  con  vn’occhio  amoro fo,  e com- 
paflìoneuole,  vedendola,  ad  efbnpio  fuo,  crelce- 
re  con  i Tuoi  danni  , innalzarficon  le  rouine  , e 
glorificarli  con  le  perfecutioni  ; e confiderò  quel 
piccolo  numero  di  Chriftiani  che  moltiplican- 
doli à filoà  filo,  le  n’andaua  à popolare  l’Afia  > I* 
£uropa,rAfrica,  e li  fpargeua  nel  Mondo  nuouo> 
efeonofeiuto  , pigliando  per  fua  habitatione 
le  medelìme  milure  , che  il  Sole  hà  del  filo 
cario  . Egli  conobbe  nationiabifl'atenellepro- 
fonde  tenebre  dell’ignoranza  , le  quali  altro 
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non  haueuano  deirjiumano  , che  ilfembiante> 
trasformarfi  alli primi  raggi  dell’Euangelio  , in 

vna  vita  tutta  celefte  : Tempii  profani  riuerfati 
fopra  de’loro  Dei  ; Idoli  ftritolati  in  mille  pezzi  ; 
fpclonche  di  ladri  piene  d horrori,di  fangue,  e di 
tenebre jpurificate  con  la  fua  dottrina  ; e gli  ft to- 
menti nVcdefimi  de  i fuoi  dolori  honorati  3 & in- 
nalzati fopra  la  cima  de’Campidogli  . Egli  con- 
templò Chiefe  fabbricatein  ogni  parte  in  honor 
fuo  j Monarchia  e Regincache  metteuano  le  loro 
corone,&  i loro  diademi  a’fuoi  piedijlodijfagrifi- 
cij,efefte  eterne. 

Dall’altra  parte  II  rapprelentò  tanti  Dottori 
fapienti  à giiifa  d’Oracoli , e puri  come  AngiolÌ5 
i quali  doueuano  edere  le  trombe  della  fua  glo- 
ria j tante  Vergini  innocenti  5 a chedoueuano 
fcriuere  fopra  iìofo  corpi  con  caratteri  firrmor— 
tali  la  fomiglianza  della  fua  au^uftidlma  puritàj 
t anti  Confeflbri  a che  fe  n’ anaauanoà  itampare 
fino  fopra  i più  horribili  fcogli  de’defèrti  l’altez- 
za del  fuo  nome  a Timitatione  de’ fuoi  digiuni , 
delle  fue  vigilieadelle  fue  aftinenze  a l’immagine 
della  fua  deificante conuerfatione  j e finalmente 
più  d’vndici  millioni  di  Martiri,iquali  sfidauano 
tntt’i  fupplicij,aftrontauanoli  carneficiafgridaua* 
no  la  mortea  e col  proprio  fangue  fegnauano  il  fa- 
gro  camino  della  lor  gloria . 

^ Vili.  lovilafcio  penfareciòa  che  non  fi  pud 
afiaipenfare  a ilripofoa  e l’allegrezza  dell’ani- 
ma Santa  di  Giesù  a quando  ella  contemplaua 
nella  fua  idea  tutto  quefto  gran  Regno , che  ve- 
nirla partorito  nel  fuo  {angue  a s Itabilito  nella 
fua  Refurretione  a e più  a che  il  fuoLnperio 
farebbe  vn 'Imperio  eternoache  giammai  non  ha. 
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uerebbe  fine,  né  morte,  nè  tenebre . La  fapien- 
za  Humana  volendofi  liabilire  negl’imperi  con  il 
vitio,con  l’aftutia,e  con  la  tirannia,ti  oua  fempre 
feettri  di  vetro,corone  di  vapori,e  troni  di  ghiac- 
cio, che  fi  fminuzzano,  e fi  difiìpano,  e fi  riduco- 
no in  niente  fiotto  il  piede  del  tempo,e  fiotto  l’oc- 
chio della  Prouidenza  Diuina:  ma  quello  Impe- 
rio di  Giesù,che  piglia  il  fiuo  naficimento  in  terra, 
e porta  li  fiuoi  acquifti  nel  Cielo , hà  conficcato  il 
fuofeettro  nel  fieno  dell’eternità. 

O qual  torrente  di  piaceri  ficorreua  fiopra  quel- 
la beiranim  a del  Saluatore  con  tante  confidera- 
tioni!  Li  Pittori  amano  naturalmente  lelor'  ope- 
re, gli  huomini  Sani  i loro  ficritti,  i Legislatori  la. 
loro  Politica,!  Guerrieri  le  loro  vittorie,  & ilor» 
acquifti  : tutti  oli  huomini  del  Mondo  hanno  va' 
allegrezza fenhbile  nel  vedere  ridotti  à perfet- 
tione  i loro  difiegni . Salomone  giubilaua  di  con- 
tento, confider^do  il  compimento  del  Tempia 
diGerufialemme;  Giuftiniano  non  poteua  vede- 
re , che  con  cftafi  di  gioia  la  Chiefadi  Santa  So  f— 
fta, ch’egli  haueua  fabhricato.Coftantino  haueua 
fino  fiooni  delitiofilfimi  fiopra  la  Città  di  Coftah- 
tinopoli,  ch’era  come  fina  creatura . Echccofiaè 
tutto  ciò,  fie  non  fantaiìmi  , in  comparatione  di 
quefta  grand’opera  della  Chiefia,  terminata  con 
la  Refiùrrettione  del  Saluatore  del  Mondo?^  Non 
habbiamonoioccafionedi  dire  : Avoi,  ò GIE- 
SV’,  à voi  fi.  deuono  le  gioie  dello  Spirito  San- 
to, gioie  pure , celefti , e diuine , lambiccate  dal 
cuor  di  Dio , ch’è  la  fornace  dell’eterne  amicitie^ 
Entrate  nel  voftro  ripofio  doppo  vn  così  gran 
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tumulto  di  gue  rre,  e di  battaglie  : egli  è tefn  pt>i 
dice  lo  Spinto  di  Dio  che  voi  ri  poliate  la  vollr* 

arca  fottoil  padiglione  deirEterna  Maefiàj  dop- 
po tanti  trauaglij  e doppo  lo  fparginiento  di  tanr- 
to  fu  dorè  jC  fangue . 

Vili.  Stabiliamoci  fempre  più  in  quefta  illai- 
flre  credenza  , la  quale  incanta  tutte  le  noie  di 
quella  vita^addolcifce  tutti  i rigori,  purifica  tut- 
te le  intètioni,anima  tutte  le  viftii,e  corona  tutt* 
i meriti.  Coraggio,ò  Chrifèiano:  vn’Iinmortali  -- 
ti,vna  Refurrettionejvna  vita  eterna,vna  vita  cU 
DiolGiesù  te  rhàconquiftata  con  i fuoi  trauagli, 
col  fuo fudore,e col  fuo  fangue,&  hora  ti  chiama 
alla  compagnia,c  cominunicàtione  di  quella  glo- 
ria . Che  riiolutione  voi  tu  prendere,  ò huomo  di 
fango,  e di  terra  ? Perche  pendi  ancora  verfo  la 
terra,à  cui  hai  fatto  inhorridire  li  fianchi  di  taa- 
te fpine coni  tuoi peccatL?Non  ti  fi  dice  più  : Tu 
feipoluere  ,e  ritornerai  in  poluere  ; Miti  fi  parla 

dell’immortalità . Li  fepolcri  degli  Aleflandri,  e 
de’Cefari,tutti  feminati  di  menzogne,  e d’indo- 
rature portano  vn:  a^uiflàìinì  il  gloriofo  fepol- 
cro  del  Saluatorej  E£li  non  èpiìtqut . 

IX.O  Chrilfiano,tu  diuenti  figliuolo  di  buona 
fainiglia,fe  tu  fai  conofcere  la  tua  nobiltà  ; Tù  fei 
Illullre,tu  fei  Augullo,entrandoin  vnagloria,Ia 
quale  è comune  i Dio  è II  tuopaefe  non  è più  la 
terra;abbandona,abbadona  l’amore  di  quelle  vili 
capanne,di  quelli  piccoli  formicai,  che  fufiocano 
tati  fpiriti  fpogliati  di  quei  diurni  fentimeti,  che 
germogliano  fotto  i genero!!  pettirRiguarda  quel 
grà  globo  tutto  pieno  di  Stelìe,e  di  lumi,che  rac, 
chiude  nella  fua  ampiezza  tutte  le  terre,e  i mari; 
quella  gra  cafa  di  Dio,doue  tate  belle  Intelligen  - 
ze, parte  fono  impiegate  nelle  lodi  dell’AltilIImo 
parte  girano  le  Stelle  , dimoràdo  infaticabilméte 
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ftitenti  alIaloroattionejqueLIoè  il  f>aIazzo,  che 
Dio  hà  c6quiftato  j>er  tej  vna  cópaghia  sì  graotie, 
e sì  fiorita  carica  di  corone , ti  porge  le  bracci  a jC 
tu  ouardi  ancora  le  vili  bagatelle  di  quefto  terre- 
ftrefoggiorno,pcrattaccaruiituoi  affetti?  Entra 
anima  fedele  ne’feni, e neirainpiezza  deireterni» 
tà  j tutti  gli  anni  fono  tuoi , tutt’i  fècoli  ti  fono 
apertijtutta  la  grandezza  del  Ciclopie  tu  vuoief- 
fer  fedele  al  tuo  Signore,fì  troua  nel  le  tue  mani» 

O quando  mai  verrà  quel  bel  giorno,che  ti  re- 
fèituirà  iItuacorpo,per  reffituirloaDio  ; Il  tuo 
corpo',  dico  , non  più  vna  mafia  di  terra  caduca, 
pefante,e  mortale,mà  vn  corpo imniortale,agile, 
incorrottibile,  auantaggiato  con  fauori,  & indo- 
rato con  glifplendori  del  corpo  di  Giesù.Solleua. 
ti , ò anima  fedele,mediante  i patimcnti,e  i tra- 
ttagli di  quella  vitajnon  creder  punto  alle  tenta- 
timii,  & alle  perlèciitioni , che  ti  vogliono  leuar 
dalle  mani  vna  sì  bella  corona.  Tutto  l’apparec- 
chio di  quello  Mondo  , tutta  quella  vita , tutto 
quello,che  ti  rallegra,e  di  palfione  a'cuori , altro 
non  è , che  vn  piccolo  preludio  di  quel  gran  gior- 
no,e  di  quel  contentqinefplicabile , die  fi  gode 
nell’Eternità  » 

O huomo  ; ta  fei  flato  altre  volte  vn  bambolì- 
no  nel  ventre  di  tua  Madre,  frà-ilfangue^e  lelor- 
dure,inuolto  in  pellicole,fafcia  to  con  legami,che 
t’ haueua  fatto la-natura,  la  quale  ti  conferuaua 
là  dentro^  per  prepararti  à quello  Mondo,  à que- 
lla vita , doue  tu  adelTarefpiri  l’aria  con  ogni  lii- 
bertà:fappi,chcquellaMondoè  vn  fecondo  ven- 
tre materno  in  comparationedel  Cielo;tu  fei  an- 
cora nelb  prigione,neli’ofcurità,nellecatene,fino 
alla  venuta  di  quel  gran  giorno , nel  quale  Dio  ti 
darà  vn  corpo  nupuo,  vn- corpo  gloriofoivn  corpo 
fpirituale. 

■ Con  quella  fperanza  la  Madre  de’  piccoli  Ma- 
«abei  vedeua tagliare e volare  à pezzo  à pezzo  i 
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corpi  de ’fuoi  figliuoli,  fottoil  ferro  crudele  dell* 
perfecuticuie . Con  quella  fperanza  i Santi  Ana- 
coreti hanno  riempito!  deferti  delle  loro  lagi’i- 
me,hannocaminato  fopra  barene  infuocate,  na- 
no calpellato  co’ piedi  i Dragonijhannofofibcato 
nelle  neuiie  nelle  fpine  le  cócupifcenze  della  car-* 
ne . Con  quella  Tpcranza  i Martiri  fi  fono  facrifi- 
cati  in  tantifupplici,quatrte  membra  elfi  hauea- 
no,hanno  predicato  fopra  la  Croce, cantato  nelle 
fiamnie,trionfato  fopra  le  ruoteje  tu  per  meri  tar 
quella  gloria  non  vuoi  rifoluerti  d’ abbandonare 
quella  compagnia,che  ti  hà  rubato  il  cuore,edif- 
honorato il  carattere  della  tua  profelllone  ? Tu 
non  vuoi  rifoluerti  àfopportare  vna  piccola  in- 
giuria,vn  piccolo  patimento?  Tu  non  vuoi  adem- 
pirei tuoi  voti , fodisfare  alle  tue  obligationi , e 
metterti  nella  llrada  d’vna  regolata  pietà?  E che 
cofa  potiamo  noi  peniare  di  tè  , ò anima  tante 
volte  ingrata,  e disleale,  fe  il  Cielo  aperto  alle  ri  - 
compcnfe,  non  può  ancora  aprire  il  tuo  cuore  al- 
l’amore di  quegli, che  te  le  prefenta  ? 


ESEMPIO 

. V E NTESIMO. 

" Sopra  la  Vmtejìma  MASSIMA 

Diuerfe  ofTeruatroni  fopra  la  dureuo- 
lezza  della  vita , & il  dcfiderio  del- 
lo (tato  dplla  Refurrettione . 

N)n  è già  qui  mio  penfiero  di  llcnder- 
mi  nella  narratione  d’vna  quantità  di 
Refurrettioni , delle  quali  iiabbiamo 
efempij  aliai  notori)  ùto  nei  Vecchi<v 

quan- 
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«pianto nel  Nuouo  Teftamento,  e negli  attide^ 
SantijnoncieflciTdolècolojChenon  ne  foinmini-^ 
Itri  VII  buon  numero . Io  mi  férmo  folamente  fo;: 
pra  alcune  ofleruationi , le  quali  cuidentemente 
dimoltrino  l’ardente  défìd'erio , che  hà  l’humana: 
natura  di  quello  flato  beato  , che  ci  è propofto 
nella  Refurrettione^ 

a.  Diceuano  i Platonici , che  la  prefenza  della 
felicità,era  l’af’énzadelcorpo  , e che  bifognaua. 
fuggirlorcome  vna  prigione,  perentrare  nella  li- 
bertà della  beatitudine.  MA  l’Apoftolo  dille  mol- 
to meglio  : che  noi gemiumo  dentro  à cjuefto  Tti~ 
bernacoloy  e che  fiamo  megl  o tr mugliati,  nongià: 
che  nai  defiierimio  d'effere  fpogltati  , ma  bensì  d* 
ejfere  meglio  véRitr,  perche  tutto  quelloyclfèmor^ 
tate  in  noiifia  come  ingoiato  dall'avita  . In  fatti 
noi  habbiamo  vn  tenero  amore  per  glinoflri  cor- 
pi y e quei  luedefìmi  , che  più  li  tormentano 
non  hannoaltra  mira,  che  di  porli,  vn  giorno  i n 
ripofo. 

Noi  fenza  pe alarci  refpiriatiTO  per  quefta  Re- 
furreccione , iin  mortalità  , la  quale  goderemo- 
giammai, fc  non  nel  Cielo.  Dio  ci  hà  dato  quello 
defìderio,  perinfegnai  ci , che-noi  fiamo  fatti  per 
cpaello  ; mi  egli  tion  ci  concede  qui  1’  efecutione  , 
per  figiiificarci,che  bifogna  cercarla  altroue.  Noi 
defideriamo  di  viuere  lungo  tempo  , ediviuere 
comodamenterla  breuità  della  vita  ci  toglie  quel- 
lo,e  le  continue  infermità'  c impedifconoqusflo  . * 
Tanta  gente  hi  cercato  la  fua  Refurrettione  in 
terra,e  non  vi  hi  trouato  chela  fuad  11  rutti  one. 
Il  npitro  corp  o nella  declinatione  dell’ età  non  è 
prò  il  fuor  ) delle  Vellali,  chefempre  fi  conferma- 
ua.Tutto  fi  peide,e  tutto  fi.diltrugge,che  fe  quai- 
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che  cofa  fi  rinuouaj  ciò  però  non  fi  fà  all  a mifura 
del  fuo  primo  vigore  : Gli  fpiriti,fenza  de’quali 
noi  non  potiamo  viuere^altcrano  continuamerite 
la  noltra  vitare  l'aria  medefimajche  noi  refpiria- 
juo,ci  fucchia,e  ci  diuora. 

Si  trouano  huomini , c’hanno  fatto  moftra  in 
quefia  vita  d’vn’eta  lunga , come  fe  haueflero  già 
cominciato  à godere  qualche  frutto  dello  fiato 
della  Refurrettione^mà  fono  Itati  rariffìmije  per 
parlare  finceramente  hanno  patito  lungo  tempo, 
e poco  vifl'uto  3 perche  nulla  c’è  di  lungo  in  vna 
felicità,  dicuitrouafiilfìne.  E vna  cofa  degna 
d’eflere ben' oflèruata  , cheilpiù  attempato  di 
tutti  i Patriarchi  della  Genefi  , che  fù  Matufa- 
lem,non  arriuò  fino  à quel  tempo, che  San  Pietro 
H chiama  vn  giorno  di  Dio  . Mille  armi  , dice 
quello  grande  Apoftolo  , dinanzi  à Dio  , notr 
fono  che  vn  giorno  : E pure  vno  di  quei  primi 
primi  huomin  idei  Mondo  con  tanti  anni  , non 
arriuò  fino  al  millefimo  della  fua  età . E’  anco  co- 
fà  degna  d’oflèruatione,  die  nel  conto,  che  fà  la 
Sacra'Scrittura  degli  anni  de’Patriarclii  , non  ci 
entra  l’età  delle  donne  : e Barone  troua  , che 
la  Bibbia  non  hà  giammai  contato  li  giorni  , e 
oli  anni  delle  donne , fe  non  di  Sara,di  Giudith, 
c d’Anna  figliuola  di  Fanuel  j per  infegnarci  , 
che  le  nolère  vite  fonocoyte,  poiché  quelle  d’Eua 
Madrede’viuenti  , edi tant’altre  Madri  , dal- 
le quali  fono  vfciti  gli  huomini,non  entrano  nel- 
la ragione  di  conto  nella  Cronica  di  Dio  . Noi 
non  fappiamo  quanto  habbia  vifl'uto  la  prima 
donna  delMondojnxà  fappiamo  bene,ch’ella  è ri- 
dotta  in  poIuere,echenaifeguitiamoil  medefi- 
mo  camino. 

LaGrecia,  ch’é  la  madre  delle  fatvole  , hà  vo- 
luto trattare  la  pollerità,  come  fi  trattano  i bam- 
bini , 
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bini;  ella  s'è  compiacciuta  di  farci  paura  con  con4 
ti  marauigliofi  digran  corpi^e di  lunghe  vite:  ms 
noihabbiamopiù  difficoltà  in  crederle,-  ch’ella 
non  hebbe  facilità  in  inuentarle.  Flegone  buon’- 
Autore,  a dice d’hauer  lettoin  Apclfonio  GrantJr 
matico,chegli  Ateniefi  volendo  fortificare  l’ifo-' 
la  Lunga,  ch’era  vicina  alla  loro  Città  , mentre 
gittauano  le  fondamenta  delle  loro  fortificationiy 
trouarono  vn  fepolcro  lungo  da  cento  palmi, con 
vn’Epitaffio,  che  diceua  : Macro/trio  èqui  fepoltar 
nein fola  Lunga  , dopo  hauervlffuro  cinquemila 
la  anni  compiti.  Creile  fono  fallì tà  , e rodo- 
montate , che  vogliono  fgridare  i fecoli , e non 
ponno  brauare  i vermi , nè  difenderli  dalla  cor- 
rottione . 

Tutto  ciò,  che  lì  ritroua  d’intornoà  noi,  è atto» 
à farci vna lettione della  breuità della  noltra  vi- 
ta . Il  grano,  col  quale  viui  amo,  muore  ogn’an- 
no  fino  alia  radice . La  vigna  prona  tante  morti, 
quanto  fono  le  vernate  , e benché  lì  rinoui  ogn’- 
anno , ella  però  non  può  afp^ttare  fino  all’  età 
mediocre  di  certi  beuitori . Cinquanta  , òfef- 
fant’anni  compogono  ]afuaetà,come  quella  de’- 
pomi  j della  pera  , delle  prugne , delle  cerafe, 
e d’altri  alberi  limili , de’quali  mangiando'  noi  il 
frutto,dobbiamo  penfare  , che  il  legno,  chele 
produce  non  viue  più  di  noi , Gli  animali  dome- 
ièici  j che  fono  continuamente  frànoi  , viuono» 
molto  poco':  l’età  del  cauaJIo  per  ^ordinario  ter- 
mina in  vent’aniiii,&è  affai,  fe  vncane  può-  arri- 
uare  fino  à cfueftb  numero  r II  bue  li  contenterà 
bene  di  feded,e  le  pecore  di  dieci, li  gatti  ft'anno* 
Irà  li  fei  jC  li  dieci,i  colombi,  e tanti  altrianimali 
volatili  non  muoiono  mai  tardi  , e lì  mangia- 
no Tempre  aliai  prefto  , come  fe  tùtto-ciò'  ci  vo- 
lelledire:  Che  faccianr  noi  tanto  nel  Mondo  , 
porche  tutta  quello  , che  pikeiferae,  vi/ifer-' 

ma 
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wa  si  poco}  L'oro,  e l’argento  dura  molto,  mi: 
jwco  dura  nelle  noltre  mani;  e benché  più  che  li 
può  ficonlerui  , non  è però  fempre  conferuato 
da  v.n  medeliino  padrone.  Se  vi  fono  aniniali,che 
Temano  più  lungo  tempo  fi  allontanano  da' noi,, 
come  iccrui,.le  cornacchie,! cigni  j voi  dirette,, 
che  fi  vergognano  di  communteare  con  la  nottva. 
caducità. 

I Grandi  della  tei  ra  hanno  fatto  in  ogni  tem- 
po tutto  queilo,che  hanno  potuto,  per  prolun- 
gare i giorni  loro  tanto  deiideriamo  noi  natu— • 
ralmente  lo  (lato  della  Refurrettione , ma  per  lo- 
più  invece  di  prolungarli,  gli  hanno  abbreuiati . 
Riferifce  Garzia  , che  va  Rè  di  Zilam  hauendo 
intefo,che  la  calamita  hauea  quella  virtùdi  con- 
&ruarcla.vita,non  volle  più  beuerc,  nè  mangia- 
rCj  fc  non  in  piatti  di  calamita  , da  lui  con  gran^. 
di.Tim^  bizarria  fatti  fabbricare  ,.  ma  nonlafciò' 
oiàegliditrouarcla.mortein  que’vaiì  immagi- 
narij'i’d’immortalità  . Si  fà  profefiìone  di  vedere, 
huomini  molto  vecchi, liguardano con  ammira- 
tione,ma  fe  qualcheduno  defidera  d aariuare  alla, 
loro.età nittuno  fi  troua>,che  voglia  le  miferie  ,, 
e le  incom  moditi-C^el  Flegone  , di  cui  poco  fàt . 

noiparJauamo,,chefùvaode’più  curiofi  Autori 
delfuofecolo  , fece  vn  libro  de  gli  huomini  di 
iunoa  vita-  , nel  quale  confen.à  di  hauer’efatta- 
mente  ricercatoìregittri  dell’Imperio  Romano, 
pertrouarui  vecchi^e  vecchie  di  cent’anni , & ap- 
pena egli  ne  trouò  tanti,che  battafièro  ad  em  ure 
vn  foglio  di  carta..  Ma  s’ egli  hau effe  voluto  te- 
uer.conto  di  quelli,  chlerano  morti  prima  dell’- 
età di  cinquantanni, da  gli  Antichi  chiamata  U 
mort/flerminante  , vi  haurebbe  impiegato  vna- 
quantità  di grollitVolumi.Pompeo  fi  compiacque 
nella  dedicanone  del  fuo-teatro , di  vedere  reci- 
mrev.nacomediante  nominata  GalcriaCapiqla, 
Lontaua.nouantanoue  anni  dopo  la  prima. 
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rotta , ch’ella  hauea  recitato  sù’l  palco . Quella 
era  vna  bella  coraeJia  della  vita  , a in  vnaper- 
fona  ,che  balkua  Copra  la  fponda  della  iua  tom- 
ba, ma  quanti  fe  ne  fono  contati  di  fom  igfian  ti  ? 
Li  popoli  entrano  nel  fepokro , come  le  gocciole 
d’acqua  nel  mare,  fenza  che  ci  fi  penfi . Si  oflerua 
di  più  tutto  ciò,ch’è  fóurano,  e fi  troua  , che  fri 
tutti  grimperatori,  che  fono  fiati  dopo  tantife- 
coli,pur’vnonon(én’è  trouatq,c’habbia  toccato' 
Tetà  di  cent’anni,  e quattro  folamente  fono  atri- 
nati  ad  ottantay&à  qualche  poco  di  più.  Gor- 
diano il  vecchio  arriuò  fino  à quefto  termine,ma; 
appena gufi'ò egli f’Imperky,  che  fù  fufibcatoda 
vna  morte  violenta . Valeriano  nell’età  di  fef- 
fanta  fci  anni  fù  prefo  da  Sapore  Kè  de’Perfi  , e 
ville  fette  anni  in  vna  cattiuità  cosi  vergognofa  y 
che  il  Tuo  nentico  fi  fcruiua  del  fuo  corpo , come’ 
d’vno  fcabelio,-quando  volea  montare  àcauallo 
Egli  fù  nel  principio  più  grande  nella  llima  de’* 
glihuomini,-  che  nourera  in  virtù,e  ciafclieduno^ 
Phaurebbe  giudicato  degno  dell'Imperio,  fe  nom 
folle  fiato  Imperatore;  Anafiafio  huomo  venuto* 
dal  niente,e  pouero  di  coraggio , c’hauea  più  fu-- 
perfiitioncjche  Religione,  era  giunto  fiiw  alPot- 
tantefimo  ottano  anno  , quando  fu  percofio  dat 
fulmine  del  Cielov  Giufiiniano  ne  contaua  ot^ 
tantatrèi  i quali  lo  fecero  incanutire  in  vn'eftré-^ 
mo  defiderio  digloria,  ancorché  elìendo  vn  poco^ 
difprez'zeuol'e  nella  fua  perfona , folle  fortunato' 
frà’Capitani . Si  legge  bene  d’vn  Rè  Argantone,. 
che  regnò  già  nella  Spagna  lo  fpatio  d’òttant’an-- 
ni,e  ne  ville  cento  quattro,ma  ciò  più  nelle  fauo- 
Ie,che  nelle  vere  Hifiorie.  Fri  tàti-Pontefici,che 
fono  fiati  dopo  S,  Pietro,  pur  vno  non  ve  rrè  , c ’’ 
Rabbia  feduto  venticinque' anni'  , & appena  fe- 
ire trouano quattro,  òcinque ottogenavi : Gto^ 
uanni  XXII.  di  queftonome , vno  fpirito  turbo^^ 
. len- 
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lente,  e teforegoiante,era  di  nouant’anni,  quàn^i^ 
dola  morte  gli  leiiò  il  Regno.  Altrettanti  n’  ha- 
hauea  Gregorio  XII.  che  Ili  creato  prima  della 
Scifma,  ma  il  fuo  Pontificato  fùtosi  corto,  come 
fù  lunga  la  fua  vita.  Paolo  IIL  haùca  guadagnata 
vn’anno  fopra  gli  ottanta  j & era  nel  reftovn’- 
huomo  tanto  pacifico  di  fpirito , quanto  grande 
di  configlio.PaoIoIVVfeuero,  imperiofo,  & elo- 
quente , peruennefino  alJi  ottanta  Gregorio 
XIII.  ne  vifle  3ltrettanti,Prelatofauio,huniano  , 

. prudente,li  berale , che  reftò  ancora  troppo  poco 

in  vita,con  difgufto  grande  della  CbieCa  y per  la 
quale  egli  non  potè  ónire,che  troppo  pretto  . Se 

eoi  parliamo  de’Beati,S.Giouanni,S*Luca,S,Po- 
carpo,S.Dionigi,S.PaoloEremita,  S.  Antonio, 
t S.Romualdo  , tanti  altri  gran  Religiofì  hanno 
yifl'uto  iu  ngo  tempo  , e pare  che  molte  colè  con- 
corrino  nella  religione  per  fauorire  la  lunga  vita, 
«ome  fono  la  contemplatione  delle  cofediuine,i 

};iuffi  non  fenfuali,lc  fperanze  nobiIi,i  timori  fa- 
utiferi,le  dolci  nialinconie,il  ripofo,  e la  fobrie- 
tà, le  giufte  mifure  della  regoladi tutte  leattio- 
ni.  Ma  tutto  ciò  è poco  in  comparatione  di  quel- 
lo;ttatò  diuino,  in  cui  i corpi  non  folonon  deuo- 
no  già  mai  finire  ma  yiuere  per  tutta  l’eternità 
impaffibili,come  Angiolr,:fottili  come  raggi  di 
Juce,.agilicome  il  pen  fiero  eiuminofi  come  Ift 
Stelle.. 
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CONCLVSIONE 

DELLE 

MA  S S I M E 

, Con  vn*  Auuertimento  contro 
la  Libertà  di  cofcienza . 

la  cui  ogn’ Tno  s*eforta  al  zelo  delia  vera  Reli- 
gione > & all’amore  delle  cofe  eterne. 

DeirofcuritÀidella  ferfeeutioffe  (iella  Verità  . 

I.  “jr  'Incredulità  e vn'inférmttà  imrnorta- 
■ le  , che  cominciò  à regnare  hn  dal 

I j principio  deTecoli , e che  non  puòfi- 

nircjfe  non  col  Mondo  . Si  credono 
perlopiù  le  menzogne,  perche  s’infinuanone’ 
cuori  con incantii  inala  verità  , che  nulla  vuol 
mendicare  fuori  di  sè  medelìma  , à gran  pena  lì 
£àconofcere,ès’ellavnavoltaèncon"ofciuta  , è 
amaca  quando  rifplende  , & è temuta,  quando 
punge . 

a Trouanfiquattrocoièjle  quali  Tempre  furo- 
no molto  nafcplèe  nel  Mondo , il  Tempo,il  Ven- 
to,ilParadifoterreftre,eia  Verità.  Il  Tempo  è 
vna  marauigiiofa  creatura,che  perp.-tuamente  fi 
raggira  fopra  de’noftri  capi , che  conta  tutt’i  no- 
ufi  paflì,che  mi  fura  tutte  le  nofire  attioni,  che 
corre  infeparabilmente  con  la'noftra  vita',  e noi  , 
difficilmente  conofciamo  non  iblo  la  Tua  natu> 
ra,  ma  ancora  li  Tuoi  progreffi  , E ben  cofa  ma- 
/ rauigliofa,che  fi  trouano  alcuni  , i quali  fi  pro- 
mettono di  numerare  gli  anni  del  Mondo , come 
qucl- 

• refe  agite  nerto/le  . 
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quelii  d ’vn  vece  Jiìq  di  fefl'ant^anni,  e nondimeno' • 
Tefferienza  di  tanti  fecoli  c’infegna , chequefto 
èvn  oran  laberintOjin  cui  fempre  fi  comincia  per 
non  finire  già  mai  a . Quetta  è ia  cagione,  perla 
quale  gli  Antichi  metteuano  fopra  le  alte  torri 
alcune  figure  di  Tritoni,con  code  molto  intòrtt- 
gliate,per  rappiefentarci  ghintricati  volumi,  e 
raggiri  del  Tempo:  e per  quello  pure  nel  Profeta 
Ifaia  li  Serafini  cuoprono  con  le  loro  ali  la  faccia, 
b t\ì  piedi  di  Dio, per  infegnarci,  dice  S.Girola- 
mojche  noi  fianio  molto  ignoranti  delle  cofe,che 
fono  pallate  prima  del  Mondo,  e df  quelle  > che: 
fuccederanno  fino  alla  fine  deTecoli«  . 

Se  noi  dall'altra  parte  con fideriamo  il  Vento  , 
non conofciamojc he  troppo benele  fue comino- 
dità,&incommodità,lequaIi  hanno  fatto  dubi- 
tare a i Saui,.  fe  era  conueniente  „ • che  vi  follèro 
Venti  nella  natura,  perche  fe  le  loro  influenze  in 
qualchecofa  fono  buone,  le  loro  furie  fi-deuono  ■ 
grandcmeiite  temere.  Noi  Vediamo , che  da  vni 
partei  Venti  fanno nauigare  igran  Vafcelli  ca-r 
richi  d'huomini  , e di  ncchezze  j.ma  dall’altra, 
vediamo  ancora,che  fradicano  arbori, rouinano^ 
atterranalecafe.  Cosi  fperimeii  ti  amo  noi,  che 
con  i loro fauori  portano  le  nuuo.'ec  per  com- 
partire le  pioggie  alI’Vniuerfo , che  purgano  l’a- 
ria,che  cagionano  vn  buon  temperamento  ne  gli. 
eleincntijche  fono  caufa  del  commercio  , e delle 
nauigationi,per  far  communi  li  beni  del  Mondo 
tutto.  Noi  non  potiamo  non  fapere  liloro  eftetti,. 
ma  non  penetriamo  le  loro caufe  : alcuni  fanno, 
couibattere.gli  atomi,  altri  attribuifeono  la.  prò- 
dottione  loro  al  Sole,che  allbttiglia  l’aria  : altri 
aivapori,&  ali’efalatxoni  ; dicono  alcuni , che 
fono  fierauti  di  quel  grande  animale  ,.che  chia- 
mali. 


a.  Hadrianu!  Lotus ..  b Ifa.b.LHeron.  inif. 
flrum  nofst  stmptraj  rei.  momense  qute  Pnser  fo/uit,  sa/uMi 
■poteflase.yiiìor.t» 

C Senec.nat.gq.lii.i^  . 


Digilized  by  Googic 


'Jyeile  JdÀ^tne-i  ^4)^ 

iMafi  il  Mondo  j penfano  altri,  che  Tdemento  4i 
nell’aria  fimuouadafe  medefiitio,e  noi  non  po- 
tiamo dire  cofa  più  cerca  di  quello  , che  dice  il 
Profeta  : Che  Dio  produce  » Venti  A»  $ fuoi 
teféri, 

h In  quanto  al  Paradifo  terrertre,  quett’èvnà 
difputa  de’Teologijche  mai  non  finifce , e che  dà 
vn  continuo  efercitio  à tutti  gl’  Irtterpetri  della 
Genefii  Elia  Pesbite  ardibert  ai  dire , c che  noit  ' 
folamentequeiiogiardinodedelitie  era  ancora 
in  iilato,mache  molti  ienza  dubbio  v’erano  an» 
dati,e  che  loro  era  Hata  aperta  la  porta  $ ma  che 
incantati  dalle  bellezze , e dolcezze  di  quel  luo. 
go,non  erano  poi  ritorhati,il  che  h può  rifiutare 
con  la  medefima  facilità,con  la  quale  è flato  in* 
uentato.  Origene,e  Filone  feguicando  le  loro  al- 
Iegorie,hanno  fatto vn  Paradilbmiflico,  ecom- 
poflo  delle  vere  idee  di  Platone,nel  che  fono  fla- 
ti feguitati  da  Pfillo,ilqual  dice  > che  il  Paradifo 
Caldaico  (così  egli  lo  chiama)  altro  non  erà,  che 
vn  coro  di  celefle  virtù,  le  quali  circondauano  il 
Padre  foprano,e  di  bellezze  difuoco,vfcite  dalle 
fontane  del  primo  artefice . 

Alcuni  Io  mettono  nell’India , altri  nella  Me- 
fopotamia,  doue  con  gran  fatica  fi  pofl'ono  bene 
accordare  quer’ quattro  fiumi,lè  non  fi  hi  ricorfo 
alla  diftruttione  cagionata  dal  diluuiov  Bifogna 
confefl'are,che  vi  fono  molte  colè  incogni  te,  nèl4 
le  quali  Dio  vuole  efercitare  la  noflra  Fedele  non 
contentare  la  noflra  curiofità*  Mà  niflunaé  (tata 
mai  in  ogni  tempo  così  nalcofla,&  incogni  ta,  co- 
me-la VeRtà.U  FilolbfoEracIitodiceua,che  il  di 
lei  Altare  era  in  vna  cauerna  ofcura,  tutta  d’oin- 
hre,e  di  tenebre  ricoperta,  alla  quale  rare  volte 
$’auuicinaua , & in  fatti  noi  vediamo,  che  dopo 
chele Icienze  fono  Hate  inuentate  non  h ab  bia- 

mo 


■ «fi?'  preducit  ventos  de  t^awh  fuis.  Pf.  I i4>7r  « 
b ^iiuThubittt inveri» Pgrtdiff i 
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mo  per  Io  fpatio  di  tanti  fecoli  veduto  altro  ,che 
litij  e guerre  tra  j Filofbfi,  i quali  volendo  fare  ii 
diuilìonc  di  quello  gran  corpo  dell'  Vniuerfo  , fi 
fono  trà  loro  maltrattati  per  difendere  la  verità  > 
com’elli  diceuano,ma  molti  nel  difenderla,!  han- 
no talmente  trauadiata,che  quali  l’hanno  fmern» 
brata,&  in  luogo <Tvn  corpo  folido,  altro  final- 
mente non  han  ritenuto , che  vn  làntalìma  nelle 
niani.  A Dio  folo  toccaua  il  pro4wIa , & iWarla 
conolcerc  à i mortali  , il  che  hà  fatto-in  diuerfi 
tempi  con  vna  bontà  (ingoiare  a . Ma  gli  huoini- 
niacciecati  almodode’Giganti  , hanno  Tempre 
perfeguitato  quella  pouera  verità  con  vn  certo 
fpirito  d’incredulitàjC  di  contradittione,  che  è la 
pe  lle,&  il  veleno  della  fapienza  . 

Dopoché  l’eterna  Sapienza  hà  prelb  vna  boc- 
ca di  carne  per  riuelarci  i Tuoi  fegreti  del  Cielo 
quattro  fqiiadroni l’hanno  furio^amente  oppn- 
CTata  ; il  primo  de’Giudei,i  1 fecondo  de’  Genti- 
ii,il  terzo  de’Maomettani, il  quarto  de  gli  Eretici 
& in  quelli  tempi  dopo  gli  Eretici  biìbgna  ag- 
giungeruiil  quinto,chc è quello  de’feguaci  dell* 
libertà  di  cofcienza , i quali  noi  chiameremo  co^* 
nome  di  Liberti  ni 

lìefìnhione  della  Libertà  di  cofcienza  y fu0 
defcrittioncy  fua  dìuifìoneye  diuerfe  y 
Sette  de* Libertini . 

II.  A Libertà  di  cofcienzh  altro  non  è , che 


vna  falfa  libertà  di  credenza , e di  coltu- 


mida quale  non  vuol’  hauere  altra  dipendenza, 
che  quella  della  fua  fantalìa,e  della  fua  palTìone  • 
Quello  veramente  è vn  inoltro  prodigtofo,di  cui 
parmi , che  Giobbe  habbia  fatto  il  ritratto  fotto 
lah^uxa  diBeemot  > che  vuol  dire  vn’ animale 
compollo  di  tutte  le  forti  di  beltie  , onde  ne 


porta 
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pòrta  il  nome . Cosi  la  Libertà  di  coicienza  è vn 
peccato  attorniato  di  tutte  le  (orti  di  peccato,<ie’ 
quali  hà  gli  effètti  per  haueriie  le  miierie  . Bee~ 
dice  eglijinangia  fieno,  come  vn  Bue,  è la 
Libertà  di  cofcienzadallamenfà  degli  Angioli 
è ridotta  alla  ftalla  delle  beftie  , e non  hi  altro 
penfierOjche  d empire  il  fuo  corpo  di  corrottibiii 
viuande , dopo  che  hà  difpreZrZato  la  manna  in- 
"^corrottibile.L’vno  hà  le  fue  forze  nelle  reni,  che 
fono  le  parti  dedicate  al  piacere  ienfuale,e  l’al  tra 
è folamente  robufta  per  l’impurità  . L’vnohàle 
off  a di  bronzo,e  1 altra  hà  il  0ore  parimen  te  di 
bronzo  . L’vuofà  m,ottr>rm, -qualche  falfa virtù 
morale,e  l’altra  non  è che  iniquità.Li  monti  prò. 
ducono  herbe  per  nodrirl’vno  , e le  tauole  de' 
Ricchi  hanno  vna  grande  abbondanza  per  for 
nientare  l’altra  . L’vno  dorme  in  luoghi  liumidi 
all’ombrade’canneti,  e l’altra  nelle  hofferie  , e 
nella  dappocaggine  . L’vno  minaccia  d’aflbrbire 
il  Gì  ordano,che  è il  fiummedi  Terra  Santa,  e la 
Libertà  di  colcienza  vuole  annientare  la  più  lin- 
eerà parte  del  ChriftiaBefimo . 

Noi  potiamo  dire  di  tutti quelli  empi  ciò,  che 
difièS.Cip’rianqde’Demoni^*.  ^ueili  fono  /pi- 
riti impttrije  vagabondi,  i quali  ejfendoft  fommerfi 
nellafen/ualithi^hauendo perduto  il  vigore  del 
Cielo  per  conti  atto  della  terra  , effondo  già  perdu- 
ti ^ e corrottia  non  teff  ano  diperdere  , e di  corrom- 
pere . 

' Hor’  ofleruate  , che  non  fono  tutti  eguali  in 
malitia,  nè  injgualità,  ma  quando  piu  da  vi  cino 
confiderò  lo  (lato  Ioro,trouo  , che  fonò  diuifi  in 
fei  ordini.  Il  primo  comprende  molti  fpiriti  , 
che  non  fono  de’ più  cattiui,  eflèndo  affai  fuffi- 
cientemente  fondati  fopra  1 principali  punti  del- 
la Religione  j ma  quanto  manco  in  quello  , 

che 

a SfìriiHs  ìn^nctrì*i(*f  vagi.ntn  definunt  penddÌ!  ftrdert'*  • 
dtfraveiì  trrtrem  p’amueth  hfndere  , 
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c\\e  concerne  la  foni miflìone dello  fpiri tostante 
fono  aman  ti  de’loro  fentimentije  prodighi  della 
ingua . 

Ciò  procede fouente^ò dal  nafcimento,ò  dall- 
cducationejòdalla  conuerfatione  troppolibera , 
ò daqualchepafIione,ò  dall’opinione  della  pro- 
pria habilitàjla  quale  à cagione  cheeflì  trincino, 
e tagliono  molto  liberamente  più  cofe  fpettanti 
al rifpetto della Chiefa  , & all’economia  della 
Religione . Hora  fparlano  dell’autorità  del  Pon- 
tefice j hora  fi  gittanoà  corpo  perduto  fopra 
lamoltiplicatione  delle  Religioni  } hora  cen- 
fuiano  tutti  gli  Ecclefiaftici,  fenza  perdonare 
ad  alcuno  , non  conofcendo  , che  ìempre  la 
fouuerfione  delle  Religioni  hà  hauuto  principio 
dal  difpre;tzo  de’ Preti  . Hora  condannano  le 
Confeffioni,  e le  frequenti  Communioni , hora 
riprendono  la  dottrina  del  Purgatorio,hora  mor- 
morano dell’Indulgenze,hora  Sirprezzano  i San. 
ti,  le  Immagini  , e le  Reliquie;  hora  gridano 
cóntro l’altne  cerimonie,  & vn  della  Chiefa . Di- 
cono per  ordinario  , che  vn  folo  GIESV* 
C H R I S TO  lor  balta,  e che  dopo  il  Santo  Sa- 
cramento, non  bifogna  più  curarli  d’altre  diuo- 
tioni. 

Ciò  che  maggiormente  ancora  gl’irrita  , e li 
fortifica  nelle  loro  credenze  fi  è , che  veggono  al- 
cuni, i quali  non  feguitando  le  più  nette  lirade 
della  Chiefa  vniuerlàle,  fi  fanno  à capriccio  di- 
uotionijle  quali  piegano  molto  dalla  parte  della 
fuperftitionc;  percìiedifprezzando  le  grandi,  & 
cllentiali  Malfime  della  nollra  Fede,  li  attaccano 
à vili  inueiitioni  del  loro  fpirito  j e dirette  quali 
che  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo,  & il  Verbo  me- 
defimo  di  Dio  nulla  fono  in  paragone  d' alcune 
particolari  diuotioni  di  qualche  Santo , ò d’altr^ 
minute  ofì?ruanzc,che  praticano lècondo  il  pro- 
prio loro  giu  di  tio.  Chele  accade,  chefianodi 


Delle  MaJJlme . < 5 1 

tali  pratiche  loro  riprefi  , fe  n’  offendono  rufti- 
catnente  , e Iti  mano  , che  quelli  , i quali 
parlano  loro  con  ragione  ^ non  (lano  più  ne’gi  u- 
ièifentimentidella  Fede.  Io  confelfo^che  qiiehi 
modi  d’operare  non  procedono  punto  fecondo 
Tordine  della  Chiefa  , la  quale  riguarda  tutt’i 
Santi , e la  medefima  Sacratiflìnia  Vergine  in  vn 
grado  infinitamente  più  bado  della  Maeltà  Di- 
uina^e  non  gli  honora^che  per  honorare Iddio  in 
«ffi,  e per  em . 

Ma  fe  alcuni  stabulano  de’mificri,bifogna  per- 
ciò atterrare  gli  Altari?  Se  qualche  fpirito  po- 
polare eflendo  male  inftrutto,e  fupcrftitiofo^  bi- 
logna  dunque  per  qiiefto  diuentar  Libertino?  Bi- 
fogna  perdere  l’innocenza  per  odiare  i colpeup- 
li?  E ben  cofa  compallìoneuole  il  vedere  l>uoni 
fpiriti  profefl'ori  della  Cattolica  Religione^eche 
in  certe  cofe  hanno  buoni  fentimenti  di  pietà  , 
Iregolarfì  talmente  nelle  parole^che  non  fi  si  per 
chi  prenderli . Non dourebbonoelli  forfè  con- 
fiderà re,ch’al  tra  cofa  fi  è vn’erroie  popolare  , & 
altra  vn  dogma  dalla  Chiefa  ? Se  qualche  parti- 
colare introduce  Itrauagaati  diuotioni,che  le  ri- 
gettino^chele  biafimino  , che  le  condannino; 
non  è noltro  penderò  l’intraprendere  la  difefa 
loro,e la lorogiultificatione.  Ma  quando fipar- 
Ja  dcll’inuocatione  de’Santi,delle  loro  Reliquie  % 
delle  Canonizationi,deIle  InduIgenze,deIi’au£o- 
rità  del  Noflro  Santo  Padre  Pontefice  Malltmo  , 
dell  iftitutione  delle  Religioni  , e di  tante  altre 
fimilicofe,le  quali  fono  autorizzate  da  i Conci  - 
lijgeneralije  dalla  credenza  di  tutta  l’Antichi  ti, 
vn  purgato  giuditio  non  vede  egli , che  il  voler 
comhattcrequefèe  MafTìme,  è vn  fare  ciò  , clic 
dice  Sant’ Agolf ino  , condefeendere  à fareyna 
pazzia,che  arriua  fino  al  punto  dell’infolenza  ? 
Chi  fora  vn nauiglio  , lorouina,  chidiuidela 
Religione  , non  l’hà  pi  ù , chi  profefla  di  creder 

que* 
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Jcìio^c  Ji.ifiutarqi^eU'altro  . non  crede  piu 
r:ulla  . Tutto  quello,  ohe  procede  da  vna  medefi- 

ma  autorità,  deu’efi'ere  egualmente  creduto  .La 

rolira  Fede  non  è ma 

naturale,  fopi  a lo  fpirito, e fopra  i difcorli  , ma 
foprala  fomnieffionc,  che  noi  dobbiamo  a Dio  , 

& alla  Chiefa,che  è Flnterpetre  de  fuoi  confi> 
Chi  dimora  in  tale  flato , dimora  ne  la  vera  §a- 

.pien7a,  chi  efce  da 

d' inqi  ictitudini,&  il  naufl^agio 

La  feconda  fquadra  de’Libertini  e quella  de - 

neutrali,  vacillanti,  diffidenti  , che  fono  quafi 

neSifierenza  delle  Religioni  > ^engono  a 
lor  fede,  come  fi  terrebbe  vn  eccello  fenxa  laccio 
al  piede,ella  di  sia  fc  ne  vola , e gli  abbandona , 
per  empire  ceruelli  misliorj,&  anime  piu  capaci. 
In  quello  numero  fi  ronuno 

li  rprrano  & inuefìiganoi  miflcn  della  crecien 
«Tfono  molto  auidì  <•.  tutte  lefotti  di  noutta, 
e fe  v'èqualche  fpiritoaidito,  ’ V 

gioni  fenfuali  ceiifiui  i miftcti 
lione.quelloèà^^^^^^ 

Uioto  fpirito  di  tibelhone  vi  ttuoua  de  gli 
citori  e dcllecontradittioni  : ceteano  mmuta- 
mcntèfaCabala.cotne  fc  fon«°  Sf;"""- 

Ibcbc  fe  n’andalliroal!’aciimfto  del  vello  d oro  , 
e fe  trouarfi  fi  potè  Ilei’ Alcorano  di  Maometto  , 

clli  nonmanchetebbonodi  i i^*o‘erro- 

earfi  maggiormente  nel  labettn  o rie  oio  ert  o 

ri  Dopo  che  hanno  fcoifo  il  tutto  , peia 
ló  'il  tu«o  , e pollo  .1  tutto  follopra  , fi 

Sirettearidur'ruta'clairp^^^^^^^^^^^ 
precipito.  jIjpj.- 
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- Il  tetro  ordine  abbraccia  i crapuloni,  gente  di 
gola,e  di  cucina , i quali  portano  nella  loro  infe  » 
gna  per  im prefa  ciò , che  fi  dice  eflère  fiato  fcrit- 
to  fopra  il  iepolcro  di  Sardanapalo  ; Beta , man- 
cia fatolUti  nelle  laidezze  della  carne  , nonifli- 
mar  tuo  fe  non  do,  che  doni  alla  tua  fenfualità  . 
Dicono  tutti  con  Epicuro:  Io  per  me  non  pollò 
capire  alcuna  felicità,  s’ella  non  confifienel  pala- 
to , nelle  labbra,  nelle  orecchie,  nel  corpo.  Se  in 
tutto  ciò,  che  noi  habbiamo  di  commune  con  gli 
animali.  Quelli  finalmente  non  fono  tanti  afflit- 
ti, come  gli  altri , perche  non  fi  curano  nè  de’lè- 
grcti  della  natura , nè  de’Libri  curiofi , nè  della 
Cabala , nè  dell’Euangelio,  nè  dell’Alcorano,elfi 
hanno  trouato  il  loro  Dio  in  lèmedefimi,  e non 
vogliono  riconofeerne  altro,che  il  ventrcila  loro 
continua  occupatione  è di  apparecchiargli  tauo- 
Ie,che  fono  i fuoi  Altari,e  di  oflèrirgli  piatti,e  vi- 
uande  in  fagrificio . 

La  quarta  ragione  contiene  i maligni , i cupi  ', 
&efploratori  , i quali  hanno  ancora  qualche  ti. 
more  del  fumo  folo  della  fafeina , cioè  del  fuoco, 
à cui  fi  condannano  gli  Heretici  , & ecco  per- 
che non  ofano  di  feoprirfi  con  termini  manife- 
fii . Elfi  entrano  nelfouile  , come  lupi  coper- 
ti della  pelle  di  montone  , e fi  dichiarano  con 
•le  pecore  , che  fono  molto  aftèttionati  alla  lo- 
ro conuerfatione  , mà  che  bifogna  allontanare 
queicani  , i quali  abbaiando  giorno,  e notte, 
itordifeono  l’orecchie . Quefii  fono  coloro,!  qua- 
li feminano  propofitioni  di  doppio  ienfo  , & i 
quali  hanno  fempre  vna  ritirata  per  nafeonderfi: 
Coloro  , 1 quali  dicono,  che  la  Religione  Cat- 
tolica è buona,  fe  folle  purgata  da  tante  fuperfti- 
tioni  : Coloro,  i quali  fiimola  lagioucntii  fotta 
colore  di  dottrina , e quando  hanno  trouato  vno 
fpirito  curiofo,  che  fiimanocapace  di  conlèruare 
vna  cofa  ben  fegreta  , titano  alf  bora  la  corti- 
Of.Cauf>Tomo  Ul^  Aa  na^ 
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na,e  di  riuelano  i milteri  d’iniquità  . Quelli  fo- 
no coloro,!  quali  fanno  delle  lìntioni,edelie  que- 
rele,alie  quali  giammai  nilTuno  ha  penfato,  e fan- 
no combattere  la  Verità  contro  T ateifhiocon  ar- 
mi così  debo!i,che  megli o farebbe  difefaj  fe  la  la- 
fciaflero nella fua  nudità:  Coloro,i  quali  hanno 
vn  magazzeno  di  cattiui  libri  , più  impuri  della 
Italia  di  Augia  , d onde  efli  cauano  tutte  le  loro 
profanationi , flagellandole  orecchie  deTemplici 
con  mille  obiettioni , fatte  fempre  à nome  d’vna 
terza  perfona,che  giammai  non  s’è  ciò  fógna  tarli- ■ 
nalmentc  coloro  quali  tacita  mente  fabbricano 

vna  Babilonia  d’efecrabili  confufioni  . 

La  quinta  fchiera  intrica  coloro,!  quali  hanno 
venduto  ranima  loroalBambitione,  &airinte- 
refle  : & altro  dalla  Religione  non  hanno,che  la 
mafchera , e le  cerimonie . Quelli  fono  coloro,  i 
quali  non  haurebbono  horrore  in  piantare  il  pie- 
de fopra  la  gola  de’ioro  miglioriamici,  per  vede- 
re inalzata  maggiormente  la  loro  fortuna  : colo- 
ro, i quali  viuono  graflamente  dellMltare,  eflen- 
do  qualche  volta  nemicidegli  Altari  : coloro  , i 
quali  fpingonoi  loro  figliuoli  con  vn  braccio  d’- 
argento ad  ogni  fòrte  d’ingiulfitia , fopra  le  tefte 
degli  huomini , e fanno  la  Chiefa  preda  della  lo- 
ro ambinone  : coloro,  i quali  aflTiltono  al  feruitio 
diuinoinqueltodigiocoliere  : coloro  , i quali 
vannoadvdirela  parola  di  Dio,  comeandercb- 
bonoad  vnaconiedia,  per  vedere,  & edere  vedu- 
ti, più  per  Adone,  che  per  GlESV’j  e che  final- 
mente conuertono  tuttala  pietà  in  rifo  , confer- 
iiandone  vn  folo  fantafima  per  feriiire  a’  loro  in- 
t eredi . 

a La  feda  maniera  è di  quelli , i quali  fono  to- 
talmente sfacciati  nelle  parole  , e nelle  attieni  li- 

be- 
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"bere,  de’quali  il  grande  S.  Giuda  ha  fatto  vn  gra- 
tiofo  ritratto  ; Certi  huomini  fi  fono mefcolati 
firà  noijfpiriti  riprouati  edempi,i  quali  applicano 
tutt’i  loro  talenti  di  gratia,e  di  natura  al  piacere, 
& à rinegare  quello,  che  gli  hà  fatti,  cioè  Noltro , 
SigrGIESV’  CHRISTÓ,  Padrone,&  vnico  Si- 
gnore di  tutto!’ Vniuerfo  . Poi  egli  aggiunge: 
Quelli  fono  coloro  , i quali  imbrattano  la  loro 
carne,  eli  riuoltano contro lepotenzelegitiine; 
coloro,che  bellemmiano.la  Diuina  Maeftà.Que- 
fti  fono  ventri  gòlofi,<rudeli  , e sfacciati,!  quali 
penfano.folamente  à fatiarfi  déll’altrui  fame  : fo  - 
no  nuuolelenz’acqua,agitate  da  venti  impetuofi; 
fono  arbori  d’Autuno,  arbori  infruttuo  fi , arbori 
.due  volte  morti,  arbori  fradicati  dal  terreno  del- 
la Chiefa.Quefti  fono  Butti  d’vn  Mare  arrabbia- 
to,ilquale  fchiuma  di  confufionejcomete  erranti,  , 
.alle  quali  Dio  riferba  vna  tempella  di  tenebre. 

Canfe  della  libertà  di  cofcienx.a  ben  confiderate 
.dall' Api>iio lo  S. Giuda  • 

III.  "VT  Orate,  a che  quello  grande  Apollo* 
_L  X.  tocca  qui  quattro  origini  dell’infe- 

deltà, b le  quali  fono  molto  confiderabili.il  prin- 
cipio, & origine  di  quella  corrottione  è vn  piace- 
re animalelco,fregolato  ne’gulli  della  gola,e  del- 
l’impudicitia  ,con  vna  grande  infamia  . Quello 
volle  fignificarecon  quelle  parole,quando  difle:  c 
quefii  empi  non  folamente  commetteuano  laidez,- 
z,e  i ma  eh  ejfi  erano  le  medefime  //»ides:z.e.Perche 
i Libertini  lono  i veri  Borboriti  , cosi  chiama-  • 
uanfi  certi  Eretici  , come  chi  diceflè  gl’i  nfan- 
gati  , perche  elfi  fi  compiacciono  naturalmente 
di  tale  lordura . Quelli  fono  huomini  dillbluti  , 

Aa  2 liqua- 
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li  quali  non  hanno  altro  Dioiche  il  ventre,la  cra- 
pulale l’amore  difordinato  : Dalche  nafcc^cheil 
loro  intendimentoofcurato  da’piaceri  del  corpo, 
diuenta  liolido,  e riefce  adatto inhabile  alle  cofe 
diuine  ; Il  popolo  altre  'volte  amat o^s' è ingr affato, 
hà,  ricalcitrato-,  ha  abbandonato  il  ftio  Creato- 
re , diceuaMosè. 

a Tertulliano  chiama  con  ragione  la  crapula 
paralifia  dell’ intendimento  , perche  hcoine  vn 
corpo  è priuatodel  fentimento,edel  moto  per  la 
corporale  paralifia,  la  quale  rende  oppilati  incr- 
ui,  così  lo  fpirito  opprell'o  dalla  fcnfualità  , refta 
tutto  oftufeatoj  b fenzafentimentodi  Religione, 
e fenza  moto  alcuno  alle  opere , che  concernono 
la  fallite  ; Il  'vitier e graff amente,  e 'vn  chiuderfi  la 
porta  della  fapienza  ,■  vi  è vna  paralifia  de'corpo- 
ralipiaceriych’è prodiga  dello  fpirito, vna phifi 
che  lo  con  ferua» 

Ecunieniofcuopre  ancora  qual  che  cofa  più  mi- 
lleriofa  , quando  interpretando  quella  parola  , 
Macula  , conforme  al  greco  Spilades, dice  che  fo- 
no certi  fcogli  nafcofli  fiotto  Tonde  , i quali  for- 
prendono  i "Nocchieri,e  cagionano  horribili  nau- 
fragi . c Ciò  per  appunto  conuiene  a i Liberti- 
ni, e fi  ponno  chiamare  , conforme  al  detto  d* 
vn’aitra  verfione  : Scogli  fcabrofi pietre  cauer- 
nofe,e  rupiyche  fono  caufa  di  tante  cadute  . Fanno 
ne’bancnetti  , cornei  vortici  nell’Oceano  , e 
forprendono  fenza  penfarui  gli  fpiriti  già  da’va- 

po- 


« Jacrajfatustfl  iHlcniis,(y  rtcalfìtraut*  ••  dereìlquSt  Dtim 

faExQTtm  fuum  i ^ _ 

b Of  imitai  Japitmiam  ìmttdìt  txiUtat  expedit',  pitrtlyfit 
mtntcm  prvditit.  phifitftrvat.TtrttiU.ilt  anima  c. io. 

6 Ccnfragèfa  ina4ari/axatcauerna/aj  ruprit^  leuiai.Sat 
dufìui  ad  vitlimam  arnui  lafciaUniy  dy  i/aoranit  guati 
ad  vinculayfluliui  *r abaturfdentt  tranif^at fa^itta^xt^ 
tur  fini.  Preu.-J.H, 


. Delle  Muljlme . ^ 

poridei  virio,e  della  carne  occupati,quando  fi  fo- 
no difiufi  in  vna  folle  allegrezza.O  quanti  gioua- 
ni  ingannati  da  quelli  fraudolenti , doppó  hauer 
fatto  naufragio’della  ragione  in  vn’ofteri a , fanno 
poi  ancora  naufragio  della  lor  fede  ! Egli  è fiato 
condottOiCome  vn  bue  al  macelloto  comevn'agnel- 
lofaltellanteyfenx.a  preuedere  la  cattiuitàyprima 
che  il  dardo  mortale  gli  habhia  trapajfate  le  vifce. 
re,  dice  il  Sauio . . , ^ ^ 

La  feconda  cagione  de  ll’infedelta,  e vna  gran- 
de llcnlità  di  fpirito  , e di  giuditio  nell'efercitio 
delle  virtù  Chriftiane,  e particolarmente  dell 
huiniltà,e  delle  opere  buone,e  delle  lodeuoli  oc- 
cupationijper  confeguenza  vna  gonfiezza  di  prc- 
fontione,  d’habilità  immaginaria,  di  vanità,  & 
vno  fre?oIamento  d’otiofità  , ilqi^J'ds  ^ aiutato 
molto  dal  catino  naiciméto,daIIa  delicata  educa, 
tione  dalla  troppo  libera  c5uerfatione,dalla  pra- 
tica d’infami  compagni, che  rendono,  vn  huomo 
affatto  Iterile . Ciò  è benillìmo  efprelfo  daquefte 

parole  ; a Cofioro  fono  nuuole  fenz^ acqua  , ar- 
bori fimili  à quelli  , che  fi  veggono  nella  Giu- 
dea , nel  tempo  d’Autunno  priui  di  frutti  , fpo- 
gliatidi  foglie,  due  volte  morti,cioè  totalmen- 
te putrefat  ti . La  Fede  vuol’eflère  coltiuata  coti 
gli  eferciti;  della  pietà , con  Palfillenza  agli  Of- 
ììtijDiuini  , con  rofl'eruanza  de’ digiuni  , con 
le  limofine,  e con  la  frequenza  de’ Sagramenti. 
Or  quelli  empi  occupati  ne’piaceri  , e nelle  cat- 
tine compagnie  , abbandonano  tutt  i fegni  del 
loro  Chnllìanefinto  , ilche  li  fà  à poco  à poco 
cadere  in  vna  gran  dimenticanza  di  Dio  , in  vn* 
orgoglio  fdegnofo,  in  laidezze  infopportabili,e 
nelle  maledi  trioni  vfcite  dalla  bocca  del  Salua- 
torc  contro  l’arbore  infruttuofo . All’hora  lì  ode 

Aa  '5  quel- 
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quella  fentenza  del  Cielo:  a,  Terraiterraiterrn 
afcolta  la,  parola  di  Diodi  Signore  ha  detto  : fcri- 
uete  e^tie^V  huomOiCome  huomoflerile^  il  (puah  non 
haurà giammai  alcuna profperità  nel  tempo  della 
fua  vita . 

La  terza  origine  è vn  tumulto  d’arrabbiate- 
pafllìonij/?^«4/;  fono  flutti  del  Mare  yche  vomita- 
no lei  oro  confufìoni.VtrcheCixniM  fpiriti  ftanno  in 
perpetue  inquietudini,e  non  hi  il  Mare  tant’on- 
de,quanteelfi  hanno  moltiplicate  agitationi:  1* 
orgoglio  li  gonfia,l'ambitione  li  precipita,  l’odio 
li  rode,  le  delitie  li  corrompono,  la  colera  gli  ab- 
brugia,  il  furore  li  trafporta,  la  durezza  di  cuore 
li  rende  feluaggi,  e l’impudenza  infopportabili . 
E non  potendo  terrere  le  loro  pa/lìoni  in  sè  ftefll 
racchiufe,  b le  gittano,come-  vna  baua  di  flutti,& 
vnafchiumadi  confusone.  Quello  è quello,che 
diceua  S.  Ambrolìo  , interpetrando  vn  paflbdi 
Geremia:  c Adejfo  èiltempo,  in  cui  la  tua  igno- 
minia,il  tuo  adulterio,  il  tuo  nitrito\e  laditaordim 
naria  tuafornicatione  farà  fopra  de*  monti  da 
tutto  il  Mondo  veduta .. 

Finalmente  la  quarta  radice , che  rende  il  loro 
male  molto  di  fperato,  è vna  perpetua  incoflan- 
za,moIto  bene  paragonata  in  vn  luogo  dell’Apo- 
llolo , à fuochi  volatili , che  lì  formano  nell’aria 
dall’efalationi  della  terra . Puòefiere,checofto- 
ro  hauranno  tali  qualità,  che  daranno  loro  qual- 
che lullro  fecondo  il  Mondo,e  li  faranno  compa- 
rire à guifa  di  Stelle  nel  Firmamento  dell’  hono- 
re  mondano  , è perciò  faranno  da  qualcheduno 

am- 


a Tertm.iì.  vj.  Tetra, lerrayttrratOBJìrermenemDemSni  , 
f Domimij  : ftrìbo  vlrum  iflun  fterilem,viritmt 
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b Fltfìni lyi  marii  Aefpumantei  eonfufionts  fnai , 
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ammirati,  in  riguardo  del  loro  fpirito  , della 
loro  eloquenza  , e della  loro  accortezza  : ma 
per  propriamente  parlare  , fono  quelle  ftelle  di 
terra,e  difumo,  limili  a <iuella,<*  cheSanGio» 
uanni  chiamala  flella  d’^allentio,la quale  nonef- 
fendo  di  quelle  ftelle , che  dalla  mano  di  Dio  fo- 
no ne’Globi  celelti  incaflrate  , b ma  di  quelle 
fiamme  volanti  accefe  da  qualche  grolla  efalta- 
tione,  vfcite  per  auuentura  da  vn  letamaio,  ric- 
cadono  in  terra  d'ónde  fono  venute . Se  alle  vol- 
te pigliano,eHl  qualche  apparenza  di  virtù , edi 
peniWnza  , non  hanno  fermezza  ne’ loro  buoni 
propolìti  j fe  fono  toccati , & innalzati  da  qual- 
che buona  ifpiratione  , non  fono  collanti  ; mà 
hauendofeminato  qualche  piccolo  raggiodi  fpe- 
ranza,  cadono  di  nuouo  nel  loro  fango  , e nel 
cadere  gittanola  pelle,.  & il  veleno  ne’  compa- 
gni .. 

Aggiungete  ancora  a quello  difcorfo  dell*  A- 
pollolo , due  caufe  elfen  tiali  delle  nollre  difgra- 
tie . L’vna  lì  è,che  quello  difordine,  e quella  im- 
purità di  credenza  elfeiulo  molto  ordinaria  ne’ 
giouani  , che  fono  figliuoli  dì  ricchiben  qualifi- 
catigli Padri  in  vece  di  reprimere  lo  fregolamen- 
to,con  tagliar l'àbbondanza , eia  fuperfluità,ch* 
è la  nodrice  dell’empietà,,  non  hanno  altro  pen- 
lìero  , che  d’impegnarlinelle  occafioni  finfopra 
il  capo,  e di  fpingerli  alle  dignità , ancorché  fie- 
no conofciuti  inhabili  , e mentre  fono  nel  mag- 
gior vigore  delle  palfioni.  Da  quello  procede 
ch’elli  fi  llimano  come  piccoli  Dei , e che  hauen- 
do  fcollb  il  giogo  dell’  vbbidienza  humana  , li. 
fottraggono  quanto  poflbno  da  quella  del  fupre- 
mo  padrone  , non  hauendo altra  guida,  chela 
temei'ità,  nè  altra  legge,che  la  libertà  di  far  tut- 
to . Le  bellemmie , che  nella  bocca  de'mediocri 

^ A a 4 fa- 
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(arebbono  ftimate  mottri , paflaiio  fopra  le  loro 
Jabbra  per  galanterie  ; e cjuelli,che  vengono  per 
adorare  lalorfortuna , fono  per  ragione  monda- 
na sforzati  ad  incenfarei  loro  vitij  . In  quefto  i 
Padri  lì  fono  rebmoltocolpeuoli  di  lefa  Maefti 
Diuina  , per  hauere impiegato  sì  male  le  loro  fa- 
tiche,loro  vigilie^e  per  hauer  giorno^e notte  am- 
maliato ricchezze,  le  quali  Temono  di  neruo  all’ 
empietà,e  di  fcandaloal  publico . 

L’altra  caufajche  fomenta  grandemente  le  be- 
flemie , e le  irriuerenze  contro  la  Religione  lì  è, 
che  lì  come  le  orecchie  fono  molli  per  afcoltarle  , 
così  le  leggi  Ibno  molto  difarmate  per  punirle  . 
Si  contentano  di  vendicare  le  loro  ingiurie  par- 
ticolari , e di  riferbare  à Dio  la  vendetta  del- 
le fue.  Le  parole  profane  , che  altre  volte  fa- 
ceuano  volare  in  pezzi  gli  habiti  de’  fedeli , tan- 
to haueuano  elfi  in  horrore  1'  vdirle  , eflendo 
adellb  pronuntiate  con  qualche  facctia , lulìnga- 
noglifpiriti  , e non  potendo  edere  approuate 
per  vere  , fono  ftimate  gentilezze  degli  huomi- 
ni . Si  deue  temere , che" Iddio  permetta  ciò  per 

vendetta  di  qualche  gran  delitto  , e ch’egli  non 

lieui  aftàtto  la  fede  daquefti  fpiriti  abbando- 
nati 3 e perduti  per  collocarla  nell’  anime  pili 
purgate . 

Dell'ignoranza , e della  brutalità  delta 
libertà  di  cofcienza . 

IV.  TO  non  trouo  cofa  più  infopportabile, 
^ Jl  quanto  fi  è il  vedere  r empietà  adularli 
col  pretefto  di  capacità , di  dottrina , e bontà  di 
fpirito,elìendo  ella  Tempre  accompagnata  da  due 
cattine  qualità,che  fono  l’ignoranza,ela  brutali- 
tà . a Che  luce  d’ intendimento  fi  potrebbe  tro- 
1’^' e in  vn  Libertino  , ilquale  fà  profeflìone  di 

fpu- 

trutgJkiiU’Liiertinl , 


Digiiized  uy  Goo^t* 


Delli  Majjfime 

fputare  contro  la  {l:>rgente  de’Iumi?  !>/(?,  dice  la 
Sacra  Scrittura,  è il  Signore  delle  feieosue^e  d»  lui 
dipende  il  buon'  ordine  di  tmt^i  noB^ri  penfieri  - 
Quanto  più  fi  hà  commercio  con  1 efière  Diuino> 
a tanto  più  fi  hà  di  iuine,coine  ci  afficurano  que- 
gli Antichi  Filofofi  ► Noi  raflbmigltamo  quelle 
Statue le  quali  parlauano  foio  quando  il  raggia 
toccaua  loro  la  boccajnoi  non  potiamo  già  nè  pu- 
re aprir  le  labbra  per  parlare  degnamente  fe 
Dio,  che  le  hà  fatte,  non  lefcioglieper  fiu  gloria 
maggiore . 

lo  fò  molta  ftima  di  quella  (en  tenza  di  San 
Diadoco , die  dice  noivelferuicofa  alcuna  più  bi- 
fognofa,nè  più  Ignorante  d’vno  Spirito  , ilqua- 
le  vuol  pa riare  di  Dio,  fuori  di  Dio  ; cioè,  eh* 
efl'cndo  fuori  del  lume  della  Fede,e  deiriiinocen- 
za,  ardifee  d intraprendere  à parlared’  vn  sì  alta 
punto,comequ£llo  dellaDiuinità.Ora  fappi  amo 
noi  per  ifperienza,  che  gli  empi  fono  lontani  con 
i penfieri,  e con  icoIèunii,daquefta  fourana  f an- 
tica, e per  tanto  noi  potiamo  con  ogni  verità  pu^ 
blicare,chc  fono  incapaci. delle  fcienze,e  partico- 
larmente delle  Diuine  > ellendo  nemicicapital» 
del  Dio  delle  feienze  . . 

Di  più  s’ egli  è vero  ciò  , che  diflè  ilFi  lofofo* 
Auicemia  ,.  "che  riiumateriaJità  è la  rad  ice  del- 
la fpiritualità  e die  quanto  più  vna  cofa  è dal- 
la materia  Itaccata,tanto  più  ellaè  capace  d’i  ntcL 
ligenza  ; quale  huraanodiffiorfopuò  cauarfida. 
vno  fpi  ito  y il  qualeè  fempre  da  i vapori  della 
dishoneftà'ofHifcato  ? c Eraclito  per  honeilare  i 
fègrctidella  dottrina  richiedeua  vji’anima  fecca> 
per  renderla  capace  de’ più  puri  penfieri  della 

A a ^ Fi  - 


li Vntim  tjttiiiqut  t/tnitm  habet  it  ìuct  , quanlum  rttìnct  tjfe 
dÌK>  . In  memer  rer.dìfficti. 

h'Hini/oeO’de-perfhtìent^'pirhuj  cnp.  7.  Uìhìi  c^entìm  tor 
mtnttygua  dt  Dej  extra  Deum  pbìlohphmur . 

5 Jjittio  notai  ile  iC  Aulcenna  . ImmnttrìhUtai  redix  fpìrt-^ 
Jualitatii , Auictan.apud  C-aprteluvH. 


Digitizetì  by  GoogJ 


^6z  Conclusone 

Filofofìa:  e noi  crederemo,  vno  fpirito,ilquaIe  ha* 
fatto  del  fuo  corpo  vna  prigione,aIimentando  la 
fila  carne  con  ogni  poifibile  delicatezza  , ci  di- 
chiarerai milteri  delle  feienze  nafeofte  . Non  è 
quello  vn’afpettare  , che  lì  raccolga  l’ vua  dalle' 
fpine , i fichi  da  cel^ugli,e  i granelli  d’oro  dalla 
pagliajEt  ancorché  egli  hauell'e  qualche  apparen: 
za  di  fobrietà,e  di  inodellia,nó  Tappiamo  noi,che 
r orgoglio  è vn’olèacùlo  formale  alla  purità  delle  ' 
grandi , e belle  feienze,  perche  in  vn  tratto  egli 
accieca  pii  huomini  con  la  prefuntione  della  prò. 
pria  furfìcienza?Non  ci  è forfè  noto,che  molti  fa- 
rebbonodiuentati  molto  dotti , quando  ellì  non' 
hauelfero  ftimato  di  fapere  già  il  tutto?Hor  qual 
cofa  lì  può  trouare  più  altera , ó più  arrogante  d* 
vno  fpirito  Libertino , ilquale  fe  à forte  hà  qual- 
che piccola  tintura  di  lettere , talmente’lì  gonfia 
perropinionedella  capacità,  che  gli  pare  d’ha- 
uer  dormitonell’antrodellaSibilla,  per  pronun- 
tiare  oracoli,e  giudica,che  il  relto  degli  huomini - 
fìa  comporto  di  fuperrtitiolì,e  d’idioti?  ' 

Gli  fpiriti  grandi  , i quali  hanno  eccitato  à’ 
marauiglia il  Mondo , rafl'omiglianoquei  fiumi, . 
che feorrono  con  vna  piaceuole  maeltà,  fenza  in- 
quietarealcuiioconrondeloroj  mà  quelli  poue- 
ri  imbrogliatoti  romoreggiano  à guifa  di  rufcel- 
li  , & annoiano  il  Moncìo  tutto  còl  loro  cicalec- 
cio . ■ Se  accade,  che  fiano  arriuati  à qualche  per- 
fettione nelle  feienze  humane  (ilche  riefee  mol-- 
to  di  rado)  non  ponno  regolare  il  lorofpirito,i  1 
quale  altra  ftrada  non  vuole,che  precepitij  : b di 
inaniera,che  nelle  mcdefimecofe,nclle  quali  pen- 
fano  d’elfere  j^opra  gl’altri  raffinati, fanno  errori  , , 
e cadute  vergognofiffinie  . 

Queltoè  ben  l’obbrobrio & il  fepolcro  delp  ‘ 

hu- 
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DeìU  Métffime  . i^Ì’ 

Jiumanop;iuditio  , il  vedere  quella  barbara  cen* 
fura  , che  regna  frà  quelli,  che  fanno  i delicati,  e 
gli  fpiritolì  i perche  clli  ilimano,che  tanti  gran 
peribnagsi  i quali  hanno  penetrato  fin  negli 
abiffi  delle  fcienze  più  alte  , fiano  ignoranti 
delpaefelitino  : e feSant’Agoftino  e San  To- 
mafo  ritornaHero  al  Mondo  , farebbono  tratta- 
ti.in  quelle  delicate  accademie  ,.  come  feruido- 
ri . Mà  fe  vi  è q'ialcheduno,  che  fa  ppia  compor- 
re vn’oda.,  vnibnetto,  vna lettera,. che fappia 
farcii  galante  in  vna  conuerfatione  , e che  ven- 
da bsltemmie  con  filofofia , e con  aflettione,  egli 
è il  Dio  dèlie  lettere , & il  Monarca  dell’eloquen- 
za . Che  fe  vna  perfona  di  capacità  arriua  èeht 
prona  di  quelli  raffinati!  oh  Dio,che  rumore  in 
quelli  gran  ceruelli  ! che  tenebre,e  che  confufio- 
ni  1 Sitroua  , eh  effi  non  fanno  ne  anco  vn  fol 
principio  di  vera  feienza  , e che  tutta  la  dottri- 
naè  limile  ad  vna  cafa,  che  hàle  porte  dorate,  e 
le  camere  piene  di  tele  di  Ragno  . Penfate  dun- 
que, che  vergogna  fiail  vedere,  che  huomini  di 
qualità- volendo  hauere  la  riputatione  d’eflere 
giuditioll,  vendono  il  loro  fpirito  à quelli  Dei  di 
paglia  , e di  letame,  e per  la  cadenza  d’vnarima, 
perdono  tutte  l’armouie  della  cofeienza , e della 
Fede. 

. Tutti  gli  Eretici  , i quali  doppo  tanti  fecoli  li 
fóno  gloriati  di  muouer  guerra  alla  Chiefa,  han- 
noancora  limolato  di  voler  cominciar  la  batta- 
glia con  fode  dottrine . Alcuni  fono  venuti  con  i 
punti  della  dialettica,  , altri  con  la  feienza  delle 
cofe  naturali  ; gli  vai  con  l’eloquenza , gli  altri 
fiffinovantatid’efl'ere  profondi  nelle  fcritture  & 
altri  d’efl'erverfati  nella  lettura  de’ Concilij  , e 
de’Santi  Padri . Coloro  , i quali  non  hanno  ha- 
uuto  alcuna  cofa eccellènte  , hanno  contribuito 
vna  faccia  auftera,  & vn’àpparenza  di  virtù  mo- 
fahjmà  quelli  tali  altro  non  hanno,che  l’ignorà- 

Aa  6 


^64  Conclujìone 

Ita  con  la  brutalità , che  la  buftoneria,cheIa  Iin- 
gua,&  il  vento  d’infami  parole  . Poi  tocca  à loro 
il  parlare  della  Bibbia,e  di  muouerqucftione  fo- 
pra  la  Sagra  Scrittura , 6fopra  i mifteri  della  no- 
Itra  Religione?  Chiudete,  chiudete l’orecchie 
voltre  à qiteièe  queiiioni , fe  non  potete  chiuder 
loro  le  bocche . 

E vn  bel  che  il  vedere  vn’huomo  fcelerato , Se 
infame,fare  il  cenfore  della  Diuinità,&  il  corret- 
tore della  Scrittura  ! Dio  doueua  far  quefèo  , e 
quello  nel  tale,e  tal  modo  ( dicono  em)come  fe" 
qualche  d’vno  conofeefle  ciò,  ch’è  in  Dto,  fe  noìr  • ' 
lo  fpirito  di  Dio  medefimo  , il  quale  non  è giam—  ' 
mai  cosigrande,  fe  non  quando  pare  piccolo  agli 
humani  fentimenti . 

a,  Non  v’è  che  vna  parola,  dice  Tertulliano,^ 
per  terminare  tutte  le  difpute  con  fìmili  ceruellir 
bifogna  dimandar  loro,fe  fono  Chriftiani . Se  ri- 
nuntiano  al  Rattefimo,  & ai  Chriifianelhno,  che- 
piglino  il  Turbante,  ò che  vadano  nel  paefedegl’ 
Idolatri , ede’Gentili  j mà  fe  fonno-profeifione* * 
d’vn  niedelimo  Chrifto,  ed’vna  medeiìma  Re-- 
ligione  con  elfo  noi  perche  danno  vna  menita  al- 
la loio  credenza  con  1’  imprudenza  delle  loro- 
sfrenate parole? 

h La  Fede , dice  S.Zenonc  , non  è più  Fedey 
quando  fi  cerca . Noi  non  habbiamo  già  bifogno 
di  curiofità  doppo  la  venuta  di  GIESV  CHRI^ 
STO,  nè  d’inueiHgatione  dop|>ola  propagatio- 
ne  dell’Euangelio , diccua  quel  gran  Maellro  di  ' 
S.Cipriarro  . Quando  ben’ anco  vn’ Angelo  del 
Cielo  ci  parlafie , non  dobbiamo  mutar  cofa  al- 
cun a intorno  alia  noRra  credenza  y noicifiamo 

con- 

® Inalili. ì,  C^n/ùrfsàtBlntfafh tiicen* 

tri  l’-fìcnon  debui t Unii,  (y  Jìc  magli  deh  uh  TertuU.  de 
preferfp  contro  h^ret.l.  6 • , 

b ^tr.ofermde  fide  , 2^n  efl  fifJct  vhi  qiieerhttr£Jei7er» 

tuli,  nohn  ruriofifate  opui  ìionefi  Qhrifium  wee  tiuiuìjitt9>*  - * 

• rte  po/f.  Euanj^/Jjim. 
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confécrati  alla  verità;  habbjamo  vna  lege  annun-J- 
fiataci  del  Verbo,fottofcritta  da  dieci  iniglioni  di 
Martiri  col  fangtie  loro  prafeflata  dalla  maggior 
parte  del  genere  humano,iliu(èratadalle  piu  fauie 
tefte  del  M >nd  r,con  i loro  fcriLti . A chi  dunque 
vogliamo  noi  foggettarla  ? ad  vno  fpiritoicelera- 
to^l  quale  altro  non  hi  di  grande  che  il  peccato  , 
altro  di  fpeciofo  chel  illu/ìone,  altradi  veroche 
la  perdita  della  fuafalute? 

Inetti  iella  Libertà, e cafiige  de  gli  empi , 

V.T  A fconTofcenza  di  Dio  fradice  di  tutte  le 

■ j fceleratezze,e  non  v è cofa  buona  in  vn - 
animala  quale  ha  fpogliata  del  timore  della  Di-.^ 
uinità.  L'empietà  cagiona  edètti  perni ciodiliini 
àglilUti  » Primieramenteella  diPordina  rutt’t 
buoni  codumijnon  lafciando  ne  pure  vna  piccola^ 
fcintilladi  virtù  » Secondariamente  tira  la  ven- 
detta di  Dio  ineuitabile  fa  ra  . Regni , ef  ipr^  le 
Republiche^le  quali  lafciano  pigliar  forza  à4ue- 
fto  moltro  in  loro  difàuantaggio  . 

Filone  nel  libroch’egli  compofé  intom’o  al  no 
riceuere  il  falario  d vna  Donna  impudica  nel 
San tuariojgiirdicò molto  fauiameiue  , quando 
moltrò,che  chi  è Libertino,  e dedito  ai  piaceri, 
non  hauendo  più  altro  fine  nel  M3ndo,che  i con-' 
tenti  della  natura  , è neceflariainente  macchiato 
d’ogni  forte  di  vitio  r 

, a Diutenci  àicee^Uyardito',  ingannafare,  di-- 
Jardinnto,infatiabile,fa(li(ihfo,coierico,  oiiinatOf 
■dtf»bbidiente,miflirioft>  , idgfieffo,  ingrafo, igno-^ 
fante,  perfido,-  vagabondo,  incofiante  , buffone^ 
difonejlo  , crudele  , infame  arrogante  , infa-* 
tiabile , faggio  nel  fuo  proprìo  giudirio  , viuender 
ferfe  medefimo.enonvoieniopiacereyckeà  fe 
medefimo  , bora  prodigo  ,.  aurara  , 

ea~ 
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t^atunidtore,  ciarlatano,  infenfatò, ribelle, furh0i, 
per  nici  0 fo  ,m.ìl  cuoio, in  nidi  ofb,  importuno  jinciut^ 
le  gran  parlatore, gran  -vantatore, infoiente,,  dif- 
degnofo  ,.gloriofo  , querulo,  mordace  , fediiiofo  , 
effeminato  , e /opra  tutto  grande  amatore  di- 
fe  tnedeftmo . 

Si  diffonde  ancora d’auantaggio' fopra  finiili 
epiteti  con  gran  giiuiitio  , ci  mofèra  , come  le  fe- 
menze  di  tutt’  i "mali  procedono  da  quella  niala-t- 
detta  libertà .. 

Hor’io  vi  lafcio giudicare  al  prefente,fe  anco-- 
ra  per,  detto  del  medefimo  Macchiauello , il  mo- 
do di  rouinar  ben  preltò  vno  (tato  fi  è il  riempir- 
lo di.cattiui  coftumij  chi  non  vede, che  la  Liber- 
tàdlrafcinando  feco  tutto  quello  grande  appara-- 
to  di  viti)  , e di  corrottione , hà  per  mira  l’eftre- 
ma dèfolation  de  gl’imperi  a ? Ma  oltre  àciò  fii 
fono  in  ogni  tempo ofl'eruati  horribiliffìmicalli- 
ghidiDiojCagionati  dal  l’empietàjdice  fi  fopra  le- 
èittàjIeProuincie,i  Regnile  le  Republiche  , le? 

quali  hanno  fomentato  quelli  difordini . . 

E per  ben  difeorrere  fopra  quello  punto,  io  hò  ' 
al  ptefente  due  fole  confidérationi  da  rapprefen-  • 
tarui,cauate  da  due  modelli.  Nèl  primo  voi  ve- 
drete la  giullitia  , che  Dio  ha- efercitato  prima 
dèlia  fua  Incarnatione,fopra  li  peccati  d’infedel- 
tà,^ d’irreuerenza  alle  colè  facre  . , Nel  fecondo  * 
contemplerete  i caltiohi  feueri,di  quelli , i quali 
dopo  l’incarnatione  fi  fono  folleuati  contro  l’El- 
fere’deliSaluatore  del  Mondò  è.  .Quando  Dio  • 
volle  correggere  rinfamè  Bàlaam,ch’era  Patriar- 
ca.de  gli  Atei,ede  gli  empi,non  gli  fece  già  par- 
làre  da  vn’Angelo,percUc  quello  era  vn  Dottore  • 
poco  conueniente  ad  yoo  fpidto  di  carne  j ina  fu-  • 
(citò  vn’AGna  per  iltruiclo  , perche  eglieradi- 
itcntato  peggio  chè  beffai.  .Cosìè.vn  perder  tem-  - 
po  il  trattare  con  i .Libertini , ,con  pruoue; fiottili 

ca- 
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fàUate  <lallefcuoIe,edaIIemuentioni  delle  fcif- 
iejbifoona  far  loro  parlare  da  huomini  brutali,- 
ad  eifi  fomiglianti,che  gli  dirarino  ilcamino;  da 
loro  tenuto , & il  falano  c’Hannbricéuutù  dalle 
lóro  émpictà.  Primieramente  io  ftibilico’  quefta- 
Maflìma  per  quell i,o  che  non  fono  ancora  indii- 
ratijò  che  fono  troppo  condefcendenti,e  tolèrati 
verfoicattiuicompagnijchenon  v‘è  peccato  , il 
quale  Dio  Habbia  }?unito  piiV  préfto  ’,  è più  efem- 

fdarmente  di  quelli,che  fono  (iati  contro  la  Re- 
igione  commeffi  . Il  pròfetaEzechiello  prigio-- 
niero  in  Babilonia  fotto  il  Rè  Nabucòdonofor  ,. 
ftuoprefrà  i turbini,e  fràle  fiamme  quel  prodi- 
giofb  carrò,che  hà  datooccalìone'  di  difputare  à- 
tutt’i  curiofi  di  fcriiiereà  tutt’i Dòtti,  edì ìnara- 
uigliarfi  à tutt’i  fecòli  <*.  Io  dicO,cheil  gran  Giu- 
iHno  Màrtire  , toccò  ben  da  vicino  il  fuo  fenfo  ,• 
quando  dille  che  nelle  Quattro  figure’,-  vna  delle 
quali  eràii  Bue;l’altra  d Huomo’ la  terza  d’A- 

3uila,la  quarta  di  Lione  ,Dio  volea  fignificare  i' 
iuerfi  càftighi,  ch’egli eferciterébbefopra Na-’ 
bucodonofor  perche  d'huoino  ragi  oneUole , - di- 
uenterebbe  brutale, mangiando  l’herbà  come  vn' 
Bue;  &il  pelo  gli  crefeerebbe,  come  la  giubba  d’’ 
Vn  Lione;  & il  fuo  corpo  diuenterbbbe  caduto’ 
dòme  le  penne  d’vn’Aquila  confuniatadàllaVec-- 
chi  aia.  Io  ancóra  aggiungo  al  fùo concètto , • che' 
Dìocon  la  rapprefentatiòne  de’ quattro  animali' 
pareua,che  gli  diceffe;  O Nabucodonofor , fino  à ' 
tanto, che  tù  hai  folaméte  peccato  cótro  gli  hUo- 
inini,io  fon  venuto  col  pafló  di  Bùeper’càftigar  le  ' 
mie  oflèfe;  io  f'hò  fop  por  tato  co  mol  ta  dolcezza,  » 
come  huomo  ; ' ma  dopo  che  tù  fei  diuentàto  fu-  - 
perbo,e2npio;  Ateifta,fconòfcente  della  Diuini  tà’ 
fon  difcefòfòprala  tua  tetta  coronata’ , còméfà- 
rAquilafopta  la  preda , - riducéndoti  à vna  • vita^ 

brii- 
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brutale  ; e fe  fegii ti  faro  in  pez’zì  , come  £è 
tù  foih  da  VII  Lione  addentato . 

Ciò  mi  fa  dire,che  Dio.toleri  fouenteper  qual 
che  tenipoi  peccauiaiiche  quellijche  di lor  natu- 
ra fono  aliai  enormi;  ma  quanto  a i peccati  d’em- 
pietà,ò licalhga  fubbitancl  caldo  dei  vitio  , ò li 
ìerba  ad  inefpìicabile  vendetta  - Non  vedete  voi 
nell’Hilfone  de’Rè  > coin’egli  fopportò  per  noue 
mefi  intieri  Daiiide  imbrattato  d’vn’  afl'ajfinio , e 
d’vn’adulterio,fenza  ch’egli  riconofcefìè  il  Tuo 
errore  ? Ma  rubbito,cIie  Ozia  prefel' incendere 
per  faie  vn’atto  difacrilegio>  d’empietà  > eccolo- 
percoH’o  di  lebbra,feiiza  afpettare  vn  fol  inomen- 
to;nella  parte  pai  eminente  del  fuocorpo.Perche 
quello?-  Perche  gli  altri  peccati  lì  commettono 
perlopiù  per  debolezza,  per  commotione,  e per 
fi-agilita;  ma  qucllo,che  yrtaIo  llato  di  Dio,  pro- 
cede da  vna  matura,e  deliberata,  malitia  : ecco 
perche  Dio  fabbrica  dardi  d'ogni  legno,  à ven-^ 
detta  di  tutte  le  creature , per  punirle  fecondo  il 
loro  demerito .. 

h Aggiungete  qutancora  vna proua  moltocó— 
lìd!erabile,&è,che  ilfupremo  Giudice , mandan- 
do fòuuenti  iiuoiPcoféti  per  calligare  delitti.d’- 
adulteri),d.’opprelfi.one>d'ÌDgiullitia,  e.  d altri  lì- 
mili,gltl.afciauacaminare  d’vn  palio  ordinario 
ira.quando  hà  fpedito.  mellì  per  confondere  PI- 
dòlatria,  e.l  Empietà  fùlcitata  in  Bethelda  Ge- 
roboam.jgli  hà  fatti  volare;  come  Aquile,  e come 
turbini  c ^ Per  proua  di  ciò  habbiamo  >che.Ge- 
roboam.Rè  d’Ifraelle  cominciaua  ad  incenfare 
gl’idoli,,  quando  v.n  Profeta  vfd  diGierulalem- 
me;,  & arriuò  (conie.oll'eruano.gi’Inrerpetri)  in, 
Bethel,prima  che  l’inccnlb  folle  finito  >.  il  che  lì, 
fece  in  breuiflìinofpatio  di  tempo.Se  lì  cerca,co- 
mefecequell’huoniodi  Dio  in  meno  dello  fpa- 

tio 
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nelle  Maffìme  J 5^9  ^ 

tio  d'vn  facrifido  orca  Tei  leghe?che  tante  appu» 
to  ve  n’erano  da  Gerufalemme  in  Betheljfi  rifpó- 
de,cheDio  la  portaua,coine  fopra  l’ali  de’venti  » 
perche  fe  n’andaua  con  penfiero  di  fuftbeare  l’ A- 
teifmo,è  rimpieti,che  s’era  formata  fri  gl’Ifrae- 
liti.  Et  in  fatti  eflendo  giuntoauanti  à quel  fa- 
crilego  Altare , gridò  altamente  in  faccia  di  Gie- 
roboam . a Altare^  Altare,afcoltaj  perche  meglio 
è parlare  alle  pietre,che  ad  vn’Ateifta.  Dio  lo  di- 
ce,e  così  accaderà:  Nafcerà  vn  figliuolo  della  cala 
diDauide,chiamatoIofia,il  quale  fagrificherà  i 
Sacerdotijche  adelfo  incenfano  gli  Idoli,  fopra  i 
propri  loro  Altari,e  ridurrà  le  loro  offa  in  po lue- 
re.  Il  che  fii  pofcia  efeguito . 

Io  domando  adeflb,fe  il  Padre  Celefte  hà  pro- 
ceduto co  tali  rigori  contro  coloro , i quali  hanno 
alterato  qualche  cerimonia  deH’antica  legge,che 
non  fi  è contentato  di  fcagliarfi  fubito  fopra  di 
effì,più  veloce  deH’aquile,e  delle  tempefte,che  di 
più  hà  fatto  cauare  Polla  de’morti  dal  fepolcro  , 
douela  legge  di  natura  le  hanea  confìn  ite,per  ab- 
brugiarle,e  confumarle  fopra  gli  Altri,ch’effe  ha- 
ueano  profanato;  che  farà  di  coloro  , i quali  dopo 
il  venerabile  miltero  dell’Incarnatione  delFigli- 
uol  di  Dio  hanno  cómelfihorribili  peccati  d’in- 
fedeltà,e  có  i piedi  calpetìano  il  fangue  del  Tefta- 
mento?  Può  effere,che  voi  non  concepiate  anco- 
ra affai  la  gràdezza  di  quelèo  delitto,  & io  voglio 
faruela  vederecon  vna  potente  ragione  b.  Dice 
S.Dionigi  Areopagita,che  l’effere  è la  più  intima 
la  più  neceffaria,la  piu  vniuerlàleje la  più  perfet- 
ta di  tutte  le  cofè,perche  contiene  eminentemen- 
te tutte  le  perfettioni , le  quali  altro  non  fono  , 
cheparticipationi  dell’eflere  . E fequell’efl'ereè 
tanto  ben  radicato  in  tutte  le  creature  , che 

Dio 


a Altare  Altare  h{e  dìclt  Dominnt,i^e, 
b Dienjf xaf.itde DlKÌn.namiitUtu . 
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Dio folo lo  può  annichilare  j Che  cofa  farà  poi 
deIJ’efl'cre  del  fuprcino  Creatore  , che  contiene 
originariamente  tutte  le  ellenze^nó  eflèndo  Dio, 
per  parlare  propriamente, altra  cofa,  che  Tefler 
fuo?  non  bifogna  punto  dubitare,chenon  lìa  vn' 
eccellenza  afiàtto  incomprenlibile.  Ora  bifogna 
neceflàriamente  inferi  re,che  quanto  più  vna  co- 
fa  èecceIlente,tanto  più  i delitti,che  l’oftendono 
fon  dégni  di  punitione  .Ecco  perche  non  fifa- 
prebbono  quali  trouare  pene  proportionate  all'- 
Ateifmoj&  all’Empietàjoppofta  all’efleredi  Dio,. 

Horribile  trattAtnento  degli 

IO'infìiìo  ancora,èdico  di  vantaggio  ,.che  fn’ 

vn  tempo  , in  cui  laDiuinità  non  era  piena- 
mente puDlicata,ellahànDndiinejiorifcoflb  pe- 
ne.fpauentolèje  da  i viui,e  da  i morti  , che  l’ha- 
ueanaaltre  volte  oftefa,che cofa  farà  dopo  la  pu- 
blicatione  dell?Euaiige!io,,ela’venuta  dèlio  Ver- 
boincarnato, il  quale  per  la  confermatione  della 
fua.legge.e  della.fua  parola,ci  fà  parlare  il  fangue- 
di  tanti.miglioni.di  Martiri,morti  per  difefa  àel- 
la  veritiiche  ci  hà  aperto  in  terratante  bocche  d* 
ApoltoIijd’Euangelilti,  di  Dottori  eccellenti  in- 
fapienza  , & in  fantità , quante  Stelle  fono  nel 
Gieloj^he  fà  parlate  le  pietre,&i  marmi  di  quel- 
le antiche.Chiefe  periltruircinella.noftra  Reli- 
gione? La  pieir agriderà  del  mezodelle  muraglie^, 
diceil.Profeta  Abacuc.. 

lo  dòmandòin  oltre,checo(a  è più  fopporta- 
bile,4ifprezzare  Giofeffo  ne’ferri.della.feruitù,ò- 
farglivn’aflrontofoprailcarroReale  di  Farao- 
ne? Dirà.o»ni  huomodi  giuditio,  non.efl'erui  pa- 
ragone,e che  colui,,  il  quale  non  honoraua.Gio- 
prigioniero,non  pareua  degno  di  punitione; 
ma  negargli  il  rifpet  toiquando  già  Faraone , ha- 

•uen- 

*.  Hàhae.  i . i iLapii  dt  ptrittt  tlamttbii  . . 
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uendolo fatto falirefopra  vna  carrox2.adi  gloria 
facea  da  vn’ Araldo  di  guerra  gridare  : AbrecjAy 
ì*  brec  , che  ogni  vno  pieghi  i/ ginocchio  dinanzi  À 
Ciofeffo-y  queltoera  vn  delitto  di  lefà  Maeftà  : in-- 
feriamo adellò . Sei  Giudei  pernonhauercono- 
fduto  GIESV  CHRISTO’  ne  legami  j ne’tor-  ' 
menti ,e  ne’fupplici  della  Croce,fono  Itati  puniti 
con  caitighi  fpauenteuoli  à tutt’i  fecoli  ;;  che  po- 
tiamo noi  afpettare  di  quelli , i quali  fputano  c5- 
trodel  Cielo,e  dishonorano  GlESV’  CHRISTO 
nel  carro  del  fuo  trionfo,dopo  che  hanno  veduto 
c conofciuto  manifeltamentejche  con  modi  nien- 
te maggiori  degli  humani  egli  hi  melTo  tutta  la 
glori  3jta  fapienza,la  potenza,e  la  fantità  dell’V- 
niuerfo  aTuoi  piedi Jiauendo  hauuto  in  ogni  té- 
po,&  hauendo  ancora  al  prefente,  dopo  mille,  e 
feicento  anni,e  jntì,  in  tutte  le  parti  del  Mondo 
habitabili  Altari,e  fagrifici,  con  i quali  egli  hà 
riceuuti  i femirij[,e  gli  homaggi  di  tanti  diade- 
mi,fcettri,e  corone  <ìiSaiii,e  dì  Santi  , che  con 

{>iù  difficoltà  fi  potrebbono  erti  numerare  , che 
'arena  del  mare  > Che  fè  voi  dubitateancora  del 
caftigo  de’Giudei  per  lo  peccato  d’empietà , voi 
non  àouete  far'altro  che  leggere  le  Hiftorie  è di- 
uine,&  humane,per  eflerne  fufficientemente  in  - 
formati’. 

Era  il  popolo  Giudeo  prima  il  popolo  eletto, 
& horaè  diuen  tatoil  popolo  riprouato,  a Iddio 
per  lui  haueatapezzato  Tonde  del  mar  roflb  , e 
rhauea  fatto caminare  frà  i due  monti  d’acque  à 
pièafciuto,ecòmefràdue  volte  di  chriltallo  ; e 
dopo  perche  i’hà  egli  annegato  tante  volte  nel' 
fiume  del  fuo  proprio  {àngue  , con  macelli  cosi 
horribili  , che  nelfolo^fl'ediodi  Gierufaleinme 
fotto  Tito  Vefpafiano  fi  contò  conforme  al  com- 
puto di  Giofeftò,\prm{gliqne,e  centomilla  mor- 
^ ti?  Dio  gli  hauea  aperto  leVficere  de’  fallì  per 

■ - ( ' 
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ifptgnergli  la  fete  5 e dopo  perche  fecegli  feccartf  . ' 
le  inanime  le  delle  donne , che  vedeuano  morir 
\ loro  bambini  fra  le  braccia  , fcnza  poter  loro 
foinminiftrarc  vna goccia  di  latte?  Dio  per  lui 
hauea  fatto  piouere  mannaie  nuuole  di  quaglie  ; 
c dopo  perche  l’afflifle  con  vna  fame  tanto cru- 
dele,3t  arrabbiata , che  le  mani  delle  madri  per 
altro  inifericordiofe  vccifero  , & arroilirono  fo- 
pra le  bragie  , e mangiarono  i loro  propri  figli- 
uoli, per  (atiareil  loro  ventre  ? Dio  Thauea  por- 
tato peri  defertijComefopral’ali  delle  aquile;  e 
perche  lo  diè  poi  in  preda  airaquile,&  a gli  auol- 
toiji quali  tante  volte  mangiarono  i corpi  de’fuctf 
figliuoli?  Dio  gli  hauea  conceflb  vna  terra  così 
grafl'a,e  fecondajchefcorreua  niele,e  latte  : e per- 
che poi  (ì  cangiò  ella  in  crudele,  c feroce,  negan- 
do l’alimento  ai  viui,&ilfepolcToa  i morti?  Dio 
clihauea  cominunicato  vna  forza,ch’era  àguifa 
d’vu  iuocodiuoratore,auanti  la  quale  le  nationi 
erano  di  paglia  3 e dopo  perche  diuenne  ella  il  gi- 
uoco dell 'armi  de  grinfedeli  ? Dio  gli  haueacon- 
fegnato  la  libertà  per  retaggio  ; è dopo  perche 
non  incontrò  egli  almeno  vna  ieruitù  ragione- 
uole?  Imperoche  nelPailedio  di  Gieruftlemme 
fra  tante  migliaia  dicattiui,fi  difprezzò  sì  fatta- 
mente il  Giudeo , die  non  trouandofi  più  Croci 
per  crocifiggerli,!!  ferbarono  alle  fiere,  per  fargli 
diuorare  più  torto,  che  feruirfene  per  ifchiaui  . 
Dio  gli  hauea  concerto  la  fapienza;e  dopo  perche 
fono  diuenuti  rtolidi,  leggieri,  e tardi  in  ogni  lo- 
ro dottrina?  Dio  gli  hauea  dato  bartirtenza  , la 
protettione  de  gli  Angioli  3 e dopo  perche  ab- 
bandonarono querti  il  loro  Tempio  , gridando 
ad  alta  voce r partiamcijpeirtiamci  di  qut  ? Dio 
hauea  dertinato  la  dignità  Reale  , e i’  Imperio 
delle  nationi  vicine;  cdO]PO^rcIie  non  hanno 
più  hauuto  vn  palm^i  terra^oio  difpofition^ 
e principalmente  ddla  terra  , nella  quale  prima  1 
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era  fabbricata  la  Città  di  Gierufalenime , fe  non 
la  comprauanoà  pefo  d’oro  , folo  per  goderla 
vn’hora,  ò due  l’anno,  e per  piangerui  fopra , iii- 
nafhandola  con  Tacqua  del  luto  capo , dopo  che 
prima l’haueano  tante  volte  innaffiata  col  pro- 
prio fangue  ? Dio  gli  hauea  liabilito  il  facerdo- 
tioj  e dopo  che  s’è  fatto  di  Gierufalemme  la  San- 
ta? ches’è  fatto  di  quel  Tempio  di  Salomone 
il  miracolo  del  Mondo  ? Dou  è il  Propitiatorio  , 
la  tauolade’panidi  Propofitione,  il  Rationale, 
ch’era  prima  l’oracolo  del  Popolo  ? Dou’  è la 
Madia  de’ Pontefici,  l’ honoreuoleiza  de’ Sa- 
cerdoti, la  perpetuità  de’Sacrifici?  Da  che  pro- 
cede , chelbno  pili  di  mille,  e cinquecento an- 
ni , che  quefta  mifcrabile  natione  le  ne  và  l'e- 
ininga  per  tutt’  i paefi  della  terra  , come  con- 
dannata ad  vn’eterno  efiliofenza  Sacerdoti, lèn- 
za Tempio  , fcnza  Sagrificio,  fenza Principe, 
lènza  Rè,e  fenza  capo  . O Dio  eterno  ! come 
hauete  voi  rifiutato  lo  fcabello  de’voftri  piedi  j ò 
Diodi  Giùliitia,comehauete  voi  defolato  ilvo- 
liroSacerdotio  Reale  : O Diodi  vendette  , co- 
me hauete  voi  lafciato  profanare  il  volito  San- 
tuario j Chi  hà  già  maivdito  parlare  d’  vn  fo- 
migliante  calèigo  ? Quelii  non  fono  già  adul- 
terij,rapine,  cltorfioni  , golofità , & idolatrie, 
che  Dio  habbia  vendicato  in  quella  maniera  , 
iinperoche  vna  catt  iuità  di  fdl  anta,  e di  fettan- 
t’anni  purgò  tutti  quelii  peccati  j ma  que- 
lla , che  dura  dopo  mille  , e cinquecento  an- 
ni a a qual  peccato  fi  può  attribuire,fe  non  alla 
fconofcenza  deireflère  del  Verbo  incarnata?  Do- 
po , che  il  Figliuol  di  Dio  chiufe  gli  occhi  Puoi 
bagnati  di  lagrime,e  di  fangue  fopra  la  miferabi- 
le  Gcrufalemme , non  gli  hà  già  mai  aperti  per 
farle  mifericordia.Vn  Signore  si  doIce,sì  cortefe, 
sì  clemente  , che  ha  innalzato  gli  afl'alfini  quafi 
del  fangue  , e da  i ladroneca  al  trpno  del- 
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laoioriain  vn’iftante,  per  hauer  conofciuto  i -C 
CQnl'eflato  il  fuo  nome,  caftigare  sì rigorofamen- 
te  per  Io  fpatio  di  tanti  fecoli  la  fconofcenza  del- 
la Ina  autorità  ; che  vuol  dir  ciò,{e  non  eh  egli  e 
vn  delitto  totalmente  horribile  , e fpauentoio  | 
Topporfi  albell'ere  di  Dio  ? , , „ • j n, 

a Scorrete  quanto  voi  volete  le  Hiltorie  dell  - 

Antichità,  ripagate  per  la  voitra  memoria  tutte  i 
rifperienze  , chelavoftraetàvipuò‘lo.mmini-  I 
flrare,e  fe  vedete  gli  em  pi  fare  vn  buon  fine,  dite 
che  non  c’è  occafion  di  temcre.Caino  lor  patriar. 
ca,bandito  dalla  faccia  di  Dio,  vifi'e  lungo  tempo 
àguifadilupofpauentatofrà  bofei , con  yn  pe& 
petuo  tremore,fino à tanto,che  Lamech  leuq > 
la  vita  del  corpo.  I Cainifti  furonotutti  abbinati 
nell’acquedeldiluuio;  Faraone  fommerlo  nel: 
mar  rodo  : Nabucodonofor  conuertito  in  beiti  a : 

Oloferne  vccifo  nei  proprio  letto  per  le  mani  d 
vna  donna  : Sennacherib  perde  cento  ottantacin- 
que  milla  huomini  per  vna  beftemmia  : Antioco 

fù  percollb  da  vn  horribile  malatia  , g»  eccelli 

mangiarono  la  lingua  di  Nicànore , e fu  a ua 
mano  fofpefa  in  faccia  al  Tempio  , tliodoro  fa 
calligato  vifibilmente da  gli  Angioli,  Erode  A- 
orippa  portato  dal  teatro  al  letto  della  morte  : 11 

Prelìdente  Saturnino  acciecato  : Ermaino  roto 
da’vermi  nel  fuo  Pretorio,Leone  Quartocoper- 
to di  polleme,e  di  carboni,  Bamba  coronato  con  , 
vn  diadema  di  pece  doppo  eflergli  crepati  glioc- 

chi,Giulianol’Apoftataferitoda  vn  dardo  ce-. 

lefte:  Michele  Imperatore,chehauea  al  fuo  ler- 

uitio  vna  quantità  di  gioueni  federati  , i ^ 

contrafaceuanoperifcherno  le  cerimonie  della 
Chiefa,come  vna  vittima,da’fuoi  propri  feruito- 
ri  fquartato:  Olimpio  faetMto  in  vn  bagno.  E le 
noi  olferuiamo  i tempi  più  vicini , Ruggieri  Itra- 
feinato  per  l’immondezze  delle  ftrade , 
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Tjrugiato  in  Tolofa  , Alfano  CeJefat  diuifb  al 
fuoco,  & all’acqua  , & vccifo  di  fua  propria 
mano . • 

' Grand’occhiodi  Diojchefeoipreè  aperto  fo- 
pra  i delitti  della  terra,  chi  potrebbe  nafconderfi 
da’voftri  fguardi?  Gran  mano  di  Dio,  che  perpe- 
tuamente tuonate,  e folgoreggiate  fopra  le  tefte 
ribelli,chi  potrebbe  refiftere  alla  voftraCiulèitia? 

Auuertimento  alla  Giouentu,él'  à quelli , i quali 
troppo  facilmente  teleranno  1 Empietà. 

OGiouentù  sfortunata  ! la  quale  dopofiauer 
riceuuto  la  prima  tintura  d’vna  buona 
iftmttione,  dopo  ellere  fiata  allenata  con  tanta 
<liiigenxa,&  honorc  da  quelli,  a’qiiali  tùfei  ob- 
bligata del  nafcimento  , tfadifci  le  lagrime  de’ 
tuoi  Padri,e  le  fatiche  de’tuoi  Maeftri,  e tutte  le 
fperanze  del  publico  ! Come  puoi  tù  imbarcarti 
in  quella  perfida,  &ignorainiofà  $ctta  ? Come 
puoi  caulinare  fri  tanti  fcogli,e  piecipitij,  fenza 
ne  pure  aprir  gli  occhi  per  vedere  gJi  abitìì , che 
tùhaifottoà  i piedi?  Tante  tede  punite  dalla 
vendetta  Diuina,fono  come  Marti  Uri tolati  , e 
pezzi  di  naufragio  piantaci  fopra  la  punta  degli 
&ogli,perauuertirti  di  tanti  deplorabili  fini,  c’- 
hanno fatto  coloro  , d e’ quali  ttì  voi  ancora  iè- 
guitarel’efempio. 

Tii  gii  oficrui  à braccia  aperte,  e burli  nelperi- 
€olo,come  vna  folle  vittima , che  fe  ne  và  faltel- 
Jando  fra  le  manaie,e  coltelli . 

Dio  mi  è tefiimonio,  che  io  ferino  quefielinee 
con  vno  fpirito  di  compaifionesper  tanti  fpiriti , 
che  s’abbufano  cosi  diflolutamente  de’ doni  del 
Cielo,e  fe  qualcheduno(s’incontra  in  quefia  Iet- 
ti one  , io  lo  prego  peramore  della  fua  iàlute  , à 
non  difprezzarc  vn  cuore,il  quale  hà  tanti  aftètti 
iìnceri  per  il  bene  dell’aniqjafua . 

Vn’- 
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Vn'huomoj  c’iiabbia  vn  poco  di  difcorfo,  non 
deu’eglidifcorrereda'fefleflb>e  dire:  Veramen- 
te la  cofpiratione  di  tanti  fecoli^^ie  hanno  tenu- 
tole riuerito  vna  Religione  innocente  3 pura,  e 
ianta,non  è già  vn  giuoco  1 Icaftighicosi  borri- 
bili  di  ciucili , i quà'li  hanno  voluto  fottrarfi  all’- 
honiacqiodouutoairHumanità  di  Giesù  Chri- 
ilo,non  fono  già  fauole  ; poiché  vediamo  ancora 
le  vehisia  delle  loro  rouine  ! I lumi , e gli  fplen— 
dori  della  Diui n ita.  j che  da  ogni  parte  m’inue- 
Itono,  fono  lingue  non  punto  mute  !il  confenti- 
inento  di  tanti^aui,e  di  tanti  Santi  perfonaggi, 
che  fono  ancora  fopra  la  ten  a viuenti,  non  e già 
\n  piccolo  tehimonio  1 Quelli  huomini , i quali 
procurano  di  feminare  Mallìme  dannofe  ne’  no- 
llrifpiriti  3 fono  huemini  di  poca  autorità , di 
cattiui  collumi  , ed’vnaconuerfatione  , o in- 
foiente j òinganneuole  ; Nonfono  nè  Apollo- 
Ji  , rè  Proietti  , e non  è credibile  , chela  Ve- 
rità li  lìa  tanto  tempo  nafcolla  per  ifcuoprirlì  poi 
ad  elTi  nel  mc2.o  celle  loro  laidezze  . Eflì  non 
hanno  nèlantità  , nè  miracoli,nè  ragionej  Ibno 
ricchi  folamcntedi  parole  liberete  di  belliernie. 
Tuttociò  , ch’eflì  mi pollcno promettere, è vn 
piccolo  contento  di  natura  in  quella  vita.  , e ne 
anco  ponno  darmelo  , perche  frà  quciii illeciti 
piaceri  io  fento  la  mia  cofeienza  molto  inquieta, 
c da  i rimorfi  traffitto  . Quando  io  temeuo 
Dio  , prouauo  , che  quel  timore  bandiuaogn* 
altro  fpauento  dal  mio  fpirito,adeiro  io  hò  quel- 
lo de  gli  huomini,  delle  leggi  j e delle  beltie  me. 
delìme . Panni  ad  ogni  accidente  , che  mi  fo- 
pracgiungc,cheogni  creatura lerua di  ljpada,e di 
dardìa  à Dio  per  punire  i miei  cattiui  penlìeri,e  le 
mie  licentiolc  attieni.  Se  non  è vero  ciòcche  que- 
lli huomini  mi  promettoiio,come  non  è , poiché 
non  mi  danno  alcuna  dimolxratione  dè’loro  det- 
ti , eccomi  dunqupconuinto  del  più  borri  bile 

dc- 
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«lelittOj  che  fiailato  giammai^  eccomi  l’oggetto 
di  tutte  l’efecrationiache  fono  cadute  fbpra  te  te- 
lle  vi  colorojChe  Thanno  voluta  prendere  contro 
Dio,eccomi  racchiuib  dentro  à pene  eterne,&in- 
efplicabili  che  non  isfugg.rò  nè  viuo  , nè  morto. 
Ogni  huomo  fenfato  giuoca  Tempre  alla  più  lì- 
cura  . I o conofcojche  feguitando  il  fentimento'^ 
che  i Padri  miei  hanno,  verib  la  Religione,  altro 
male  non  mi  può  fuccedere,che  eflere  huomo  da 
bene  , riempireilcuormiodibuonidefideri,  i 
miei  penfieri  di  delitiofe  fperan2e,Iemie  mani  d* 
opere  di  Giuftitia,econfumarmi  dolcemente  co- 
me vna  Taccila  di  legno  aromatico  , in  vna  vita 
contenta  da  sè  medefìma,  elodeuole  alla  pofteri- 
tà:doue  per  lo  contrario  caminando  con  coftoro  , 
io  camino  Topra  le  Tpine,  e Topra  il  ghiaccio , in 
tempò  di  notte  profonda  , Tenza  Tapere  ciò , che 
mi  Teguita  dietro . Andate  nouatori,andate  ma- 
ledette empietà,andateinfame  Ateifini ,-  andate 
libertà  eTecrabili,  voi  non  Tarete  giammai  Itima- 
te  da  me. 

O Giouentù , Te  tu  Tapeflì  pigliare  per  lo  buon 
verTo  quelle  paiole,  che  repoTo,  che  contento , e 
che  gloria  haurefii  acquillato  ! O diTgratiata 
Giouentù,  che  aderiTci  a cotelte  Sette  empie  , e 
libere, che  coTa  dirai  tu,  quando  il  tempo  t’haue- 
rà  leuato  la  benda , che  ti  cuopre  al  prefente  gli 
occhi  , e che  vedrai  il  cafiigo  di  Dio  , che  ti  (e- 
ouitcrà  in  tutte  le  tue  impreTe  ? La  miTeria  ti 
Tara  a canto  , il  tormento , e i fiipplicij  ti  Tai  an- 
no d’auanti  , eleeTecrationi  de’ popoli  Topra  il 
tuo  capo. 

/)  Mà  voi  toleraiiti,  e che  Toppo.r  tate  con  orec- 
chie molli  , e ficlìbili  beiìemie  indegr.e contro 
Dio  Tpirito  ombra  di  Tpiriro,e  di  gétilezzàjTe  voi 
conTeruate  ancora  vna  vena  del  Chriflianefimo 
nel  volito  corpo  , non  dourebbe  ella  riTentirfi, 
Op.Cauf.  Tom. 111.  B b è lan- 
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è lanciarfi  contro  quell  c ree  bocche , le  quali  nel 
calore  del  vino,e  de’ banchetti  maltrattano  in  vo. 
lira  prefenza la  verità  d'vna  Religione  ^ lalcia- 
taui  da’volìri  Padri  con  tanto fndorc  , contan- 
te virtù,e  con  tanti  buoni  efempi  ? Se  voi^clie  (e. 
te  gente  di  qualità  , c d’autorità  , pcrfeguitatc 
fino  alle  porte  de  ll’Inferno  coloro,  i quali  v han- 
no vna  volta  oftefo  , e vigliaccamente  fopporta-. 
te,  ch’eili  dishonorino quello  , ch’hàiinpreflb 
col  Tuo  dito  il  raggio  della  inacltà  fopra  le  vofìrc 
faccie  ; non  vi  rendete  voi  colpeuoli  di  tutt’i  de- 
litti , che  fi  commettono  per  caufa  delle  vofire 
freddezze,e  negligenze? Dio  hà conferuato dop- 
po  tanti  recoh,conferua,econferuerà  quello  gran 
Regno  per  la  pietà  del  nofiro  gran  Rè,  per  lo  ze- 
lo del  fuo  Clero , perla  prudenza  del  luo  Confi- 
glio, e de’fuoi  buoni  Miiullri , e per  la  diuotione 
de’popoli , che  è tanto  finccrain  Francia,  quanto 
fia  in  altro  luogo  del  Mondo  rifchiaiato  dal  rag- 
gio della  Fede.  Mà  per  l’empietà  , le  corone  fi 
rompono  , gli  feet ri  volano  con  lo  fplendore, 
e gl’imperi  pallàno  in  ogni  tempo  di  natione  in 
iiatione  4 lo  fono  quegli  , a 

che  rendo  i Configlieri folli}  e i Giudici Jìupidi  ; lo 
che  muto  i cingoli  dorati  de'Regi  in  vna  corda  : lo 
che gìtto  la  confusone  foprala fronte  de'  Sacerdo- 
ti,che  atterro  i Grandi  , quando  effi fi sforx.ano  <C 
atterrare  la  vera  pietà  , 

L’Editto d’vn  Rè  pagano,d’vn  Dario , che  fe- 
ce in  fauore  del  Tempio  degli  Ebrei  , hà  paro- 
le fpauentcuoli  , che  dicono  : b Che  ad  ogni 
vno  il  quale  ardirà  di  mutare  , e d'  alterare  il 
contando  , che  io  ho  fatto  per  la  fabbrica  del 

Tem- 


a Aàducti  C onfilinriti  in  flij/un fintn,  (y  ìmiictJ  in 
rem  . 

Omni)  h.omttqaì htxìqf  mutsaerìi  ìi<lfionem  , nlldtarììinam 
dt  dame  if^t  . dr  friraiìtr,  in  #»,  ^ dt- 

ti:u  fui  lìti  far 


Dtlle  MuJJìme  • ^ 

T effigio  ir  Dìo  i fif accia- vrt/i  forca  del  legno  me^ 
defimo  della  fu»  c afa  , e fipianti  in  mezx,o  del-^ 
la  ftrada,  ^iui  s'appicchi  , e la  fu»  cafa  fia  con- 
fifcata  . 

Ciòc'inreqna  , edere  vna  «tarrde  di^ratiail 
fabbricar  la  fui  cafa  àfpefe  dell  a cafa  di  Dio  : i 
legni,  e l’armatiire  di  tali  edifici  jj  hanno  tante 
volte  feniito  di  lìruniento  , di  fupplicio  iquei 
medefimi  , che  gli  hanno  inalzati,  ifauoride’ 
Grandi  , eie  fortune  di  ghiaccio  , le  ricchez- 
ze  infinite,  le  credenze,  g'i amici  , confidenti,, 
i fattori,gli  ttaifieri^  bufibni,tutto  ciò  gli  hà  ab- 
bandonati , come  vccelli , che  fuggono  dalle 
mani  d’vh  bambino.  Sonocaduti  per  io  peccato 
' d empietà  , che  hifattoeccliflarela  loro  fortu- 
na , e la  loro  vita  nel  più  bel lu Uro  della  loro- 
grandezza  I 

* 

Che  il  rimedio  del  aofiro  mate  confifte  nel  mU'  y 
che  fi  deue  hau-ere  della  Fede . 

IL  rimedio  de'^maii , che  ci  trauagliano,  e tutto- 
nelle  noftremani,e  la  guarigione  delle  noftre 
piaghe  dipende  dalla  nofita'  volontà.  I buoni  esé- 
pij  e ie  leggi  rigoroìe  poifono  il  tutto  fopra  quegli 
{piriti , i qualinon  hanno  ancora  affatto  rinon- 
tiato  ai  loro  bene  j e non  v è perfona  si  difperata, 
la- quale  non  fi  pigli,ò  con  le  mani  delia  virtù,che 
fono  tutte  di  calamità , ò che  non  dubiti  di  cade- 
re nelle  catene  della  Giuftitia . Che  gli  Ecclefia- 
ilici,a’quali  hà  confidato  il  fuofangue,  iafua  pa- 
rola , & i fuoi  Sagramenti  fiano  i primi  àrifplen- 
dere  con  raggi-  di  fantità-in  quefto  firmamento 
d’honore,  in-cui.fonoltatLcoliocati  da  Dio  : Che 
quelli  i quali  nella  vita-fecolarc  fono  in.  dignità  , 
& in  eminenti  fòrtune,s’aflettionino  al  zelo  della 
toro  Religione:  Che  quelli  i quali  fono  in  età  raa- 
lura  portinola  torcia  auanti  alla  Giouentù  : Che 

Bb  a. 
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le  Dame  ftudino  di  coltiuar  la  pietà,  ch’è  l*orrtil-' 
mento  del  loro  fefloj  Che  i figliuoli  fianoben  go- 
uernati , e mantenuti  nelle  leggi  della  modeftia  : 
Che  la  dottrina  di  GIESV’  CHFUSTO  fia  fi-  , 
gillata  col  figlilo  de’buoni  coiiumi. 

Non  v’è  Libertà , che  non  creppi  all’afpetto  d* 
vna  vita  menata  fecondo  le  leggi  del  vero  Chri- 
ftianefimo:  perqueftoé  vno  fpecchio,che  vccide  i-' 
b afi  lifchi  coi  riuerbero  del  proprio  loro  veleno. 

C he  fc  i beftemiatori  fono  ancora  così  sfac- 
ciati, che  vomitino  parole  impure , & ingiurioie 
contro  la  Religione,che  noi  profeflìamojle  leggi, 
che  fono  in  potere  de' Principi  Sourani  della  ter- 
ra , e de’ loro  Miniftri  di  Stato  , fono  mani  di 
ferro  afiài  atte  ad  arrecare  le  sfacciataggini  pid 
grandi.  ‘ 

« Io  vi  chiamo  quì,ò  fagri  Pontefici,ò  Monar- 
chi, Principi,  e Signori,  cHe  fete  al  Mondo,  come 
quelle  grandi  Intelligenze,  che  fanno  muouerei 
Ci  eli , e che  con  la  diuerfità  de’voftri  afpetti  fate 
in  quello  ballò  elemento,  in  cui  viuiamo,  le  fere- 
Bità,eletempefiej  Io  vi  dofnando,doue  credete 
voi  ,chc  la  gloria , la  quale  naturalmente  amate, 
Labbia  piantato  il  fuo  trono,St  il  fuo  llato,{è  non 
èneliènodella  vera  pietà?  Per  quali  fcalini  fono 
alcefi  quegli  fpiriti  immortali  de’voftri  maggiori 
alle  gioie,  & alle  delitiedi  Dio,  dopo  ch’haifeua- 
'no  empita  la  terra  di  veneratione  della  loro  me- 
moria , Ce  non  è flato  col  far  caminare  P honore 
del  Supremo  Padrone  alia  tefta  di  tutt’i  loro  di- 
fegni,non  iltiinandoelfi  cofa  alcuna,fe  non  quel- 
la,che  s’acquiftaua  alla  Diuina  Maeftà . 

. .Souengaui  , che  voi  non  lete  già  tutti  fimilià 
quell’AngelodelPApocaliflìjChc  portai!  Sole,  e 
l’Arco  in  Cielo  , e tutte  le  bellezze  della  gloria 
fopra  piedi  di  bronzo  j voi  hauete  dignità,"&  ec- 
cellenze,che  rallegrano  i Grandi,che  ftordifcono 
- ipk- 

» ^Grmndi  di tmalmCirifit4aatà,  __ 


Delle  Mafjlme . i(8.v 

f piccoli , che  àtterrifconp  i pr»poIi,e  che  tirano  i 
sèl’honore,erammirationedeIl' Viiiuerfo  Mi> 
confiderate,  fe  vi  aggrada,  che  tutto  ciò  non  è fo- 
ftenutOjChe  da  piedi  di  terra,e  di  fangojll  tempo 
vi  muta,i  penfieri  vi  rodono , le  infermità  vi  aC»' 
falifcono,la  morte  vi  rapifce,e  vi  fpoglia.Qnelli, 
che  neutroni  vi  adorano, vi  pofl'ono  vn  giorno  cal^ 
peltarne’ièpolcrico’piedi,  ; 

- Ohimè  ! fe  vi  accadefl'e  di  portare  tutt’i  voftri 
tntereffi  con  vna  violenta  parfione  al  più  altofco. 
podelle  volére  pretenfioni  , e di  tenere  la  Reli- 
gione,e la  gloria  di  Giesù,in  continuo  difprezzo, 
che  cofa  riìponderebbe  vn  giorno  l’anima  voUra 
alla  voce  tuonante  d’vn  viuente,quando  vi  dicef» 
fe  ciòjche  dille  al  Rè  Ciro  colà  in  Ifaia:  ‘la- 

ni  tti&non  cognou'iH'i  tne'do  t’hò  chiamato  per  il 
tuo  nome,ti  hò  fatto  limile  à me  medelimó,ti  ho 
fatto  vn  piccol  Dio  fopra  la  terra , e tu  m’hai  di- 
fprezzato.  lotantc  volte  hò  caminato  innanzi 
alli  tuoi  lèendardi , tante  volte  hò  humiliato  per 
te  i più  glorio/ì  della  terra . Io  hò  rotto  porte  di 
bronzo  ; e leuato  sbarre  di  ferro , per  darti  telbri 
nafeoléi,  e le  ricchezze  de’ fecoli , che  la  natura 
conferuaua  nel  fuo  fenp . Pareua , che  il  Sole  nf- 
plendefl'e  nel  Mondo , folo  per  rifehiarare  le  tue 
grandezze , i mari feorreùanoper  te  , è'per  tela 
terra  tutta  era  in  rifpetto,&  in  vbbidienza . ' 
Ammiratore  di  te  medelìmo,&  ignorati  te  del- 
le opere  di  Dio,  tù  hai  si  mal  traHìcato  i miei  be- 
ni j che  gli  hai  mutato  tutti  in  mali.  lotidaua 
raggi,  e tu  ne  fabbricauidardi  per  lanciarli  con- 
tro di  ine.  Ti  haueua  io  ferii  pollo  {oprai  troni, 
per  farci  regnare  le  tue  paffioni.Ti  haueuaio'im- 
prellofopra  !a  faccia  il  carattere  della  mia  gran- 
dezza,per  autorizzare  i tuoi  delitti  ? Tu  haueui 
vn  debole  preteso  di  ReIigione,e  ne  difprezzaui 
gli  effètti.  Ituoi  intereflì  regnauano  , & il  mio 
honore  feruiua  in  cafa  tua . Che  cori  faceui  d’vn 

B b 3 am- 
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ambi  tiene  sì  forte  d’ali  , e sì  debole  di  ceruello 
che folo  penfaua  à defiderare  tutto  ciò  , ch’era; 
di  fopra  , per  opprimere  tutto  ciò  , eh’  era- 
fottodi  lei  ? Checofa  faceua  quell’  auaritia  ar- 
dente, quel  lulTo  dilfoluto  , quello  fpiritodi  fan- 
gue,edi  carne  ,chefolo  fi  occupaua  nell’auanza- 
mento  della  fua  cafa  col  difprezzo  della  mia?  Per 
vn  palmo  di  terra  , per  vn  miferabile  guadagno' 
per  vn  fantafima  d 'affronto , per  vna  zelofia,che 
s’annidauain  vn  corpo  di  letame,bifognaiia.dun- 
que  fconuolgcre  tutti  gli  elementi,  prouocaregli 
huomini,&  il  ferro  alla  vendetta,fpargere  pro^K 
gamente  il  fangue di  tanti  mortali  ? E perlo  mio' 
Nome,  ch’era  bellcmiato,  baffaua  mouerele  di- 
ta,e-mofirar  folamente  vna  faccia  fredda,vn  pic- 
colo indicio  di  quella  grande  autorità  , e nondi- 
meno io  eradifprezzato  non  per  altro  , che  per 
hall  ere  oppreffo  ^Ingratitudine  con  i benefici. 

O grandijche  fete'alfifi  al  gouerno  delle  Chie- 
fè,e  degli  Stati  temporali,  voi  farete  debitori  al- 
la Giulìitia  di  Dio,fe  voi  non  collocate  il  fuo  ho- 
nore  nella  prima  ordinanza  di  tutte  le  voltre  in— 
tcntioni.Ohimèinon  doureite  voi  fpofare  vn  ze- 
lo di  fuoco  per  la  Religione,  confe^nataui  da’no— 
ifri  Padri  con  tanti  efempi  di  pietà,  che  non  hàilr 
Cielo  tante  Stelle,quanti  lumi  habbiamo  noi  di- 
nanzi agli  occhi  ?.  Potiamo  noi  fopportate,che  le  ; 
verità,  e le  MalTime.di  Dio , che  ci  fono  fiate  da’ 
Pro ’eti  prcdette,annontiate  dagli  Apoftoli,  pu-- 
blicate  da’Confeflbri  , difefe "da -Martiri  nello^ 
fmembramentode’loro  corpi,fattocol  miniltero- 
de’pettini,  de’graffi  di  ferro,  delle  caldaie  arden  - 
ti , e delle  ruote  armate  di  taglienti  rafoi  , fiano  • 
hoggidì  il  giuoco  di  certi  fpi riti  toiletti,  e fiano  il 
fine  delle  bocche  profane,le  quali  ardifeono^fen- 
za  ceruello , e fenza  vergogna  d’intaccare  le  cofc 
Sacre?  Non èforfequettaìa  caufà  , ò Francia, 
amata  da  Dio  3 e perla  del  Mondo,  che  ti  hà  fatto  - 

vc^ 


DtlTeMa$ìhe . 

vedere nìYcere  nel  taofeno  unte  hoftiIità,pefti-- 
Ienze,capeftie>moIlri,  e fconuolgimenti,  che  fe  lè 
braccia  di  Dio  non  ti  hauefl'erófbiientata , tu  fa-* 
ueftigiàabifl'atain  irremediabifi  confufioni  ? O’ 
voi  che  portate  la  fpada  della  Giuhitia,e  che  hai 
Hete  l’autorità  nelle  mani^non  direte  vói  dunque 
vn  oiornoj;  a Ttéttiqmllhi quali  haurannoil  a#- 
h àell»  legge  , e della  pietà  de' nojiri  Padri  ci  /è- 
guitinoeoraggiof amente  . perche  Jìam&  pronti h 
•vindicar  le  querele  di  Dio,  ^ à mantenere  in  tèr~ 
ra  la  f uà  gloria  nel  po/lo , che  gli  Angioli  la  man^ 
tengono  in  cielo  ? Quello  era  il  penlìerodiquel 
valorofo  Macabeo,  Principe  del  popolo  di  Dio,  il 
quale  hauendo  veduto  vn’  Apoftaia  della  fua  na- 
tioneincenfarevn’Idolo  1 vccifefopra  l’Altare 
medelìinodi  propria  maiio,e  poi  dille  ad  alta  vo-*^ 
c-e  : b Chi  hà  il  Kelo  della  ! egge,mi  feguiti  : Dif~ 
gr atiato eh' ia fono  , offendo  nato per'veder e lade-i 
folation  del  miopopolo  : le  cofe  fante  fono  in  ma* 
no  de  foreftierifl  Temp  'a  èflato  trattato  , come  fi 
tratterebbe  l'huomo  pii* federato  della  terra,  i no-' 
Uri  mifierijla  nojha  bellezzay  la  noftra  gloria jfo^ 
no  do  folate  . A che  fine  vado  io  ancora  firafeinan- 
do  infelicemente  queflavita  mifer abile  > Padri  di* 
famiglia  non  direte  voi  a’voliri  figliuoli  ciò  , che 
dille  quelli  a’fuoi  ? Figliuoli  miei  sfiato  emulato* 
ri  della  legge  ^ c e date  lè  anime  voflreper  lo  te- 
fkamento de 'voFlri Padri . Figliuoli  ynon  rifpon- 
derete  voi , ciò -che  rifpafcroi  Santi  Macabei  per 
boccadei  loro  maggior  fratello  ? Moriamo  nello- 
virtù  per  gli  nofiri<  fratelli  3 e non  imbrattiamo' 
punto  laglorìa  nostra  c&tt  nUun  delitto  ; che pojfa  ' 
eff irci  rinfacciato  - • • 

Bb  4 S’Ìn< 

a Oinnii  qai^elunt  lrahet  le^h  fi/tluens  Itfiantenttm  fiiiimjex- 
rat  -pafi  me. 

b Vit  mi/ji  O'iia  natiiifumvìJere  confrltiotiem  pepit/i  me!  t 
lauda  in  manti  extraneorum  faSìa  fanti  . 

C-  JÌhbc  ergo  fili!  tmuìatorti  eflote  lerit  ^ date,  anrmat  ■ , 

vefirni  pre  teff  amento  PatrZ.  Moriamur  in  virtute  prop*~ 

• ttrftatrei  nelitoy  (3-  b5  infer atout  crimen  gleria  nejlfmt. 
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S’intimila  guerra a’Libertini,&  a’beftemmia- 
tori,  che  vogliono  ancora  perfeuerare  nella  loro 
empietàjCon  deliberata  malitia . 

Che  quelle  bocche  infernali  lì  chiudano  j eli 
condannino.ad  vn’eterno  lìlentio . 

Che  lo  Itendardo  della  Croce  fia  adorato  da 
tutte  le  nationi,  e che  i nemici  di  GIESV  lìano 
dilfipaci  , come  lacera  , che  lì  dilegua  fopra  le 
fiamme d’vn’ardente fuoco;  comeilfumojche  lì 
perde  ndl’aria  ; che  lì  vegga  in  ogni  parte  fiorire 
vn  culto  di  Dio  callo , e finceroj  che  i fagri  fici  di 
lode  afcendano  al  Cielo,per  riportarne  poi  le  be. 
nedittioni  fopra  la  terra . 

Mà  voi,mio  Signore,  Principe  di  Condè , à cui 
hò|  confegratoquelle  Malfime  , echefeteilpiù 
prollimo  alla  perfona  del  Rè , doppo  che  gli  ha- 
ueterenduto  tante  prone  della  vollra  pruden- 
za, del  voli ro coraggio,  e della  vollra  fedeltà  : 
panni , che  voi  gli  parliate  con  quella  medefima 
Docca,che  tiene  incatenate  le  orecchie  con  gl’in- 
canti della  vollra  eloquenza  , e che  gli  dicìiiate 
ciò,che  gli  dice  tuttala  Francia . 

Gran  Rè  per  cuii  noli  ri  Altari  fumanQ  fempre 
di  fagrijìci  le  nofire  labra  non  cejfano  di  portare 
alCielo  i ringratiamenti  delle profper ita  . l m0‘ 
flrinon  fono  giàper  anco  tutti  abbattuti  , ecii. 
ancora  l’vlt.'tna  tejla  del  fHidra  , che  Diohàri- 
(erbato  à quella  fpada  trionfatrice  , gouernat»' 
dallaGiusìiti*  , e dalle  Stelle  coronata  . Bifo 
gna  y chef  empietà,  crepi  ancora  fotta  quei  piediy 
che  già  hanno  calpefiato  tanti  Dragoni  y e che  con 
cento  catene  di  ferro  Jta  legata  »'  piedi  di  quel- 
li Altari  y che  noicontinuamente  carichiamo  de 
no/lri  voti . * 

dittando  la  Libra  , eh' è il  pianeta  d^  Ha  vofira 
nafcitayforge,  tramonta  l'Ariete . Non  è egli  tem- 
po Monarca  de' Gigli  , che  comparendo  voi  nel 
trono  della  Ciujlitiacon  la  bilancia  in  mano,  tut. 

to 


Usile  Muffirne  , . 

tafcintillante diqueiraggi diglorfa  , chevicir^ 
tendano,  doppo  tante  battaglie  terminate  con  vit- 
torie y voi  abbajftate  le  corna  di  cote  fio  Marte  , di 
cotefl»  infolentijjima  empietà,  che  ardifce  con  pa- 
role 3 e con  fatti  d'abbattere  la  Religione  , che  vi 
cpronale  fpirito  , chevi  poffiede -,  e lapotenz^x  ài 
Dioiche  vi gotternaf 

ohimè yS  ir  e ychegiouerebb  e Phanerc  aminato  fo- 
pra  lerouine  di  tante  Cita  ribelle  . 

che  profitterebbel'hauer  atterrato  in  vna  Ro- 
cellatantf /cogli incantati  , coni*  aiuto  d’  vn  ù 
grande, si  fedele, e si  felice  Confìglio  , aprendo 

vnaporta  alla  volita  entrata  , hauerne  chistfe 
mille  allef attieni,  ^ alle  guerre  ciuilt  ? Che  con- 
tento hauer  ebbe  Vofira  Maelìà  per  ìiauer  afeiuga- 
to  nell*  Alpi  ifudori  , che  haueuate  guadagnato 
/opra  l*Oc eano  , e d* hauer  colto  Palme  femp>‘e  ver- 
deggianti per  voi  , tantofrài  ghiacci  del  Verno  3 
quanto  f ràgli  ardori  della  Statcyfe  bifognajfe  an- 
cora vedere  al  vojlro  ritorno  la  Religione  , da  voi 
tante  volte  difefa , calpefìatadell  tmpietà,  feri- 
ta dalle Itngtie  infami , oltraggiata  dalle  beflem- 
mie  ; imbrattata  dagli  f piriti  infolentiyche  cono- 
fcpno  Dio  fologer  dishonorarlo  ? Pila fi  prefenta 
ancora  à voi  con  i finghiozz.i  al  cuore  , eie  lagri- 
me agli  occhi:  Ellavimofìraquella  vefla  , che 
Clodoueo  3 Carlo  Magno,  e San  Luigi  voflriprede- 
cejfori  le  diedero  con  tanto  fplendore  , alprefente 
fquarciata  con  tante  violenze',  ellaimplora  il  vo^ 
Uro  foccorfo,afpetta  i voftri  poteri,refpira  vn’aria 
pile  dolce  per  la  confidenza,che  hà  nel  vofiro  zeloy 
enelvofire  coraggio, 

lo  attefioy  che  quel  grand’ Angelo,  che  v’hà  con- 
dotto per  la  mano  à tanti  acquici  , ^ à tanti 
trionfi  , rendendoui  fpauentofo  a ivofici  nemici, 
pronto  a ivofiri confederati  ,vener abile  a i vofiri 
fudditiy^  amabile  al  Mondo  tutto, non  vuole  egli 
qmt  terminare  le  vofir e attiotti  , e /piantar  le  co- 

, lott- 
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^S6  Conciti  fi  one 

Ì0nne  delìavofif  a memoria  . Noi  /periamo  di  'U^— 
dire  ancora  ben  preflo  quel  giorno  ^ che  a/ciugherù 
te  lagrime  delpouero  popolo  , che  modererà  i fuoi 
p>efi,  chi  addolcirà  te  /tee  pene,  e che  fpargerà  aglio- 
/opra  del  giogo  . E dachi  dobbiamo  noi  ciò  afpeC- 
rarcyfe  non  da  vn  Principe  cos'(pio,e  da  bene}  Noi, 
noi  promettiamo  di  contemplare  vn  Clero  , ilqua- 
le già  foto  i vostri  aufpicifi  mette  in  vn  buon  ca- 
mino, affatto  purificato  dalle  tarre  della  fimoniay 
deir  Ignoranza  , e della  licenza  delle  cattine  at~ 
rioni  Chi  ci  può  dare  quifìafelicitàffe  non  vn  Rè, 
ilquale  hànet  fuo  cuore  fabbricato  vn  tempio  alla 
Vera  pietà?  Noi  fofpiriamo  jque  fio  gran  giorno, 
giorno  ilquale  laucra  per  fempre  la  macchia  im- 
preffa  /opra  la  fronte  della  Nobiltà  Francefe  , che 
dijfiperà  i di/ordini  , che  arrefterà  il  cor/o  à tante 
dtffolutezze  : E chi  ci  può  a/ficurare  di  quello  fe 
non  la  r inerenza  de’vofiri  Editti  ? Noi  defideria- 
moconpaffione  di  vedere  vn’ ordine  affatto  rego~ 
lato  nel'agiufiitia,^  in  tuttrgli  Officiali, per  fa- 
re rifiorire  vn  fecole  d oro  , già  tante  volte  atter. 
rato  dallac'orrottione  d’anime  venati . E chi  far 
ciòfenonvnRè  , tlquale  ne’ fttoipiìt  teneri  anni 
hàtanto  /limato  qutflo  nome  di  Giu/lo, che  per  lui 
hà  di/prezzato  quello  di  Conquifiatore  pre/enta- 
sogii  dal/uo  V al  0*- e, e quel  lo  d’ Augnilo  a/ficurato— 
gli  dalla  veneratione  delle /ue  virtù?  L’empietà- 
domata  porta  le  chiaut  di  tutte  quefle /peranze , o- 
noi  non  hauremo  più  co/a  alcuna  da  temere, nè  da- 
defiderare,  quando /arà  ella  ben/uffòcata  in  tutto 
le  membra  del  Regno. 

Care  delitie  del  Cielo  , non  vi  Uberò  for/e  por 
qufjlo  Idd'o  l-  Annopaffato  dalle  porte  della  mor- 
te , e vi  rendè  alla  vita  , per  renderci  tutti  à noi 
tnedefimi?  O viro  Dio  ! che  colpo  di  fulmine  /ù- 
mari’ a uu/o  di  quella  infermità?  che  fpauento  in 
tutte  le  Citta  ? che /so-edimento  in  tutti  glt  ordi- 
ni? che  ferita  al  cuore  dJ  tutto  il  Regnò  ? La  vo- 


Delle  MaJptMe*  587 

fifa  po-uera  'Francia  fi  ricorda tta  del  ventefimo /c-f'- 
timo  giorno  di  Settembre  ^ ch’era  fiato  con fter-ar^ 
col  vojìro  nafeimento  reale  ; ella  confideraua^che 
quefia  natiuità  hatteua  fatto  al  fuo fiato  ciò  , thè 
fàl'  infufione dell'anima  alcorf^  . Ella  ‘vedetta 
partir  dal  Mondo  Vofira  Maeflà  nel  tempo  med'ji- 
mojtke  vi  era  entrata;  Ella  rimiraua  tutte  qutfie 
grandezze  ^ e tutte  quefie  allegrtzze  andarfià 
chiudere  con  effo  voi  nelvofirofipolcro.LeRfg/ne 
abijfate  in  quefio gran  duolo  , non  potcuano  prù 
parlarui^che  con  le  lagrime ^e  cofinghiczzi  : i vo~ 
tir  ihuont  Miniflri fi  liquefi aceuano  in  pianto  a i 
piedi  del  voflrò  letto  ^ eh’ era  già  come  l' Aitar  del 
dolore . Tutte  le  humane  fperanze  erano  tagliate 
dalla  violenza  dei male^  nèpiU  s’afpettaua  , che 
quel  colpo  fiatale, ch'il  Mondo  deploratta^che  nififu- 
»o poteua  impedire  . 

Mà  chi  non  sà  adejfo,  ò Sire  , che  iddio  hà  per- 
mejfo  tutto  ciò  , per  fare  apparire  con  faccia  pfh 
bella  le  voflre  virtù  ? Bifiogna  lafciar  fiuanire  al- 
quanto lo  fplendore  delle  belle  pitture  prima  di  po- 
terne dar  buongiudicio . Noi  non  conoficeuamo  be- 
ne Vofira  Maefià  in  queflo  gran  lufiro  di  fortuna  , 
é*  in  tanti  buoni  fiuccefiì  deile  fine  armi  ; vibifo- 
gnauavn  carattere  del  Dio  degli  afflitti  ^ (b'vn 
fiegno  delia  Croce  di  GlESV,  per  ridurre  a per- 
fettione  tante  belle  qualità  . E qual  cuore  non  fh 
aia  hpra  forprefo  dìmarauigiia  , quando  vide  vn 
giouam  Kè.sigr  ande^  si  fior  ito, e si  temuto^affren- 
tare  la  morte  con  vn' occhio  cosi  ficuro,.attendeYla 
apiè fermo jr iettarla  a braccia  apertr^onvno  fpi^ 
ritofommamente  pacificti  : doppo  chegia  fiera  fi of^ 
tificato  con  i Sagramene i della  Chiefa  , con  vn 
efemplarifftmadiuotione  , e deppec'haueadato  T 
vltimo  addio  a'fuoi  buoni  Sudditi, vfeir  dal  Mon- 
do e da  tutti  qu.fii  grandi  tati,  con  tanta  alle- 
grezza i con  quanta  vn'altro  vfcirtbbe  davnt 
prigione  / Ma  Dio  ritenne  il  colpo  quando  la  vit  i 

r.ofi' 
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588  Conclufione  delle  Mafflme* 
lionerafiuiche  »dvn  femplicefilo attaccata^  Ó* 
efaudt  fante  preghierejche Jtfaceuanoper  tutta  la 
Francia  : ’vireiUtuilavitaneltempomedefimOt 
ch'egli  ve  Vhauea  donataiegli  Hahiti  le  celonne'di 
que]toStatOyche crollauanogik /opra  i no^ri corpi j 
innalzò  tutte  le  noflre  gioie  ych'eranogia  attenu- 
te.è ci  donò  tutto  ciòiche  noi  non  vorremmo  per  de- 
re per  guadagnar  tutto  il  Mondo . 

£ perciò , ò Sire,  bifogna  perfettionare  tutto  ciò; 
che  Dto  richiede  dalla  Voftra  Sacra  per  fona,  e pro- 
fittare talmente  in  Santità , che  la  terra  pffjfa  vn 
giorno  dami  per  ragione  dipieta  gli  uiltari  , che 
voi  col  valore  delle  voiir' armi  hauetereftituito  ài 
Cielo  . 

e 

Al  Rè.de’SecoIi,ImmortaIej&  inuifibilejà  Dio 
folo  fi  renda  honore,e  gloria  in  tutt’i  fecoli  de’fè 
coli.  S.PauLi.Timoth. 


Corretorein  Venezia  emendò  . 
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